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G^cj^ PROEMIO

Nel passaggio del Ticino, dal Novarese a Buf-

falora, giungemmo a mettere il piede nel più ricco

territorio della Penisola ; pregio funesto che rese inu

tile la grandiosa barriera delle Alpi , interposte dalla

natura tra noi ed i barbari di oltremonte. La pro

sperità fiorente in sì bella italica contrada , per le

cure di chi avea promosso il primitivo incivili

mento , vi attirava un' invasione di selvagge orde

di Galli ; e dopo la loro sommissione alle Romane

legioni , mentre in queste andava spengendosi il va

lore antico, un nuovo torrente di barbari, di genio

e costumanze più ferine che umane, rovesciavasi tra

le rive del Po e del Ticino , vi esercitava una lunga

e ferrea tirannide , e oltre tante altre funeste rimem

branze, lasciava alla contrada anche il nome umi

liante di Lombardia.

Che se volessimo indagare le conseguenze mo

rali del regime longobardico sulla sua popolazione ;



Vili

e poi quelle del dispotismo feudale istituito e nobili

tato da quei barbari ; indi dei successivi doininj di

conquista o di invasione, Spagnolo, Francese, Ale

manno , saremmo facilmente tentati a ravvisare nei

moderni Lombardi una qualche propensione a frater

nizzare con gli stranieri più che con gli altri popoli

italiani ; siccome varj autorevoli soggetti avvisaro

no, spinti forse a pronunziare così severo giudizio da

quel deplorabile e meschino spirito di municipa

lismo, che tuttora trasparisce negli scritti dei più

valorosi tra essi. Noi però che in due diverse epo

che della vita , non tanto tra lor vicine , perlu

strammo la Lombardia , siamo lieti di poter prote

stare , a lode della verità , che in quella fertilissima

e bella contrada trovammo sempre ospitalità gene

rosa , dignitoso carattere nazionale , profondità di

sapere nelle classi colle, ingegnosa attività nei di

versi rami d'industria. Con raddoppiata alacrità

imprendiamo quindi a dettare la Corografia di una

contrada, che forma il più ricco ornamento del bel

Paese , cui ci gloriamo di appartenere.

Vuoisi intanto avvertire, che se in forza di su

premi decreti del Congresso di Vienna i due Ter

ritori Lombardo e Veneto vennero a formare un

sol Regno , quella riunione è di data troppo recente

per promiscuare la storia di due paesi da tanti

secoli disgiunti. Per tal considerazione adottammo

il consiglio di perlustrare prima le Provincie Lom
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barde , e poi le Vende. D^lle prime faremo cono

scere l'attuale politica divisione nella Sezione To

pografica : qui noteremo, a titolo di semplice ri

cordo storico, che l'attuale Regno Lombardo com

prende un territorio già repartito nelle seguenti di

visioni, sul cadere del passato secolo:

I. Il Ducato di Milano

II. Una parte della Contea d Angiuera e

il Ducato di Sesto

III. Il Territorio di Como

IV. Il Territorio Pavese

V. Il Territorio Lodiciano

VI. Il Territorio Cremonese

VII. Il Ducato di Mantova

Vili. / Due Principati di Sabiìionetta e

di Bozzolo

IX.. La Contea feudale di Rollo

X. 1 Principati di Castiglione e di

Solferino

XI. La Valtellina \

XII. La Provincia di Bormio | fà de\

XIII. La Provincia di CmAvENNA)Gri%ioni

XIV. //. Bresciano ]

XV. Il Bergamasco j già Prov. Venete

XVI. Il Cremasco \





INDICAZIONE BIBLIOGRAFICA

DELLE PRINCIPALI F. MIGLIORI OPERE

CHE TRATTANO DEL BEGKO LOUBABDO

Reina Cario Giue. — Descrizione corografica ed istorica della Lombardia:

Milano , Malatesta , 1714 in 16.°

Menila Gaudenzio— De Gallorum cisalpinorum nntiqnitate ac origine. Lug-

duni , Grissi, 1538 in 4."

CasligliorU Buonaventura — Gallorum Insubrura antiquae sedes. Mcdiolani,

Casùglioni , 1541 in 4 ". Bergomi-Venlura , 1593 in 8°

Vulcaniti Eryciut — Hislorix cisalpina;, libri duo. Lovanii, Dorma 1 , 1C14

in 4.°

— I Ustoria Insubri» libri VI, Lovanii, Flavio, 12.°

— Idem libri VI commentariis illustrati. Lovanii, Dornial, 1680. Ed il 2.

correctior el auclior. Francofurti et Lipsia:, U human in 4. (sine annoj.

Diacono Paofo — Storia de' fatti de' Longobardi, tradotta ed illustrala dal

prof. G. Vivimi. Udine , Mattiuzzi , 1826. Voi. 2 in 8.°

Pini Ermetindo — Dell'elevazione dei principali monti e di diverse alti:

parti della Lombardia austriaca. V. opuscoli scelli di Milano, voi. 4, 1781,

pag. 3.

— Di alcuni fossili singolari nella Lombardia austriaca. Milano, Marcili,

1790. V. Gran tuia.

Ceearis ab. Angelo — Osservazioni sol clima della Lombardia. V. Memorie

della Società Italiana (Classe matem. c fisica , voi. 18, Modena 1820.

pag. 57.)

Scopali Gio. Antonio — Detiliae Flora; el Fauna; Insubri». Papi» 1786,

voi. 3 in fol. fig.

Solution du probléme économico-politiqiie, concernent la conscrvation ou la

snpposition de la culture du riz en Lombardie et basse Italie. Turin

Imprimerle royale 1819 in 8."



Allegranso Josephus — Inscriplioncs sepulcralcs crist.in aedibus, Mediolani,

Cremona; .Lauda;, Ticini et Comi. InejusDc scpulcris rhristianis in a>di-

bus sacris, aceedunt Inscripliones sepulcrales Christiana?. Mediolani ,

Galeazzi, 1773 in 4.° pag. i.

Pirovano Frane. Nuova Guida di Milano co' suoi stabilimenti di scienze, di

pubblica beneficenza ed amministrazioni, chiese, palagi, teatri ce. loro

pitture. Milano, Silvestri , 1824, in 16.°

Guide des etrangers à Milan et dans les environs de cette ville, par le chev.

Bossi , ouvrage enrichi de cartes et da figures. Milan , Ioseph Vallardi,

1819. Voi. 2 in 12.°

Laluada Serriliano — Descrizione di Milano ornata con molti disegni in

rame delle fabbriche più cospicue che si trovano in questa metropoli.

Milano, Cairoli, 1737-38 voi. 5 in 8." fig.

Sorniani Niccolò — I passeggi storico-topografìco-crilici della città e diocesi

di Milano, giornate tre. Milano 1751 voi. 3. in 8.°

Bortoni Bartotom. — Il forastiero in Milano , ossia guida alle cose rare an

tiche e moderne della città di Milano, suo circondario e territorio. Mi

lano, Agnelli , 1818 in 8.°

Relazione del naviglio della Marlesana in fog. senz'anno e luogo.

Aspari Dnm. — Diciotto vedute principali di Milano, ivi , Gius. Vallardi.

Collection de 25 vues principales de Milan, et de ses environs. Milan, Ar

iana.

Corto Bernard. — Historia di Milano, ivi 1503 in fog. — Vinegia 1554 in

fog. ediz. 2 riformata da Tommaso Porcacchi. — Venezia, Cavalli, 1563

in 4.° — Padova, Frambolto, 1646.

Totcono Raffaello — L'origine di Milano e di sei altre città principali di

questo Stato. Torino, Bevilacqua, 1587 in 8.°

Morigia Paolo — Historia dell'antichità di Milano. Venezia . Guerra , 1592

in 4.°

— La nobiltà di Milano, ivi , Bidelli , 1619 in 8.°

Calco Tristano—.Historia! patria; libri XXII. Mediolani, Malatesta, 1628-44

voi. 2 in fol. Continuati da Ripamonti Iosephus. Historia; patria; libri X.

Mediolani , Malatesta , in fol. (pare stampato nel 1647).

Simonetta loannes — Commentarli rerum geslarum Francisci Sfortia; Medio-

lanensiuDi Ducis (in line) Antonius Zaroltus imprcssit. Mediolani IX

Knlendas octobns 1486 in fol. ( rarissima ).

Menila Georgivs — Antiquitates Vicecomitum lib. X. Mediolani, Malatesta,

1630 in fol.



XllI

Pulcinelli Placfflo — Memorie aDtiche di Milano e di alcuni altri luoghi

dello Stato. Milano, Malatcsta , 1650 in 4."

Giuli»! conte Gregorio — Memorie spettanti alla storia della città e campa

gna di Milano ne' secoli bassi. Milano , Bianchi , 1760 voi. 8 in 4.° flg.

Fumagalli Ang. — Antichità Longobardico-Milanesi illustrale con disserta

zioni dai Monaci della congr. Cistercense. Milano 1792-93. voi. 4 in 4.°

Verri conte Pietro — Storia di Milano, ivi , Morelli ; 1783 voi. 2 in 4.° —

La stessa colla continuazione del bar. Custodi e coi testi latini tradotti

dal conte Sossi. Milano, Editori, 1825 voi 4 in 8.°

Rosmini cav. Carlo — Storia di Milano. ivi, Manni, 1820-21 voi. 4 in 4.° fig.

Ripamonti Iosephu$ — Historiarum Ecclesia; Mediolanensis, Partes III. Me-

diolani, 1617-28 in 4."

Betono Gi». Frane. — Historia Pontificale di Milano, ivi, Malalcsla , 1623

in 8.°

Sormani Niccolò — L'origine apostolica della Chiesa Milanese e del rito

della stessa. Milano stamp. ducale 1754 in 4.°

Itlazzucchclli Pietro — Osservaz. intorno al saggio storico-critico sopra il

rito ambrosiano contenuto nella dissertazione XXV, delle antichità

Longobardico-Milanesi ec. Milano, Pirotta , 1828 in 4.°

Sassi Gius. Ani. — Historia littcrario-typografìca mediolanensis. Sta in

principio dell'opera: Argelati Philippus — Bibliotheca Scriptorum

mediolanensium. Mediolani, in aedibus Palatinis 1745 voi. 4 in foL

Argelali Philippus — Biblioteca Scriptorum mediolanensium. Mcdiolaiii ,

in «dibus Palatinis 1745 voi. 4 in fol.

Corte Barto'.om. — Notizie isloriche intorno ai Medici milanesi. Milano 1718

in 4 °

C.astigliani lo. Ani. — Mediolancnses antiquitates ex urbis paraciis colicele.1.

Mediolani , Bidelli , 1624 in 4.°

Grazioli D. Pietro — De prxclaris mediolani «dilìciis. Mediolani Regia Cu

ria 1735 in 4.°

Allegranza Gius. — Spiegazione e riflessioni sopra alcuni sacri monumenti

antichi di Milano. Ivi , Seriori, 1747 in 4.° lig.

Amati Carlo — Antichità di Milano. Ivi, Pirotta, 1821 in fol. mass. fig.

Villa Gio. Balla — Le sette chiese di Milano, ossiano basiliche stazionali.

Milano, Malatesta, 1627 in 4°

Morigia Paolo — 11 Duomo di Milano descritto. Milano , Ponzio, 1597. —

Ediz. 2 ivi , Cardi , 1642 in 16.°

— Il Santuario della città e diocesi di Milano. Ivi , Antonii , 1630 in 12.°



XIV

Corno Gin. Balla — Il sacro Chiodi) di Milano. Ivi , Stamperia Arci*esco

vile 1647 in 12.°

Distinto ragguaglio dell'ottava maraviglia del mondo, detta il Duomo di Mi*

lano. Ivi 1739 in 16.°

Franchelti Gatt. — Storia e descrizione del Duomo di Milano corredata di

30 tav. incise. Milano, Destefanis, 1821 in fui.

D'Adda Giov >rrh. — La Metropolitana di Milano e dettagli rimarcabili di

questo edilìzio. Milano, Bocca , 182* in fol. mas.

Description de la Calhedralc de Milan, accompagnée d'observations histori-

ques et antiques sur sa constructionetsurlesmonumensd'arlsdonl ella

est enrichie. Ornée de 65 gravures. Milan , Artaria , 1625 in fol.

Lamberti Luigi — Descrizione dei Dipinti a buon fresco del Cav. Appiani ,

esistenti nella Sala del gran Trono del Palazzo Reale in Milano. Ivi

Stamp. Reale 1809.

Anacoringio ldrenia — Dialoghi tre in risposta a Serviliano Latnada intor

no la battaglia de'Catlolici cogli Ariani. Milano ChisolQ 1738. in 12.°

(Irico Gio. Andrea )

Ordini appartenenti al governo dell'Ospedal grande di Milano. Ivi 1642

in 4."

Morigia Paolo — Origine della Chiesa della Madonna posta vicino a S.

Celso di Milano. Ivi Ponzio 1594 in 8.°

Sassi Givi. Ant. — Notizie storiche intorno alla miracolosa immagine ed

insigne tempio della B. Vergine presso S. Celso. Milano Bianchi

1754-65 in 4.°

Puricelli Io. Petrus — De SS. Marlyr. Nazzaro et Celso'ac Prolasio et Gcr-

vasio Mediolani sub Nerone csesis , deque Basilicis in quibus corum

corpora quiescunt historica disscrtatio. Mediolani Malatesta 1057 in fol.

Antesani Alets. — Raccolta di varie lettere scritte a diversi soggi-Ui circa i

molli pregj di belle arti , di culto e d'antiquaria, che distinguono in

Milano la Basilica di S. Satiro. Milano Fusi 1810 in 8.°

Allegrarla Gius. — Inscripliones scpulcrales Basilica; et Coemeterii Medio

lani tit. S. Euslorgii. Mediolani Galcazzi 1773 in 4.°

Breve notizia del culto con cui si venera nella Chiesa di S. Maria Bellrade

il divolo Simulacro della B. Vergine dc'Selte Dolori. Milano Molla 1816

in 12."

Guitton Amato — Descrizione sulle sedici colonne corinzie antiche, stanti in

Milano, volgarmente chiamale Colonne di S. Lorenzo. Milano Deste

fanis 1812 in 8.°



XV

Purieelli Io. Pttrut — Monumenta Basii. Ambros. ac Monasteri! hodie Ci-

stereiensis. Mediol. Barn indiati 1644 in 4.°

lioica Pietro Paolo — De serpente anco Ambros. Basii. Medio]. Vigoni

1682 in 4.°

Fumagalli Ang. — Codice Diplomatico di S. Ambroziano, Op. postuma pub.

da Carlo Amoretti. Milano Agnelli 1805 in 4.°

Labus D. Gio. — Intorno alcuni monumenti epigrafìe! cristiani scoperti in

Milano Vanno 1813 nell'insigne Basilica di S. Ambrogio. Milano Fer

rarlo 1824 in 4."

Terrario Giulio — Monumenti sacri e profani dell'I, e R. Basilica di S.

Ambrogio. Milano Autore 1824 fui. flg.

Pino Domenico — Storia genuina del Cenacolo dipinto da Leon, da Vinci

nel Refettorio dei PP. Domenicani della Basilica di S. M. (Mie Grafie

in Milano. Ivi Malatesta 1696 in 8.°

Rotti Gius. — Del Cenacolo di Leonardo da Vinci lib. IV. Milano, Stamperia

Reale 1810 in fol. mass.

Verri Carlo — Osservazioni sul volume intitolato: Del Cenacolo di Leon, da

Vinci. Milano Pirotta , 1812 in 4.°

Descrizione dell'Arco della Pace. v. Bibl. Hai. voi. 50. 1828 p. 3; v. pure

l'Appendice della Gazzetta di Milano 27 Aprile e 7 Agosto 1829.

Antolini Gio. — Il Foro Buonaparte in Milano inriso in 24 tavole in fol. gr.

Milano , Giuseppe Vallardi.

Giulini conte Gregorio —• Ragionamento sopra l'AnGlcatro di Milano, v. Rac

colta Milanese dell'anno 1757.

Rotea Petrus Paulut — De origine et statu Biblioth. Ambrosiana; hemi-

decas. Mediol. Monti 1672 in 4.°

Rorromeo Card. Fed. — Constitutiones Collcgii et Biblioth. Ambros. Mediol.

sine anno.

Tertaghi Lucilio — Dialogus de Biblioth. Ambros. Mediol. Pagnclli 1610.

Opicelli Jacobut Phil. — Monumenta Biblioth. Ambros. Mediol. Comi, 1618

in 8.°

Rorromeo Feder. — Musicum Biblioth. Ambros. Mediol. 1625.

Tertaghi Paulut Maria — Musxum Septalianum Manfredi Scptalse. Torto

na, Viola 1666 in 4."

Amoretti Carlo — Osservazione sopra i disegni di Leonardo da Vinci. Mi

lano 1784.

Fornati Gim. M. — Cronaca del Convento del Carmine. Milano Gagliardi

1685 in *.">



XVI

Cenai sull'origine della Chiesa di S. Prolaso ad Hunachos, aggiuntevi in fine

alcune notizie sullo scoprimento e sul luogo ove sono sepolti i corpi

dei SS. Martiri Protasio e Gervasio. Milano Bertoni 1829.

Gironi Robutlimo — Nolizie storiche della Biblioteca di Brera ; Giornale

lui. di Mil. anno 1812. num. 95 138.

— Pinacoteca del Palazzo Reale delle Scienze e delle Arti di Milano. Ivi,

Fontana 1812 e scg.

Guida alle sale della Pinacoteca, e de' concorrenti all'I, e R. Palazzo delle

Scienze e Belle Arti. Milano, Bianchi 1822 in 8.

Cattiglioni Carlo — Monete cufiche dell'I, e R. Museo di Milano. Ivi,

Stamperia Reale 1819 in 4.

Teatro della Scala di Milano, architettura del R. Prof. Gius. Piermarini.

Milano 1789 in fol.

Cotsa Ang. — Progetto di alcune riforme dell'I, e R. Teatro della Scala. Mi

lano, Balclli e Fanfani 1819 in 8.

Cronologia drammatica pantomimica dell'I, e R. Teatro della Scala in Mi

lano. Almanacco per l'anno 1817. Contin. 1818. Mil. Maspero. Co

mincia dal 1778, allorquando ne fu fatta la solenne apertura. Un simile

opuscolo più completo pubblicalo dal Silvestri incomincia dal 1776 e

arriva colle continuazioni sino a lutto Giugno 1824.

Brehlak Scipione — Descrizione geologica della Provincia di Milano. Ivi ,

Stamp. Reale 1822 in 8.

Berrà Domenico — De' prati del basso milanese, detti a marcita. Milano,

Stamp. Reale 1822 in 8. fig.

Fagnani Federigo — Osservazioni di economia campestre fatte nello slato

di Milano. Ivi, Autore 1820 in 12.

Promcnadc autour de Milan au mois de mai 1819 , par C P. Milan , Deste-

fanis 1819 in 8.

Breve Racconto dell'origine e de' progressi dell' insigne tempio di N.S. detta

de' miracoli presso il borgo di Rò. Milano 1756 in 12.

Sanpietro Alvigi — Il maestoso e famoso tempio della miracolosa effigie di

N. S. dell'insigne borgo di Sarono. Milano, Monza 1758. 1768 in 12.

Memorie sull'insigne tempio di N. S. presso Sarono. Monza , Corbella 1816

in 16.

Maironi da Ponte Giov. — Dizionario Odeporico ossia storico-politico-natu-

rale della provincia Bergamasca. Bergamo 1819 20 voi 3 in 8.

— Osservazioni statistiche sul Dipartimento del Serio, seconda ediz. Berga

mo 1803 voi. 2 in 8.



XVII

Minima da Ponte Giov. Memoria sulla geologia della provincia Bergamasca.

Bergamo, Mazzoleni 1825 in 8.

— Fumarie intermittenti della provincia Bergamasca. Bergamo , Mazzoleni

1825 in 8.

Facheris Giacomo —■ Delle malattie più comuni del DiparL del Serio , Me-

moiia. Bergamo, Antoine 1804 in 8.

— Hortus Bergamensis. Bergami 1817 in 8.

Facchinetti Carlo — Bergamo, ossia notizie patrie raccolte da .... ( Alma

nacco che esiste da 15 anni ottimo pe' viaggiatori, come pure il Servitore

di Piazza stampalo dal Mazzoleni ).

Bellafinut Franciscus — De origine et temporibus urbis Bergomi libar.

Veneliij, Sabio 1532 in 4. Traduzione italiana 1 555.

Zanchi Io. Chrymtomus — De origine Orobiorum sive Cenomanorum libri

tres. Venetiis, Vitali 1531 in 4. Nel terzo libro si parla molto di Ber

gamo.

F. Celestino — Ilistoria quadripartita di Bergamo e suo territorio. Brescia ,

Rizzardo, 1618 voi. 4.

Moroni AnL M. Luigi — Ragionamento storico intorno alla città di Bergamo.

Ivi, 1791 in 4.

Rota Co. Ratta — Dell'origine e della storia antica di Bergamo. Ivi , An

toine 1804 in 4.

De Peregrini» Rartolom. — Opus divinum de sacra ac fertili Bergamensi

vinea. Brixiae Britania, 1653 in 4.

Gutrrinui Marlin. Ani. — Synopsis rerum et temporum Ecclesia- Bcrgo-

mcnsis. Edit. sec. Bergomi, Rossi 1734 in 4.

Ronchetti Gius. — Memorie storiche della città e chiesa di Bergamo dal

principio del V secolo al 1428. Bergamo, Sonzogno 1820 voi. 6

in 8.

Mojolo Gio. Ratta — Quattro Dialoghi intorno alla fabbrica del Duomo, e

ti II' unione delle due Congregazioni della cattedrale <li Bergamo. Dial. I.

Milano, Piccaglia 1617. DiaL li, 111 e IV, Padova, Crivellali 1617

in 4.

Regola del Ven. Consortio di S. Ales. in Colonna. Ove oltre gli ordini , si

contengono anche l'origine , 1' antichità , e i condii suoi. Bergamo,

Ventura 1589 in 4.

Tiraboschi Emilio — Istoria del modo e tempo che si tiene esser venuto il

SS. CiociUsso al monistero di S. Maria di Rosate di Bergamo. Aggiuu-

Rc$ho Lomburdo Voi. r. a



XVIII

favi la storia dell'origine c progresso del monistcro mcd. Bergamo,

Rossi 1740 in 4.

Calvi Donalo— Scena letteraria degli scrittori Bergamaschi. Bergamo, Rossi

1664 voi. 2 in 4. Devesi a Francesco Nazzari il primo giornale lette

rario.

Tasti Frane. Maria — Vite de' pittori, scultori e architetti Bergamaschi.

Bergamo 1793 voi. 2 in 4.

liarloli Frane. — Le pitture, sculture ed architetture delle chiese ed altri

luoghi pubblici di Bergamo. Vicenza Bressan , 1774 in 12.

Marenzi Carlo — La pittura in Bergamo. Discorso letto nell' Ateneo. Ber

gamo, Mazzoleni 1822 in 8.

Ragguaglio della fondazione del nuovo monistero dell'ordine della Visita

zione di Alzano diocesi di Bergamo. Venezia, Poletti 1737 in 4.

Carrara G. Luigi— Saggio delle acque semitermali di S. Pellegrino. Ediz. 2

accresciuta di una lettera di Gius. Frank, e del Trattato sulla medesima

del protoGsico Gius. Pasta, non che di una lettera dell'autore su tutte le

altre acque minerali del Bergamasco. Milano , Sonzogno 1829 in 8.

De Balneis Transcherii, oppidi Bcrgomolis. Bergomi Ventura 1582.

Tasta Givi. — De' bagni minerali di Trescore. Nuova ediz. Bergamo, Anioine

1806 in 8.

Meli Dom.— Analisi medica delle acque minerali di Trescore. Bergamo 1812

in 4.

Alemani Pietro — Analisi delle acque minerali di Trescore. Milano , 1813

in 8.

Macarani — Errori osservati nell'opuscolo sul combustibile minerale di

Val Gandino. Bergamo 1810 in 8.

Calvi Donalo — Delle grandezze della Madonna delle grazie d'Ardcsio

lib. 3. Milano, Balzani 1731 in 8. scc. ediz, (Il primo libro è pura sto

ria).

Gregorio da Valcamonica— Trattenimenti contenenti ragguagli sacri e pro

fani de' popoli Camuni. Vcnctia , Tramontin 1798 in 4.

Capoferri Ludovico — Memoria sulla Valcamonica. Bergamo, Duci 1803

in 8.

Rinaldi Fulgenzio — Monumenti 1 1 istoriali dell' ant. Castello d'Iseo. Bre

scia Rizzardi 1685 in 4.

Gagliardi Paolo — Parere intorno all'antico Stalo de'Ccnomani ed ai loro

confini. Padova , Omini 1724 in 8.
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SdUai — Quadro Statistico dil Dipartimento del Molla. Brescia 1807 in 8.

Ioni Gvtmbatista — Analisi delle Riflessioni pubblicate dal Sig. Torriani

«ITAppendice al Quadro Statistico del Dip. del Mi lla. Breno 1812 in 8.

inani Gin. Battuta — Trattato Mineralogico e Chimico sulle miniere di

l-rro del Dipart. del Mella. Brescia Bettoni 1808 voi. 2 in 8.

Mni — Saggio di Storia naturale Bresciana 1766 in 4.

infiali Paolo — Nuova Guida per la città di Brescia. Cristiani 1827

■ 8.

■coi Otarie — Memorie Bresciane. Ivi 1693 in 4.

Cannimi tbtmn — De rebus Brixianorum lib. XII Brixiae in fol. ( Gli stessi

&. 12, folgorinoti da Patrizio Spini. Brescia, Hocchi 16-10 in 4.)

Mimmi Giamn. — I noria di Brescia. Ivi Colombo 1748-49 voi. 2. in 4.

Lakmi Già. — Dissertazione epistolare sulla Tribù e sui Decurioui dell' an

tico Municipio Bresciano. Brescia 1813 in 8. Og.

'V>ajf. odio istorie© e cronologico delle ragioni e proprietà della città di Bre

ccia intorno i tre Fiumi Oglio, Chiese e Mella. Brescia 1830 in 4. fig.

€»*>*«ra G. F. — Gesta de' Bresciani durante la lega di Cambrai. Brescia

iti 8.

frycu Benaréans — Coelum Brixianae Ecclesia?. Brixix Rizzardi, 1658

io 4. [È una storia Sacra Bresciana. )

i»iefli Angelica — Annali h istorici del sereniss. Monastcrio di S. Salva-

<sott « S. Giulia di Brescia. Ivi Rizzardi 1637 in fol.

Jfu&.? =; vj.ri, he del principio del Monastero di S. Croce di Brescia, Ivi

Rizzanti 1756 in 4.

Carlo — Notizie istorichc del Monastero di S. Croce di Brescia. Ivi

1764 io 4.

>*tó: di S. Costanzo Eremita Bresciano, e memorie isloriche dei Mona-

sten di S. Caterina di Brescia. Ivi Rizzardi 1756 in 4.

marne intorno al Palazzo pubblico della Città di Brescia, e di alcu

ne tkre fabbriche pubbliche in 12.

Gwft fior. — Memorie storico-critiche sulla Tipografia Bresciana. Ivi

1811 in 4.

f*zzv*in Leonardo — Libreria Bresciana. Ivi Rizzardi 1694 in 6. (È una

Biblioteca degli Scrittori Bresciani. )

fànnia Lttgi — Le pitture e sculture di Brescia esposte al pubblico. Bre

scia Russini 1760 in 8.

Mrwnm Mazzucchcllianum ,seu Numis.nala virorum doctrina prxslanlium
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qua apud Io. Maria Coca. Mazzucrhellium Brìxis servantur, a Petro

Antonio de Comitibus Gaetanis Brixiano Prcsbytero , et Patritio Roma

no edita atque illustrata. Venetiis, Zatta 1761-63 voi. 2 in fol. con 208

rami.

Doneda Carlo — Notizie della Zecca e delle monete di Brescia. Ivi Rizzardi,

1755 in 8.

Sala Ales*. — Collez. di Quadri scelli di Brescia disegnati , incisi ed illu

strali. Brescia, Franzoni 1817 in 4.

Antichi Monumenti nuovamente scoperti in Brescia illustrati e delineali con

tavole in rame. Brescia, Bettoni 1829.

AUegranza Gius. — Sopra un'Iscrizione antica trovata in Brescia, v. i suoi

Opuscoli inediti latini ed italiani. Cremona, Marini 1781 in 4. pag. 320.

Zaccaria Fran. Aut. — Dell' antiehiss. Badia di Leno lib. 3. Venezia, Mar-

cazzi 1767 in 4.

Lucchini — Monumenta Monasterii Lenoensis brevi Commentario illustrata.

Roma Puccinelli 1759 in 4. [L'Appendice tratta pure de' monumenti

di altri tre monatteri.)

Memoria Statistica del paese di Gavardo, nel Dip. del Mella. Brescia 1805

in 8.

Scovolo Paolo — Provvisioni della spett. Università del Naviglio cbe si

estrae dal fiume Chiese in Gavardo nel territ. Bresciano. Brescia 1759

in 4. fìg.

Bergano Gcnrg. lodocut — Benacus. Verona; , Patcoli 1516 in 4. (Poema

il quale contiene altresì particolarità storiche.)

Tolta Monsig. Gio. Serafino — Descriz. del Lago di Garda e de'suoi contor

ni, con osservaz. di Storia Naturale, e di belle Arti. Mantova Tipogra

fia Virgiliana 1828 in 8. piccolo con 6 tavole incise.

Gargani — Colpo d'occhio fisico , storico e civile della Riviera Benacense.

Brescia 1804 in 8.

Mazzucchelli Gio. M. — Lettera in cui si tratta della patria di Iac. Bonla-

dio, e dello stato ant. e presente della Riviera Bresciana. Brescia, Ros-

sino 1748 in 8.

Statuta civilia et criminalia Ripense (in fìne)Salodii 1720-21 in fol. (Tra-

duz. italiana. Salò , Lantoni 1626 in 4.)

Cattaneo Silvano — Salò e sua riviera descritta. Venezia Tom masi ni 1745

in 4 (Colla Carta tap,>graf. di tutta la Riviera.)

Pozzo Giulio (da!) — Lago, Fortezza e Rocca di Garda e Gardesana con la
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genealogia degli antichi signori di Garda , ora delti Carlotti Nobili di

Verona. Verona , Rossi in 4. (pare ttampntn l'anno 1679.)

Pollini D. Ciro —> Viaggio al Lago di Garda , e al M. Baldo. Verona , Mai-

nardi 1816 in 8.

Barizaldi Girol. — Memorie del Santuario di Nostra Signora delle La

grime in Treviglio. Opera postuma, ediz. 2. accresciuta. Milano,

Bolzaniin8. (Queste memorie contengono la Storia di Treviglio fino al

1740.)

Moriggia Paolo — Storia ed origine della Fontana della Madonna di Cara

vaggio. Bergamo 16i8.

Calvi Donato — Della grandezza della Madonna di Caravaggio, lib. S.Bre

scia. Vignadotti 1678 in 8. Milano Agnelli 1716 in 12.

Compendio dell'origine, continuazione, e miracoli del Santuario detto della

Fontana di N. S. di Caravaggio. Milano Bianchi 1773 in 12.

Statina coraunitatis Modoetiee, Mediolani, 1579 in fui.

Zucchi Bartal. — Tre illustrissime glorie di Monza, città imperiale per la

vita di Teodolinda regina de' Longobardi, per la Coronea Ferrea, e

per la vita di S. Gherardo da Monza. Milano Piccaglia 1613 in 4.

Triti Ani. Fran. — Memorie della Chiesa Monzese. Milano Galcazzi 1774-76

voi. 3. in 4.

Bellani fon. Angelo — La Corona Ferrea considerata 1. come monumento

d' arte , 2. come monumento storico, 3. come monumento sacro. Milano

Sartori 1819 in 8. con 10 rami.

Lase Louit — Promenade dans le Pare I. R. et le Jardin de Monza. Milan

Rusconi, in 16. fig.

Menotti U.r G. A. — Cenni sull' I. e R. Parco di Monza. Articoli I-VI ; 8.

il giornale inlit. l'Eco , anno il (1829) N. 61-66.

Catalogus plantarum noi ti regii Modoeliensis ad annum 1825. Mediolani,

I. R. Typogr. 1826 in 8. fig.

Rodatili Carlo — Notizie storiche della Brianza , del Distr. di Lecco , della

Valsassina e de' luoghi limitrofi, dai più remoli tempi sino ai nostri

giorni. Milano Rusconi , 1825 in 8. con rami.

— Dell'antico stato del Lago di Pusiano nell'alto Milanese. Milano Deste-

fanis 1824 in 8.

Statuta cìrilia comunitatis Laici. Mediolani , 1669 in fog.

Reina Carlo Gius. — Dissertazione per la comune di Lecco.

Cenni sulle paludi di Colico, v. Biblioteca Hai. voi. 54. 1829 pag. 436.



xxu

Castelli Curio — Piano ragionato 'sui provvedimenti richiesti all'asciuga

mento delle paludi di Colico. Milano 1786 con carta topografica.

Descrizione della Valtellina e delle grandiose strade di Stehio e di Spi tipi.

Milano Classici 1823 in 8.

Lavizari Pietro Ar\g. — Memorie isloriche della Valtellina. Coirà, Prcfler

1716 in 4.

Quadrio Gius. — Osservaz. storico critiche intorno alla Rezia, oggi d. Val

tellina. Milano 1735 in 4.

Allegratila Gius. — Dell'antico Fonte Battesimale di Chiavenna. Venezia

Occhi 1765 iu 12.

La rovina di Plurio ( Trovati disertila nella 3 delle Lettere istoriche di Lu

cina Patsalacqaa , stampate a Como presso l'Arcione nel 1620 in 4.)

Mosato Vaginnio — De' Bagni di S. Martino nella Valtellina. Milano 1709

in 8.

Paravicino Pietro — Avvertimento sopra i Bagni di Masino nella Valtellina.

Milano 1649 in 16.

Buonafede Vitale — Analisi delle acque del Masino. Milano, 1734 in 8.

Quadrio Gius. — Osservazioni sulle acque del Masino. Milano , 1755 in 8.

De Picchj — Delle Terme di Bormio in Valtellina.

Porcacchi Tomm. — La Nobiltà della città di Como. Vinegia, Ferrai 1569

in 4.

Ballarmi Frane. — Comp. delle croniche della città di Como. Ivi , Tro\a

1619 in 8.

lovius Benedktus — Ilistoria? patria? libri duo. Vencliis, Pinelli 1629 in 4.

Rovelli Gius. — Storia di Como. Mil. Galeazzi 1789-1801 voi. 4 in 8.

Giovio Gìambat. — Opuscoli patrj. Como, Ostinclli 180i in. 4.

Monti Maurizio — Storia di Como. Ivi 1929.

Tatti Primo Luigi — Annali sacri della citlà di Como. Conio e Milano ,

1863-1734. voi. 3 in 4.

Ciceri — Notizie autentiche riguardanti la fabb. della Catted. di Como. Ivi

1815 in 4.

Cersola Dom. — Storia della Catted. di Como. Ivi 1821 in 8.

Orio Hippolilo— Le iscrizioni poste sotto le immagini degli uomini famosi,

le quali si veggono nel museo Giovio a Como. Fiorenza , Torresino 1532

in 4.

Pnrtà Ant. Maria (della) — Degli istituti di beneficenza pei poveri e spedale

maggiore di Como. Ivi 1802 in 8.
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Porta A. M. (della) — Della salubrità del clima di Como. Pavia 1790 in 8.

Camalli fitti*. — Prodrorans Flora: Comensis. Novo-Comi , Osliuelli 1824 in 8.

liertolotti Davide — Viaggi per il Lago di Como. Ivi Osi incili 1817 in 12.

I paesi del Lago di Como in nuova foggia descritti , aggiuntovi un cenno

solle strade di Stelvio e di Spluga , eon una carta topografica e sci ve

dute. Milano , Sonzogno 1828 in 12.

Bescbreibung der stadt Como und des Comersees mit dessen Umgebungen.

Como Ostinelli 1823 in 12.

lovius Paulus — Descriptio Larii Lacus. Venetiis, Ziletti 1559 in 4.

Minozii — Delizie del Lario. Como 1638.

Lanario Pollante — Como e il Lario, commentario. Como 1795,

Rtbuschìni Gatpare — Storia del Lago di Como e delle tre Pievi. Milano,

Ferrano 1823 voi. 2 in 12.

Viganò Louis— Description de la ville d'Este sur le lac de Come. Ibid. Os-

sinclli in 4.

Amoretti Carlo —> Viaggio pittorico ai tre Laghi Maggiore, di Lugano e di

Como, e ne'monti che li circondano. Milano, Scorza 3 ediz. 1806 in 8.

Sesta ediz. Ivi, Silvestri 1824 in 12.

Gautkri Gius. — Confutazione della opinione di alcuni mincraloghi sulla

volcanicilà de' monticeli! collocati tra Gramola e Cunardo nel Dipart.

del Lario. Mil. Silvestri 1807 in 8.

Pt'ni P. Ermelindo— Di alcuni fossili dei principali monti e di diverse parti

della Lombardia austriaca. Opuscoli scelti di Milano voi. 4. 1781 pag. 3.

Sorniani Niecola — Topografia della Pieve d' Arcisate. Milano 1728.

II Ponte sul Ticino presso Boffalora. V. Bibl. Hai. voi. 40 pag. 182.

Malatpina March, di Sannazzaro — Guida di Pavia. Ivi Fusi 1819. in 8.

Voghera Già. — Monumenti Pavesi. Ivi 1829.

Breventano Sief. — Storia dell' antichità, nobiltà e delle cose notabili della

città di Pavia. Ivi Bartoli 1576 in 4.

Robbolini Giù». — Notizie appartenenti alla storia della sua patria , raccolte

ed illustrate da gentiluomo Pavese. Pavia, Fusi 1823-28. Voi. 3 in 8.

Guaita lacobus— Papié sanctuarium (in fine). Papié, de Borgofranco, 1805

in 4 fig Ediz. sec. intitolata Historia? sua? Patria? saneluariae Papiro

appellata:, libri sex. Papi», Bartoli , 1587 in 4.

Captoni — Origine e privilegi della Chiesa pavese , Pavia 1770 in fol.

Malatpina March, di Sannazxiro — Memorie Storiche della Fabbrica della

Cattedrale di Pavia. Milano, Pirotta 1816 in fol. mass. fig.
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Notizie sulla Pavese Università. V. la Minerva Ticinese, semestre III , 1823

n. 28. e seg.

Gatti Antonio — Gymnasii Ticinensis Hisloria et Vindicix a sa*culo V ad

fincra XV. Mediolani , Malatesta, 1704 in 8.

Villa — Prodromus ad historiam Gyronasii Ticinensis. Ticini, 1782 in 4.

Piano e regolamento del Direttorio Medico-Chirurgico di Pavia. Milano, 1788

in 4.

Martimenghi G. — Distribuzione del Museo mineralogico dell'Università di

Pavia. Ivi, 1801. Supplemento 1802 in 8.

Scarpa Antonio —• Index rerum Musali anatomici Ticinensis. Accedit Ani.

Scarpa in solemni Thealri anatomici Ticinensis dedicatione oratio ba

ttila. Ticini 1801 in 8.

Ticinensis horti accadem. piante selectiores, quas descr. illustravi observa-

lionibus auxit Dominicus Nocca , Ticini, 1800 in fol.

Synonymia plani, borii botanici Ticinensis, auctore Dom. Nocca Papisc,

1804 in 8.

Tolta Alestandro — Prospello del Musco Bcllisomiano. Pavia , 1787 in 8.

Comi Siro —■ Memorie bibliografiche per la Storia della Tipografia Pavese

del secolo XV, 1807 in 8.

— Ricerche storiche dell'Accademia degli Affidati e sugli altri analoghi

Stabilimenti di Pavia. Ivi 1792.

Nocca Dominicus — Dominicus, e Balbi» Io. Bapt. — Flora Ticinensis. Ti

cini , Cappelli 1815-23 voi. 2 in 5.

Pirovano Francetco — Descrizione della celebre Certosa di Pavia. Milano,

Silvestri, 1824 in 12.

La Certosa di Pavia descritta ed illustrata con tavole incise da' fratelli Gae

tano e Francesco Durelli. Milano. Bcttoni, 1823-29 in fol. mass.

Villanova Gio. Battuta — Istoria della Città di Lodi. Padova, Pasquali,

1657 in 4.

Morena Olho et Acerbus — Istoria rerum Laudeosium, cum nolis Fel. Osii.

Venetiis, Ginammi 1626 in 4.

Lodi Difendente — Discorsi storici appartenenti alla città di Lodi. Ivi Ber

toni 1629 in 4.

Ciseri Alessandro — Giardino istorico Lodigiano, ossia istoria sacro profana

della città di Lodi e suo distretto. Milano , Marelli 1732 in 4.

Villani Filiberto — Federigo , ovvero Lodi riedificato, Poema storico. Lodi,

Orcesi 1828 voi. 2 in 8. ( Con un Appendice contenente Cenni storici in

torno la città antica e nuova di Lodi).
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Statala comunitatis sancii Columhani. Landa; 1586 in fu).

Amoretti Carlo — Osservaz. sulla Collina di S. Colombano sul territorio lo-

digiano. V. Opus, scelti. di Milano, voi. 7. 1785 pag. 235.

— Alcali marino di S. Colombano, ivi , XI , 76.

Tolta Caro Gio. Seraf. — Saggio sulle acque minerali di S. Colombano. Ivi

voi. 7 1784 pag. 193.

Granelli Givi. — Guida storico-sacra della R. città e subborghi di Cremona

per gli amatori di belle arti del Regioniere .... cremonese. Cremona

Bianchi. 1818 in 12.

Campo Anton o — Cremona rappresentata in disegno col suo contado e illu

strata d'una breve istoria delle cose più notabili. Cremona, Bartoli 1785

in fol. Gg. — Ediz. 2, Milano Bidelli 1645 in 4 Gg.

Manini Lnr.— Memorie Storiche della città di Cremona. Ivi, Manini 1819-20

voi. 2 in 4.

Merula Pellegrino — Santuario di Cremona. Ivi , Zanni 1627 in 4.

Zaccaria Frane. Antonini — Crenionensium Episcoporumseriescum Disser

tatone de Creinone origine, amplitudine ec. Mediolani, Bonacina 1749

in 4.

Panni Ani. Maria — Distinto rappor'o delle pitture che trovansi nelle Chiese

della Città e subborghi di Cremona. Ivi , Rurhini 1762 in 8.

Aritio Frane. — Cremona literata. Parma? Montis 1702-06 voi. 2. in fol.

Lancila Fine. — BiograGa Cremonese. Milano Borsani 1819-20,

Bianchi D. hai. — Sulle Tipografie ebraiche di Cremona nel sec. XVI. Cre

mona 1807 in 8.

Valle Gio. — Galleria d'illustri Cremonesi, con ritraiti e cenni storici, di

visa in 60 fast1:. Milano Desteianis 1828 in fol. mass.

Ponzoni Ala D. Givi. Sigismondo — Di una moneta anecdota di Cremona

esistente nel Museo Ponzoniano. Milano Borsani 1818 in 4. gr.

Reminiscenze della Villa Picenardi. Lelt. di una gir. Donna che può servir

di guida a chi bramasse di visitarla. Cremona 1819 in 8.

Bianchi D. Isid. — Marmi Cremonesi , ossia ragguaglio delle antiche iscri

zioni che si conservano nella Villa della Torre de'Piccardi. Mil. in 8.

Mantova descritta nella sua primitiva forma e ne' successivi ingrandimenti

sino allo stato attuale, ad uso di Guida ad osservare quanto v'è di spet

tabile pe! cittadino e pel forastica. Mantova, Giosaffatte e Fratelli Nc-

gretti 1828 in 12.

Arnoldi Aw. Frane. — Guida per la città di Mantova, ediz. 3 ivi , Apollo

1821 in 8.
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Sarchili, vnlgo appellarne Platini Rapitila — TTistoria orbis Manlur et Fa-

milis Gonzaga*, in libros sex divisa. Vindobona?, Kosmerof. 1675 in

4 ( rariu. )

Gionta Stef. — Il Fioretto delle Croniche di Mantova. Ediz. 2. Mantova ,

Osanna 1587. 1629, 1741 in 4.

Agnello Maffei Scipione — Annali di Mantova. Tortona. Viola 1(ì"5 in fui.

Volta Leop. Camm. — Compendio cronologico critico della Storia di Man

tova , dalla sua fondazione a' nostri tempi. Mantova, Agazzi 1827. voi.

2. in 8.

Somma Basilio — Epitome della Storia di Mantova. Ivi , Caranenti 1828

in fol.

Donnmondi ìppol. — Dell'Istoria ecclesiastica di Mantova. Parti II Manto

va, Osanna 1612-15 in 4.

Rota Andrea — Notizie istoriche (fi S. Anselmo Vescovo di Lucca e proiet

tore di Mantova. Verona , Bcrno 1733 in 8.

Bottoni Gio. — Descrizione storica del Palazzo del T. Mantova 1713 in 8. fìg.

Volta — Descriz. delle Pitture del R. Palazzo del T. Mantova 1783 in 8.

Ragguaglio dell' inaugurazione della fabbrica della R. Accademia di Man

tova. Ivi 1775 in fol.

Codice della R. Accademia di Mantova. Ivi 1794.

Saggio di Osservazioni ed esercizi dell'Accademia Virgiliana di Mantova,

Tipogr. Virgil. 1802 in 8.

Bottoni Giov. — Museo della R. Accademia di Mantova. Ivi 1790 io 8.

Susani Gaet. — Nuovo prospetto delle pitture, sculture, ed architetture di

Mantova. Ivi 1790 in 8.

Monumenti di pittura e di scultura trasrclti in Mantova e nel suo ter

ritorio. Mant. Fratelli Ncgrctli 1828 con 32 fig.

Cenni sull'aria di Mantova. Ivi Agazzi 1826 in 12.

Maltraverti Gius. Andr. (de) — Alcune cose più notabili di Casalmag-

giore con le rimostranze chiarissime ne' testi di Tacito, che fu l'An

tico Bebriaco. Nuova impressione, Parma Rosati, 1691 in 4.

Statuta Casali» Majoris Mcdiol. 1717 in fol.

Barili —■ Notizie Storico-patrie di Casal maggiore. Parma 1812 in 4.

Romani Ab. Gin. — Origine e slato orlograflco di Casalmaggiorc e sue

Ville. Ivi Brizzari 1828 in 8.

Fino Aleniamo — Ilistoria di Crema lib, VII Venezia , Ferri 1556 in 4.
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REGNO LOMBARDO

I

COROGRAFIA FISICA

S- '•

POSIZIONE, ESTENSIONE, CONFINI, ASPETTO DEL PAESE.

t

X~ia Lombardia , che al tempo dei Re dai quali prese

il nome distendevasi dal Piemonte all'Adriatico , com

prende ora di quella vasta superficie la sola parte centrale,

che tesU chiusa tra il Ticino, il Po ed il Mincio. Se vo

lessimo tener conto degli efletti radicalmente prodotti

dalla divisione politica che per varj secoli si mantenne

tra i Lombardi ed i Veneti , dovrebbesi riguardare come

confine divenuto ormai naturale l'alveo dell'Adda, sì pel

dialetto come per le costumanze. Ma le vicissitudini

del corrente secolo amalgamarono le due popolazioni sotto

un solo regime , e tal condizione politica è mantenuta

tuttora: se nonché il Regno, già Italico, è ora diviso in

due parti , alle quali servono di demarcazione le fron

tiere bresciane e le mantovane.

La maggiore lunghezza del Regno Lombardo, presa

dal passo di Livigno o Livino nell' Engaddina , fino
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ai dintorni di Rollo nelle adiacenze di Gonzaga , è di

miglia italiane 1 14 : la sua maggior larghezza , dal La

go Maggiore fin pressò la foce del Panaro nel Po ,

può valutarsi miglia 1 35.

La parte più settentrionale del territorio Lombardo

aggiacenle al Lago di Como, poi i distretti di Lugano e

di Mendrisio, indi la Valle Mesolcina fino al S Bernar

dino , servono di confine tra questo Regno e il Cantone

del Ticino, repubblica italiana incorporala nella confe

derazione Elvetica. Dal S. Bernardino al giogo di Stelvio,

fronteggia il Regno nella Valtellina ora in esso incorpo

rata , col Cantone dei Grigioni. Dallo Stelvio fino all'estre

mità settentrionale del Lago di Garda, ba comuni i con

fini col Tirolo. Una linea ebe divide il predetto lago quasi

per metà, e discende poi lungo il confine bresciano e man

tovano sino al Po , separa questa porzione Lombarda del

Regno dalla Veneta. Finalmente il Ticino nello sbocco dal

Vernano presso Sesto-Calende fino alla sua confluenza col

Po serve di di visione tra la Lombardia egli Siali Sardi; e

quel maggior fiume colla sua sinistra riva tra le due foci

del Ticino e del Panaro fronteggia i Ducali di Parma e

gli Estensi : se non che i tre distretti di Suzzara di Gon

zaga e di Sermide , ebe Ira Guastalla e la foce del Panaro

si distendono lungo la destra riva , sono nondimeno incor

porati auch'essi nel Regno Lombardo.

Un modernissimo straniero scrittore di cose italiche

chiamò la Lombardia piano vasto, tristo, monotono, pri

vo di punti pittoreschi e senza fisonomia. Dimenticatosi

indi a poco di così severo e inesattissimo asserto, fece le

meraviglie della floridezza e solida prosperità annunziata

dall'aspetto di quella ferace contrada, ove perfino le
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pubbliche \ ie gli sembrarono altrettanti viali di deliziosi

giardini ! Spogli noi di passionate prevenzioni , e sebbene

appartenenti per nascita alla Toscana , dobbiamo a lode

del vero confessare , che il territorio Lombardo oltre di

essere senza contrasti il più ricco della Penisola , è forse

anche il più bello comprendendo in se riunite , le maestose

scene della gran giogaja Alpina ; una degradazione mon

tuosa dalle cime più aspre e selvagge ai più umili colli,

veramente pittoresca ; floride valli irrigale da copiose e

limpide acque ; numerosi laghi di vasta e di piccola super

fìcie, con rive che sembrano incantate; una pianura in fine

di grandiosa superficie, intersecata da numerosi alvei di

fiumi e canali con tante cure custoditi, che oltre il mante

nerne la fecondità la preservano dalle sommersioni. Fuv vi

chi preferi di dare alla Lombardia il pregio di giardino

dell'Italia , che per più comune avviso suole attribuirsi

alla Toscana ; uè ci faremo difensori , nè combatteremo

siSatta opinione.

§• 2-

MONTI, VALLI, PIANURE.

Dappoiché la Valtellina restò compresa nel Regno

Lombardo, a questo appartennero le pendici meridionali

della gran catena delle Alpi Retiche. Giganteggia al prin

cipio di esse il Bernardino , da cui diramatisi in direzio

ni diverse secondarie catene, una delle quali prolungan

dosi a mezzogiorno, divide la ticinese valle Mesolcina, da

quelle di S. Giacomo e di Chiavenna. Forma ivi il Ber

nardino una linea naturale di demarcazione tra il clima
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d'Alemngna e quello d'Ilalia : gli abitanti che tengono il

domicilio sulla parte meridionale di quelle alpestri pen

dici, incominciano a gustare i prodotti dei paesi caldi.

Succede al Bernardino lo Spluga, elevata montagna

detta dai Grigioni inarco dell' Orso , ma pur nondime

no frequentatissima per passare d' Allemagua in Italia.

Pretesero alcuni che soprai due indicati gioghi alpini del

Bernardino e dello Spluga, sino dal tempo dei romani, pas

sassero vie militari: lasciando a parte le congetture avver

tiremo, che nel secolo XIII incominciarono a praticarsi

i due indicati alpestri sentieri; di quello dello Spluga se

gnatamente si trovano le prime memorie all'anno 1473. Da

Coirà a Chiavenna convien percorrere un cammino di ore

diciotto : nel discendere da quel Varco in Italia , il suono

di una campana , e lunghe aste ivi chiamate stazzas , in

dicano al viaggiatore la direzione del cammino, ogni qual

volta imperversa la bufera , fenomeno non molto raro.

Sommamente periglioso si rende allora il passaggio del

Cardinel , orrida gola , traversata dalla strada apertavi

nel 1709 , non men perigliosa di quella dello Scliolleneu

sul S. Gottardo.

Il Scptimer , elevante la sua cima nel Cantone dei

Grigioni, si distende colla pendice meridionale verso il vil

laggio di Bivio o Bevio, protraendosi fino alla Valle Brega-

glia. Il Varco omonimo è angusto ed alpestre, e fiancheggia

di tratto in tratto la Mera. Nell'itinerario di Antonino

trovatisi indubitate notizie del passaggio praticato dai Ro

mani in quelle adiacenze , ma sarebbe assai difficile il ri

scontrarne le vere tracce. Stilicone calcò al certo quella

via nella sua precipitosa ascensione sulle Alpi , e succes

siva discesa nella Rezia. Certo è altresì che nel 9 1 3 i Ba,



5

reni Desalis rìceverouo sul Septimer il Vescovo di Magoa-

za , per condurlo a Soglio. Nel fu ricostruita la via

che da CU ia sunna conduce nell' Engaddina per Val Bre-

gaglia. Vuoisi però avvertire che un altro cammino con

duce da Casaccia dei Grigioni sul Monte Muretto, e tra

versando le gliiacciaje discende a Sondrio per la Valle di

Maleuco.

Tra la Valtellina e V Engaddina grandeggia maesto

samente la montagna del Bernina ; pur nondimeno sulle

sue pendici fu aperto un sentiero frequentatissimo. Della

vallala di Poschiavo, pertinente tuttora al Cantone dei

Grigioni, fu fatto parola nella Sezione della Svizzera Italia

na: rammenteremo che una gola molto angusta serve di

sbocco a quella Valle, enei tempo stesso alla fiumana

omonima che va a gettarsi nell'Adda presso Tirano.

Dal dorso orientale del Bernina distaccatisi i monti ,

attraverso i quali vennero aperti gli altri passaggi dall' Ita

lia uell' Engaddina, da quello del Liviuo tino all'altro dello

SlelvH) che mena nel Tirolo. Le cime coronanti la Pal-

Livino o Luvino , appartenendo fisicamente ai Grigioni ,

fecero anche parte politica di quel Cantone fino al 1797;

vennero poi iucorporate nel Regno prima Italico , ed ora

Lombardo. In questa frazione transalpina , di cui per ca

gione politica debbesi far parola, si annoverano tra le più

elevate cime quelle dei Bovi , il M. Cavallo , il M. Ser

ia, il M. Motto, il Pizzo dd Ferro, il M. Cassina, ed

il Conna. La Val-Luvino protraesi lateralmente in an

guste ed orride gole : per quella diretta verso il Bernina

Uisceudesi da Liviuo a Poschiavo: il V<dl>ne dalle

Mine conduce a falbiula ed a Crossino: per le allure di

luglio Lombardo t'ol. 3



Trepallo passa la strada di Bormio, e questa non lia tanto

aspro il pendio , fiancheggiandola prati e foreste.

Rientrando nell' Italia trovasi il selvaggio paese di

Bormio , ricinto da due catene di monti , che non danno

altro passaggio che quello di una gola strettissima detta la

Serra. Quell'alpestre contrada è suddivisa in cinque valla

te, nelle quali il freddo invernale ha una durata di oltre a

nove mesi ; poiché le cime circonvicine sono tutte coperte

di ghiacciaje. A tramontana apresi la pialle di Pedenosso

o di Fuori: all'ingresso di essa fu escavato nelle rocce un

aspro sentiero, detto la Scaletta di Treel perchè conduce

nella valle omonima; entro di essa un'altra minore chia

masi Fai d' Entrelaghi dai due laghetti che vi si trova

no. Sui confini del Tirolo e della valle di Bormio sorge

1' enorme montagna dell' Orteler , da cui distaccansi di

verse catene formanti valli secondarie nel Trentino; in

quella contrada discendesi per l'arduo varco o giogo dello

Stelvio.

Dalla gola di Serra al Lago di Como distendesi la

Valtellina , una delle più estese tra le longitudinali della

gran catena. La sua lunghezza infatti è di circa Go miglia

sopra una larghezza di 20 circa; il suo terrapieno è di

un miglio poco più. Da levante a ponente le serve di bar

riera la sezione di Alpi Retiche di sopra indicata: nel lato

meridionale resta chiusa dalla catena del Legnone , sulla

quale non trovasi che una sola ghiacciaja. Tra i predelti

monti meridionali si contano otto valli secondarie , sette

delle quali offrono passaggio in quelle di Bergamo.

Dal Legnone che sorge presso il Lago di Como fino

al M. Corno, detto anche Corno dei I re Signori , pros

simo al Trentino, distendesi quella montuosa calcila, che
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liti Lrmare la barriera meridionale alla Valtellina , colle

sae diramazioni volte al mezzodì costituisce la Val Sas-

iina nel territorio di Lecco , indi le così dette Valli di

Bergamo distinte coi nomi di Brainbana, Serianae Ca-

monica.

Tva U Lago di Como la Valtellina e il Bergamasco

apresi \a Val Sassina, chiusa a tramontana dal Legnon-

cino, dal Legnone , dal Pizzo Alto, ed a levante dal

M. Melase , dal Pizzo Varrone e dal così detto Zuccone

di Campello. Nella parte pianeggiante stagnarono in altri

tempi due vasti laghi , dei quali è conservata memoria

nelle località dette Chiuso e Portone. Distendesi questa

Valle in lunghezza per miglia 3o circa : le provenne il

nome dalle nude rocce dei monti che la coronauo , come

pure dal suo sassoso territorio campestre. Entrasi in essa da

due parti, da Lecco cioè e da Bellano : le soldatesche che

in diversi tempi la traversarono, vi lasciarono sempre fu

neste tracce: i Tedeschi nel 1629 le diedero il sacco, e

comunicarono alla popolazione il germe di un contagio

micidiale clie ne fece perire una terza parte.

F"al Brtmbana è una delle tre maggiori valli del

Bergamasco. Incomincia entro i monti che forman confine

meridionale alla Valtellina; ed ivi prende il nome di

Valfondra. Dirigesi da tramontana a mezzodì, ma poi

si piega a ponente , ivi repartendosi nelle valli minori di

Averrara, Valtorta , Casiglio e Mezzoldo : riprende

poscia la direzione meridionale, lungo la quale la fiancheg

giano la Valserina , la Valtalleggio eia Valbrembilla.

11 suo sbocco nella pianura è angustissimo: sulla destra di

chi entra in essa sorge una montagnola semiconica con

pendici si dirupale, che la via si dovette sostener con ar
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cate , dette le Chiavi della Botta , dal nome del sopra

stante villaggio: eccita spavento l'aspetto di quel varco che

si eleva per più centinaja di piedi a perpendicolo sopra la

corrente del Brevato fluente al disotto.

Intermedia tra la Val Sassina e la Val Brembana ,

apresi la Val Talleggio: grandi rovesci di montagne of

fre quel montuoso Distretto, e in special modo ove sbocca

fuor di esso l'Enna che lo traversa: in remoti tempi la

sua bassa parte era bacino ad un lago; i dirupi che la ri-

cingono sembra che minaccino nuova sommersione. Di

fronte alle Chiavi della Botta, in prossimità della pianura,

apresi l' entrata in Vallimagna : augustissimo è quello

sbocco; l' alveo del fiumicello che la traversa è ivi tagliato

profondamente tra orridi dirupi. Dalle pendici dei monti

che la ricingono, distaccatisi poggi depressi e colline,

ne occupano quasi tutto il centro , e la rendono dapper

tutto assai angusta.

La Valseriana , che prende il nome dal Serio, è

una delle principali del Bergamasco. Nulla sua più alta

parte e più alpestre, situata nelle pendici del Bardellino,

prende il nome di Valbondione : distendesi da tramon

tana verso mezzogiorno a ripiani con tortuose foci inter

poste, prodotte dalla irregolarità delle soprastanti giogaje.

Lateralmente repartesi in valli minori dette Valgnglio ,

Valcanale , Valsurio , Valgorno. In tutta la sua lun

ghezza si incontrano nelle più ampie sinuosità alcuni

piani semiorizzontali , rialzati sopra il letto attuale del

fiume. La Valseriana al suo sbocco è spaziosa ed amena,

ivi fiancheggiandola ridenti poggi e colline. I monti che

le formano il fianco orientale la dividono a un tempo

dalla Valdiscalve , detta anche Decia dal Desso che la



9

irriga; ma poiché questo è tributario del Brembo, debbesi

perciò considerare la sua Valle come secondaria. Essa

dirigesi da greco a libeccio: è tutta rinchiusa tra elevate

montagne, senza altro sbocco che quello del 6ume, orri

dissimo e quasi tagliato a picco tra rupi inaccessibili.

Comunica colla Valseriana per mezzo del varco detto

della Manina, e per l'altro meu disatroso del Giogo di

Castione. A mezzogiorno di Valdiscalve incomincia la

Valcavallina, di mediocre estensione; vien formata dalla

pendice orientale dei monti della Valseriana, e dalla

laida occidentale delle grandi giogaje che si elevano sul

Lago Sebi no. Dopo essersi dilatata nel centro, stringesi

di repente tra i dirupi di una montagna, dhe se venis

sero chiusi , essa torcerebbe ad essere sommersa. I monti

che sorgono sulla diritta del lago Sebino formano la Val-

calepio , la quale nel suo centro è coronata da ridenti

colline: le montagne elevale ebe la racchiudono, servono

a renderne più pittoresco l'aspetto: la sua maggior lar

ghezza è di miglia 12; la lunghezza di sole 5.

Valzamonica è la più estesa delle tre valli maggiori

costituenti la provincia di Bergamo. Dai gioghi del Tonale,

confine del Tirolo, sino alle rive del lago Sebino o d'Iseo,

estendesi in lunghezza pel tratto di 5c e più miglia. I

suoi monti sono assai dirupali e quasi tutti sterili; man

cano di terreno, quindi anche di vegetabili. Lo sciogli

mento delle nevi che ne ricuoprono le cime, dà origine a

numerosi laghetti. Fino al cominciare del corrente secolo

questa valle si considerò come compresa nel Bresciano ;

da indi in poi venne aggregata a quelle del Bergamasco.

Nel lato di tramontana la ricingono i monti della Valtel

lina; a ponente quelli di Valdiscalve; a mezzo giorno
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apresi il suo sbocco sulle rive del Lago d'Iseo; in tuttu

il luto di lev aule Ita limitrofo il Tit olo.

Ne resta a dare un cenno della Valtrompia , mon

tuoso distretto Bresciano irrigato dal Mella. La sua lun

ghezza è di miglia a5, ma in larghezza non oltrepassa

mai il miglio, restringendosi talvolta in modo da dure

a stento un passaggio alle acque. Il Muffetto , il Rosetto,

il Crestoso, il Dar(lana, il Maniva, il Dosso Alto, il

Pozzeda, Y Ario sono i monti più elevati che la circon

dano. A ponente del lago di Garda si elevano cime dira

male dai monti del Tirolo: e nella parte orientale sorge

il M. Baldo presso le di cui falde settentrionali si disten

dono le ultime ramificazioni delle Alpi Retiche, alle quali

in certo modo esso ricongiungesi per la P alle Lagariria.

Le sue pendici orientali sono erte ed inaccessihili : le oc

cidentali di dolce pendio, e repartite in vallette. Nei più

elevati vertici presenta l'aspetto di orrida nudità; le

cime più basse sono coperte da praterie. Si dà il nome di

M. Altissimo alla v etta che torreggia sopra tutte le altre,

per molli mesi coperta di nevi. Sull' allo di essa apresi

la più grandiosa veduta; le nevose eresie delle Alpi re

tiche a foggia di anfiteatro; l'alveo dell'Adige che scende

precipitoso dai monti trentini ; le rive del Benaco e di

altri Laghi; il corso del Mincio fino alla sua foce nel Pò.

La montuosa superficie superiore della Lombardia

Tiene circoscritta, come abbiamo dimostrato , dal lago

Vernano , indi dalla Svizzera e dal Trentino, mediante

la gran catena delle Alpi Beliche. Presso le falde delle

ultime loro diramazioni meridionali, tra i due fiumi Lam-

bro ed Adda, sollevasi un gruppo di ridenti e fertili poggi ,

conosciuti col nome di Monti della Brianza. Anche
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presso lo sbocco delle Valli Bergamasche e Bresciane, si

distendono verso mezzogiorno deliziose Collinette: al

tulio isolata è quella di S. Colombano a breve distanza

dal Pò.

Di vastissima estensione è la Pianura Milanese, in

cominciando dalle falde montuose della Valsassina e di

Como , e protraendosi tra le rive dell' Adda, del Pò e del

Ticino. Essa non è già un piano orizzontale, ma dolce

mente inclinato , con pendenza bensì molto ineguale in

rarj punti anche non molto tra lor distanti : offre quindi

notabile differenza nella sua livellazione; colla guida del

Brcislak può calcolarsi la sua pendenza , da tramontana

a mezzodì , di òoo piedi circa. La sua lunghezza è di mi

glia 4^ sopra una larghezza di 3(3 ; la sua superficie

può quindi valutarsi i5oo miglia quadrate. L'altra por

zione di Lombarda pianura , che da maestro a scirocco

distendevi dalle valli Bergamasche e Bresciane sino al

?ò,e tra le rive dell'Adda e del Mincio, presenta nella

misurazione una superficie quasi consimile alla pianura

Milanese.

LAGHI FIUMI, CANALI.

(a) Laghetti Alpini.

Le vaste Ghiacciaje , che a foggia di seni marittimi

s distendono tra le più elevale cime delle Alpi Retiche,

danno origine ai numerosi laghetti che di tratto in tratto

*i incontrano in quell' erte montagne. Sulla sommità del
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Bernardino vedesi il piccolo Lago di Mesa o Moesa, da

cui emergono alcune isolelte: è alimentato dalle acque delta

soprastante ghiacciaja ; gli serve di emissario la Mesa, che

dà poi il nom e alla Mesolcina. Del Laghetto di Chia-

venna dare niu un cenno nel far menzione di quello di

Como: di quello di Poschiavo fu data la descrizione

nella Corourafia della Svizzera Italiana. A S. Giacomo, si-

tuato presso il principio alpino della valle di Bormio, è

una vallicella secondaria chiamata di Entrelaghi , per la

ragione appunto che vi si trovano due laghetti nei quali

vivono alcuni pesci.

(b) Lago Maggiore.

Del Lago Inerbano, per la sua estensione giusta

mente detto Maggiore , fu lungamente parlato nella Coro

grafia degli Stati Sardi : ma siccome appartiene la sua

estremità settentrionale al Cantone Ticinese, e nella ri

manente vasta superficie per metà a quel Reame e per

l'altra al Lombardo, riprodurremo qui rapidamente le

più importanti notizie ad esso relative.

Giovi adunque il ricordare, che la sua superficie è di

190 miglia quadrate; l'altezza sul livello del mare 19J

metri ; la profondità massima, dal Sasso di S. Caterina

sulla riva di levante al Sasso Farrè sul lato opposto, inetri

800; la profondità tra Barbe e Bedero metri 3^5; tra

Canobbio e Maccagno metri 370 : e nella parte Svizzera ,

tra Brissa^oe Di l ineila metri 248; tra Locamo e Maga-

dino soli metri 63. Incominciandone la misurazione da

Mappo, superiormente a Locamo, fino a Sesto Calende, si

trova la sua lunghezza di miglia 47 j meutre la maggior
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larghezza è di sole 8, presa da Cerro a Mergozzo. L'ele

vazione delle piene massime su! pelo ordinario suole es

sere di metri 3. 54 ; sul pelo della magra ordinar ia, metri

4 84 ; sul pelo della massima magra, metri5.o^. In Asco-

na si conservano sulla riva i segnali delle sue più straor

dinarie elevazioni ; una delle quali risale al a5 Settembre

i^4°> e^ un'altra al primo Luglio i^o5 ; quelle del 1829

e del i834 furono minori.

Dopo aver questo lago bagnate terre Svizzere nella

sua parte superiore, divide i due reami Sardo e Lombardo

eoa linea secante in mezzo la sua superficie: la parte orien

tale è compresa politicameute nella Lombardia. I fiumi

che per questo lato tributano al Verbano le loro acque,

dall' Elina allo sbocco del Ticiuo sono numerosi ma di non

lungo corso, se si eccettui la Tresa che presso la foce rac

coglie le acque del Margorabbia. 11 Dirinella, il Mulinerà,

il Giona, il Colmegna, sono torrentelli: il Boesio ha più

lungo corso; altrettanto dicasi del Morbio , del Bardello,

del Rio di Acqua Nera, e della Lencia. Avvertasi che tra

i due Monti Borgna e Cadria, che sorgono in faccia a Ca-

nobbio, è un Laghetto chiamato Delio, cui servedi emis

sario il Rio Casmera tributario del torrentello Giona.

(c) Lago di Varese e Laghi Minori di Bi,mdrone,

Monate e Comabbio.

Alla distanza di miglia 2 dalla Città di Varese, nel

lato occidentale trovasi il Lago omonimo, da alcuni però

chiamato Boesio, e da altri di Gavirate.lui sua circonfe

renza è di miglia 20 circa; la maggior profondità di sole

braccia 3o. Nella parte aquilonare è difeso dal sofiìo di
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quei gelidi venti, per mezzo di unagiogaja di monti deno

minata Campo de Fiori. Più in basso lo circondano deli

ziose colline; le sue rive poro sono quasi da pertutto in

gombre di piante palustri. Il suo emissario è presso la

terra di Bardello , e sotto il nome di Boesio sbocca nel

Verbano: nel secolo decorso si fece il tentativo di renderlo

navigabile; successivamente restò abbassato il suo alveo

per coltivare il terreno circonvicino, in parte torboso.

Nel lato occidentale, a brevissima distanza dal lago,

tra Gavirate e Brevano, trovasi il Lago di Biandrone o

Bilandrone. La sua circonferenza oltrepassa di poco le

miglia tre; le sue rive sono multo basse e palustri. Il suo

emissario è in comunicazione col prossimo lago di Varese :

potrebbesi facilmente eseguirne l'essiccamento, e ren

dere coltivabile la sua superficie.

Quasi intermedio tra i due laghi Verbano e di Varese

trovasi quello detto di Moriate dal prossimo villaggio se

dente sulla sua riva settentrionale. Ha una circonferenza

di miglia 8 circa : il suo emissario chiamasi Bozza , ma

più correttamente Guassera ; mette foce nel Lago Mag

giore a un miglio da Ispra.

Anche il Lago di Comabbio è quasi intermedio tra

il Verbano e quel di Varese; nel secondo di essi discarica

anzi le sue acque. Gli dà il nome un vicino villaggio: la

sua figura è bislunga; la circonferenza dì miglia io circa.

(d) Lago Ceresio o di Lugano.

Del Ceresio , detto anco di Lugano dalla piccola

cillà che siede presso la sua riva, doveasi per necessità far

menzione nella Corografia del Cantone Ticinese , poiché
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nella massima parte a quella Repubblica della Confede-

nizioue Svizzera appartiene; ma nelle due estremità orien

tale ed occidentale, e perfino nel suo centro, forma parte

del Regno Lombardo; quindi anche di questo sarà util

cosa di richiamare alla memoria le principali notizie- Per

tragittarlo da Porlezza ad Agro debbesi percorrere uno

spazio di miglia 18 circa indicante la sua maggior lun

ghezza, mentre tra Lugano e Caprino, ove più che altrove

dilatasi , la distanza è di sole miglia 2, mantenendosi al

trove di un solo miglio al più. La sua altezza sopra il li

vello marittimo è di metri 372, settantasette cioè più del

Vernano , e seltantaquattro più di quel di Como. Nella

maggior profondità furono segnati metri 1G1 : l'elevazione

delle piene massime sul pelo ordinario è di metri 2. 1 1 ;

sul pelo della magra ordinaria 2. 7 1; sul pelo della mas

sima m igra 3. 21. La superficie totale riquadrasi in mi

glia 47 circa. Questo lago è reso di pittoresco aspetto dalle

suiYKJsità e dalle prolungate ramificazioni. Nella sezione di

Porlexza , incorporata nel Regno Lombardo , versano in

esso le loro acque il Cuccio, il Rezzo, i torrentelli di Val-

solJa e nel lato opposto quelli di Vallintelvi ; nella se

zione pertinente al Cantone del Ticino, vi scolano le acque

di Valcapriasca, di Vaklagno e Valdibreno; e nell'altra

estremità occidentale o lombarda mettono foce in esso il

Muse^ra ed altri piccoli rivi. Ma i predetti tributi insieme

riuniti non sembrano sufficienti ad alimentare la Tresa

suo emissario ricchissimo di acque, oltre le perdite delle

continue evaporazioni; sembra quindi che dagli interni

serbatoj dei monti soprastanti penetrino le acque per sot

terranei condotti , tanto più che nel prendere alcune

misure fu sentito da alcuni l'impeto delle loro correnti. A
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Lavena , ove il suo lelto è angustissimo, e presso l'emiss

Tresa , si ha cura di tenerne escavato l'alveo, poich

altro modo il suo fondo si riempirebbe di materie di

sporto , e lo straripamento cagionerebbe danni gravisi

ai terreni circonvicini.

Nella Vallinlel vi , lungo la via die da Mena

conduce a Porlezza , è un Laghetto detto del Piano

villaggio che gli re.sta vicino. Il perimetro delle sue

è assai angusto: nel decorso secolo la sua piccolezza

gerì il progetto di asciugarlo, ma se il tentativo resti

speso non è l'orse da dolersene, poiché la sua profoi

ne avrebbe reso assai difficile la totale essiccazione, e i

rebbero per avventura svolti da quella melma palus

dannosi germi di un qualche miasma.

(e) Lago Lario o di Como e Lago di Mazzola

E il Li. rio uno dei più vasti laghi subalpini ,

bordeggiano ridentissiine ripe. Incomincia presso le

più meridionali delle Alpi Hezie; inoltrasi da tramo

a mezzodì sino a Bellaggio; ivi dividesi in due i

orientale l'uno detto Lago di Lecco, occidentale

tro e distinto col nome di Lago di Como. La sua s

ficie presenta perciò la figura di una rovesciata j'psil

Numerosissimi sono i suoi tributarli; oltre l'Adda

Mera vi metlon foce ventisette ricche fiumane, «

meno di trenlasette torrenti. L'alimento di tante

pr oduce' nole\ oli elevazioni , e singolarmente in G

e Settembre, mi quali mesi salgono ai due metri , se

le straordinarie piene oltrepassino i m. l\ , siccome ac

«ci 1 829 Per ogni lato fanno corona alla sua superile
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vate montague, offrendo Ji tratto in tratto sulle loro pendici

variale scene di pittoresche cascate. Nelle ore notturne e

allo spuntar dell' alba suol discendere da tramontana un

vento chiamalo T'ivano ad agitare le sue acque; dopo il

mezzodì si alzano da libeccio quasi periodiche le correnti

del fireva : altri venti, chiamati montivi perchè dalle

circonvicine gole soffiano all' improvviso , cagionano tal

volta pericolose procelle. I barcajoli sogliono valutare la

lunghezza di questo lago di circa Go miglia, ma in rcallà

non oltrepassa le 3^ da Como al Forte di Fuentes: sono i

proinoulorj e le sinuosità che fan comparire la sua esten

sione assai maggiore. Anche Plinio assegnò al La rio la

lunghezza di 3oo stadj , o miglia 3o circa: ma siccome

il suo letto può considerarsi come una sinuosa valle Ira

monti altissimi ad angoli sporgenti e rientranti, varia

quindi è la misura della sua larghezza , come pure quella

della profondità. Tra Domaso e Cobco, tra Belluno eNo-

b'iaìVo, e tra Menaggio e Varenna la larghezza delle due

rive è di miglia 5 circa, e può dirsi massima: l'ordinaria

pru/òndità è tra le 3o e le 90 braccia mil. ; dicesi che in

alcuni punti si estenda sino alle trecento. L' altezza del

pelo ordinario sopra il mare è di brac. mil. 35^ ,di bi ac.

5 cioè superiore a quella del Vernano. Neil' alzarsi dei

tenti montivi, le acque ripercosse dall'uno e dall'altro

lido si rendono agitatissirne , e ne nascono repentine

bufere chia mate da barcajoli rumate: una pioggia, una

grandinata, un semplice annuvolamento è sufficiente allo

svolgimento di subitanee burrasche. Quasi alla metà del

Lago, in vicinanza della sponda occidentale sorge 1' I sola

Comacina , di cui nella parte topografica sarà l'ulta men-



i8

Il Lago di Mezzala o Mazzola putrebbesi riguar

dare come una continuazione del Lario, anzi da alcuni è

consideralo come la sua parte boreale o superiore. Il suo

letto apresi al di sopra della foce dell'Adda: lo alimen

tano il Mera, il Liro, ed altri torrenti. Taluni lo chiama

rono Lago di Chiavenna, ma inesattamente , poiché

quel capoluogo è distante miglia otto circa. Monotone e di

tristo aspetto sono le rive del Mczzola; per un gran tratto

della sua circonferenza non si vedono che aspri dirupi mon

tuosi tagliati a picco, profondi ed orridi av vallamenti, e sas

sosi alvei di torrenti; in qualcbe punto folti castagneti. La

sua maggior larghezza è di tre miglia circa, la lunghezza

può valutarsi miglia 3 7» Lungo il canale che serve di

comunicazione tra il Lario e il Mczzola, può navigarsi

sopra piccole barche, ma con estremo disagio: quel tra

gitto di miglia la tra le foci dell'Adda e del Mera, sem

bra lunghissimo per l' orridezza delle località che si pa

rano d' avanti.

(f) Laghi del Pian d' Erba.

Neil' ameno e delizioso Pian d'Erba, diviso dalla

Brianza mediante il fiume Lauibro e ridillo dai colli, si

incontrano alcuni laghetti, che probabilmente forma

rono in altri tempi il vasto lago Eupili , menzionato da

Plinio il seniore. In tal supposizione dovrebbe credersi ,

che un naturai fenomeno avendo squarcialo il monte nel

luogo ora chiamato Pontinuovi , si fossero poi abbassate

le acque, restandone in quelle sole profondila, che or ser

vono di bacino ai laghetti da descriversi. Sono essi in nu

mero di cinque: lutti restan chiusi tra le due estremila
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dui rami del Lariu dette di Como e di Lecco; di ciasche

duno daremo separatamente un cenno.

Il Laghetto di Montorfano è uno ili quegli creduto

da taluni avanzo dell' Eupili. Trae il nome dal prossimo

soprastante villaggio, compreso nella Pieve di Canturio.

La sua figura è circolare; la circonferenza di due miglia

circa £ da rimarcarsi che nou riceve alimento da rivo

alcuno, e ciò nonostante ha uu emissario che si scarica

nel fiumicello Acquatterà; dunque è alimentato manifesta

mente da sotterranee conenti.

Tra i quattro capiluoghi comuuitativi Pallavicino,

Orseuigo, Anzauo e Monguzzo giace il Lago di Al serio ,

cui da il nume un villaggio prossimo alle sue riv e. Anche

questo fece forse parte del Lago Eupili; sembra anzi che

in tempi non tanto lontani fosse riunito con quello di

Pusuno. Fiumicelli di breve corso gli tributano le loro

acque; il suo emissario si scarica nel Lambì". Ila una su

perficie di metri quadrati 1 065: la massima profondila

non lAtveyassa i metri 18; l' elevazione ordinaria sul pelo

deIJ'Adr .alicoè di metri ajy. 0y8; quella sul polo ordina

rio di 4° centimetri ; e delle piene sul pelo delle mugi c

di metri uno e un quinto.

A breve distanza dall'Alserio apresi il Lago di Pu

lìano , così denominato dal capoluogo giacente sulla sua

riva settentrionale. La sua figura è quasi ovale, con late

rali protuberanze. Amene sono le sue rive; il suo aspetto

è reso anche più pittoresco da un' 1 soletta , della dei Ci

pressi e degli Ulivi, perchè ingombra di quelle piante

arboree.il Lambro in esso gettasi a ponente, indi gli serve

di emissario sboccando dalla sua estremità volta a libec

cio. La JjYczionc delle acque, così iu questo come in lutti
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gli altri laghetti di Pian d' Erba, è da tramontana u mez

zogiorno: la superficie valutasi 6720 metri ; la massima

profondità m. 5o ; l' elevazione ordinaria sul pelo del

l'Adriatico m. 259. 1 98 : 1' elevazione sul pelo ordinario

mezzo metro, e quella delle piene sul pelo delle magre

un metro e mezzi.

A tramontana del Pusiano e nella breve distanza da

esso di un mìglio circa, lungo la \ia che conduce a Ganzo

incontrasi il laghetto Sagrino o Sagreno, in sito chiamato

la Squadra dei Mauri. Nella sua lunghezza di miglia

due non presenta tra le due rive che la distanza di 5oo

passi. Resta chiuso tra due elevate montagne, che coi loro

dirupi lo rendono di tristo aspetto. Sono limpide le sue

acque, ma sembrano nericcie perchè ombreggiate dalle

soprastanti boscaglie. La sua maggiore profaridità è di

braccia 20.

A levante del Pian d' Erba e nella distanza di mi

glia 3 'A da Lecco trovasi finalmente il Lago di Annone,

detto anche di Oggione , perchè così l'uno come 1' altro

dei due capiluoghi omonimi siedono in vicinanza delle

sue rive. Vuoisi anzi avvertire che quel doppio nome gli

provenne dalla irregolarità della superficie, intersecala a

libeccio da una penisola che sembra dividerlo in due. La

sua totale circonferenza è di miglia 8 ; la superficie me

tri quadrati jo35. Piccola è la sua profondità, non oltre

passando i metri quindici: l'elevazione sul pelo dell'A

driatico fu valutata metri 225. O98; quella sul pelo or

dinario 40 centimetri, e delle piene sul pelo delle magre

un metro e un terzo Anche questo lago fu creduto da al

cuni avanzo àeìYEupili , ma se I'AIsltìo ed il Pusiano

hanno entrambi foce nel Lambro , questo perù scarica le

sue acque nell'Adda.
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(g) Lago Sebino o ti' Iseo ed altri Laghetti delle

Cetili Bergamasche.

Il lago Sebino , delto anche d' Iseo dal nome del più

grosso villaggio sedente in vicinanza delle sue rive , fu

riguardato da alcuni come un allargamento di alveo del

l' Olio , perchè quel nume all'estremità superiore ini-

hocca in esso , e nella inferiore servegli di emissario: ma

il Verbano pure riceve e poi manda fuori il Ticino, uè

a veruno cadde in mente di riguardarlo come letto di

quel fiume. Il Sebino occupa tutto lo spazio interposto

tra le due grandi giogaje di Valcamonica, nel loro prolun

gamento verso la lombarda pianura ; quindi la sua lun

ghezza ascende a miglia a5 : ma la maggior distanza

dalle due rive non oltrepassa le miglia 5 ; in un punto

detto le Corna dei trenta passi trovasi la sua maggior

profondità , non tanto piccola. Le sue rive formatisi per

lun^o tratto di orride e dirupate pendici , sovrastando

talvolta alle acque quasi a perpendicolo senza offrir mezzi

di approdamcnlo ; altrove però servono di ripa deliziose

colimene. Di mezzo al Lago , e non lungi dal punto il

più centrale, emerge una vasta isola a foggia di monta

gnola , delta perciò Montisela ; anch'essa è bordeggiata

da ripe or di ameno e or di orrido aspetto: la sua mag

gior sommità porla il nome di Sarnbuja : due altre isolette

pongono questa in mezzo; una detta di Loreto che sorge

a tramontana, l' altra di 5. Paolo nel lato ili mezzodì. Il

Sebino è molto soggetto alle burrasche , specialmente nei

mesi autunnali: i venti che predominano in tale stagione

spirano con impeto da settentrione, e più o meno si fanno

senure in quasi tulle le notti dell' anno: gli abitanti danno

Aegao Umburdo Poi. 4
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loro il nome generico ed espressivo di Vento, chiamando

Ora quello che spira da mezzodì.

La secondaria Valle Cavallina ha due laghetti, distinti

col nome di Lago di Gajano, e Lago di Spinone. Il

primo è assai piccolo , non oltrepassando il suo perimetro

le miglia due ; ed anche il suo letto ghiaioso è poco pro

fondo : prende alimento da sorgenti sotterranee ; scarica

le sue scarse acque verso il settentrione nel cosi detto

Fiume: nei freddi anche miti la sua superficie copresi di

gelo.

Un miglio e mezzo circa al disotto del Lago di Gaja

no trovasi quello di Spinone , detto anche di Endine e

di Monasterolo , dai villaggi omonimi giacenti sulle sue

rive. La sua lunghezza non giunge Me miglia cinque; la

maggior larghezza è di un solo miglio. Anche il suo fondo

è ghiaioso e di piccola profondità; quindi se l'inverno

non è untissimo, congelasi talmente il volume delle sue

acque, da prestar sicuro passaggio da una ripa all'altra

alle più pesanti vetture ; e allorché per molto abbassa

mento di temperatura screpola il gelo con rumorose deto

nazioni , i viandanti ne traggono argomento di piena sicu

rezza nel tragittarlo. I rivi e torrentelli che in esso discen

dono, non gli portano acque che in tempo di pioggia ;

quindi è chiaro che il suo maggiore alimento gli proviene

da sorgenti sotterranee, tanto più che le piccole polle

fluenti a fior di terra non potrebbero equiparare le perdite

della evaporazione e del continuo sgorgo nel Cherio che a

cjuesto lago serve di emissario. Lo Spinone non è soggetto

a burrasche ; tanto meno l' altro minor Laghetto di Pian-

gajauo.



(li) Lago il Uro.

Senza lungamente trattenerci a descrivere i due pic

coli Laghetti Alpini, die si trovano sulla pendice stllen-

leumale del JMoute Colombino elevante la sua cima in

YaU.rouY>ia , i quali due laghetti portano il nome di Lago

Grande e Lago Piccolo di Ravenole; daremo sommarie

notizie dei Lago d' Idro. Esso trovasi a contatto del con

fine Tirolese, là ove appunto il fiume Chiese entra in

esso, giù discendendo dai monti di Trento. E non da quel

solo fiume esso prende alimento, poiché melton foce nelle

sue rive orientali i torrentelli Inola , Piombino, Abio,

Lovaro, e nel lato opposto il Viperone, il Re ed altri rivi

minori. La sua maggior lunghezza è di miglia 5 presa

dalle vicinanze del trentino villaggio di Bondone fino al

disotto di Pieve d'Idro; nella maggior larghezza ha miglia

* »|i e la profondità massima trovasi presso Rocca di Aulo

ivi oltrepassando le i5o braccia. Il bacino di questo lago

«r tra monti assai scoscesi, quindi le sue rive , e special

mente le orientali , sono dirupale e di non bello aspello.

fì-Aìe maggiori escrescenze le acque si elevano oltre alle

tre braccia sopra il pelo ordinario; pur nondimeno in

ugni stagione invernale si congelano, tanto più che i venti

boreali vi soffiano giornalmente sul fare dell'alba.

(i) Lago di Garda.

È questo uno dei maggiori tra i Laghi subalpini della

Peninola; la sua posizione venne accuratamente indicala

'"Ila maggior Musa italiana^
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„ Suso in Italia bella giace un laco,

„ Appiè dell'Alpe che serra Lamagna,

„ Sovra Tir.illi , cil ha nome Benaco,

„ Per mille fonti , credo , e più si bagna ,

„ Fra (larda , e Valcamonica e Pennino

„ Dell'acqua che nel detto lago stagna.

„ Luogo ù nel mezzo là , dove il Trentino

„ Pastore, e quel di Brescia , e il Veronese

„ Segnar potria, se fesse quel cammino.

Il Benaco , già cosi detto da antica città oggi al tutto

rovinata, è chiamato ora di Garda, perchè il borgo omo

nimo prossimo alle sue rive credesi costruito presso quei

ruderi : appartiene nella sua estremità settentrionale al

Trentino , e con linea di convenzione tirata in mezzo alla

rimanente sua superficie, divide la moderna provincia

Bresciana dalla Veronese , e conseguentemente il Regno

Lombardo dal Veneto. Giace quindi tra il M. Baldo, e le

Alpi cosi dette Giudicarie: da Peschiera a Riva di Trento

distendesi nella lunghezza di miglia 28 la sua maggior

larghezza trovasi tra Desenzano e Garda, e vien valutata

miglia 9 y8. Variabilissima èia sua profondità: d'ordinario

suol' essere di braccia 60, ma nella direzione da Malce-

sino alla Madonna di M- Castello di Tignale giunge quasi

alle braccia 3ooo. Conseguentemente questo Lago và sog

getto a procelle quasi violenti come le marittime, ogni

qualvolta si suscitano impetuosi venti , dei quali il più

forte, spirante da tramontana, ivi chiamasi Sovere ; e fi

nezza quello di direzione opposta. Il Ponale , la Sarca, la

Brasa , ilTosculano e molti altri rivi e torrentelli recano

al Benaco il tributo delle loro acque; il Mincio servegli

di emissario, dopo aver messo luce in esso nel Trentino,
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tra Riva e Torbole col nome di Sarca. Il lato orientale

del bacino non presenta che dirupate pendici di orridi

gioghi, i quali restano sopra di esso quasi a perpendicolo,

in modochè giammai riuscì di aprire attraverso di essi un

sentiero praticabile: nella parte opposta, detta Salodiona,

vengono rese di ameno aspetto le rive da ridenti colline.

Il pelo ordinario dell' acqua di questo lago è superiore

all' Adriatico di metri 77.

S- 4-

FIUMI PRINCIPALI.

(a) Ticino.

Nelle tante repartizioni politiche che tengono disunita

l' Italia, si dovè parlare del Ticino nella Corografia degli

Stati Sardi e del Cantone Ticinese. Qui ripeteremo rapi

damente, che le sue ricche scaturigini sono sulla giogaja

delle Alpi Elvetiche in tre diverse località; in Val Be-

tiretto sul Gries, a breve distanza da quelle del Rodano;

sul Gottardo , non lungi dall'Ospizio, presso quelle della

Heuss ; in Val Blenio , non lungi dalle polle del Reno.

Le scaturigini del Gottardo sono le più copiose, poiché, pro

vengono da diversi laghetti : di là discende il Ticino in

Valle Leventina, e tutta la traversa ricevendo dai due lati

numerosi rivi e torrenti: dopo un corso di miglia trenta

circa , tra Giornico e Rodio cioè, incomincia a trasportar

legnami in zattere o foderi: percorre poi lo spazio di

;dtra venti migli* e gettasi nel Veibunj, dopo aver
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eji Svizzeri.

A Sesto Calende esce il Ticino del Lago Maggiore:

.scorre sulla linea di confine tra il Novarese e il territorio

di Milano lino a Torre d'Isola: a Torna venlo cede una por

zione delle sue acque al Naviglio Grande: nel Comune di

Campomaggiore, con un rainocbedistaccasi dalla destra riva,

forma il Canal Gravellone, che torna di nuovo ad unirsi ad

< sso nel Comune di Predamasco: dirigersi poscia alla volta

di Pavia, e dopo averne bagnate le mura, confluisce col

Po nel territorio di Belvedere.

Da Sesto Calende a Tornavento può discendersi con

barche della portata di circa Z\,ooa chilogrammi in

tempo di acque grosse; la navigazione ascendente di quel

tronco non può farsi d'ordinario che con barche vuote, per

l'eccessiva inclinazione del fondo. Da Tornavento' ad Ab-

bialegrasso s'incontrano diverse cascate, che in certi tempi

rendono sommamente difficoltoso il navigare. Da Abbiale-

grasso al Pissarello navigasi colla corrente e contro di essa,

per mezzo di barche della portata di dieci fino a sedicimila

cfiilogramrni: ma dal Pissarello allo sbocco in Po si può

discendere ed ascendere con navi grosse come quelle so

stenute dalla corrente di quel real fiume.

Al di sotto di Sesto Calende due miglia circa scende

nel Ticino lo Strona, nome comune in Lombardia a varj

torrenti , che presumesi derivalo dal celtico Stream , in

dicante pendenza o ripidezza.
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(h) Le due Olone.
t

In Valgana, sei miglia circa al di sopra di Varese ,

trovansi le sorgenti dell' Olomrf^ume d' ordinario assai

povero , ma di tempo in tempo impetuoso e devasta

tore. "Nella sua discesa dalle scaturigini fino a Milano

spesso gli mancano le acque , perchè gli vengono tolte

dal Cavo Diotti inserviente alle irrigazioni. Giunto a Mi

lano confluisce presso porta Ticinese col Ticinello, canale

di cui in seguito faremo menzione. Mentre trascorre per

montuose pendici raccoglie l'Olona le acque dei torrenti

f elone , Azza e Quadrotta , e sono questi appunto che

lo rendono gonfio e minaccioso : fu l' impeto della sua

corrente che gli escavò profondo e vasto alveo, non men

di tre volle considerahilmente abbassatosi, siccome lo di

mostrano i ripiani della sua alta valle: il suo corso da tra

montana ad o6tro è di circa 35 miglia.

Dai molli scoli delle irrigate campagne circonvicine

a Milano ,e dalla soprabbondanza d'acqua del Ticinello ,

viene a formarsi l'altro fiume Olona, il quale provenendo

ilalla Chiarella, qui discorre tra Belgioso e Corte-Olona,

indi per ampia foce versa nel Po il suo tributo presso San-

zenoue. Più impetuoso dell'altro Olona corre da maestro

a scirocco per sole miglia a5. Scrisse Strabonc che pria

che il Po acquistasse un regolare declivio, le acque dei due

indicati fiumi stagnarono in vasti marazzi , alcuni dei

quali furono essiccati da Emilio Scauro. Sotto il cessato

Regno Italico l'Olona die nome ad un Dipartimento, di

cui era capoluogo Milano.



(c) Lambro.

Nasce il Lambro nei monti di Valsassina , «he sor

gono di mezzo ai due rami del Lago di Como, e segnata

mente alla Menaresta , sotto il Tivano. Nato appena si

perde , indi emerge di nuovo dalle ghia je del suo alveo;

ripetesi un tal fenomeno in vicinanza di Lasnigo. Dopo

aver irrigata la Valsassina riceve Ira i colli della Brianza

gli emissarj dei due laghetti Alserio e Pusiano. Entrando

nella Provincia Milanese traversa la città di Monza: a

quattro miglia dalla capitale del Regno entra nel Navi

glio di Martesana per la riva destra, sboccando poi nel

lato opposto : in cpiel punto vennero costruiti dodici sca

ricato] con cateratte che si aprono e si chiudono al biso

gno , per dar cioè maggior o minor corso alla sua corrente.

Nella maggior vicinanza a Milano bagna il villaggio di

Lambiate, ed a Melegnano prende le acque del Redefosso.

A S. Angelo del territorio di Lodi confluisce prima col

Lisone , indi col Lambro meridionale : reso allora assai

ricco da quei tributi mette foce nel Pò non lungi da Mez

zano tra S. Colombano e Piacenza, nella distanza cioè di

miglia otto circa da ambedue j predetti luoghi.

Il Lambro meridionale o Lambro morto prende

origine dal principale scaricatojo del Ticinello , che tro

vasi a S. Cristoforo non lungi da Milano: traversa il navi

glio di Pavia alla Concafallata sotto un ponte di due archi:

riceve dai due lati diversi rivoletti : passa a Castellambro

ed a Villanterio , poi confluisce col Lambro vivo dopo

un corso di circa 3o miglia da maestro a scirocco. È que

sto uno dei fiumi che per testimonianza di Slrabone spa

gliavano le loro acque, producendo dannose paludi.



39

(d) Adda e Serio.

Nelle pendici occidentali del Braulio , o Umbrall,

trovasi la scaturigine dell' Adda. Al suo nascere un grosso

volume di acque limpidissime slanciasi fuori di un foro

circolare aperto in mezzo alle rocce , formando una ca

duta di 5o piedi d'altezza. Indi a poco viene ad ingros

sarsi coi tributi del torrente Braulio , e della Valbiola ,

irrigante la vallata di Pedenosso : più in basso riceve il

Fredolfo grosso al par di lui , ed altri minori fiumicelli:

giunto all' angusta gola della Serra sbocca con impeto in

Valtellina, che vien da esso traversata in tutta la sua lun

ghezza- In tutto quel tratto montuoso la sua corrente è

rapidissima, e oltre il cagionarvi vaste inondazioni, man

tiene paludosi i più bassi terreni circonvicini , perchè in

Sran parte è disarginato. Giunto a Monteccbio entra nel

Lario: traversa il ramo di Lecco ; indi restringesi nel suo

sbocco da esso in modo da potersi traversare col mezzo

di un ponte di pietra. Non molto al disotto torna a dila

tarsi , formando i laghetti di Pescareno, di Olginate,

e di Brivio. Trascorre poi lungo la linea di confine tra le

due province di Como e di Bergamo , sino a Porto che

siede infaccia a Medolago. Nel comune di Paderno forma

il Naviglio omonimo, che indi a poco torna in esso: di

vide allora coli' alveo il territorio Milanese dal Bergama

sco, e giunto a Trezzo somministra le acque al Naviglio

Martesana. Prosegue poscia sino a Cassano , ove è deri

vato il Canale Muzza; indi inoltrasi a Cornegliano,

punto di triplice confine tra Milano , Bergamo e Lodi.

Entra allora nella lodigiana provincia; scorre sotto le

mura di quella città capoluogo, rade il Forte di Pizzi
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gheltone, ed entra finalmente nel Pò sei miglia sopra

Cremona tra Castclnuovo Bocca d'Adda e Spinadesco.

Il corso di questo fiume dalle sue fonti al Lago di Como

è di miglia tìa; ma solamente due miglia al di sopra di

detta sua foce, da Cubino cioè al cosi detto Passo, è na

vigabile con pi ccole barche. Da Lecco a Paderno, ove

da esso si estrae il Naviglio omonimo, e quindi sino a

Trezzo ove si dirama la Martesana , può navigarsi con

barcbe della portata di Gooo fino a 1 0,000 chilogrammi:

ma dal porlo di Trezzo a Cornegliano, la sua corrente

più non sostiene die piccoli battelli, e saltuariamente.

Dal laghetto di Barbelliuo, nelle allure di Valbon-

dione , prende scaturigine il Serio, e dopo breve trailo

dà il nome alla Valseriana interiore. Entra poi nella pia

nura bergamasca; passa a levante di .Bergamo nella di

stanza di miglia due ; trascorre finalmente nel Cremasco, e

gettasi nell'Adda al disotto di Crema. Pittoresca è la scena

presentata dalle sue scaturigini : per goderla nella sua

maggior bellezza conviene recarsi per un' ora di faticosa

salita dal villaggio di Barbelliuo in cima a Valbondione,

ed ivi trovarsi nel momeuto in cui il sole spande la sua

luce in quella folta selva di annosi faggi : un cupo mor

morio , e gli spruzzi di una pioggelta inalzata dal vento

che vi spira quasi del continuo, annunziano la vicinanza

di una caduta : difatti essa è prodotta dal Serio nascente,

che a riprese quasi perpendicolari si getta in bacini na

turali , disposti a foggia di gradinata nel vivo masso : il

primo resta al disotto della scaturigine pochi passi ; il se

condo è distante da questo circa 3o piedi ; il terzo non

men di 100 ; il quarto (io circa: l'altezza totale di quelle

cadute può valutarsi 3oo piedi ; al disotto è un alveo
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clirapatissirao , intersecato da sterminati macigni , che vi

precipitarono dalle cime soprastanti. Lungo il suo corso

tri quelle montuose pendici riceve il Serio i tributi del

Fiumenero , «lei Valgoglio, dell' Aquilina , dell' Ogna,

del Sozza , del Riso, del Verteva , del Ronna , del La-

giio , dell' siibirio e del JSesa : nella bassa pianura non

raccoglie influenti. Il suo letto montuoso è formato da

frantumi angolati scistosi e granitici; l'alveo della pia

nura ha ghiaje calcaree fluitate. Le rive della parte mon-

loosa van soggette a parziali corrosioni ma di facile di

fesa : al disotto di Seriale dilatasi il letto fino ad un miglio

di larghezza; ivi in tempo di siccità la corrente sparisce,

assorbita nell' interno dalle molte sorgenti ebe inzuppano

la circon\icina pianura, e la Geradadda. Ricompariscono

le acque nel Cremasco , e mantengono perenne il loro

corso. Le alluvioni saltuariamente minacciate sono conte

nute da arginelli in ritiro , fatti eseguire dai proprietarj

•»niu in cunsorzj. Immensi sono i vantaggi delle acque

ilei Serio-, il trasporto dei legnami dalla montagna; la de

viazione in canali , e specialmente al di sopra dei grossi

borghi di Alzano e di Albino ; le taute irrigazioni della

campagna; il movimento di moltiplici macelline per mo

llai, magli, seghe e filatoj.

Anche il Brembo, uno dei principali fiumi della

Bergamasca provincia, è tributario dell'Adda Prende ori

gine in Valfoudra da due separate polle, che sgorgano

presso il confine colla Valtellina. Dopo un corso di i3

miglia circa prende le acque del fiume Valle, proveniente

dalla Valtorta. Scorre in un alveo quasi costantemente

petroso; sbocca nell' Adda al disopra di Canonica. Ove è

men represso dagli argini spande gbiaje scisto-micacee,
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silicee e calcaree , più o men rotondate in propor

della loro distanza dalle sorgenti. L'alveo suo varia s

larmente ; ora angustissimo tra rocce petrose di g

mole, or dilatato e con depresse rive minaccianti

camento. 11 Brembo è ricco di acque, ricevendone (

saraente in tributo dai molti rivi e fiumicelli dell;

Brembana,cui dà il nome; ma in pochi siti il suo

presenta la bassezza necessaria per derivarne in

di irrigazione , e pel movimento di macchine p<

opificj.

(e) Oglio e Cherio.

Nella sommità di Valcamonica , alle falde nn

nali delle montagne di Valtellina, formasi la sorgenl

l' Oglio, o Olio, dalla riunione di diversi rigagnoli,

avere intersecato tortuosamente la gran Valle per i

veo sassoso di ciottoli scisto-micacei, granitosi, ca

e porfiritici , va a scaricarsi nel Lago Sebino o d'

tra Pisogne e Lovere, e gli serve poi di emissario al c

di Sarnico, correndo allora in un alveo assai profor

sole ghiaje calcaree ; serve intanto di confine tra U

vincia Bresciana e quella di Bergamo e di Cremoi

tra finalmente nella Mantovana, per confluire col Pò

Torre d' Oglio. Dalla scaturigine fino a Pontevico ,

corrente serve al trasporto di foderi o zattere: da

vico in giù è navigabile con barche mercantili , che ;

possono sino alla portala di i 200 quintali. In varj p

specialmente nei dintorni di Palazzolo , si estrae dal

l'alimento di diversi canali utilissimi all' irrigazio:

al movimento di molte macchine. Nello scioglimeli
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nevi non sono rare le sue inondazioni: vennero bensì co

struiti sopra di esso varj ponti volanti , e molto utili rie

scono quegli di Palazzolo, di Urago d'Oglio, di Solicino

e di Pontevico, che trovatisi lungo le strade regie.

Nella parte media di Val Cavallina, una delle secon

darie tra le Bergamasche, nasce il Cherio dal lago Spi

none, cui serve di emissario. Il suo letto è lungo la Valle

angustissimo, frequentemente scavato nel vivo masso:

dopo lo sbocco nella pianura addiviene tortuoso ; talvolta

dilatasi licenziosamente, ed in tempo di siccità ivi allora

le acque si smarriscono, per ricomparire presso la sua foce

neli'Oglio. Scarso assai è l'alimento da esso dato alle ir

rigazioni ed alle macchine degli edifizj : il suo corso da

tramontana ad ostro è valutato miglia venti. Vuoisi av

vertire che da taluno è chiamato Corio, nome che presu-

mesi derivato da Trescorre o Trascorio , luogo posto in

Mcinanza della sua destra riva.

(f) Mincio.

Della origine di questo fiume, e del suo primo tronco da

essa sorgente sino al lago di Garda , parlasi nella Corografia

del Trentino. Incomincia ad appartenere al Regno Lombar

do sotto il forte di Peschiera, della Mantovana provincia,

nei! esciredel Benaco, a cui serve di emissario. In quel nuo

vo corso mantiene la sua direzione da tramontana a mezzo-

di; passa di fianco a Borghetto , Goito e Rivalta ; indi forma

U cosi detto Lago superiore di Mantova. Ma quel ristagno

è artificiale, poiché l'acqua del fiume è ivi sostenuta colla

diga interposta tra la città e la cittadella, come pure da un'al

tra che fu elevata tra porta Pradella e le fortificazioni avan
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zate fuori di essa. L'acqua che si scarica dai regolatori del

Lago superiore, altri due ne forma artificiali del pari, e

destinati a circondare la città ; l' uno tra la diga di citta

della e il ponte S. Giorgio, detto Lago di Mezzo ; l'altro

tra il ponte suddetto e Pietole , distinto col nome di Lago

di sotto o inferiore. Dal Lago di sopra deriva un canale

detto il Rio, che attraversa la città, forma il porto, e poi

si scarica nel Lago di sotto. A Pietole il fiume sì incanala

di nuovo, formando il Alincio inferiore, che scorre sem

pre arginato sino al Po, dopo aver diviso presso la foce

il borgo di Goveruolo, ove esiste un sostegno per comodità

della navigazione. Dal Benaco sino a Mantova le acque del

Mincio sono limpide, ma dopo la formazione dei laghi ar

tificiali addivengono torbide e quasi limacciose. La portata

massima delle barche nel Lago superiore è di chilogram

mi a3,ooo : da Mantova al Po, pel tratto di miglia 12, il

Mincio sostiene navigli grossi come quelli del Po, della

capacità cioè di Go,ooo chilogrammi.

(g) Secchia.

Se il confine naturale del Po tra il regno Lombardo

e gli stati Estensi fosse stato conservato , non dovrebbesi

qui tornare a far parola della Secchia; fiume, che come

altrove additeremo, ha la sorgente sull'alpi del Cerreto

nel Ducato di Modena, traversando tutta quella Provincia

sino al Bondanello. Ivi entra nella provincia di Man

tova , o per dir meglio nella sua frazione territoriale di

Oltrepò; nel qual fiume reale mette foce la Secchia difac

cia a Sacchetta, dopo aver bagnato i villaggi di Gaidella,

Zotlole , Quistello , S. Siro e S. Lucia. In questo tronco
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scorrente nel Mantovano, la Secchia è costantemente ar

ginata neir una e nell'altra riva. In acque elevate è navi

gabile lino al Boudanello, e talvolta uno alla Concordia

modauese : la massima portata delle barche dalla Concor

dia al Po è di chilogrammi 3o,ooo.

§• 5.

CANALI PRINCIPALI.

Allenendoci alle norme adottate per la compilazione

della Corografìa fisica dei diversi Stati, dovrebbesi altrove

far parola dei Canali della Lombardia come opere arte

fatte , ma poiché nei trascorsi secoli anche le moderne

torrenti fluviali tali addivennero perchè 1' uomo le con

tenne con arginature, e siccome i canali che imprendiamo

a descrivere sono ormai riguardati come altrettanti fiumi,

servendo principalmente a tenere asciutte le pianure e

;id impedirne la sommersione, qui perciò gli descrive

remo , riserbando i cenni storici della loro costruzione

alla sezione che concerne l'industria.

(a) Naviglio Grande.

Il maggiore dei tanti canali navigabili i quali in

tersecano le pianure dell'alta Italia , porta giustamente il

nome di Naviglio Grande. Esce dal Ticino nel territorio

di Tornavento, di fronte ad Oleggio; fiaucheggia le rive

del fiume fino a Buffalora; ivi entra nella pianura, e prò

segue il corso suo fino alle mura di Milano, passando per

Rebecco, Castelletto, Gaggiano, Trezzauo e Corsico. La
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sua lunghezza è di metri 5o,ooo o miglia 37; la pen

denza totale di metri 34- È l'unico canale navigabile del

milanese che non abbia conche o sostegni. I più grossi na

vigli da esso sostenuti possono portare il loro carico ai

38o quintali; la loro discesa a Milano suol farsi in ore otto.

(b) Naviglio di Bereguardo.

Presso il Castello di Abbiategrasso diramasi dal Na

viglio Grande quello di Bereguardo. In vicinanza di Ab

biategrasso piegasi a sinistra, e si dirige a Bereguardo

ove ha il suo termine. E lungo 18,890 metri , o miglia

geografiche 10 '/s : la sua totale caduta è di metri a3. 80;

ma si avverta che per metri 20. G7 vien repartita sopra

undici sostegni, e per metri 3. i3 riinane esaurita dalla

pendenza del fondo. Il sostegno detto la Conca dell' In

ferno ha tre ordini di porte , e presenta la prima rozza

idea dei sostegni accollati. I navigli possono portare un

peso di 3ao quintali ; nel loro corso dal Castelletto a Be

reguardo impiegano d'ordinario undici ore. Dall' epoca in

cui fu questo canale escavato fino al 1819 servì alla co

municazione navigabile col Ticino , la quale però restava

interrotta da un piccolo tragitto terrestre; attualmente

serve soltanto ai bisogni dei territorj che traversa nel suo

corso.

(c) Naviglio di Pavia.

Sotto le mura di Milano prende origine dal Naviglio

Grande il nuovo Canale Naviglio di Pavia. Nel suo corso

fiancheggia la strada postale pavese, o poco da essa disco
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itasi. Giunto a Pavia bagna una parte del murato ricinto

della città , indi passando in faccia alle due porte Stoppa

e Cremona scende in Ticino. La sua lunghezza è di metri

33,ioo, o miglia 17 9A<>. La caduta totale valutasi metri

56. 61 ; ma 5a. 21 di questi sono repartiti sopra quattor

dici sostegni, quattro dei quali accollati; soli 4- 4° metri

■vengono assorbiti dalla pendenza del fondo. Impiegano i

navigli ore 13 nella discesa, ed ore 20 nello ascendere;

neh" uno e ne11' altro caso portar possono 38o quintali

di carico.

(d) Naviglio della Martesana.

Dipartesi questo canale dall'Adda, la quale incomincia

aTrezzo a dargli alimento. Giunto a Groppello dislaccasi

dille rive del fiume che fino a quel punto ha fiancheg

giate , e volgendosi a Milano , passa per Inzago , Gorgon

zola , Ceriraseo , Vimodrone e Gorla. Penetrato nella ca

pitale presso Porta Nuova percorre il circuito dell' antica

fossa di circonvallazione , or detta Fossa interna ; esce

poi dalla citta presso Porta Ticinese , e confluisce col Na

viglio Grande. 11 suo corso da Trezzo a Milano è di metri

33,44° > ° miglia 20 lk \ nell'interno della città percorre

uno spazio di metri 6,280 0 miglia 3 '/i. Prima di giun

gere a Milano ha un sostegno della caduta di metri 1. 82;

altri cinque se ne contano sulla fossa interna, la totale

caduta dei quali è di metri 5. 84 : or siccome al fondo è

assegnala mia pendenza di metri 18. i4> C0S1 ki tolal

caduta da Trezzo al confluente deve valutarsi metri 25. 80.

1 navigli portar possono un carico di 33o quintali : nella

Jlegao Lombardo Voi. r. 5
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loro discesa dall'Acida a Milano sogliono impiegare

sette e mezzo.

(e) Naviglio di Paderno.

I canali disopra descritti servono secondaria^

agli irrigamenti ; il Naviglio di Paderno non ha c

solo uso della navigazione. Derivagli il nome dal terri

di Paderna ove incomincia ; ivi distaccasi dall'Ade!

dopo il breve corso di miglia i 'A, o metri 3,5gc

quel fiume rientra, dopo aver supplito alla sua navi;;

ne , resa impraticabile dalle rive dirupate , tra le

con impetuosa violenza si frange. La caduta di quest

naie è repartita sopra sei sostegni per metri 26. 40 >

assegnata alla pendenza del fondo per metri 1. 10. Le

che con 33o quintali di carico compiono il tragit

ore tre.

(f) Canale Muzza.

Presso Gassano esce dall' Adda l' ampio canale

gatorio detto Muzza ; passa per Albiguano , indi ir

nanza di Truccazzano e Paullo : traversa il centro

provincia di Lodi, e termina nel territorio di Mass;

dopo un corso di miglia 20 'U , o metri 38,aGo. ]

acque vengono distribuite per le irrigazioni e pel

mento di macchine. Ove cessa il suo canale irrig;

altro ne succede di scolo detto La Muzza Colo

che dopo un corso di miglia 10 si riunisce coli

presso Castiglione.
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(g) Canale di Seriola Fusa.

In vicinanza di Fusio distaccasi dall' Oglio questo

canale di grande utilità ai terreni che traversa. Dalla sua

origine fino a R ovato , pel tratto cioè di miglia ìa circa ,

serve aUa navigazione , sostenendo piccole barche della

capacita di 100 quintali; sopra di esse vengono traspor

tate granaglie , materiali e ferramenti. Questo canale non

ba alcun sostegno : scorre sopra dolce pendenza , e allor

ché cessa di esser navigabile, dà il moto a molte mac

chine di opificj.

(h) Fossa di Ostiglia.

Le acque provenienti dal Mincio che alimentano la

Fotsa di Pozzuolo , detta poscia Molinella indi Cavo

comune , come pure le acque di altri canali subalterni di

irrig«\one e di scolo , formano insieme raccolte la Fossa

tfOstigliajCosi chiamata perchè comunica colPo mediante

una chiavica presso il grosso borgo di Ostiglia. Di là si

estende fino ai Murazzi, da mezzogiorno a tramontana, per

un tratto di miglia a e mezzo circa: dai Murazzi si volge

al Tartaro col nome di Fossetta , e sbocca nel medesimo

al bastione di S. Michele : in tal guisa procaccia comuni

cazione anche coli'Adige mediante il Naviglio di Leguago.

Presso Io sbocco della Fossetta esiste un sostegno desti

nato a facilitare la navigazione : la portala massima delle

barche sostenute da questo canale può ascendere ai 9000

chilogrammi circa.
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ORITTOGNOSIA.

Il gruppo delle Alpi Retiche non presenta nelle sue

meridionali pendici che rocce scistose e calcaree. Il ber

nardino, che nel lato di levante divide la valle della Mesa

da quella di S. Giacomo , è composto principalmente di

gnesio , traversato da grossi filoni di quarzo. Lo Spluga

nel varco che lo traversa presenta un bel marmo bianco,

che nella spezzatura ha sfoglie di circa nove linee: i suoi

filoni alternano con quegli dello scisto micaceo: nella sotto

posta pendice meridionale compariscono tracce di serpen

tina, e rocce di hot neblende o scorilo spatico:p\ùiii basso,

nella vallata cioè di S. Giacomo, le masse del granito conser

vano l'impronta di terribili cataclismi ; altrettanto dicasi di

quelle delle valli di Pluraedi Ferrera: sullo Spluga sono

disseminati i cristalli trasparenti ed i bruni. I monti che

fan corona a Chiavenna sono granitici, e nei loro dirupa

menti conservano anch'essi manifeste tracce di spaventose

rivoluzioni: nella bassa valle è comune una pietra oliarla

scagliosa , di colore grigio verdastro.

La valle di Malengo o Malenco ha rocce di calcareo

antico ; un bellissimo marmo bianco ; pietre oliarle più

compaLte e più verdi di quelle di Chiavenna ; talco sci

stoso formante ardesie sonore come il bronzo ; amianto

ed asbesto di più varietà. Produce altresì piriti di fa ro

e di rame, e manganese elegantemente ramificato.

Dei minerali del Bernina fu dato un cenno nella Co

rografia della Svizzera. Ilipctemno rapidamente che in

quell'alpina montagua trovasi granito e graiiilcllo , e pie
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tre olearie fino alle più elevate cime: sulle pendici meri

dionali si incontrano massi di sienite , scisti micacei con

granati e scorili , non senza alcune traccie di vene'me-

talliche.

Tutte le montagne coronanti l'alta valle di Bormio

sono composte verso il mezzodì di granito, di gnesio e

di scisti micacei , mentre nel lato di tramontana predo

minano le rocce calcaree di un bianco giallastro, conte

nenti parti ferruginose che ossidandosi producono lo stri -

tosamento della superficie. Nei dintorni di Bormio è assai

comune il calcareo fetido: Iva quei banchi di calcareo

granoso si trovano belle varietà di un marmo con mac

chie bianche e nere. Le valli serondarie di Pedenosso e di

Furba servono come di confine tra le rocce calcaree e una

specie di granito contenente molto scorlio spatico. A

Piatta a Premaglio ed a Campeggio , in Val di Pedenosso,

non è rara la galena argentifera ; nell' alta valle del

FreeV e del Fratello , non lungi dalle sorgenti dell' Adda ,

trovasi una miniera di Jerro. Il calcareo primitivo pro

lungasi a greco da Bormio fino al di là del Orteler ; tra

versando poi quell' elevata montagna , varia più volte

nel colore. AeJia direzione di Val-Rubbi, i monti sono

composti di rocce granitiche e serpentinose , frammiste

a scorlio spatico e scisti argillosi primitivi, traversati

da vene di quarzo della grossezza di un piede.

La descritta montuosa giogaia forma il lato setten

trionale di Valtellina : la catena del lato opposto, costituita

dalle diramazioni del Legnone, presenta anch'essa nella

sua ossatura granito, gnesio e calcareo primitivo. Quelle

rocce sono traversate da una ricchissima miniera diferro:

» ne ledono tracce nelle valli laterali, e perfino nei monti
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«li Bergamo e Brescia che si prolungano nel Trentino.

Sulle pendici meridionali del Legnone fu scoperto negli

«cisti micacei il corindonio fino dai primi anni del cor

rente secolo. I dintorni di Castione sono ingombri di fran

tumi di rocce che vi discesero dai monti vicini, e che

Ebel reputa degni di speciale esame geologico.

Le sponde occidentali del Vernano sono di scisto ar

gilloso, ma nelle orientali predomina invece il calcareo

compatto , ottimo a calcinarsi. Giovi qui il ricordare, che

le montagne circonvicine a questo Lago appartengono al

sistema alpino; una piccola parte di esse ha l'ossatura di

calcareo compatto, comune nelle pendici meridionali.

Quelle rocce offrono tale somiglianza così nell' una corno

nell'altra riva, da far riconoscere manifestamente che re

starono separate dall'azione delle acque. Quei banchi cal

carei riposano sopra scisti argillosi, di grana assai più fina

sulla riva orientale. Presso S Caterina il calcareo prende

un colore rosso cupo macchialo di bianco. Presso la punta

dell'Avello, a mezzodì dell'imboccatura della Tresa , si

trovano scisti micacei contenenti granati in gran numero.

Debbesi osservare, che non le sole montagne dignesioclie

si elevano a ponente del Lago, ma le orientali ancora, seb

bene calcaree, hanno la superficie coperta di massi o fran

tumi granitici di ogni grandezza. Avveitiremo altresì che

sulle rive della Giona, non lungi da Maccagna, si trovano

disseminate molte piriti di rame.

Le montagne alpine si distendono colle loro falde

anche sulle rive del lago di Lugano o Ceresio. Nei monti

di Valcavarnia, e negli altri circonvicini alle sue rive, il

calcareo predominarne è disposto a strati inclinati a mez

zodì : questi riposano sullo gnesio, sopra gli scisti micacei
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e sopra il porfido, che talvolta v edesi scoperto , special

mente tra M elide e Morcote. Presso Lavello è un marmo

rosso e bianco contenente petrìficate conchiglie , in spe

cial modo del genere delle camiti. Anche Vigiù possiede

bei marmi , con alcuni strati di calcedonio. Tra gli scisti

calcareo-raarnosi di Terrapiana s' incontrano tracce di

fitatitrace. Nel monte soprastante a Ponte-Tresa trovasi

del piombo argentifero , e dicesi anche dell' antimonio.

In VaJcavarnia è copiosissimo il ferro , nè vi mancano

rene di rame e di piombo.

I monti che sorgono tra il Verbano e il Ceresio, alle

falde dei quali giacciono i laghi di Varese, hanno l'ossa

tura di banchi calcarei. In cima al Monte Sacro si vede

una cote silicea di colore rossastro. Nella collina di Pa-

gazzano sono alcune grotte , contenenti nell' interno calce

solfata. Gavirate ha marmi bianchi, con strati regolari di

calcedonio. A Brinzio ed a Cassano ricomparisce il gra

nito rossastro al disotto del calcareo. La collina di Bei-

forte è hcca di brecce : nei poggi di Colciago e in quei

dintorni sono disseminati grossi frantumi di rocce grani

tiche , di gnesii, di serpentine , di porfidi e di quarzo;

quei massi erratici si trovano ad altezze differenti , e di

sposti a strati. Sulle pendici del Merino furono scoperte

vene di piombo e piriti di oro, e sul Legnone di ferro.

1 mouti che coronano le quattro Valli in mezzo alle

quali giace il Lago di Como appartengono nel lato setten

trionale al sistema alpino, e nel meridionale ad una for

mazione da taluni chiamata secondaria. Dal principio del

Lago fino a Bellano formano ossatura ai monti il granito,

lo gnesio, gli scisti micacei , il calcareo antico. Discen

dendo da JMenaggio verso Como e Lecco quelle rocce ser
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vouo di base al calcareo compatto. Ciò premesso av\erti-

remo, che a Gera e Soinico si trova un bel granito rosso;

a S. Fede! ino granito bianco; a Musso un calcareo salino

di bianco colore; non lungi da Der\ io un marmo a striscie

ivi detto bindellino; a Varena un marmo nero simile

all'antico di Lidia. In Valsassina non sono rari i granati

bellissimi ; al disopra di Sorico è uno strato di quarzo

imitante il topazzo; a Sassoacuto e a G ni v edona il quarzo

è trasparente, e vi si trovano ancora belle tormaline. Il

calcareo dei monti più depressi è disposto a gradinate;

compariscono in esse di tratto in tratto inassi erratici di

gnesio e di granito, e quando questo contiene grossi cri

stalli di spato, e vien allora chiamato volgarmente serizzo-

ghiandone. I marmi che si trovano nelle montagne cal

caree sono d'ordinario pieni di conchiglie marine pel ri-

ficate, e chiamatisi perciò lumachelle ; tra queste è una

varietà di fondo scuro a macchie bianche chiamata oc-

chiadina. In alcuni tra i più bassi monti predominano le

brecce, e nei poggi ad essi addossati un'arenaria di grana

assai fina , ivi detta mollegna : a traverso i suoi filoni ap

pariscono vene bituminose e sulfuree, con efflorescenze

di allume. I testacei marini e gli zoofiti petrijicati , so

prattutto poi le ammoniti di diverse specie e grandezze,

sono comunissimi nei predetti monti calcarei o meridio

nali : a ciò si aggiunga , che sulle due rive del Lago di

Lecco non è rara la calce solfata, e vi si trovano altresì

strati di ardesie e di fitantrace. Tutti i monti descritti

sono ricchi di maniere metalliche ; dal forte Fuentes a

Bellano, e nel lato opposto da Gravedona fino in Valca-

varnia , si trovano filoni di vene ferruginee. Sul Legnone

è una miniera di rame , la quale prolungasi lungo la Val



45

sassina: in quei monti calcareo-terrosi trovasi in copia

eliche il pioni bo ossidato.

Interessantissima è la perlustrazione oriltologica delle

Talli Bergamasca e Bresciana. I munti di Val Brembana

sono di granito, di scisto micaceo, di serpentina , di

calcareo antico e di ardesia. Spaziosissima è la base di

quelle rocce, sterminata la mole , dirupata la pendenza,

assai grande la loro elevazione ed a ripiani : in Valtalleg-

gio e in Valbrembilla , che possono riguardarsi come se

condarie, i monti sono costantemente di ossatura cal

carea dalle più elevale cime sino alle falde. Anche le mon

tagnole di Vaìlimagna sono tutte calcaree , ma quei fi

loni alternano con altri di uno scisto mericcio minutis

simo.

Ascendendo sui monti che coronano la Valseriana si

trovano formazioni analoghe a quelle della Valle del

Brembo ; graniti cioè, scisti micacei, serpentine nella

parie uiù settentrionale, e più in basso filoni calcarei. Le

prime rocce sono di sterminata mole e di superficie poco

aiterata, i Moni calcarei avvallati e corrosi.

L.' aggiacente Valdiscalve poco diversifica dalla Se-

riana: alcuni dei suoi monti sono calcarei, altri di gra

nito , ed altri di scisto granitoso e micaceo: se non che

assai ricche sono le miniere che ivi si trovano di ferro ,

con alcune vene di rame , di piombo e di zinco. Nelle due

Valli minori Cavallina e Calepio predominano i banchi di

Calcareo compatto : la prima di esse è traversata da un

filone di cote silicea; nella seconda è comune un'arenaria

di azzurro colore, delta pietra di Sarnico, molto adoprata

io opere arebitettoniche ; vi si trovano altresì brecce mo-

Uri , coti silicee e calce solfata.



4G

Ciò clie fu dillo delle Valli già descritte poli

applicarsi anche alla Valle dell' Oglio o Valcamonici

cune delle sue ertissime e dirupale montagne sono gì

fiche, in altre predomina la roccia scisto-micace

nelle più depresse il calcareo a grana ruspa o grossi

Copiosissime sono ivi le vene de! ferro, nè mancali

dizj di rame, di piombo e di altre piriti Tra i mai-

pregiatissima la specie di lumachella detta occhiai

in Pesearso escavasi un' arenaria di finissima grana

monti più bassi si trovano ardesie assai belle: in Fro

in Pisogiie, ed in Volpino è abbondantissima la i

solfata , e trovasene di una varielà che ben si presi

che alla statuaria. Avvertiremo finalmente che la co

zione fisica dei monti della Valle Trompia è al tuli

mile a quella delle altre Valli già descritte , e solai

noteremo che in questa sono copiossime le vene delJ

Del monte Baldo , e degli altri in mezzo ai quali gi

Lago di Garda, terremo proposito nella Corografia J

del Regno Veneto.

Ne resta a dare una qualche idea della pit

Lombarda , il di cui suolo in tutte le profondila in

possibile riconoscerlo , appartiene a quel genere ch<

chiamarsi terra di alluvione o di trasporto ; an

cioè di fango o limo, di sabhie, di pietre rotolate,

fiumi portano nel mare, e depongono in gran pari

loro imboccature. Il celebre Vallisnieri che osservò

verse profondità il suolo della Lombarda pianura n<

i più autentici indizi del soggiorno del mare sopra <

a quale altro fenomeno poteva egli di fatti attribuir

numerevoli petr Reazioni di testacei marini, e la r

stratificazione dei terreni che le contengono? L'Ai
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ed il Maironi fecero eco a quella opinione geologica. Vuoisi

aggiungere l' importante osservazione, che se in vicinanza

di Gallarate ed altrove si trovano vastissimi tratti di suolo

principalmente composti di ciottoli fluitati di diversa

specie e grossezza con pochissimo terriccio al disopra, ciò

debbe attribuirsi alle coltivazioni per più secoli prolun

gale , in forza delle quali molte sostanze provenienti da

vegetabili in decomposizione sono evaporate , mentre le

piogge hanno trasportate le sostanze saline e ferruginee,

ed altre materie molto attenuate, siccome lo dimostrò il

Breislak adottando la teoria del Saussure.

S- 7-

ACQUE MINERALI.

(a) Acque Minerali di Valtellina.

Oscure notizie si ebbero sulle Acque Minerali di

Valtellina. Parlando Ebel della Valle di Furba, la qual

distcndesi a levante di Bormio, avvertì che in essa sgorga

una sorgente di acque minerali non lungi dalla chiesa di

S. Caterina, e senza additare la natura delle sostanze mi

neralizzanti, si limitò a notare che von soggette a perdere

la loro efficacia nel trasporto; ciò le fa credere pertinenti

alla classe delle gassose.

Nel Distretto di Tirano, non lungi dall'Albula, in un

suolo in cui predominano le rocce serpentinose ed il ferro,

è una sorgente di acque salino-sul)'ureo ferruginee. No

teremo altresì che in Valmasino e a Molina scaturiscono

polle di acque termali; a Montebreglio, sol/oroso-ter
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mali , ed a S. Maurizio alcune sorgenti rese acidule

gas acido carbonico.

(b) Acque Minerali della Bassa Lombardia.

Presso le rive orientali del Verbano, tra Ispra

Aligera, si trovano alcune sorgenti di acque solforose ir

suolo che contiene vastissimi strati di torba. Assai piì

basso, nella Provincia cioè di Lodi e Crema, è una surg(

ferruginosafredda , detta di S. Bernardino , della qi

dar potremo più minute notizie, avendone fatta l'anali

sig. Capeller. La sua temperatura ordinaria è di g

.4.7. 5 di R. : il peso specifico paragonato con quello

l'acqua stillata è da ioo3 a 1000. Limpida e inodora

sapore ferruginoso e aciduletto: per ogni libbra di (

sedici ha date le seguenti sostanze:

Pollici Cubici

Gas acido carbonico 17. 5

Grani

Idroclorato di magnesia 75. 0

Solfalo di toda 5. 13

Solfato di calce con tracce silicee . . 11.90

Carbonato di calce 3. 93

di magnesia 1. 37

ossidalo di ferro 0. 21

Principe pingue estrattivo .... 0. 20

(c) Acque Minerali della Provincia BergamaSt

Di nota celebrità sono le acque minerali della

gamasca Provincia, e di maggiore efficacia reputasi q

di Tresco/ e : quel grosso ed ameno villaggio è perei
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che più frequentato. Sgorgano quelle polle sulla riva de

stra del Cherio, e per comodo di chi vi si reca a farne

uso fu ivi costruita una borgata. E tradizione che fossero

discoperte nel secolo Vili, ai tempi della gallica inva

sione di Carlo Magno. L'edifìzio di quel tempo costruito

essendo caduto iu rovina, venne restauralo nel 1470 dal

prode Colleoiii : il Podestà di Bergamo Silvano Cappello

ampliò e migliorò i fabbricati verso il )58o, dandogli

ni custodia alla municipalità di Bergamo : gli ultimi in

grandimenti sono dovuti al Conte Giovanni Ballista Bre

sciani. L' Albano, lo Zamaglia , il Carrara, il Suardi, il

Quadrio, i due Pasta, il Brugnattelli scrissero sulle acque

di Trescare j V ultimo di essi si occupò anche della loro

analisi. Trovò la loro temperatura a + i3 'A Sono limpide,

ma di odore solforoso; il sapore è sulfuieo-salino. Decom

poste diedero

Gas acido idroiolforico ;

Gas acido carbonico;

Carbonaio di calce ;

ìdroclorato di inda.

Le Acque di S. Pellegrino prendono nome dal vil

laggio presso il quale scaturiscono. Ne fu talmente trascu

rata l'analisi, che per lungo tempo alcuni scrittori le di

chiararono micidiali e nocn e ! Ai nostri tempi vennero

sottoposte ad esame chimico dal preloilato Brugnattelli.

Sono limpidissime: si svolgono del continuo da esse bolli-

celle di gas acido carbonico ; sono inodore; di sapore

leggermente piccante: contengono

Gas acido carbonico ;

Carbonato di calce;

Solfalo di soda.
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Una terza sorgente è in Vallimagna, e chiamasi di

S. Uomobuono dal Comune in cui sgorgano le sue polle.

Queste acque minerali non furono conosciute se non dopo

la metà del secolo decorso. La loro temperatura è perfet

tamente simile alle acque di Trescore ; 1' odore è sensi

bilmente sulfureo. Secondo un' analisi riferita dal signor

Maironi da Ponte esse contengono
«

Gas acido carbonico,

Gas idrogene solforato;

Carbonato di calce ;

Solfato di soda.

Non mancano altre acque minerali nelle Bergamasche

vallate; il Pasta fece menzione di quella di Gandellino ,

ed il Maironi ne parlò a lungo, ponendola bensì nella

classe delle secondarie. E una sorgente di acque marziali

che sgorga al disopra di Gromo in Valseriana, non lungi

dal villaggio da cui prende il nome. Vi si vedono le ve

stigia di antico edilizio già destinato alla fabbricazione

del vetriolo : le molte scorie frammiste al terreno ram

mentano che ivi si escavò nei trascorsi tempi una miniera

di ferro. Due sono le polle, chiamate dai paesani Fon

tana del Cetriolo. Il Maironi che analizzò quelle acque

sul cominciare del corrente secolo, in quel miglior modo

cioè che allora praticavasi, le trovò ferruginee , con poco

gas acido carbonico.
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§. 8.

FITOLOGIA.

Giovi il ricordare che sulle montagne Alpine le più

elevale il freddo e la rarefazione alni osi erica sogliono as

segnare certi confini, al di là dei quali le diverse specie

dei vegetabili non allignano. L' olivo , il fico, Varando

stesso crescono in piena aria appiè dell'Alpi, sulle rive

del lago di Lugano, in siti cioè elevali i5o e più tese so

pra il livello marittimo ; e la vite può prosperare anche

a a5o tese d'altezza , ed in favorevoli esposizioni di mez

zodì fio presso le ghiacciaje. Ascendendo ancor di più tro

vasi il castagno ed il noce a 45o tese; il ciliegio a 48° j

il nocciuolo a 55o : fino a quel punto possono coltivarsi i

cereali. All' altezza di 600 tese vegeta la querce ; a G5o

Y olmo ed Afrassino ; a 700 V ontano ed il tasso; a

^50 \\ faggio ; a 800 il pino di Scozia; a 85o V acero ;

a 880 la btt lla ; a 900 il pino comune, il rosso, ed il

larice ; a 950 l' abete ; a 1 000 il pino zimbro o cedro di

Siberia. Succedono agli ultimi alberi che indicammo le

macchie di bassi arbusti, le quali si estendono fino presso

le ùevi perpetue. Al disopra si trovano licheni nelle più

alte rocce; ed è noto che a 1800 tese furono raccolte l'a-

rezia elvetica , la garofanella montana , e la sannicola

brioide.

Premesse così importanti notizie perlustreremo ra

pidamente le Alpi Retiche sulle orme dell'Ebe!, e ascen

dendo sullo Spluga troveremo in quelle allure l'ossifraga

trotina, la vena di color vario, la varice fetida e la

poa distica o gramigna nera , sebbene ivi assai rara :
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vuoisi anzi notare che presso la medesima vegeta anche

il rododendroferrugineo, sebbene non sia tanto comune

come Y irsuto. Vi si trovano altresì altre specie di sassi

fraga ; il salcio erbaceo, Y ambretta salvatica, il pa

nico capellino, e lungo la via del Varco la timelea delle

Alpi. Nelle pasture ombreggiate sono comuni Y acetosa

maggiore e le veroniche afilla e sassatile. Nelle pen

dici finalmente esposte a mezzogiorno prosperano il mille

foglio muschiato ; le sassifraghe piramidale el" aspra ,

il cardo transalpino , la fiteuma dello Scheuzzero, e la

centaurea rapontica.

Nei monti che coronano la Vallata di Chiavenna si

incontrano foreste intiere di castagni , e vi maturano in

qualche parte il loro fruito i mandorli, i gelsi , i fichi

e gli aranci ancora. Tra Chiavenna e Ripa vegetano il

gelsomino salvatico , il cipero lungo e la stiancia dei

paduli, la scopa arborea, il giunco ensiforme , la fito-

lacca decandra, la poa pelosa e lo scornabecco. Sul

l'alto delle rocce prospera il fraggiragolo spaccasassi ,

la vetriola giudaica , la centaurea splendente a fiore

porporino, ed il citiso a fiori gialli. Nei dintorni di Son

drio, e più particolarmente gli abitanti di Teglio, colti

vano il cece giallo e bianco: nella Valle di Poschiavo

trovasi il levistico o mistico del Peloponneso, che non

comparisce in veruna altra contrada alpina. I monti final

mente e le vallate di Bormio meriterebbero le illustra

zioni di un valeute botanico producendo una quantità sor

prendente di vegetabili assai rari in così erme contrade.

Ci limiteremo ad avvertire che in alcune di quelle alpe

stre pendici fioriscono in Luglio le viole pinnate e la

graziola minima. Che vi si trova altresì sebbene raris
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simamente Y ormino dei Pirenei a fiori violetti, del pari-

cuè l' astragalo dei monti Ural.

Di raoltiplici specie e varietà sono i vegetabili che

vestono le adiacenze dei laghi : additeremo le piante più

rare, e quelle in special modo che s'incontrano solamente

in uua data località. Nei dintorni del lago di Lugano fu

rono osservate le specie seguenti : il cipero de'paduli ;

Y elleboro verde ed il nero ; il geranio nodoso ; la

felceflorida; il trifoglino; il capelvenere; il citiso ir

suto; V aristolochia rotonda; V agave americana. Sul

monte S. Salvadore vegeta l'erba bottoncina ; alle sue

falde il cipero lungo. Nelle pendici del Vesce prospera il

fico £ India : sopra quelle di S. Lucio il senecione a fo

ghe di abrotano.

Nei dintorni del Lago di Como, oltre le indicate spe

cie , furono osservate anche le seguenti : il gaglio o ca

glio rosso; quell'ombrellifera a fior bianco che passa in

Svinerà pel Peucedano di Alsazia; la fumaria a fior

giallo-, la ruta ed il cappero ; Y elleboro verde; il giunco

ensiforme; il citiso nerastro, e il fraggirugolo.

Distaccandosi dalle rive dei Laghi, e perlustrandole

diverse parti della Lombardia , potrebbesi formare una

Flora assai prolissa, che in questi nostri cenni non può

aver luogo: limiteremo quindi le nostre indicazioni alle

piante arboree , e ad alcune criptogame. Vive il ligu

stro volgare nei terreni bene esposti , e gli abbellisce coi

suoi bianchi fiori a grappoletti. La globuli/ ria a corolle ce

lesti vegeta nelle pendici montuose; altrettanto dicasi della

volgare, chiamata anche rosellina di macchia. Nei luoghi

massosi prospera il corniolo vero , e nell'Aprile vestesi dei

«wi fiori bianchi anche il sanguine: in posizioni fresche

f-'ano LcmbarJu Voi. r. G
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sul declivio dei poggi è comune l' agrifoglio pizzicati

Amano le boscaglie ed i monti lo spiti cervino ; V s

specie detta putine; il giuggiolo salvatico o marr

e la specie distinta col nome di alpestre. Nelle piai

sono comunissimi gli olmi nostrali , mentre nei

reni montuosi ed aridi prospera il sommacco scoti

Nei luoghi umidi incontrasi il viburno sambuco ai

fico ; sulle pendici montuose il sambuco maggiore e

montano , e quella specie che porta fiori r'osso-croc

grappoli. Presso gli argini dei fiumi non è tanto rai

tamarice maggiore : nei terreni magri aridi e tra i

sono indigene le scope sorcelli, la carnicina e la ro

stra- Nei monti e nei terreni renosi fanno vago aspet

sempre verdi laureole , fruzicona , olivella e nana <

anche timelea delle Alpi. Fiorisce in Aprile [Mauro n

o alloro comune , e nei siti piuttosto freddi quella s

di albatro suffruticoso distinto col nome di uva or

Oltre le specie dei susini domestici trovasi nelle ma

la selvatica o vepro : sono altresì comuni nei bos(

lazzcruolo marruca bianca , il sorbo delle Alpi ,

selvatico o tormìnale. Prosperano nei terreni montu

nespolo comune, il pero corvino, il cotognastro , ed i

ciagnolo : nelle boscaglie apre i suoi fiori bianco cari

la rosa salvatica e Y alpina. Nei luoghi ombrosi e fi

di monte nasce il rogo lampone; più comune è il re

macchia e quello a fior bianco, e non manca il g,

gnolo o dei sassi. Il tiglio indigeno di Lombardia è <

a foglia screziata: tre sono le specie dei cisti, \' t

temo, l' imbrentine ed il fumano: in alcune locai il

geta la mortella comune. Non sono rari gli arbusti e

frutici della famiglia delle ginestre , e segnatanoe
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Ire specie dette finestrella , bulimacola e biancastra.

Tra le antillidi è indigena la vulneraria: tra i citisi il

maggiociondolo , il ginestrino , il maggio a fior gialli e

r irsuto, tra le coronille V emmero e la ginestrina.

Nella classe Linneiana delle Monecie troveremo in

Lombardia la betolla, l'ontano, il bossolo comune, la quer

ele iscìiia ed il cerro , il faggio comune ed il castagno,

il carpine comune , il nocciuolo selvatico , e tra la fami

glia dei pini Y abeto bianco, il laricio o pino di Corsica ,

il mugo o pino rosso di Germania , il selvatico o pino

di Scozia e di Siberia ; finalmente la pianta scandente de

nominala vite bianca o brionia. Nella classe delle diede

sono comuni il salcio vetrice , il bianco, la salica, \\

vinco , il salicone , il salcio reticolato ed il piccolo : in

terreni sterili ma esposti al mezzodì il pistacchio tere

binto; nei luoghi umidi il pioppo albaro, il gattice ed il

tremolo ; nelle boscaglie il ginepro comune, e sulle pen

dici montuose e di fredda temperatura il tasso libo. Fi

nalmente nella classe poligamica additeremo il fraggi

ratolo , 1* acero oppio , 1' acero fico e l' acero maggiore ,

il frassino comune e Y orniello , ed il fico salvatico.

Copiosissimo sarebbe il numero delle Criptogame:

additeremo rapidamente clic tra gli equiseti sono indi

geni il sctolone , la coda cavallina , il palustre e la ra

strella; tra le Osmunde la felceflorida Y argentina o

lunaria , e la spigata ; tra i Pulipodii il retico. Aggiun

geremo alle indicate specie le famiglie degli Asplenii ,

uei Licopodii dei licheni , delle conferve, delle pezzize ,

e finalmente dei tartufi, vescie , agarici e boleti , alcuni

lei quali buoni a mangiarsi ed altri venefìci.
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CENNI ZOOLOGICI.

Nelle montagne coperte da boscaglie di pini e di la

rici propagasi la fiera razza degli orsi: in quei siti alpini

ne furono talvolta presi di smisurata grandezza, col mezzo

di lacci che sogliono tendersi in vicinanza dei campi se

minati a granturco, ove scendono a dare il guasto. Il lupo

và errando per le vallette alpestri , ma nelle più rigide

stagioni invernali comparisce anche nelle colline e nelle

pianure ad esse aggiacenti. Nei poggi non tanto elevati e

nei loro dintorni , sono assai numerose le volpi. Presso le

rive dei fiumi comparisce talvolta la lontra , ma è piutto

sto rara. Comunissirae sono le donnole; comuni nelle col

line le puzzole ; men comuni le martore. Discende dalle

montagne il tasso , frequentando le colline e la prossima

pianura ; in questa sono comunissime le talpe. Nelle

selvaggie valli delle più erte moutagne, presso quei fre

schi rivi, propagasi il sorcio-ragno : comunissimi invece

sono i topi domestici e i terrestri ; men comune l' anfi

bio : il nocciuohijo ed il salvatico amano le boscaglie.

Nelle colline e nei loro dintorni sono assai frequenti i

ricci-spini; ivi è comune anche la lepre, ma tiene il co

vile nei monti vicini: la lepre variabile trovasi solamente

nelle più alte montagne : il coniglio ed il porcello d' In

dia si sono resi domestici. In tutte le selve alpine di abeli

e di pini sono comuni i ghiri e gli scojatloli: ivi ascon-

desi anche la marmotta , ma le due indicale specie di

rosicanti errano anche nei boschi non laulo lontani dalla

pianura , mentre è cosa piuttosto rara il trovare uua qual
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che marmotta nei monti più elevati di Valcamonica. Nelle

ìnospite pendici meridionali delle Alpi Retiche , ove essa

ama rifugiarsi , comparve qualche rara volta lo stam

becco, ma più frequentemente fu veduta in quelle rupi

la camozza.

Daremo ora un cenno degli Uccelli di stazione e di

passaggio*, e incominciando da quei di rapina avvertiremo

che V aquila reale, ed il falco barletta sono rarissimi;

il falcone nostrano ed il sacro e lo sparviere terzolo

rari anch'essi; comuni invece lo sparviere deifringuelli,

lo smeriglio, Y astore, il pellegrino , il falco gentile ;

cotnunissiraa l' albanella. Tra le strigi molto si propa

gano gli assioli, le civette, gli allocchi ; poco le civette

salvatiche, e le strigi maggiori; pochissimo la civetta

cenerina ed il gufo reale. Le velie, la cornacchia, il

corvo, le gazzere , le ghiandaje ,i rigogoli , i torcicolli ,

i picchi di più specie , l' Uccello S. Maria , sono tutti as

sai comuni ; altrettanto dicasi dei cuculi variegati, ros

sicci e cenerini: la merope è rarissima. Le oche, le ana

tre, i merghi si trovano in gran copia; piuttosto rari sono

i colimbi e i gabbiani ; rarissimamente compariscono i

cigni reali, i pellicani , le cicogne e le gru. Non sono

rare le sterne e le sgarze ciuffetti ; alcune specie però

della seconda famiglia possono dirsi non tanto comuni. Da

pertutto trovausi beccacce, tranne la varietà bianca, che

è rarissima. I fischioni, i beccaccini sono comuni; rare

le pantane ; rarissimo il chiurlo mignattone : lefolaghe

ed alcune gallinelle , le pavoncelle e le gambette fre

quentano le ripe lacustri; la lodola di mare non vedesi

fjuasi mai. Tra i Gallinacei si allevano, le galline difa

raone e i pavoni ; in alcuni boschi di caccia riservata si



58

custodiscono i fagiani. Rarissimo è l' urogallo cedrone;

nien rari il gallo di monte, il francolino, la coturnice

montana, il lagopo bianco , la coturnice Re di Quaglia ;

comuni invece le pernici e le quaglie Non son rari nem

meno i colombacci e le palombelle; anche più comuni le

tortore. Copiose cacce possono farsi di allodole, tordi,

merli , storni , frosoni , monachini, calenzuoli, ortolani

comuni , fringuelli , montanelli , lucherini , cardellini ,

passere , pettirossi , codirossi, usignoli, capinere, mas-

sajole, beccajìchi , cince allegre ed. altri minori uccel

letti: vuoisi bensì avvertire che nelle sopraindicate fami

glie i\ frosone bianco, l'ortolano arondinaceo, il fa

nello cardinale, il raperino, il codirosso con petto ce

ruleo, ed il basettino sono tutte specie rarissime. Tra le

rondini , le domestiche sono molto comuni ; le riparie

amano i siti montuosi ; di rado comparisce il rondone di

Gibilterra: men raro è il caprimulgo o succhiacapre.

1 rettili indigeni in questa parte d'Italia appartengono

alle più comuni famiglie che anche altrove si propagano ;

serpi cioè di diverse varietà, lucertole, ramarri, rane,

rospi, ed altri anfibii. In alcune località si trovano molte

vipere: nei dintorni del lago di Lugano, e segnatamente

alle falde del Monte S. Salvadore , compariscono talvolta

in tanto numero, da forzare gli abitanti a ritirarsi dalle

loro case: quei venefici e sordidi rettili traversano il lago

a truppe nei mesi estivi , per rifugiarsi in luoghi ombreg

giati della riva opposta; ai primi freddi ritornano sulle

estreme pendici del S. Salvadore, ed insieme si avvitic

chiano, formando gruppi o globi alla superficie dei quali

non compariscono che teste viperine.

Notissima è la bontà dei pesci che si propagano nelle
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limpide acque dei fiumi alpini : rammenteremo in special

mudo le trote , comunissime anche nei Laghi. In questi

si propagano altresì ottimi persici , lucci , agoni. Nel

lago di Lugano suol'esser sì copiosa la pesca, che settima

nalmente si spediscono a Milano sino a trenta quintali di

pesce. Nel Po e nei suoi confluenti si trovano lamprede ,

Iole, persici , tremoli , barbi e carpioni.

§• '0.

METEOROLOGIA ; FENOMENI E CURIOSITÀ' NATURALI.

Formando la Lombardia la parte media o centrale

della grau Valle del Po , le sue condizioni atmosferiche

non possono diversificare gran fatto da quelle del Piemon

te che già perlustrammo. Per non cadere in vane ripeti

zioni ricorderemo fugacemente le principali notizie , invi

tando il lettore che bramasse averle più diffuse a farne

opportuno riscontro nella Corografia degli Stati Sardi.

E abbastanza noto che sulle Alpi il freddo invernale

regna eterno ; quindi ciò accade anche sulle pendici Re-

tiche , che chiudono a settentrione la Valtellina. Ivi pure

meomiuciano le nevi perpetue a 7800 piedi di altezza:

Coo piedi al di sopra di quel punto un termometro esposto

al sole segna soli quattro gradi sopra il gelo , mentre a

4600 piedi più in basso ne indica diciannove. In quei siti

alpini puugeutissimo è il freddo sul levare del sole anche

uei mesi estivi; il massimo grado di calore vi si prova a

due ore pomeridiane. Anche l'elettricità si eleva invaria

bilmente dal minimo al massimo grado tra le ore quattro

del mattino e le due pomeridiane: a ciel sereno e ad aria
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molto rarefatta diminuisce sensibilmente, ma nello im

perversare degli uragani dispiega un'intensità maggiore

che in luoghi poco elevati.

Note sono le impressioni dolorose prodotte sulle mem

bra scoperte del corpo umano dalla somma vivezza che

acquista la luce in mezzo alle nevi ed ai ghiacci ; altret

tanto dicasi della lassezza muscolare, dello spossamento,

del sopore , dei deliquii prodotti dalla gran leggerezza e

rarefazione dell'aria tra le 1200 e le 1400 tese di eleva

zione: per identiche ragioni accade l'altro fenomeno fisico

dell' indebolimento dei suoni, e di quelle ottiche illusioni

che fanno comparire vicinissime alcune località situate

a distanze di 10 e i5 leghe.

Non sarà inopportuno il ricordare i prognostici del

le variazioni atmosferiche che accadono sulle Alpi, doven

dosi esporre il viaggiatore al passaggio di Varchi molto

elevati anche sulle montagne di Valtellina. Le nubi che

nella sera ascendono sulle pendici delle montagne, e ne

ricuoprono al nuovo mattino la sommità , preconizzano

pioggia vicina ; altrettanto dicasi se quelle vette elevate

hanno corona di vapori tanto trasparenti, da riavvicinare

notabilmente le distanze ancorché molto remote. I venti

periodici che sogliono spirare nelle vallate trasverse sul

tramonto del sole, se discendono dall'alto in basso con

ducono sempre un bel tempo; se invece divengono ascen

denti annunziano dirotte piogge e uragani. Le più terribili

e disastrose bufere sono precedute dai venti di ponente e

dai libecci chiamati Fon dagli abitanti delle Alpi: giovi il

ricordare che sulle pendici alpine settentrionali l'uragano

si suscita ordinariamente quando si fa sera , mentre nel

rovescio meridionale imperversano sul far del mattino: e
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guaì al viandante che passar debba lo Spluga e gli altri

varchi dei monti Retici, se un cupo fremito annunzi il

contrasto che stà per suscitarsi tra venti diversi: repenti

namente si addenseranno folte nubi di cupo colore; un

sibilo impetuoso solleverà le nevi di fresco cadute , e in

un istante ne formerà enormi ammassi sulle vie praticate

lungo gli avvallamenti dei varcbi alpini, con grave rischio

del passeggero di restare assiderato o sepolto.

Fu già avvertito che dal Monte Bianco al Tirolo si

incontrano non meno di 400 Ghiacciaje ; daremo qui un

cenno di alcuna di quelle delle Alpi Reliche. Portentosa

è la scena che presenta alla vista del curioso viaggiatore

la vasta Ghiacciaja del Bernina. Può ascendersi sù di

essa a cavallo fin presso la così detta sboccatura ; il bre

ve cammino che resta, convien farlo a piedi per giungere

all'apertura della gran volta. FiancheggianJo enormi mas

se di ghiaccio si sale più in alto pel corso di un' ora com

parisce allora un vero mare di ghiaccio, eccitando una sor

presa indescrivibile. Esso repartesi in tre masse principa-

Ji : la prima si distende a ponente in Val Bregaglia e in Val

Ji Coderà nel Distretto di Chiavenna; la seconda prolun

gasi fino al/e alpi di Foscario; la terza è situata tra la Valle

di Feen e quella di Grosino che sbocca in Valtellina so

pra Tirano.

Nei dintorni di Chiavenna sono osservabili alcune

altre curiosità naturali. Nelle rocce dei suoi dintorni, e più

particolarmente sulle pendici montuose di levante e po

nente, si incontra una quantità di spacchi o fenditure, dalle

quali esce un vento assai freddo, e perciò quei fori ven

gono chiamati dagli abitanti Ventaroli: si dicono anche

Crotti perchè taluno ne profitta come se fossero cantine.
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Nella disianza di una lega da Chiavenna giaceva in

sito ridente la bella borgata di Piuri. Nella mattina de' 4

Settembre 1G18 si dislaccò una gran parte del Monte Con

to, e seppellì il borgo di Piuri ed il vicino villaggio ili

Schilano , colla morte di 243o persone ; non si sottrassero

a quel disastro che soli tre abitanti , perchè esciti alla cam

pagna : il fiume Mera sospese il suo corso per due ore in

tiere ; fortunatamente potè poi aprirsi uno sbocco, ma

formò un alveo nuovo. Già da dieci anni erano stati os

servati granili fessure sulle pendici del Conto: le pioggie

cadute sul finire di Agosto del 1G 18 produssero prima il ro

tolamento dall'alto i 11 busso di pezzi di rocce, poi la sfiau-

catura del monte che precipitò con fracasso spaventoso:

un folto castagneto copre ora quelle rovine. In altre parli

montuose di Chiavenna sono minacciati gli abitanti da di

sastri consimili , per l'imprudenza di formare cave irrego

lari e profonde, onde estrarne pietra ollaria o laveggi. Nel

1760 il Villaggio di S. Abbondio restò talmente coperto

da una rovina , la quale non lasciò in piedi se non una

parte della Chiesa parrocchiale.

In altra parte di Valtellina, e segnatamente nel di

stretto di Tirano, accadde un disastro consimile nel 7 Di

cembre del 1807. Una parte della montagna che si eleva

a tramontana si precipitò uell'Adda, e ne trattenne tal

mente la corrente che il suo alveo restò a secco fin presso

Tirano. Due giorni dopo le acque coprivano già la metà

del borgo di Lovere; indi a poco lutto lo sommersero, uni

tamente ai villaggi di Tove, Mazzo, Vervio e Grassotto.

Nel dì iG del successivo Gennajo l'inondazione si eslese

sopra quattro altri casali; indi il nuovo lago andò progres

sivamente ad ingrandirsi fin verso la metà del Giugno:
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si aprirono finalmente le acque un passaggio a traverso

le rovine della montagna caduta , ma nel loro sbocco

impetuoso devastarono intieramente i ridenti piani di

Tirano.

Nei monti che coronano la vallata di Bormio trovasi

una ghiacciaia di moderna formazione, esistendo sola

mente dopo il «774- Essa cuopre le allure ilei monte Va-

lazzelta: un abitante di Bormio che vi possedeva ottime

pastore alpine, tentò di distruggere quei ghiacci, ma dovè

poi rinunziare al progetto, poiché si sarebbe resa necessa

ria l'opera simultanea di mille e più lavoranti per un in

tiera stagione estiva, e col rischio di non ottenere l'intento.

Ebel ne avverte, che fino dal 17S7 quella nuova ghiac

ciaia era divenula estesissima.

Sul vicino monte Orteler furono fatte alcune osser-

vazioui che qui riferiremo. Nel Settembre del 1804 un

Cacciatore Tirolese, invitato dall'Arciduca d'Austria

Giovanni , ascese sulla cima di quell'enorme montagna :

tra le dieci e le undici antimeridiane, il termometro espo

sto al sole a ciel sereno discese a tre gradi sotto zero: si

avrerta che nell' anno successivo l'Ufficiale delle Mine

Gebhard rinnuovò per tre volte quella ascensione, e die

tro osservazioni barometriche esattissime trovò l'eleva

zione di quella cima di i3,5oo piedi circa.

Nella parte centrale di Valtellina varia notabilmente

Ja temperatura atmosferica. Nelle migliori esposizioni me

ridionali il calore in certe stagioni è si forte, che gli abi

tanti piantano pioppi ed altri alberi ad oggetto di preser

vare le vigne dai soverchi ardori solari.

Nella descrizione dei Laghi occorse far parola dei

venti , che più o meno ne agitano la superficie. Qui ri
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peteremo che i navicellaj del Verbano danno il n<

d' inverno al vento meridionale, quello di margoz

all'occidentale , e di bergamasco allo scirocco, riserba

la distinzione antonomastica di Vento Maggiore al

reale o di tramontana. La navigazione vi è nien pericc

che sul lago di Como , perchè vi si impiegano remi

glioi i, ma le vele sono difettose del pari preferendo;

quadre alle triangolari.

Passando ai dintorni del lago di Lugano trovei

anche in quelle pendici montuose gran quantità di spa

o fessure, dalle quali ivi pure esce in estate un v

freddissimo: vengono perciò giustamentechiamateCflv

di Eolo ; e da esse anche i Luganesi hanno tratto

tito per formarne cantine. Il termometro osservato <

quelle grotte sul finire di Giugno discese a due gradi

zero, mentre in piena aria era ai gradi 18: avvertasi

che nel Settembre, avvicinandosi l'inverno, quan

temperatura esterna marcava il grado iG°, in quelh

venie era ascesa al 7.0

I dintorni del lago di Como offrono anch'essi n

li fenomeni e curiosità naturali. Spira d'ordinario su 1

acque un vento di tramontana detto t'ivano, dal tra

allo spuntare del nuovo sole: da quel punto sino a

zogiorno suol' essere calma; allora domina il libecc

dello breva, sino a sera. Quella periodica alternat

venti resta interrotta dalle pioggie e dalle grandina

cadono sui monti circonvicini; e quando si suscita

fera, impetuose correnti d'aria sboccano dalle valla

convicine a colpi repentini e di tratto in tratto rimi

finalmente accade talvolta che i venti di montagna

dono verticalmente lungo i dirupi tagliati a pieci
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rendono allora assai pericolosi. Essendo i navigli del Lago

piuttosto stretti, poco profondi, e muniti di vela quadra,

sembrerebbe die di frequente restassero esposti a un

qualche disastro, ma per fortuna ciò non accade che ra

rissimamente. Cade qui in acconcio lo avvertire che il

Volta esaminò la temperatura delle acque del Lario alla

piofondilà di circa 400 piedi, e le trovò ai gradi -+- 5. R.,

siccome Saussure aveva osservato in quelle di Ginevra

ed io altri laghi della Svizzera. Noteremo altresì che nel

Distretto di Tramezzina il clima è si dolce , da rendere

inutile nei mesi invernali l'ordinaria precauzione di tener

chiuse le piante d' agrumi : il botanico può raccogliervi

in piena terra non poche specie indigene dei paesi più

caldi d" Italia.

Nella villa detta Plinìana , perchè Plinio il giovine

la descrisse, continua dopo diciotto secoli il fenomeno

della Fonte intermittente; le acque che da essa sgorgano

sono eiornalmeute copiose per alcune ore, e per molte al

tre vanno gradatamente diminuendo , senza mai mancare

affatto. E noto che neh' interno dei monti calcarei sopra

stanti sono frequenti le caverne ripiene di acqua ; sareb

bero forse i venti che periodicamente vi penetrano la

vera cagione di quelle intermittenze? Fu questa almeno

l' opinione del celebre naturalista Amoretti.

Prima di lasciare la provincia Comasca additeremo

altre curiosità naturali. E primierameute daremo un cenno

della cascata di Vallategna : lo sculo di tutte le acque

della Valbroua e della Val di Vicino si scavarono nel

duro macigno quattro canali, dai quali sgorgano di\ ise, ma

i'idi a poco riunendosi , si prei ipilano a piombo da grande

altezza e con fragore; giunte poi al piano si repartono in
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rivi tuttora spumosi, che corrono serpeggiando al liume

vicino: tuttociò forma pittoresca scena, ogniqualvolta non

resti gonfia soverchiamente la cascata da dirotte pioggie ,

ossivvero inaridita da bruciante calore estivo.

Sulla sponda orientale del ramo lacustre di Lecco ele

vano superbe cime il Griglia e il Moncodone , che nel lato

settentrionale hanno vicina una ghiacciaja. Nella pendice

opposta , mille piedi circa sopra il lago, è l'apertura di una

grotta del diametro di tre piedi circa, da cui giù si getta

a perpendicolo il così detto Fiume Latte, perchè visto in

distanza sembra una bianca striscia. Nei mesi invernali

sparisce; ai primi tepori di primavera irrompe all'im

provviso; turna a inarridire talvolta nel colmo dell'estate;

mostrasi gonfio più che in altri tempi finché dura 1' au

tunno. Pretendesi che venga alimentato dallo squagliarsi

degli estremi lembi della soprastante ghiacciaja; ma si

avverta che nei mesi estivi prende talvolta colore ocraceo,

forse per frane dei terreni che formano parete ai suoi ser

ba toj.

Altra curiosità singolare offre la caverna del Piano

d'Erba denominata Buco del Piombo. A due ore di cam

mino da Erba, per un erto ed aspro sentiero ascendesi ad

una spelonca scavata lentamente dalla natura e poi in

grandita dall'arte, in una roccia calca reo-argillosa di

plumbeo colore. Penetrasi in essa per angusto foro inta

gliato a gradinate nel duro masso : si presenta all'ingresso

un atrio di quattro muraglie , passalo il quale la caverna

riducesi alla lunghezza di metri nove ed all'altezza di

metri otto. Continua la grotta ad internarsi nel monte,

ma la luce non giunge che fino alla disianza di me

tri 188; fuvvi chi si discoslò dall'atrio d'ingresso al di
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là di 2DO metri. La caverna ne ha varie altre laterali di

maggiore o minore ampiezza: sembra che fossero tutte sca

fate dalle acque, che perenni scaturiscono dal fondo, no

tabilmente crescendo di volume allo squagliarsi delle nevi

e dopo dirotte piogge. Si pretese che l'acqua sboccanti; dal

buco del Piombo prendesse origine dal lago di Como ,

senza avvertire che la caverna è superiore di molti metri

al livello del Lario. Quella pittoresca località fu conosciuta

auclie dagli antichi, poiché vi si trovarono utensili e getti

in bronzo di lavoro romano; i ruderi delle opere murarie

rammentano le forme architettoniche del secolo XI e XII.

Passando dal Comasco nelle valli del Serio e del

l' Oglio, troveremo che ivi la temperatura atmosferica è

piuttosto mite e salubre, ma sommamente variabile per

che soggetta a repentini cangiamenti. L'uso modernamen

te introdotto anche in quei monti di tagliare le boscaglie

ebe ne coronavano le cime , è cagione molto probabile

della maggiore frequenza con cui si suscitano i temporali,

scaricandosi nei mesi estivi in gragnola sopra i poggi più

depressi e le colline. Alla precitata condizione fisica dei

territori! Bergamasco e Bresciano è dovuta la molta copia

delle pioege e l'enorme quantità di nevi che d'ordinario

cadono sopra quei monti : basti il dire che in certe an

nate è restala intercettata la comunicazione di alcuni

casali posti all' estremità superiore delle vallate. Vuoisi

altresì avvertire che non solamente ncll' interno di esse,

ma ben anche nella pianura aggiacenle, per l'estensione

di molte miglia i terreni van soggetti a brinate, a gra-

gnuole e ad impetuosi uragani , che talvolta distruggono

gran parte dei frutti aspettati dall'agricoltore. Citeremo ad

esempio un temporale di tal tempra suscitatosi nel Giugno
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ilei i8o3: quella tempesta si estese in retta linea da

nente a levante in tutte le Valli Bergamasche , non ris

mianJo le migliori culline ed una porzione della prosi

pianura ; sessanta e più villaggi restarono totalmente d

stati; in altrettanti la grandine dimezzò i prodotti: la

cessiva raccolta delle granaglie non bastò per la semi

quella del vino mancò totalmente. E dopo il breve <

di cinquanta giorni circa, sul cadere cioè del sussegi

Agosto , una seconda grandinata sfrondò gli alberi , e

neggiò talmente le vigne, che per più di un anuo no

rono raccolte le uve.

Tra le curiosità naturali debbono additarsi non

di cinque fontane intermittenti , due delle qu;

Valseriana , due in Vallimagna ed una in Valcalepi

prima è nelle vicinanze di Lasnigo , e porta il noi

Fontana^ di Dragone : sgorga a breve distanza dal I

formando un ruscelletto, che or si abbassa ora si a

livello in breve spazio di tempo. La seconda è alle

del Monte Misma , nel villaggio di Pradalunga, ed

questa è brevidistante dal Serio : corrisponde in u

zo scavato nel macigno calcare : repentinamente

recipiente resta allatto privo di acque , poi sciiti

leggero soffio di aria escir fuori dal pozzo stesso

un mormorio di acqua gorgogliante , che quasi a

esca da un pertugio, per ascendere fino all' altei

due metri: poco dopo scema mormoreggiando,

il recipiente resta affatto esausto. La prima dell<

due fontane di Vallimagna trovasi nel piccol

laggio di S. Bernardino, alla falda settentrionale

monte a strali calcarei: di mezzo a dirupi l'orma

rida grotta sgorga la fonie col nome di Faldadda
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dendo in un bacino naturale, per indi formare un ruscello

limpidissimo e perenne: a un'ora pomeridiana cresce la

polla, e in due minuti giunge al maggiore aumento, uel

quale si mantiene per un quarto d'ora circa, poi lenta

mente decresce per tre quarti d'ora. Dalle ore due alle

sette pomeridiane si mantiene scarsa, indi ricomincia a

crescere coli' ordine aumento e durata sopradetta, ri ri

nnovando quel fenomeno dalle ore due alle sette antime

ridiane, e così in seguito. La quarta fontana è nel piccolo

territorio di Valsecca, a ponente di Vallimagna: sgorga

verso la metà di una pendice montuosa dopo la riunione

di varie scaturigini , una sola delle quali , denominata il

Gaz, và soggetta alle intermittenze : volgarmente è chia

mata Terzigliana, perchè nel giorno ripete per tre volte il

suo aumento e la successiva decrescenza. Appartiene final

mente al territorio di Adrara in Valcalepio la quinta fonta

na, e segnatamente presso.le rive pianeggianti del Guerna:

le sue acque sono tiepidette alla scaturigine; le loro in

termittenze affatto irregolari: succedono d'ordinario dalle

tre alle quattro volte per giorno ; al termine d' ogni quarti

giornata accade spesso la sospensione totale dello sgorgo.

A schiarimento del prenunciato fenomeno si addussero

diverse opinioni: merita principale osservazione l'ossatura

dei monti a ciascuna sorgente vicini, perchè costantemente

calcarei e traversati da grotte o caverne, con pertugj o spac. ■

catare alla superficie, inservienti non solo alla filtrazione

delle acque, come pure al passaggio dei diversi venti.

Ne resta a dare un cenno delle condizioni atmosfe

riche della pianura Lombarda, ben poco differenti da

quelle del basso Piemonte, trattandosi di contrade chiuse

del pari tra le due catene delle Alpi e dell' Appellino, e

fogno Lombardo Voi. r. <j
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prossime perciò alle falde della prima delle due gio

perpetuameute ricuoperta di ghiacci e di nevi. Or po

Milano giace in mezzo ad essa pianura, ed è la città

popolosa come capitale, faremo uso delle osservazioni

teorologiche ivi fatte per più anni, e die servir posse

stabilire giuste idee sulla materia che trattiamo. Qu

atlla pioggia ed al bel tempo fu osservato , che nel (

dell'anno, per la metà almeno, i giorni sono sereni

gnatamente poi nei mesi di Giugno , Luglio , Agosto e

tembre, mentre in quei di Novembre, Dicembre, <

najo e Febbrajo cade la maggiore quantità di pio

questa ascese in qualche anno ai 47 pollici , e tal

non oltrepassò i a5.

L' inalzamento massimo del barometro suol e

di pollici a8 e linee 3; l'abbassamento minimo di p

26 e linea '/*• Il freddo in alcuni inverni è giunto

gelare il Po in guisa, che i carri vi passavano con

sicurezza. Nelle vecchie cronache si trovano memor

freddi straordinarj nei seguenti anni ; 8G0 , 1 076 , i

112G, 1234, J37C, 1 3 1 8 , i339, 1 4 1 8 , i44a) 1

idi i ec. Leggesi in Donato Rossi , che nell' anno i«

Po gelò in modo, che fino alla fine di Febbrajo lo ti

sarono liberamente cavalli e carri: il Marchese di F

Lionello d' Este imbandì sopra quelle acque geh

magnifico convito. Nel decorso secolo furono per P

assai rigide le invernate del 1709, del 1740, del

nell' ultimo di quei tre anni discese il mercurio

gradi sotto il gelo nel termometro di R. Ai nostri

non giunse il freddo a tanta intensità da far gelare

ed il vino nelle botti, ma fece perire le viti ed i fi

La vicinanza delle Alpi sottopone la lombare
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Dura ai disastri di brine, di geli ed anche di nevi cudù le

a primavera inoltrata , e ciò accadde cosi nei tempi tra

scorsi come nei moderni : nel 1366 il G Aprile; nel 1399

il a5 Aprile; nel iGgo il 9 Aprile; nel 1^4 1 il 4 Aprile;

nel 1774 f 3 Aprile, nevicò e poi gelò , sicché le rac

colte restarono distrutte. Nemmeno il Maggio restò esente

da quel flagello : nell'873 una brinata del 4 Maggio di

strusse tutta la vendemmia ; altrettanto accadde nel 3 Mag

gio del 1738, e nel 2 Maggio del iG4«- Trovasi memoria

eoe nell'anno i5a3 si camminò per Milano con pellicce

sul finire del Giugno ed al principio di Luglio per intenso

freddo: nel 1G90 una fortissima brina cuoperse tutte le

campagne lombarde nel 5 Giugno ; ne succede un freddo

intenso che durò fino alla metà di quel mese , indi l' in

verno anticipò, spiegando tulti i suoi rigori nel successivo

Settembre.

Vuoisi avvertire, che quando l' inverno è in Lombar

dia senza nevi e senza pioggia , ne consegue un' annata di

abondanùssime raccolte , poiché l'umidita reca molti dan

ni a qoel paese. Fortunatamente le inondazioni vi si sono

rese più rare che nei tempi trascorsi , mercè i molti canali

ebevi furono escavati e le cure speciali colle quali si prov

vede al mantenimento delle arginature. Frattanto trovasi

memoria che nel 1 177 il Lago Maggiore alzò nell'autunno

fino a braccia i3 ; che nel 1276 dai primi di Aprile fino

al Luglio cadde tanta pioggia , che le granaglie si corrup

pero , e produssero una carestia orrenda: altrettanto ac

cadde nel 1374 ; e nel Marzo del 1480 le pioggie inonda

rono tutta Milano. Anche le nevi caddero durante qualche

invernata in quantità straordinaria : nel i5i 1 sfondarono

1 tetti di molle case: nel 15G9, e a»cor di più nel i.'>70, si
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alzarono talmente entro Pavia, che non potendo le per

sone camminare nè a piedi nè a cavallo , fu necessario in

alcune contrade di perforare i più alti mucchi nevosi a

foggia di volte o gallerie.

Aggiungeremo al 6n qui detto, che a tutto il decorso

secolo gli Storiografi presero registro di quattordici terre

moti sentiti fortemente in Milano : quelle spaventose mi

nacce si ripeterono nell'8oi ; nel 1 1 17 dai 3 Gennajofino

al Febbrajo; nel 11 85; nel 11 32; nel 1276 ai 29 Luglio;

nel 1 287 agli 1 1 di Aprile ; nel 1 295 ai 1 7 Settembre ;

nel i473 ai 7 di Maggio ; nel 1576 ai 10 Giugno; nel 1G42

ai i3 di Giugno; nel 1695 ai a5 di Febbrajo; nel 1755 ai

9 di Dicembre; nel 1759 nel 26 di Maggio; nel 1786 a

di 6 di Aprile (1).

ArVERTENZA.

Attenendoci all' adottato sistema descrittivo do-

vrebbesi qui far parola degli Abitanti e del loro carat

tere fisico-morale ; ma poiché al termine della Sezione

Topografica tornasi a parlare di essi nell' importantis

simo articolo concernente i loro Usi e Costumi, ivi riu

niremo le notizie che or non si danno , per non esserci

ancora state trasmesse opportune risposte a interes

santi quesiti.
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2V0TA ALLA. SEZIONE DI COROGRAFIA. FISICA.

\\)Ebel nel suo Mannaie del Viaggiatore in Svizzera, il Mai

roni da Ponte colle Osservazioni Statistiche sul Dipartimento del

Sfrio, Breislack ed altri applauditi Autori ne fornirono i mate»

rijG per questa sezione di Corografia Fìsica.

/





II

COROGRAFIA STORICA

STORIA CIVILE E POLITICA

§• 1.

ABITANTI ANTICHI.

La Gallia Cisalpina, che distendevasi dalle Alpi e

dal Varo sino al fiume Esilio il quale presso Ancona mette

foce nell'Adriatico , conteneva insieme con altre regioni

eziandio le provincie che oggi diconsi Lombarde. Molto si

è investigato per conoscere quali ne fossero gli abitatori

innanzi la discesa de' GalIo-Celti , ma le auliche memorie

avviluppate di oscurità e di contraddizioni non hanno

lasciato trarne una conclusione sicura. Il tratto compreso

fra il Vertano (lago maggiore) ed il Lario ( lago di Como)

credesi essere stato abitato dai Canini , dei quali però

s' ignora la capitale , e si sà essere appartenuta ai Levi

Pavia. Essendo però inverosimile che il restante di quella

regione cotanto fertile fosse allora deserto , è forza credei e

che lo abitassero altri popoli , e potevano questi essere i

Liguri, che, come a luogo opportuno abbiamo avvertito,

debbono annoverarsi , a consentimento di tutti gli Storici,

tra i più antichi abitatori d' Italia. È dato anche il sup

porre che fossero gli Euganei , ai quali Plinio assegna
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e di Trento , e che Livio pone tra le Alpi , l'Adige

mare : sembra però più probabile che in quel terrilc

avessero fermato il domicilio gli Orobii , la cui geogra

posizione è indicata da Plinio stesso tra il lago di Con

quello d'Iseo ; popoli di tanto remota origine, che sfi

anche a Catone , studiosissimo investigatore delle itali

antichità. Rilevò egli per altro che non erano transalp

uè da loro provenivano ; e fu persuaso che gli abitant

Bergamo , di Como e del Foro Licinio, creduto oggi j

tuttamente da alcuni esser la Pieve d'Incino, furono hi

sottomessi dai Galli, ma discendevano dagli Orobii,

egli riguarda come divenuti ormai nazionali. La quale

nionc sarebbe forse da dirsi avvalorata anche in ogg

quei nomi di varie località che s'incontrano in qu

regioni, ov' esistono tuttavia la collina di Monterobbi

villaggi di Robbio, Robbiate , Robbiano ed lntrobbio

Qualche antico Scrittore mentovato da Plink

preteso che gli Orobii fossero di origine greca , e ci

loro nome derivasse dai due greci vocaboli oros , me

e bios , vita , additandoli per tal modo come abitato

monti. Noi però non sapremmo consentire facilmenl

questo , sia perchè la loro geografica posizione non c

sponde esattamente a tale provenienza, sia perchè il

fondamento etimologico è tanto insufficiente a spi

l'origine de' popoli, che taluno, ammettendo in Ber,

1' antica sede degli Orobii , li ha detti Celti dalle ce)

voci berg ed Iieim, analoghe nella significazione ai

vocaboli sopra indicati. Terremo quindi , se non

certa, almeno come prossima alla certezza la discem

ligure di que'popoli , i quah secondo ogni apparenze
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torono un tempo anche le provincie Lombarde , vergini

•allora dal contatto de' Galli.

s- *

INVASIONE DEI CALLI.

La prima delle loro irruzioni altrove accennammo

essersi effettuata da Belloveso con quelle sue orde di Bi-

lorigi e di altre tribù , fra cui è probabile die fossero me

scolati gli Arnbarri , perchè di loro esiste tuttora in Lom

bardia alcuna traccia. In quanto agl'Insubri , i quali ten

nero la regione tra l'Adda e il Ticino e diedero per molto

tempo il loro nome al paese , pensa il Micali , che già vi

esistessero all'epoca di quella prima invasione, e così li

fa Italiani d'origine, mentre noi gli annoveriamo tra i pri

mitivi invasori, nel che sembra esser d'accordo anche Pli

nio , assentendo a coloro che traevano il nome d'Insubri

da Isorubri od Ombri inferiori. Il non trovarsi però no

minati mai gl'Insubri nelle memorie anteriori a quella

discesa , ha fatto supporre ad alcuni geografi eh' eglino

medesimi /ossero Galli , e venissero dalla Gallia Celtica

con Belloveso; a questa opinione dà peso , secondo essi ,

quel luogo di Livio, ove gl'Insubri son detti d'origine

Gallo Celtica. A taluno è piaciuto comprendere tra gli

Insubri gli Edui , gli Avverni ed altri popoli che dalla

Gallia emigrarono; ed ha pensato che il nome d'Insubri

derivasse da quello d'una borgata o picciolo territorio

dipendente dagli Edui nelle vicinanze di Autun. Il Bos

si , senza darsi altra cura di ricercare più addentro la

etimologia di questa denominazione, persistè nel rile
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nere gì' Insubri tra que' popoli , che i primi vennero

con Belloveso nella penisola. Ebbero poscia gì' Insubri la

sede principale in Milano, che alcuni vogliono edificata

da Belloveso in quella prima incursione : forse però Mila

no fin d' allora esisteva , e probabilmente fu soltanto in

grandita da quel conquistatore. Agl'Insubri appartennero

eziandio Lodi e Crema: ed alcuni loro assegnano anche

Seprio, facendo derivare un tal nome da Subrium o In-

siiprium ; il che se pur fosse , gli avanzi di una grande

città nella vicinanza di quel villaggio indicherebbero avere

avuta ivi gl'Insubri un'altra sede considerabile , ma sta

rebbero come argomento per negare l'esistenza degl'In

subri in quelle regioni innanzi la prima discesa de'Galli;

giacché quella città avrebbe esistito tra il Verbano ed il

Lario , paese che già additammo come dai Canini prece

dentemente occupato.

Incerta è l'epoca della seconda irruzione, nella quale

si vuole esser discesi i Cenomani, popoli Gallo -Celti essi

pure, abitanti tra la Loira e la Senna ; ma di essi non si

nomina il conduttore. Si racconta però che occuparono il

Mantovano, unitamente ai paesi che furono in seguito Pro

vincie venete.Sembra nondimeno che quella discesa avesse

luogo non molto dopo la prima , se si vuole stare con Li

vio il quale afferma, che i Cenomani coli' assistenza di

Belloveso edificarono Brescia, Verona ed altre città. Con

viene in questo anche il Maffei , ma crede che il passo di

Livio sia male inleso in quanto a Verona, e che invece vi

si legga Cremona. Ma se poco certa è l'epoca in cui accade

l'invasione di cui parliamo, non meno incerti sono i

confini de' territori che da quei popoli vennero allora oc

cupati.
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Notizie attinte in parte da Polibio annoverano una

terza irruzione ebe si attribuisce ai Levi e agli Anani ,

egualmente in epoca non conosciuta, e nella quale i Levi

avrebbero occupato il paese ove poi fu edificata Novara ,

e le rive settentrionali del Po; mentre gli Anani si sareb

bero impadroniti delle meridionali, occupando il terri

torio che ora dicesi Piacentino. Se i Levi, come abbiamo

già stabilito , erano degli antichi abitatori d'Italia :e s'è

pur vero che gli Anani fossero Celti , non è comprensi

ve come Galli e Italiani potessero irrompere insieme

sopra una parte d' Italia , a meno che non si mostrasse

the i Levi trasmigrato avessero nella Gallia , e poi di là

uniti agli Anani , fossero nuovamente discesi nella peni

sola. Ma se si voglia anche ammettere che gli Anani occu

passero il Piacentino, nulla si oppone al credere ch'eglino

pure discendessero nella prima invasione colle altre torme

condotte da Belloveso , le quali si dilatarono per tutta

l' Italia settentrionale : e i cambiamenti di stagione av

venuti in appresso per varie cause , debbono aver dato

luogo a supporre diverse irruzioni di Galli nel suolo ita

liano, delle quali per conseguenza niuna particolarità

può assegnarsi uè di epoca , nè di condottiero , uè di lo

calità negli occupati paesi.

Si addita una quarta irruzione che alcuni opinano

effettuata dai Boii abitatori dell' Aquitania meridionale,

e dai Litigoni situati verso Langres e Digionc uniti, dice

si, ancora agli dnani da Polibio rammentati. Costoro si

ì uole che varcassero le Alpi Pennine , e ponessero stanza

sulle rive meridionali del Po, occupando il paese tra

Bologna e Ravenna. Di questa discesa però rimane ignota

l'epoca determinata ; non si vede esatta indicazione di con
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tini, e non si parla neppure degli ostacoli che agl'invasori

dovevano senza meno presentare gli Etruschi , nazione

allora di molla potenza. Nondimeno supponesi che il pas

saggio de' Boii avesse luogo per il gran S. Bernardo; e che

unitisi cogli Anani traversassero il Po. È probabile che

il paese occupato in quella occasione dai Boii fosse quello

che si distende dal Taro fino all'Idice o al Sillaro, e

che gli Anani ponessero il loro soggiorno in quel territorio

palustre vicino al Po , il quale coinciderebbe col paese as

segnato ai medesimi da chi li vuole discesi nella terza ir

ruzione. Nel tratto di paese che non lungi dall'Adriatico

conseguita fino all'Utente ora denominato Montone, si

stabilirono i Litigoni, i quali verosimilmente ne cacciarono

gli Umbri e gli Etruschi.

In mezzo alle fluttuanti opinioni sui particolari delle

Galliche irruzioni sin qui riferite, sappiamo però con cer

tezza , che circa dugent' anni dopo l'invasione di Bello-

veso, i Senoni abitanti la regione della Gallia tra Meaux e

Parigi,i\ovv per impulso proprio o per la smania di emigra

zione , ma invitati da un Etrusco , scesero nella penisola :

il quale avvenimento ci fa intanto conoscere, che di quel

tempo esistevano relazioni di corrispondenza fra l' una e

1' altra nazione. Costui era uno de' principali cittadini di

Clusio, Aronte di nome: aveva sotto la sua tutela un giova

ne di lignaggio ragguardevole , che lasciatosi soverchiare

dalla passione,gli aveva fatto onta gravissima deturpandone

il talamo. Ebbe ricorso Aronte ai magistrati per ottenere

soddisfazione, ma i di lui reclami non furono attesi, per

chè il giovane avea protettori fra quelli a cui spettava il

giudizio. Aronte irritato per questo torto , non ne cercò il

riparo per legittime vie, ma si diresse, come da taluno si
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narra , personalmente ai Senoni , e rappresentò ad essi la

feracità del suo patrio suolo , esaltando sopra ogni cosa

l'eccellenza del vino: e quei che tengono per vero di

essersi recato Aronte nella Gallia , aggiungono che vi

recò alcuni otri di vino, a mostrare col fatto la verità del

suo detto. Non era difficile l'impegnare que' barbari ad ac

cogliere tale invito; e condotti da lui vennero per le Alpi

ad occupare tutto il paese che si distende tra Ravenna e

il Piceno. L' epoca di questa discesa è pure indeterminata :

alcuni storici pensano che i Senoni dovessero impiegare

almeno sei anni in quella conquista, e così la fanno coin

cidere col tempo in cui i Romani assediavano Vejo. Cade

qui opportunità di osservare, che secondo Cornelio Nepote,

nel giorno medesimo della presa di Vejo, gl'Insubri, i

Boii e i Senoni distrussero Melpo antichissima città del

l' lnsubria , che Plinio dice non aver più esistito a' suoi

tempi. La gita di Aronte nella Gallia ad invitare i Sennoni

non si ammette da alcuni; e questi, forse con più ra

gione , dicono eh' egli andò nel Piceno , già dai Senoni

occupato fino dai tempi di Belloveso. Ciò premesso, il nu

mero delle invasioni accennate mancherebbe di una ; ma

in ogni modo, questa fu la prima opportunità che si of

ferse ai Romani di conoscere i progressi de' barbari nella

penisola , perchè Aronte medesimo condusse i Senoni al

l' assedio di Clusio, ove trovavasi l' infedele sua muglio

insieme col drudo.
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§. 3.

GUERRE TRA I GALLI CISALPINI E I ROMANI.

Quando anche si ammettano vere le invasioni de' Galli

che abbiamo accennate, tra la prima di Belloveso e que

sta de'Seuoui testé riferita , mai non si trova che i Fiu

mani se ne sieno dati pensiero; e fors' anche n' erano ignari

del tutto , giacché avanti quest' epoca i loro storici non ne

hanno parlato giammai. Disgiunti dall'Italia settentrionale

per la frapposta Etruria che molto ampiamente estende-

vasi; coll'animo intento a guerre non interrotte contro le

nazioni rivali ond'erano circondati, ed alle interne discordie

incessantemente fomentate dai loro tribuni, estranei do

vettero rimanere a ciò che accadeva così nella Magna Gre

cia , come nella Gallia Cisalpina da loro forse in quel

tempo né anche bene conosciuta. Ma l'arrivo in Roma

de' deputati di Clusio ad implorare soccorso control Galli

invasori, nel dare il primo avvertimento ai Romani dei

progressi de' barbari e fors' anche della loro esistenza , ad

altro non li risolvette in allora che a prender la parte di

mediatori. Lasciamo raccontare alla Storiagli effetti di una

tal mediazione, che terminò col disertamento di Roma,

colla condotta eroica di Camillo, e colla totale e ripetuta

disfatta de' Galli, cose tutte accadute nel declinare del

secolo IV di Roma. Ometteremo eziandio di rammen

tare, come non riguardanti direttamente l'oggetto nostro

presente, gli altri fatti d'arme che accaddero in seguito

tra i Romani ed i Galli , per giungere a quelli che pre

pararono ed effettuarono l' occupazione delle provincic

lombarde per parte delle armate Romane.
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I Romani, a cui la sorte avea quasi costautcmenio

irriso ne'diversi scontri coi Galli , trovavansi possessori

di Rimini sulla spiaggia dell'Adriatico. Ma non per questo

avevano i Galli rimesso del loro ardimento : ed anzi rim

baldanziti pe' soccorsi di truppe che attendevano dalla

Gallia, domandavano la restituzione di quella piazza. I

Consoli Cornelio Lentulo e Licinio Varo riferirono la

domanda al Senato , e proposero una tregua, die, stante

l' avviso dell'essere in mossa lo sperato rinforzo , i Galli

accettarono con piacere. Intanto arrivano gli ausiliarii: ma

i Galli d' Italia vedendoli molto più numerosi che non

credevano , sospettano nei due conduttori di quelli altre

mire che di soccorso; e presi da gelosia li spengono, e

volgono in fuga il restante. Profitta Lentulo allora di tal

circostanza , e fatto impeto contro i Boii ed i Liguri, batte

gli uni e gli altri , ed occupa gran parte del territorio

de Boii. Correva in quel tempo il terzo secolo di Roma ,

a sentimento di alcuni storici : le armi romane aveano in

quell' epoca oltrepassato già il Po.

Continuava frattanto contro i Romani l'odio de' Gal

li , che grandi preparativi facevano per venire nuova

mente alle mani. Parve che Roma non inclinasse per al

lora a mettersi di nuovo alle prese con un popolo di cui

aveva sperimentato il valore , e preferi d' indebolirlo colla

discordia. Trasse quindi a sè i Cenomani e i Veneti : ma

i Galli chiamarono d' oltre le Alpi i Gesati, popolo belli

coso , che andava a stipendio di guerra con chiunque lo

richiedesse. Roma ingelosita dai progressi de' Cartaginesi

in Lspagna , ed attenta a tenersi in misura co' Galli, levò

una formidabile armata. I Galli con settantaraila tra fanti

' cavalli , seguiti poi dal rinforzo de' Gesati, cominciarono

k '*tjJilà e mossero verso Roma.
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Attilio Regolo , uno de' Consoli , spedito in Sarde

gna , attendeva a calmare alcuni torbidi ivi insorti. Per

far fronte agli aggressori lungo le rive dell'Adriatico , l'al

tro console Emilio Papo pose il campo vicino a Rimini ,

mentre un Pretore con un forte corpo di truppe era in

Etruria a contrastare il passo ai nemici da quella parte. I

Gesati , evitando l' incontro di Emilio, raggiunsero i Galli

in Etruria : presentarono la battaglia al Pretore vicino a

Clusio e lo ruppero. Emilio volò sul luogo di quel disa

stro, e i Galli sorpresi si ritrassero verso il Tirreno: ma

quivi trovarono Attilio tornato dalla Sardegna ed impe

gnarono la zuffa con lui. Egli perì al cominciare della mi

schia: nondimeno i Romani proseguendo a combattere ga

gliardamente , con un' abile manovra della cavalleria ,

investirono di fianco i nemici , e compiutamente li sbara

gliarono. Uno de' loro capi fu preso, e l'altro non volendo

sopravvivere alla disfatta si uccise. Non è qui fuori di

proposito l'osservare che nella seconda linea de'Galli era

no gl'Insubri, e ciò notiamo a maggior peso dell'opinione

che adottammo.

Questi rovesci non facevano che irritare viepiù l'odio

de' Galli , contro i quali furono spediti i nuovi consoli

Flaminio JSepote e Furio Filone. Era loro disegno di

occupare l'Insubria; mail solo feroce aspetto degl'Insubri

armati, dicono alcuni storici, indusse ne' Romani un tale

spavento, che vennero a'pattiesi ritrassero presso i Ceno

mani loro alleati. Il motivo di quest'accordo non consì

stè, secondo altri storici, nel terrore deH'iusubrico aspetto,

ma nei mali trattamenti che i Romani ricevettero dagl'In

subri tanto nel passaggio del Pò sulla foce dell' Addii ,

quanto ne' loro alloggiamenti di quà dal Pò: laonde, non
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trovandosi i Romani in islato di sostener la battaglia, ebbe

luogo il trattato di che si parla; ed in tal circostanza

apparve l'alterezza degf Insubri , i quali vollero cheniu-

110 di loro dovesse partecipare alla cittadinanza romana.

In questo stato di cose non abbandonavano però i

Consoli l'idea di quell'invasione: in Roma la strana in

terpretazione data ad alcuni augurii e la superstiziosa

credenza mostravano piena di rischio quell'intrapresa; e

perciò ai Consoli fu spedito un messaggio affinchè tornas

sero in Roma. Eglino ciie probabilmente indovinarono il

contenuto nella lettera, e v edevano disonore e pericolo nella

ritirata se 1' avessero allora eseguita, presero il mezzo ter

mine di non aprire il dispaccio se non dopo avere tentata

la sorte dell'armi. E conoscendosi inferiori di numero al-

l'iuimico, vollero dapprima rafforzarsi con alcune truppe di

Galli loro alleati, ma poi non se ne Aliarono, temendo ctie

contro i Romani anziché contro gl'Insubri volgessero l'ar

mi. Fecero quindi passare i Galli oltre l'Adda: poi ne

tagliarono il ponte e si schierarono in battaglia sulla riva

opposta ristretti in una sola falange, lasciandosi il fiume alle

spalle. Al difetto di questa disposizione , che niun capi

tano saprebbe approvare , supplì la sagacilà de' legionari!

tribuni. I quali, avendo già precedentemente notalo come

le mal temperale spade degl'Insubri si piegassero ai primi

colpi e difficilmente si raddrizzassero, diedero ai soldati

delle prime file le durissime picche de' triarii , affinchè

gl'Insubri difendendosi percuotessero in quelle; ed ordi

narono che appena seguito il primo scontro tutta la fa

lange insieme aggredisse colle spade i nemici. A tale in

tendimento corrispose la riuscita: nove mila degl'Insubri

restarono sul terreno e diciassette mila prigioni. Allora

Jieftiio Lombardi) Voi. r. 8
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Flaminio aperse il dispaccio : vi lesse ciò che avea pre-

x ed uto, e malgrado l'insistenza del suo collega volle

profittare della vittoria. Inseguì i fuggiaschi colla spada

alle reni , ne devastò i lerritorj , ne occupò varie piazze

ed una delle principali città, probabil nenie Milano, e

colle spoglie degl'Insubri fece ricchi i soldati.

Il comando di Flaminio terminò col trionfo. A lui

ed al suo collega furono sostituiti nel Consolato il famoso

Marcello, e Cornelio Scipione- Gl'Insubri allora man

darono a chieder pace. Pareva che v'inclinasse il Senato;

ma a persuasione, come dicesi , di Marcello la domanda

tlegl' insubri non venne accolta. Questi fecero venire dalla

Gallia trentamila Gesati , che scesero dalle Alpi sotto il

comando di Viridomaro e prepararousi agli ultimi sforzi.

I Consoli all' aprirsi della primavera passarono il

Po ed assediarono Acerre , città che alcuni geografi col

locano tra quel fiume e le Alpi , ed altri Ira Lodi e Cre

mona a poca distanza della foce dell'Adda nel Po. Nou

potendo gì' Insubri prontamente soccorrere Acerre , pen

sano ad una rappresaglia ed assediano Classidio, villaggio

che Plutarco suppone nella Gallia Cisalpina e Polibio

nella regione montana della Liguria. Stacca Marcello due

terzi della sua cavalleria, e con questi e con circa sessan

tanni fanti leggeri vola al soccorso degli assediati. Levano

allora i Galli l'assedio, e vanno ad incontrare i Romani.

L'animoso f'iridomaro , appena veduto Marce Ilo , alza un

grido e lo cliiama a singolare combattimento. Marcello co-

ìaggioso del pari accetta la sfida, scagliasi su Viridomaro

a briglia sciolta e lo trapassa d'un colpo di lancia. Cade

Viridomaro a rovescio dal suo cavallo, e lascia la vita

sotto i colpi del Console. I Cesali av viliti per la morte del
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Lroduce si danno a fuga precipitosa , e riparano ili Mi

lano capitale degl' Insubri. Degli altri Galli inseguiti dalla

u\ allena parte rimane uccisa, parte è rovesciata nel fiu

me. Dopo questa grande sconfitta i Galli che presidiavano

Acerre l'abbandonarono, e si ritrassero essi pure a Milano.

Scipione impadronitosi di Acerre , andò a stringer d'asse

dio quella capitale: ma o per non aver egli ben calcolato

il numerosissimo presidio di quella piazza o per difettosa

collocazione de'suoi soldati, si vid' egli stesso assediato

nel proprio campo. La propizia fortuna fece allora soprag

giunger Marcello colle vittoriose sue truppe,che trasse d'im

paccio il male avveduto Cornelio. I Gesali atterriti uscirono

di Milano, e ripresero la via delle Alpi : la capitale degl'In

subri venne quindi in potere delle armi romane, unitamen

te a Como, Piacenza, Cremona ed alle altre città dell' In-

subria cbe cadde intieramente sotto il dominio di Roma.

Ebbe Marcello l'onor del trionfo, e Cornelio quivi rimase

in qualità di Proconsole a disporre il governo della nuova

provincia, nella quale il ragionevol timore che gl'Insu

bri mal comportassero un giogo a cui nou erano accostu

mati, determinò poi i conquistatori a stabilire due colo

nie romane, l'uua in Piacenza a destra del Po e l'altra a

sinistra in Cremona.
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S- 4

DOMINIO DELLA REPUBBLICA ROMANA SULLE PROVINCIE

LOMBARDE.

Preparavasi a' danni di Roma la discesa d'Annibale

dalle Alpi, e i Galli Boii che le di lui mosse non ignora-

ravano, impazienti della soggezione ai Romani insorsero

insieme cogl' Insubri , sorpresero le due antedette colonie

ed occupatele diedero la caccia ai Romani sino a Modena

altra loro più antica colonia. Assediala pur questa cerca

rono di occuparla per tradimento, die fu sventato da Man

lio Pretore accorsovi con una legione. Caduto però egli

stesso in un'imboscata, a stento potè salvarsi in Taueto

ove fu ristretto dai Galli : ma liberato ne venne dall'altro

Pretore Àudio, che avanzatosi con un corpo di truppe

costrinse i Galli a lasciare anche Modena.

Niun' altro fatto importante si conosce seguito nelle

Provincie Lombarde fino alla pace fra i Romani ed i Car

taginesi , che valse al terzo Scipione 1' epiteto di Africano.

Correva in quel tempo il VI secolo della Repubblica : ed

appena recate ad effetto le condizioni di quella pace , si

accese la guerra col re Macedone. I Galli allora fomentati

da Amilcare, che rimasto in Italia erasi poslo alla loro

testa, invasero le terre degli alleali di Roma , s'impadro

nirono di Piacenza , e distrutti che n'ebbero gli abitanti ,

mossero verso Cremona. Ricorsero per aiuto i Cremonesi

al Pretore Furio Purpurione, il quale non avendo da op

porre ai Galli numerosi di 4° mila uomini die poche

forze nelle vicinanze di Rimini, domandò a Roma altre

truppe. Il Senato fece distaccare dall' Etruria alquante le
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gioni , che furono condotte da Purpurione innanzi a Cre

mona, dove egli attaccò e vinse i Galli che lasciarono

morti sul campo 3o mila de' loro. Amilcare però di cui

l'odio contro Roma era inestinguibile, non cessava di ec

citare da tutte le parti i Galli a nuova ribellione. E già i

Cenomani staccatisi dai Romani avevano fatto lega cogl'In-

subri,egli uni e gli altri agivano di concerto co' Boi i e coi

Liguri. Mandò quindi il Senato nella Gallia Cisalpina i

Consoli Alinudo Rufo e Cornelio Cet ego; questo a con

tenere i Liguri e i Boii, quello a rimettere nel dovere i

Cenomani e gì' Insubri. Minucio presentò più volte bat

taglia decisiva ai nemici che la evitavano ; ma Cetego dopo

varj incontri cogl' Insubri ed i Cenomani alla line sulle

rive del Mincio gli sbaragliò. Perdettero eglino in quella

battaglia 3o mila uomini rimasti uccisi , e 700 prigioni,

tra i quali Amilcare loro capitano; e così tutte le nazioni

ci rcom padane, eccetto i Boii ed i Liguri Iluati, furono as

soggettate ai Romani. Aveva ceduto anche il re di Ma

cedonia alla fortuna di Roma : ma i Galli della Cisalpina

erano tuttavia turbolenti Furono perciò nuovamente spe

diti colà i due Consoli Claudio Marcello e quel Purpu

rione che poc'anzi vedemmo vincitore a Cremona. Distrus

sero eglino le armate de' Boii rivoltosi; e Marcello poi

mosse contro i Comaschi che si erano uniti cogl' Insubri e

li vinse; e poich' egli si fu impadronito di Como, 22 ca

stelli di que' contorni si sottomisero al potere di Roma.

Tace nuovamente la Storia sull'argomento de' Galli

abitatori delle provincie Lombarde, e soltanto nell'epoca

delle guerre civili Sillane accenna, che il proconsole Car

bone trovandosi nelle Gallie Cisalpine attaccò Pompeo

sull'Esilio con un'armata della quale certamente i Galli



9°

Cisalpini dovevano far parte, giacché sembra che in qi

l'epoca eglino andassero a militare stipendio di quest

di quello, servendo tutti i partiti ad un tempo. Ve n'er

di fatti che militavano per Bruto contro Siila; egli me

simone aveva molti di più fra i suoi , e nelle legioni d

stessso Carbone che combatterono Siila erano hamn

e Galli Cisalpini ed El ruschi.

Prima di passare a far conoscere la condizione ti

Lombardia nell'epoca della Romana monarchia, credi:

opportuno mostrare in succinto la condizione delle

vhicie Lombarde durante il periodo repubblicano. C

piange il Denina la prima discesa de' Galli in It:

come sommamente perniciosa alle regioni eh' essi o

parono ; ed in questo, a parere del Bossi, s' ingann

quelle regioni non erano deserte, gl'indigeni che le a

vano essere dovevano privi d' energia e di valore , già

niuna resistenza opposero agi' invasori , e gli anni

subito come ospiti , o bonariamente si lasciarono d;

signoreggiare. Egli è dunque naturale il credere che <

digeni niun'ostacolo avrebbero potuto fare di per sè

allearmi repubblicane di Roma che più presto e pi

cilmente gli avrebber conquisi, e con ciò avrebben

presto atterrita tutta l'Italia. Iinece, quelle regioni

paté dai Galli lottarono molte fiate colle forze rum

si agguerrirono nella lotta; vinte poi diverse volte, n

mai avvilite, serbarono più lungo tempo la loro ine

denza. Intanto Milano, Pavia , Cremona , ed altre ci

venute celebri nella storia, le quali o non avrebber

esistito o sarebbero rimaste miserabili ed oscuri vii

sursero o s'ingrandirono perla venula de'Galli. C

dunque contribuì in que' tempi ad aumentare la for

/



9'

zionale , od almeno a sospenderò per qualche lempo l'ef

fetto dello spirito ambizioso di Roma anelante all'univer

sale dominio. Avverta pure il prefato storico riguardo

agl'Insubri, die per la discesa de' Galli non perdettero

uè anche il loro nome nazionale, il quale anzi a que' tran

salpini communicarono ; talché mescolati con quelli con

tinuarono ad essere Insubri, e perciò anche Italiani.

Noi ignoriamo in particolare le loro leggi, i loro sta

tuti; ma dobbiamo concedere che ninno o pochi difetti rac

chiudessero, per quanto comportava il grado della loro

civilizzazione; giacché guidati sempre in guerra ed in pace

da un medesimo spirito, la storia non ce li mostra uè in dis

sensione fra loro nè rivoltosa ai loro capi , ma ben ordinati

nella semplice loro politica, quasi per tacito consenso obbe

dienti ai loro rettori, non insorgevano armati che a danno

delle gt-nti nemiche. E se una volta spaventati dal numero

contesero coi Gcsati , quelli erano Galli stranieri, e nulla

avevano di comune co' Galli già divenuti italiani. Il sa

persi poi che Cesare piuttosto tra i Galli Cisalpini che fra

altri popoli dell' Italia settentrionale recavasi quasi an

nualmente a passare l'inverno, è motivo di credere che

meno barbari o più inciviliti li riguardasse , e che quivi

avesse facile modo di ricomporre le sue legioni ; giacche

cjue' popoli più di nome che di fatto riconoscevano la si

gnoria delia romana repubblica.

In quanto alla popolazione di quelle provincie nel-

1' epoca mentovala, noi siamo d'avviso che fosse molto

considerabile , perchè più temperate nel clima , più col

tivate delle altre regioni esposte maggiormente alle scor

rerie ed all' oppressione de' Roman' , dovean produrre

moltissimo. E siccome si conosce che non se n' estraevano
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le biade neppure in tempo di carestia ; che quante volte

gli abitanti ne uscirono per militare ad altrui servizio ,

uscirono sempre in poco numerosi drappelli; che stavasi

quivi la pastorizia ristretta nei pascoli naturali de' monti

per gli animali più necessarii ; che non cavalli di lusso o

da tiro si alimentavano e neppure in gran numero cavalli

da guerra, e perciò quelle vaste pianure non erano ingom

brate da pascoli , è l'orza persuadersi die i cereali eranvi

in grande abbondanza e tutti si consumavano nell'inter

no : per conseguenza che quelle provincie erano popo-

latissime.

S- 5.

SOGGEZIONE DÈLLE PROVINCIE LOMBARDE AGL'IMPERATORI

ROMANI.

Spenta la repubblica , la Gallia Cisalpina non ebbe

relazione con fatti di qualche entità fino a tanto che V im

pero non fu contrastato tra Ottone nominato da Galba per

successore , ed Aulo Vitellio proclamalo dalle truppe

stanziate in Germania. Riconosciuto Vitellio in Italia da

un corpo di cavalleria accampalo lungo il Po, il fu ancora

da Milano e da altre importami città di quelle regioni, più

pertma certa indolente apalia in cui erano cadute , che

intimorite dalle truppe Germaniche ed alleate condotte

nella Gallia Cisalpina da Fabio Ralente e da Alieno Ce

cina Vicentino di patria, sostenitori di Vitellio a confronto

di Ottone. Non sono del nostro argomento tutte le parti

colarità di quell' ambiziosa contesa, e basta a noi il riferire

che dopo i primi fatti d' arme seguiti in Provenza con
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danno dell'una parte e dell'altra , Cecina pose l'assedio a

Piacenza: ma obbligato a ritirarsi, recussi a Cremona

dove alcuni disertori di Ottone il raggiunsero. Poco dono

Marzio Maero con 3ooo gladiatori appartenenti all'armata

di Ottone passò il Po per battere le truppe di Cecina.

Questi dispose buona parte delle sue in imboscala , spe

rando di farvi incappar l' inimico , ma svelalo lo strata

gemma a due capitani d'Ottone, non potè riuscire, pia

tente die co'suoi si trovava nelle vicinanze di Pavia andò

ad unirsi con Cecina , e l'opinione degli ufficiali era di

presentare l'attacco. Era Ottone a Bedriaco tra Verona e

Cremona , e quantunque consigliato di non arrischiar la

battaglia e di aspettare rinforzi, volle che si combattes

se; egli però ritirossi a Brescello col meglio delle sue trup

pe. In uno scontro parziale un corpo di gladiatori di Ot

tone ebbe la peggio, e Macro die il comandava rimase

ferito. Sostituitogli Flavio Sabino fratello di Vespasiano,

e dato il supremo comando a un Tiziano , le due armale

si rilrovarono sulle rive del Po. Quella di Ottone intanto si

ritrasse presso a Bedriaco, ed ivi accampò. Non essendo

d'accordo gli ufficiali di attaccare i Vitelliani ebe erano a

campo vicino alL foce dell'Adda nel Po, Ottone loro .spedi

un Numida coli' ordine di non frapporre altro indugio al

combattere.

Mentre l'armata erasi posta in cammino, Cecina at

tendeva a gettare un ponte sul Po : due tribuni de' pre

toriani domandarono di parlargli , ma quando slava per

ascoltarli fu avvisato che il nemico giungeva. Corse al

suo campo, e trovò Valente, che avendo innalzato il se

gnale della battaglia schierava le truppe ; e la di lui caval

leria avendo fatto un movimento senz'ordine, fu respinta da
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quella di Ottone ; fori unata mente la legione italica la coper

se. La poca o niuna fiducia de' soldati ne'capi, l'imbarazzo

dei bagagli, e la posizione intralciata da canali e dafiunv,

tenevano disordinata eziandio l'armata di Ottone, la

quale confidava stili' annunciatale defezione de' Vilelliani.

Questi però la inv estirono gagliardamente, ed impegnatosi

parziale attacco tra legione e legione da amendne le parti ,

Alfeno lario, forse Cremonese, coi Batavi da lui coman

dati presedi fianco le coorti pretoriane: queste volte in fuga

trassero seco il rimanente dell'armala di Ottone, la quale

mosse in ritirata verso Bedriaco , avendo perduto più di

4o mila soldati. 1 Vitelliani inseguirono i fuggitivi fin sotto

Bedriaco, ma non procedettero più oltre, sperando die i

soldati di Ottone deporrebbero le armi: eglino però impu

tando le sconfitte alla viltà de' loro capi, erano fermi nel

volersi difendere. Nondimeno quei capi mandarono pro

posizioni di accordo a Valente ed a Cecina , i quali le ac

colsero ; ed ambedue le armate furono per Vitellio. Otto

ne, saputa quella disfatta , bencbè potesse sperare di ria

versi, non volle più essere causa di guerra civile: e dopo

avere arringati i suoi con una bella Elocuzione riferita da

Tacito, si diede la morte. Vitellio intanto venne in Italia,

passò per Pavia, d'onde recossi a Cremona per assistere

tigli spettacoli dati da Cecina in quell'anfiteatro, e volle vi

sitare il campo della battaglia di Bedriaco.

Taceremo il di lui passaggio per Bologna , l'ingresso

in Roma, l'animo inteso unicamente a'solazzi e alla cra

pula; e verremo a dire clie l'armala romana stazionala in

Oriente proclamò Vespasiano all'imperale dignità, e che

mi corpo di quella condotto in Italia da un Antonio Pri

mo e da Ari io T'oro entrò senza ostacolo in Aquileja , in
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gate tre coorti Vilelliaue ed un corpo di cavalleria da Fer

rara , s'impadronì di Vicenza e di Verona, troncando cosi

a Vitellio la commuuirazioue colla Rezia e colla Germa

nia. Sparsa in Roma la notizia di questi fatti, Vitellio si

scosse e ordinò a Cecina ed a Valente di prepararsi alla

guerra. Essendo Valente infermo, Cecina parli solo alla

testa dell'armata di Germania, e pensò di tradire Vitellio.

Spedì verso Cremona una parte della cavalleria e I il rcs o

fino ad Osliglia. E recatosi in Ravenna presso L. Basso che

comandava la flotta imperiale, fra loro s'intesero di alie

nare da Vitellio l'animo de' soldati di terra e di mare:

poi Cecina aperse trattative con Primo, le di cui trup

pe avrelibe potuto battere facilmente Frattanto giun

gevano sotto Verona tre legioni di Vitellio condotte da

fipsuriio Messala , ed ivi accampavano. 1 soldati di Ce

cina non eransi lasciati sedurre, come quei di mare da Bas

so : laonde divulgatasi la defezione di questi , gli altri se

ne sdegnarono , e imprigionalo Cecina, corsero a Cremona

per unirsi alle legioni Vitelliane colà stanzionate. Primo

giudicando esser quello il favorevole momento di attaccare

i Vitelliani, ch'egli sapeva non unanimi e mal comandati,

si portò da Verona a Bedriaco, e cdgli ausiliarii e 4000 ca

valli entrò sulle terre del Cremonese. Fu allora informato

che il nemico si avvicinava , e che Arrio Vi.ro avendo

troppo precipitosamente assalile le falangi di Vitellio, ben

ché ne avesse rotte le prime schiere , sopraffatto dal nu

mero era stato egli stesso battuto. Accorse Primo co' suoi,

e spiegando tutta la gagliardia cambiò la sorte delle ar

mate. Disordinati e confusi i Vitelliani , Primo si avanzò

fino a 4 miglia da Cremona, ove sconfisse due legioni di
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Vitellio. Raggiunto la sera dal resto della sua armala , qui

sta voleva subito assaltare la piazza; ma informato da alcui

prigionieri che sei legioni stavano per unirsi alle soldat

sclie di Vitellio , dispose le truppe allo scontro. Cortipan

sulla sera l'esercito di Vitellio, ed ebbe subilo luogo

pugna, che dopo varia sorte si dichiarò alla fine p

Primo, e i Vitelliani dovettero soccombere e darsi al

fuga con perdila , dicesi , di trenta migliaja de' loro. I vii

cilori inoltratisi sotto Cremona , la trovarono ben dife

da un campo trincerato, a cui si determinarono di da

l'assalto. Dopo molta ed inutile resistenza , il campo veni

in potere degli assalitori : ma rimaneva la città , che b<

fortificata di mura di torri e di numeroso presidio, o:

poneva validissimo ostacolo. Primo avendo occupato i

sobborgo , dalle mura di quello con dardi e pietre n

lestava acerbamente i difensori. Questi, e più i loroca]

tremando di vedersi esposti al furore de' soldati se

città venisse presa per forza, domandarono i patti, sciolse

Cecina, lo pregarono ad interporsi per loro. Primi c<

cedè ai cittadini la vita , obbligandoli solamente a depo

le armi e ad uscire dalla città. Entrato poi in un bagi

e trovatolo alquanto freddo, si lasciò uscire di bocca <

ben presto sa rebbesi riscaldato. Questa espressione spi

fra i soldati fu intesa come un'ordine di mettere fuoc

Cremona. Vi entrarono perciò in mila, e dopo avi

saccheggiata per quattro giorni e commessavi ogni mani

di eccesso, con un generale incend io la distrussero totaln

te. Cosi cadde Cremona dopo quasi tre secoli dalla sua

dazione , e non risorse ebe sotto Vespasiano. Ma non a

impunito il tradimento di Cecina a danno di Vite

perchè avendo in appresso cong'iirato anche cu
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Vespasiano , fu denunziato a Tito che lo invilo a cena,

e mentre levavasi dalla mensa lo fece trucidare. Azioue

certamente fu questa ch'ebbe tutto il carattere dell'as

sassinio, ed oscurò la reputaz oue di Tito; ma noi l' ab

biali! qui accennala per mostrare che rade volle il tradi

tore non è raggiunto dal meritato castigo.

Da Tito successore ili Vespasiano l'impero per una

sequela di torbidi era pervenuto a Vaieriano , al di

cui figlio Gallieno il senato compartì la qualità e denomi

nazione di Cesare. Pare che in quest' epoca gli Alemanni

ed i Goti , e fors' anche i Franchi , fossero discesi a deva

stare la Gallia Cisalpina ; giacché , secondo Io storico Zo-

nara, costo io furono vinti da Gallieno in una grande bat

taglia ne' contorni di Milano. Ma i rovesci die i Romani

solfarono dipoi nella Mesopotamia e la sventura di Va-

leriano caduto in potere dei re de' Persiani, iucoraggirono

i barbari ad assalire per ogni parie l'Impero. Gli Ale

manni ed i Franchi invasero la Uezia, e di là irruppero

nell'Italia settentrionale estendendosi fino a Ravenna.

Gallieiio che trova\asi nelle Gal lie, tornò in Italia, e

que' barbari se ne ritrassero o vinti da lui o solamente

intimoriti ; giacche e l' una e l'altra cagione da diversi

scrittori si assegna a quella ritirala. Intanto le truppe che

erano nell'lllirio sotto il comando di Manio Acil.o Au

reolo , lui proclamarono e per forza vollero Imperatore.

Passò egli allora in Italia, e s'impadronì di Milano ove

stabilì la sua sede. Gallieno fece inutili tentativi per op

porsi ai progressi di Aureolo nell' lnsubria e venne a trat

tativa con esso, facendosene un'alleato per attaccare Po-

slum io alito Imperatore riconosciuto nella Spagna, nella

Gallia, e nell'Inghilterra. Correva allora Tanno ad del
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l'Era Volgare ; e Mneriano ullro Imperatore conlen:po-

raneo proclamalo in Oriente mosse verso l' Italia con 45

mila uomini per abbattere Aureolo e Gallieno; ma dalle

truppe di Aureolo rimase sconfìtto ed ucciso, pi ima di

potersi avvicinare idi' Italia. Gallieno frattanto dupo aver

superali i barbari ebe di nuovo avevano invasele proviu-

cie orientali dell'Impero, fece ritorno ili Italia, perchè

Aureolo non contento di dominare l' lnsubria erasi incam

minalo verso Roma , disegnando di lar deporre Gallieno

e farsi diebiarare Imperatore egli solo. Ma Gallieno il

raggiunse non inulto discosto da Milano, e lo disfece vicino

all'Adda in un luogo che nomiuossi poi Ponte d'Aureolo,

del qual nome sembra essersi conservato un' indizio nel

moderno Pontirolo dirimpetto all'Adda Aureolo disfatto

si ridusse in Milano, dove assediato da Gallieno ordì una

trama per cui Gallieno dai suoi medesimi fu messo a morte.

Ciò avvenne nell' anno 268 dell' Era Volgare , nel qual

tempo un Marco Aurelio Claudio teneva Pavia con po

destà tribunizia e con numeroso presidio Questi proposto

alla porpora imperiale dagli autori della morte di Gal

lieno, venne dai soldati riconosciuto Imperatore, e poi

dal Senato. Tostocbè Claudio si vide stabilito nell'impe

riale dignità, attaccò Aureolo nel di lui accampamento

presso Milano, lo sconfìsse, e secondo alcuni, lo fece

prigione: secondo altri Aureolo muri nel combattimento,

com'è più probabile; giacche si ha dalla Storia Au

gusta, ebe egli fu ucciso vicino al ponte ricordato più

sopra , e che ivi ebbe dal vincitore uu sepolcro dedicalo

al suo nome.

Erano allora entrati in Italia i Germani, ed occupa

vano le sponde del lago di Garda. Claudio condusse con
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Ira di loro le truppe che già furono di Aureolo, e li vi lise

in uua grande bòitaglia, uccidendone molti, e gli altri co-

slriugeuùo alla fuga. Liberata fu per allora l'iusubria dalla

presenza de' barbari, ma poco stettero a ritornaci. Era

passalo l'Impero ad Aureliano , proclamato dall'armata

della Pauuouia ; e gli Alemanni, gli Iulon0'i e i Marcomaui

minacciavano uua invasione in Italia Dal luti da Aure

liano, e non avendo potuto ottenere la chiestagli pace, si

gettarono pure sulia Penisola ; e giunti a Piacenza batterono

alla lor volta Aureliauo , ne misero in fuga le l: uppe ed

avanzarono verso Roma. Potè raccozzare Aurei.ano le sue

le^ioui sbandale: e con queste e con nuove forze perve

nutegli dalla Dalmazia sorprese i barbari e gli sbaragliò,

luseguendo poi i fuggiaschi li distrusse in due battaglie,

1' una sotto Piacenza, e l'altra nelle pianure di Pavia.

Ucciso Aureliano per una congiura ordita da Mne-

s'eo suo liberto minacciato di gastigo per alcune da lui

commesse estorsioni , lo scettro imperiale nell'anno 784

dell' Era Volgare passò da \arie mani a quelle di Dio

cleziano, che essendosi due anni appresso associalo Massi-

jiliauo all' Impero, dopo di versi successi di ameudue nelle

Gallie e nella Germania venne dall' Illirio per le Alpi

Giulie in Italia, dove coiilempoiai.eaineiite giunse dalle

Gallie Massimiano per le Alpi Cozie. Tennero ambidue

in Milano alcune conferenze delle quali è ignoto l'og

getto.

L'abdicazione di Diocleziano e del suo collega avve

nuta l'anno 3^4 dell'Era Volgare p^rlò all'Impero Ga

leno e Costanzo Cloro, padre di Costumino che gii suc

cedette nel 3oG Massenzio che passava per Aglio di

Massimiano ed era genero di Galerio, sedotti avendo con
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promesse quo' pretoriani che erano in Roma, si fece pro

clamare Imperatore, e come tale tiranneggiava 1' Ita

lia opprimendola con ogni specie di crudeltà. Passando

sotto silenzio la divisione dell'autorità imperia'e eserci

tala fino da sei persone ad un tempo, e le vittorie di Co

stantino nelle Gallie e nella Germania, diremo che Mas

senzio gonlio di una recente \ itloria riportata contro i ribelli

dell' Affrica, risolvette di attaccare gli altri che avean co

mune con lui il nome e l'autorità d'Imperatore; e Costan

tino fu il primo eh' ei prese di mira. Venne allora appunto

Costantino in Italia, e prima Su.sa poi Torino occupando ,

volse in fu^a le truppe di Massenzio. Passò quindi a Milauo,

indi a Brescia , dove un corpo di cavalleria nemica fece re

trocedere sino a Verona, che c edette all'assalto del vincitore.

Padrone essendo egli divenuto di tulle le fortezze tra l'Alpi

e Roma, si diresse verso quest'ultima, vicino alla quale

seguì la notissima haltaglia, in cui Massenzio perde colla

vita l'Impero. Due mesi dopo recossi Costantino a Milano,

dove, secondo alcuni storici, seguirono le nozze della di

lui sorella Costanza coli' Imperatore Licinio.

S a-

PROVINCIE LOMBARDE NELL* EPOCA DELLE INVASIONI

de' BARBA 111.

Il trasferimento della sede imperiale a Bisanzio aven

do nel progresso del tempo aperta l'Italia alle invasioni

de'barbari, debbesi ora esaminare lo stalo delle Provincie

Lombarde nel periodo delle barbariche occupazioni. Dopo

la morte di Costantino l' Impero fu sempre intorbidato o
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da intestine discordie fra pretendenti, o da guerre all'e

sterno. Noi lasciamo alla storia il racconto di questi avve

nimenti, e passiamo all'epoca in che la morte di Teodo

sio lasciò eredi dell'Impero Arcadia ed Onorio; l'uno

giovine inesperto di anni diciotto a cui assegnò l'Oriente

dandogli a curatore Rufino; l'altro fanciullo di undici al

quale diè l'Occidente sotto la tutela di Stilicone. Ambi

zioso questi volea governare i due Imperi; e il timido

Rufino si volse al partito peggiore, che fu d'invocare l'aiuto

del Goto Alarico, il quale fino dal 382 comandava un

corpo di que' barbari al servizio di Roma. Irruppe Alarico

co' suoi nella Grecia e la devastò , portando quasi l' asse

dio fino a Costantinopoli. Stilicone rinnovava l'alleanza

coi Franchi e con altri popoli della Germania , e movea

colle truppe à' Onorio a liberare la Grecia, ma principal

mente ad opprimere Rufino. Spento costui per un maneg

gio di Stilicone, Eutropio che nella carica gli successe,

indusse Arcadia a trattare con Alarico, il quale dopo fatto

ritirare dalla Grecia Stilicone, fu nominato comandante

delle truppe nell'Illirio orientale e, per quanto asserisce il

Goto Gioniandes, venne dichiarato dai Goti loro capo col

titolo di re de'Visigoti. Stette Alarico in questo comando

fino al 4°o> nella qual'epoca i Goti, malcontenti essendo

de' due Imperatori perchè loro non aveano mandati i

soliti donativi, irruppero nell'Italia dalla parte della

Panuonia condotti da Alavico e da Radogaiso. Giornandes

pretende che non trovassero resistenza : S. Girolamo al

l' incontro asserisce, che dovettero superare Aquileja per

aprirsi il passaggio in Italia. Comunque ciò sia, passarono

le Alpi ; e mentre i Romani con Stilicone Cdccia vano dalla

Rczia altri barbari , ebbero agio di devastare le provincia

Regno Lombardo Voi. 9
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della Venezia e della Liguria , e sparsero il terrore anche

in Roma.

Spaventatosi più Onorio, che teneva sede in Milano

minacciata d'assedio, rilirossi in Ravenna, divenuta

in appresso l'ordinaria sua residenza. Tornato Stilicone

dalla Rezia con poche forze, trovò i Goti accampati sulle

rive dell'Adda; ed impossessato di un ponte lo valicò

nella notte, e raggiunse Onorio; poi con altre truppe cercò

d'impedire ad Alarico di passare il Po e d' inoltrarsi verso

Pollenza situata presso al Tanaro ; ma dovette impegnarsi

in un combattimento, inconseguenza del quale Alarico s'in

dusse a domandare la pace, che gli fu data a coudizione

di lasciare sul momento l'Italia. Alarico ripassò il Pò

e si ridusse a Verona , le di cui terre devastò e mise a ruba.

Perciò Stilicone mandò contro Alarico altre truppe, dalle

quali veune costretto a rifuggirsi nelle Alpi ; ma trovan

done le gole occupate dai soldati di Stilicone, ed abban

donato dalla maggior parte de' suoi, con poca gente si

ritrasse nella Pannouia. Correva allora l'anno 4<>4, ed Ono

rio dopo avere assunto in Roma il consolato per la sesta

volta, tornò in Ravenna, dove la sede dell'Imperio oc

cidentale fu stabilmente fissata. Nell'anno seguente, quel

Radagaiso pagano ed acerbo nemico de'Romani, il quale

nel 4°° vedemmo entrato in Italia con Alarico, vi ri

tornò dalla parte dell' Etruria alla lesta di 4" mila , ma

più probabilmente di 200 mila Goti, secondo Orosio e

Marcellino. Questa comparsa costernò tutta Italia : Stili

cone però, raccolte in Pavia trenta legioni Romane ed

un numerosissimo corpo di Unni, di Goti, e di Alani agli

stipendi dell'impero, mosse conti oJladagaiso e lo balle

in Ire punti. Ritiratosi sulle allure di Fiesole, fu circoli
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«lato , preso ed ucciso. I soldati di lui si arrendettero ai

Immani , e furono venduti.

Dopo avere accennala questa disfatta de' barbari ,

trapasseremo, come non importanti per noi, alcuni avveni

menti dell'Impero occidentale ; cioè un'altra invasione di

quelle orde nelle Gallie, promossa, dicesi, da Stilicone che

fra i tumulti dell'impero agognava la porpora pel suo fi

gliuolo : un Costantino soldato proclamato Imperatore

uella Brettagna , e la di lui ricognizione in collega per

parte di Onorio: una nuova invasione di Alarico che re

clamava come dovutagli una forte somma di denaro : la

disgrazia e la morie di Stilicone scoperto traditore di Ono

rio: l'avanzamento di diurico sotto Roma : le trattative di

lui con Onorio non adempite dipoi , e quindi 1' occu

pazione di Roma e quella dell'Emilia fatta dai Goti: il

saccheggio e l'incendio di Roma, e la morte di Alarico

a cui come re de' Goti fu sostituito Ataulfo. Tutti questi

avvenimenti ci portano all'anno ^12 dell'Era Volgare, nel

quale i GoU predetti, o in forza di un trattato concluso con

Onorio come suppone il solo Giornandes, 0 perchè nul-

V altro paese avevano a saccheggiare, lasciarono finalmente

l'Italia, devastando però tutte le provincie clie trovarono

sul loro cammino, e perciò eziandio le Lombarde. Questo

accadde tra il 4 1 o ed il 4 « 2.

Ma un' altra maggiore sciagura preparavasi per l'Ita

lia dal troppo famoso Attila t il quale nel cominciare del

l'anno 45 1 , imperanti Marciano in Oriente e Valenti-

niano in Occidente, avea riunita un'armata composta, chi

dicedi 5oo , chi di 700 mila Unni, Gepidi, Ostrogoti

«al altri diversi barbari settentrionali colla quale si pro

poneva di sottomettere Valcntiniano e Marciano. Ma
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impegnato in una guerra per Enterico re de'Vandali coi

tro il re de' Goti Teodorico , passò nelle Gallie , ove nt

avendolo favorito la sorte, ritirassi nella Pannonia. 1

quivi raggiunto da poderosi rinforzi pensò d' invade

l' Italia, dove minor resistenza e più largo bottino sape

che troverebbe. Varcate quindi liberamente le Alpi, giù

se in Italia nell'anno 45 1 , o meglio al cominciare d

45a. Presa, devastata ed incendiata Aquileja, irrup

in Treviso , Verona, Mantova, Cremona , Bergamo, Bi

scia e tutti gli abitanti ne uccise. I pochi che poterò

salvarsi, fuggirono nelle piccole isole situate lungo

costa del ricino Adriatico , dalle quali poi surse Vene?

Mosse poscia contro Milano che i geografi di que' ten

dicevano capitale della Liguria , la prese e la sacch

giò. Abbandonò all'incendio Pavia , e molte piazze <

convicine , dandone gli abitanti allo sterminio , e le spo;

ai soldati- Ed avrebbe proceduto a fare lo stesso aneli

Roma, se le malattie, la mancanza de' viveri e la i

dita di un corpo di Unni distrutto dalle truppe dell'

peratore Marciano non lo avessero determinato a c

biar disegno. Si volse perciò a devastare tutte le vie

provincie, e le ridusse a deplorabile condizione. Vale

niano privo di forze a resistere, gli spedì allora una soli

ambasciata con alla testa il vescovo di Roma Leone.

ambasciatori trovarono Attila vicino a Mantova, e Li

riusci a trattenerlo dal proceder più oltre: vero è

che il barbaro minacciò di ritornare in Italia , e di

ancor peggio , se non gli fosse mandata Onoriti sorel

Vnlentiniano con quella parte dell'imperiale tesoro

ad essa spettava , e non gli si fosse pagato un aimual

buto. È qui da notarsi che Onoria teneva corrispout
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con Attila fino dall'anno 435, e già da quel tempo, trovandosi

bandita a Costantinopoli in pena d'una sua impudicizia, lo

aveva invitato a scendere in Italia e a sposarla. Accordati

questi due punti , Attila sospese ogni atto ostile, uscì d'Ita

lia e si ritrasse oltre il Danubio ; e quindi cessò di vivere

tra la fine dell'anno 453 e il cominciare del successivo,

scannato , da una donna , come taluno scrisse , o per uno

stravizzo che altri dice fatto da lui nel convito delle sue

nozze con una donzella di nome Ildicone. Alcuni storici

variano in qualche circostanza di questa invasione ; e v'é

chi dice che anche Piacenza , Parma , Reggio e Modena

furono crudelmente trattale da Aitila, e che dopo spo

gliate le città dell'Emilia egli pose campo a Governolo sulla

foce del Mincio nel Po. I Modenesi però hanno antica tra

dizione che Attila passò per la loro città , senza recarle

alcun danno. Altri vogliono che giungesse fino a Ravenna,

e che persuaso dalle preghiere di quel Vescovo Giovanni

non vi facesse alcun male.

Due anni dopo la morte di Attila accadde quella di

ValcntinianoJàWo assassinarepubblicamente sul campodi

Marte da Petronio Massimo , la di cui moglie egli avea

tratta con inganno al palazzo e violata per forza. Il gior

no appresso Massimo fu imperatore, e dopo tre mesi fu

ucciso. Nelle Gallie venne proclamato Avito; dopo di

esso Leone; quindi Majoriano; poscia Severo; indi An-

teniio, cui succedette Olibrio , ed a questi Glicerio nel

473 , sotto del quale i Goti della Pannonia condotti da

Videmiro entrarono in Italia, ma non si avanzarono, per

chè morto VidemÌTO durante l' invasione , il figliuolo di

lui pei donativi fattigli da Glicerio si ritirò- Glicerio

poi sorpreso AixJSepote, o Nepoziano che il vecchio Leo
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vescovo per punirlo ili avere aspirato al regno. Ne/iote

fatto fuggire da Oreste , che gli sostituì Romolo figliu

suo, detto per derisione Augustolo. In questa i barbi

che servivano nelle armate romane, domandarono

ricompensa la terza parte d'Italia. Oreste che govi

nava a nome del fanciullo Augitstolo , rigettò la d

rnauda ; ed eglino facendosi giustizia da loro stessi

ammutinarono e scelsero per loro capo Odoacre. Got

Ostrogoto od Erulo ch'egli fosse , si volse subito con

Oreste che si rinchiuse in Pavia. Odoacre vi pose l'as

dio , la prese d'assalto , la saccheggiò e vi fece melten

fuoco. Oreste prigioniero fu condotto a Piacenza , ed

messo a morte nel mese e giorno medesimo in cui egli a

va tolto l'impero a JSepote in Ravenna. Di quivi recai

Odoacre in quella città, fece uccidere Paolo fratello

Oreste e, .spogliato Augustolo degli ornamenti imperi

lo relegò a Lucullano castello della Campania. Rom;

assoggettò ad Odoacre che non imperatore, ma Re d'

lia volle essere proclamato.

§• 7-

PROVINCIE LOMBARDE SOTTO 1 COTI.

Governava Odoacre senza disturbo l'Italia , qu

o per accordo coli' Imperatore d'Oriente o perchè i

della Pannonia domandassero di trasmigrare in un

migliore, il loro re Teodorico mosse nel 4§9 ad invi

la penisola. Odoaci e , raccolte quante più potea tre

ne diede il comando a Tnfa , ed in persona recos
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l'Isonzo per impedirne ai Goti il passaggio. Nel conflitto

sanguinosissimo eh' ebbe luogo , l' esercito di Odoncre fu

rotto, ed egli ritirassi in féroti a sperando difendersi va

lidamente in quella terra assai ben munita e riparata

dall' Adige. Ma quivi ancora ebbe avversa la sorte del

l'armi; che sbaragliato il di lui esercito, entrò Teodorico

in Verona senza contrasto per parte degli abitanti, e O-

doacre con pochi de' suoi prese la via di Roma intenzio

nato di fortificarvisi e resistere colà all'invasore. Neppure

in quel luogo la fortuna gli arrise; giucche trovate chiuse

le porte della città, ne devastò le circostanti campagne

e si ridusse in Ravenna, che procurò di fortificare quanto

gli fu possibile Intanto Teodorico avanza vasi verso Mi

lano dov' erano le migliori truppe di Odoncre, e quivi gli

venne fatto di trarne a sè la più parte insieme con Tufo.

che le comandava. Entrò poscia senza impedimento in

Milano , e quivi non solo dagli abitanti fu riconosciuto

Signore, ma anche dalle concorsevi deputazioni de' popoli

circonvicini, tra i quali i Pavesi aventi alla testa il ve

scovo loro Epifanio. La dedizione però di Tufa non fu

sincera; perchè, avendo egli scaltramente indotto Teodo

rico ad affidargli un corpo di truppe colle quali promet

teva di assalire Odoacre nella sua capitale, giunto a Fa

enza, pose o finse porre l'assedio ad alcune città ; ma so

praggiunto Odoacre, si ricongiunse con lui e gli diede

anche in mano molti ufficiali e soldati di Teodorico che

aveva condotti ; talché il re Goto commosso da questa per

Mia, slimò prudente ritirarsi in Pavia ed ivi riuchiu-

Cresciuto l'animo in Odoacre per questo successo, si

'raj/èrì egli da Ravenna a Cremona che ancora si teneva
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per lui : poscia a Milano elove raccolse forze bastanti ;

assalire Teodorico in Pavia. Ma questi aveva già doma

dato e ottenuto un soccorso di elette milizie da Alan

re de' Visigoti nelle Gallie; e con queste e col fiore (

propri soldati uscì contro Odoacre, lo incontrò pre:

l'Adda e con una battaglia piena di slrage dall'una pa

e dall' allra lo mise in rotta. Fuggi Odoacre imovauiei

in Ravenna , e Teodorico gli fu alle spalle accampai

nella vicina pineta. Intanto, narrasi da Giornaudes, i B

gognoni dominatori della Savoja, invitati non si sà b(

se da Odoacre o da Teodorico , erano discesi in Italia

grandissimo numero, condotti dal loro re Gondibaldi

disgustati o dell' uno o dell'altro avevano devastata la

guria ebe comprendeva di quel tempo eziandio il M

nese, e ne avevano trasportati nella Gallia moltissimi

gionieri.

Odoacre racchiuso in Ravenna tentò una sortila

senz'altro fruito clic d'una considerabile uccisione

Goti, non ostante la quale dovè ritirarsi battuto. Non

scurò Teodorico di chiudere la comunicazione mariti

alla piazza assediala e la strinse per modo, che nell'i

seguente (4°o) Odoacre domandò di venire a'patti , i <

ottenne a mediazione dell'Arcivescovo e con dar

ostaggio il figliuolo. S' ignorano le condizioni di quella

ma è indubitato che Teodorico dopo avere per s

tempo trattato con dolcezza Odoacre, un giorno lo

uccidere alla propria mensa , o rompendo la data I

come al Muratori piace di credere, o perchè Odi

avesse copertamente insidiato alla vita di lui, sic

Frocopìo e Cassidoro asseriscono.

Tale si fu il fine di Odoacre dopo circa i3 an
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regno. Teodorico intraprese poscia di cacciare da Pavia i

Rugi , che trovandola sguarnita di truppe, o durante 1' as

sedio di Ravenna o dopo la resa di quella città , vi erano

entrati ed ivi commettevano ogni sorta di eccessi. Riu

scito in questo e divenuto cosi padrone d'Italia, attese

con molta cura all'amministrazione del regno; e perchè

con una legge avea tolti i diritti civili a q uè' popoli che le

parti di Odoacre avevano seguito, cedette alle suppliche

di Lorenzo Arcivescovo di Milano e del mentovato Epi

fanio Vescovo di Pavia e la rivocò. Inoltre commosso

dalla sorte dei miseri che i Borgognoni avevano tratti pri

gionieri dalla Liguria, deputò lo slesso Epifanio suoam-

basciadore a Goitdibaldo per trattare il riscatto di quc-

gl'iufelici. Andò volenteroso il buon' Epifanio a Lione sede

di Gondibaldo , ed ajutalo dalla circostanza che a Sigi

smondo figliuolo di Gondibaldo era stata promessa in

isposa una figliuola di Teodorico, ottenne il rilascio gra

tuito degli schiavi Italiani che non s' erano armati con

tro quel re, e che un riscatto si pagasse per quelli che ar

mata mano avevano resistito. Ad effettuare il qual paga

mento, ove non bastò il contante che aveva seco Epifa

nio , supplì l'animo benefico e generoso di Staglia pia e

doviziosa donna e di Avito Vescovo di Vienna, i quali

molto del proprio denaro alla pietosa opera contribuirono.

Così nel 494 riebbe l'Italia circa 12,000 abitanti, Gooo

cioè di coloro che furono tratti in ischiavitù senza resi

stere, ed altrettanti probabilmente degli altri; ai quali

molti poi anche s'aggiunsero che in Ginevra erano schiavi

di Godigisalo fratello di Gondibaldo , liberati essi purea

richiesta di Teodorico ed a cooperazione dell' eccellente

Epijanio. Nè di questo solo beneficio gl'Italiani di quelle
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contrade furono debitori al buon Vescovo; giacché ci

due anni appresso egli, spedilo a Teodorico in Ravenna

Pavesi che molto dolevansi dell'eccessive gravezze I

imposte pel mantenimento dell'esercito, potè ottene

la remissione per due terze parti. Col quale atto di

stiana amorevolezza verso il suo gregge il degno Pre

chiuse in Piacenza 1' onorevole carriera , sorpreso

ritorno da un catarro che i disagi del viaggio e l'ir

menza della stagione gli cagionarono. A quest'epoc

assegna altresì l'emigrazione degli Alemanni in Iti

dove passarono numerosissimi a vivere sotto il paci

governo di Teodorico , per l'insopportabile durezza

che li trattava Clodoveo re de'Franchi. E certamente

ebb' egli discaro 1' acquistode' nuovi sudditi, poiché v

vano a riempire il vuoto fatto dai Borgognoni nella I

ria , ed a popolarne le campagne rimaste quasi deserl

agricoltori.

Volgeva l'anno 5ig, nel quale Teodorico poi-tot

Verona e vi soggiornò qualche tempo per sospell

alcuna mossa di barbari contro l'Italia; ed ivi fece

battere un Oratorio de' Cattolici intitolato a Santo Sto

per rappresaglia , come si dice, di Chiese tolte in Or

agli Ariani dall'Imperatore Giustino, benché più p

bilmenle per compiere le fortificazioni di quella

Trovavasi allora Teodorico nel trentaduesimo ami

suo regno : indebolito dagli anni o dalle fatiche mutò

tegno.Tresa gelosia dell'Imperatore d'Oriente e ins

tito della fedeltà de' Romani, cominciò a dare orecc

delatori più che non avrebbe dovuto, e Severino l

patrizio specchiatissimn, letterato illustre ed intege

maestro degli Ufiìzj , fece imprigionare in Pu \ ia.
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Boezio compose il celebre suo trattato della Consolazione

della Filosofia: dopo due anni fu tratto a morte acer

bissima, fattagli subire in Clavenzano, terra del Milanese

non molto distante da Marignano. La morte di Boezio che

accadde verso il 5a4, e quella di Simmaco di lui suocero,

furono due gravissime macchie alla reputazione di Teo

dorico che di là a poco, dopo 33 anni di regno, ovvero

37 se voglia computarsi 1' anno della sua prima invasione,

finì di vivere.

Dopo la morte di Teodorico il diadema imperiale

passò sul capo di Giustiniano ; e la corona d' Italia, per

le pratiche di Amalasunta sorella di Teodorico a favore

di Tcodato figliuolo di un'altra sorella del re defunto,

fu data a quest' ultimo. La storia racconta 1* ingratitu

dine di Teodato verso la Zia , il disgusto che nacque fra

Giustiniano ed il re novello, la carestia terribile che

di quel tempo afflisse l' Italia e specialmente Milano , e

la spedizione di Belisario ad occupare l'Italia per farne

una provincia dell' impero orientale. Noi accenneremo

di volo , che dopo inutili tentativi di composizione Teo~

dato, saputo avendo che a Belisario ubbidiva già Napoli,

affidò il comando de' suoi Golia Vitige valoroso capitano

slato al servizio di Teodorico , e fu sollecito a spedirlo

nella Campania. Ma arrivati que'Goti non troppo lungi

da Roma, sprezzando la viltà di Teodato, e sospettando

non senza motivo ch'egli tramasse in segreto lo sciogli

mento del regno gotico, lo stesso Vitige re proclamarono ; e

Teodato mentre accorreva all'udire quell'impensata ri

volta, raggiunto da uvìOtturi suo nemico , fu tolto di vita.

Intanto Belisario procedeva alla volta di Roma, e Vitige

lasciati 4000 de'suoi alla custodia di quella città, si ridusse
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i» Ravenna. Entravano le truppe greche in Roma p

una porla , mentre per l'altra ne uscivano i Goli; i qui

uniti poi al rimanente esercito di Vitige l' assediarci

formalmente. Belisario che per timor della fame ave

l'atto uscire di Koma donne, fanciulli e tutto il voi

disadatto alle armi , si vedeva con forze non sufficienti

respingere i Goti e domandò a Giustiniano soccorso

truppe. Intanto nacque una tregua tra lui e f^itige, à

rante la quale, si narra che i Milanesi spedirono in Roi

il vescovo Dazio, chiedendo a Belisario soldati per i

scacciare i Goti della loro città. La situazione di Belis/tr

non permettendogli allora di condiscendere alle istanze i

Vescovo, egli pensò di procurare una diversione al uemi

ed eccitò Giovanni eroe della Giovannide di Coripp<

nepote di Vitaliano a fare una scorreria nel Piceno <

devastare il paese. Giovanni dopo avere disfatto un co

di Goti mosse alla volta di Kimini , che il gotico presi

volontariamente gli abbandonò. Levando allora f^it

l'assedio da Roma e ponendolo a Rimini , potè Belisi

far contenti i Milanesi, e loro concedè un corpo di truj

mandando ancora per mare a Genova 1000 fanti soli

comando di Mondila. I Goti possessori di Pavia afT

tarono le schiere di Belisario che si avanzavano, ma

rono respinti fino alle porte. Non vollero i Greci assed

la piazza con si piccole forze, e s'incamminarono \

Milano : i cittadini gli accolsero con esultanza , e s

cbiararono sudditi di Giustiniano. Il tristo esempi

seguito da Novara , da Como e da Bergamo ; e Mor\

obbligato a smembrare le sue forze onde presidiare

quelle città, lasciò soli 3oo uomini a custodire Mila

\ Pervenuta a Vitige la notizia dell' occupazioi
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Milano , mandò egli un suo zio Uraja a quella volta con

piccola annata. Ma aveva già domandato un soccorso di mi

lizie a Teodeberto re de' Borgognoni che non glie lo ne

gò, daudo però voce che quella discesa di barbari seguiva

di loro arbitrio e per amore di preda. Incontrò dunque

Uraja sul suo cammino io mila di quelle genti, e così

rinforzalo strinse d' assedio Milano mal provveduta di vi

veri e scarsissima di presidio. Perciò la fame che già tra-

Tagliava tutta l' Italia , anche più acerba facevasi sentire

ui Milano je quivi a tal segno inasprì, che i più ributtanti

animali erano il cibo del popolo. Non mancò Belisario

ili spedire qualche sussidio alia meschina città; ma per

chè da una parte i capitani di lui atterriti dal numero

degli assedianti non osarono varcare il Po , e dall' altra i

pucbi Greci che la città presidiavano si arresero a patti ,

il mandato soccorso riuscì vano ; ed i Greci curanti solo

la propria vita, abbandonarono le persone e gli averi dei

cittadini allo sdegno de' Goti. I quali entrati in Milano coi

Borgognoni , tutti quanti erano gli uomini senza distinzione

di età trucidarono, le donne cedettero a quelli per ricom

pensa,- e Ja città saccheggiata, poi smantellata, non pre

sentò che rovine. Ora confrontisi la condotta del buon ve

scovo di Pavia , dopoché i Borgognoni ebbero invase le

terre Liguri, con quella del Vescovo di Milano nella cir

costanza di che si tratta. Il primo, fedele al suo re e non

seguendo che i pietosi doveri del proprio ministero, am

mansa i barbari, si adopera a riscattare gli sventurati Ita

liani dalla condizione di schiavi , vi riesce e muore ono

rato compiendo l'opera santa. L'allro, violalore de'giura-

menti che lo vincolavano al Goto monarca , prende l'odioso

incarico di dare la patria nelle mani de' Greci ; e nel di-
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sertamento di quella a lui principalmente imputabile,

fugge iu Costantinopoli, ove dopo quindici anni di vitu

peroso ritiro porta seco nella tomba l'infamia di traditore.

Dai calcoli cronologici si arguisce, clie quest' eccidio di

Milano accadesse nel 53^ 11 numero degli uomini in quel

disastro periti si fa ascendere a 3oo mila , cifra che forse

sarà esagerata. Bensì può conchiudersi che tale sciagura

avendo distrutta ugni reliquia de' primi abitatori, facesse

ivi sorgere una generazione tutta di Goti e di Borgognoni,

unitisi probabilmente alle donne milanesi, le quali la sto

ria non dice essere mai state condotte schiave da questi.

Tralasciamo di riferire , come non riguardanti diret

tamente l'assunto nostro, le pratiche dei due monarchi

belligeranti onde prevalere o ingannarsi a vicenda, e cosi

pure i movimenti dell'una parte e dell'altra in varie

piazze d'Italia; e di passaggio accenniamo che Teodeberto

re de' Franchi in Austrasia, volendo trarre proGlto dalla

debolezza de' due contendenti, calò nel Piemonte con ioo

mila de' suoi, i quali parte dell'una e dell'altra armala

fugarono. Poscia , o in forza di una lettera di Belisario

come suppone Procopio , o perchè indeboliti per la scar

sezza de' viveri allora generale in Italia e per l'estivo ca

lore a migliore giudizio del Muratori , si contentarono

di devastare più luoghi e partirono. Belisario in seguito di

altre trattative con Fitige occupò pacificamente Raveu

na, assicurandosi solamente della persona di lui. 1 Goli

vedendo il capitano Greco sulle mosse per Costantinopoli,

e conoscendo che andavano a divenire sudditi di Giustinia

no, convennero in Pa via, ed ivi per consigi io A'Uraja pro

clamarono re Jldibaldo, illustre Goto che aveva stanza in

Verona. Il dominio del nuovo re ristretto dapprima alla sola
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Pavia si estese quindi a tulla ia riva sinistra del Po; ma per

dissapori di femmine avendo egli fatto uccidere Uraju,

disgustò i Goti in maniera che sedente a mensa fu Lullo di

vita. A lui succedette un Erarico eletto dai Rugi, che in

Italia militavano uno dal tempo di Teodorico; ma odiato

dai Goti, venne ucciso da essi che gli sosti Lu irono J olila,

giovane il quale univa la prudenza al coraggio, ed era ni

pote dello spento lldibaldo.

Intanto i Greci eccitati da Giustiniano uscirono di

Ravenna in numero di 8000 e condoni da Costanziano

tentarono un colpo di mano sopra Verona , dove per not

turno tradimento di uu Marciano ragguardevole cittadi

no, il custode di una porta della città ne intromise un

drappello di 100 che precedeva il grosso di quella colon

na. 1 Goti sorpresi credettero la città piena di Greci e si

ritirarono ; ma al nuovo giorno accortisi del picciol nu

mero degl' introdotti, vi rientrarono e loro diedero tale

caccia , che ne costrinsero la maggior parte a sgombrare

saltandole mura; il quale ripiego a poclii fu mezzo di

scampo. Retrocedendo allora i Greci, Totilu gl' inseguì

e li ruppe. Poi avanzatosi nella Toscana , per diverse

vicende di guerra ebbe in poter suo uu grandissimo

tratto d'Italia, talché ai Greci poc' altro rimase nella

Peuisula, oltre Piacenza e Roma. A queste due città egli

pose l'assedio: la prima gli cedette per fame : ebbe la se-

couda per tradimento di quattro Isauri che gli apersero la

Porta Asiuaria, correndo allora probabilmente il Dicem

bre del 54O ; ma poco la tenne , perchè altre cure lo

chiamarono altrove; e partendone smantellò in gran parte

le mura e la vuotò d'abitanti, cosicché Belisario vi

"durò senza ostacolo. Totila però dopo altre imprese
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l'assediò nuovamente, ed alcuni soldati Isauri velo intro

dussero per la porta S. Paolo.

Lentamente procedettero le cose di guerra fino al

l'anno 552, nel quale Narsete mosse verso l'Italia con

poderoso esercito composto di Greci, di Longobardi e

di altre nazioni. Totila spedì Teja suo capitano a Ve

rona per opporsi al passaggio di quell' esercito , ma non

potè impedire che Narsete giungesse a Ravenna. Inevi

tabile divenne allora un decisivo combattimento: in esso

le schiere de' Goti furono volte in fuga, e Totila soc

combette alle riportale ferite. I Goti fuggiaschi a Pavia

si ritrassero, ed ivi Teja proclamarono re , il quale

più volte richiese anche a prezzo, ma sempre indarno,

l'alleanza de' Franchi. Nondimeno usci di Pavia, e ina

spettato comparve coli' esercito nella Campania. Andovvi

anche Narsete, e trovò i Goti a campo presso Nocera.

Ivi in un'ostinata zuffa continuata per due giorni intieri

Teja rimase morto, e i Goti vennero a patti promettendo

di sgombrare l'Italia. Questo avvenimento ebbe luogo

nel 553 : e dando fine al regno de' Goti in Italia, ricon

dusse una parte di loro in Pavia , e oltre Po. Ma quivi al

tre novità rivolgendo nell' animo, come narra Agatia ,

strinsero lega cogli Alamanni , che uniti ai Franchi sce

sero nella penisola con ^5 mila uomini condotti da Leu-

tari e da Butilino. La quale irruzione procacciò nuove

brighe a Narsete, e nuove sciagure all'Italia.
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PROVINCIE LOMBARDE SOTTO GIUSTINIANO E GIUSTINO 11.

Non forte abbastanza Narsete per arrestare il barba

rico torrente de' nuovi invasori, non potè impedire che

si estendessero nelle regioni meridionali della Penisola,

e le mettessero a ruba. Lattari però, sazio di preda, volle

restituirsi alla sua contrada : non cosi Butilino , per la

speranza di regno in cbe lo tenevano i Goti. La retrograda

torma di Leutari sorpresa per via e messa in rotta da un

capitano di Narsete, perdèi prigionieri con parte del bot

tino; poi assalita dalla peste tra Verona e Trento fu quasi

intieramente distrutta. Butilino sopraggiunto da Narsete

al Volturno ebbe una totale disfatta e rimase sul campo.

Un corpo di Goti forte di 7000 combattenti cbe ritirato

erasi in Conza , assediato da Narsete si arrese ; e così tutta

r Italia venuta in dominio di Giustiniano circa l'anno

577 ebbe pace sotto il governo di quel generale , cbe da

alcuni storici è lodato per saviezza e moderazione, e biasi

mato da altri di antipopolarilà ed avarizia. Non molto so

pravisse Giustiniano a questi avvenimenti , e nel 5G(i ebbe

a successore Giustino figliuolo di una sorella sua e soprin

tendente al Palazzo.

Narsete frattanto, cbe, secondo Mario Averticense,

aveva già rialzata Milano ed altre città dalle loro rovine,

trovandosi ricco oltre modo, divenne bersaglio all'invidia.

Accusato perciò all'Imperatore di estorsioni e rapine, fu

richiamato a Costantinopoli , mentre Longino veniva spe

dilo a governare l'Italia col nuovo titolo di Esarca: ina

indispettito per alcun frizzo pungente uscito di bocca al-

/legno Lombardo fot, r. io
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l' Imperai rice Sofia a suo riguardo, si trattenne in Napoli,

di dove si narra che mandasse consigli ed eccitamenti al

re de' Longobardi Alboino, affinchè occupasse l'Italia.

Tornato poi in Roma alle preghiere del pontefice Giovanni,

ivi mori poco dopo, correndo allora l'anno 5G8, secondo

dell'imperatore Giustino.

Il re Longobardo, quantunque possessore di paese

assai vasto, nondimeno spinto dall' ambizione o dal desi

derio di aggiungere ai suoi dominj migliori possedimenti,

non solo tutta la nazione Longobarda, ma Bulgari, Sar

mati , Bavaii e varie altre genti seco condusse alla volta

della Penisola , e senza incontrare ostacolo s'impadronì

di Cividale del Friuli. Intanto l'Esarca Longino fortificava

con palizzate un borgo presso Ravenna, ed Alboino pro

seguiva non impedito la conquista di Vicenza , di Verona

e di altri luoghi della Venezia: ebbe per altro resistenti

Padova , Monselice e Mantova che assediò. Di quest' ul

tima piazza sembra che s'impadronisse nel 56g; di Cre

mona più tardi. Trento , Bergamo e Brescia gli cedettero,

non è noto se per forza d'armi o per tema; e Paolo

Diacono addita il 3 di Settembre 579 , come il giorno

nel quale Alboino s'impadronì di Milano. Teneva allora

la sede metropolitana di S. Ambrogio un'Onorato, che

forse aveva consiglialo la resa della città : dopo la quale ,

dolente di vederne il saccheggio , di cui però Paolo Dia

cono non fa menzione , si ritirò in Genova col clero e con

molti nobili milanesi. Quivi da essi fu data la vacante cat

tedra arcivescovile a Lorenzo juniore, mentre per tradi

zione de' milanesi si ha che in Milano eleggevasi a quella

sede un Frontone , che poi non ebbe il placito pontificio.

L'ottenne bensì Lorenzo, ma dopo avere spedito a Roma
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una professione di Tede , in cui dichiarava accctlare il

quinto generale Concili o. Intanto i Longobardi quasi tutta

la Liguria occuparono senza incontrare opposizione , fuor •

chè in alcune piazze marittime; ma forte ostacolo nell'in

terno presentò ad essi Pavia, già molto diligentemente mu

nita da' Goti. Alboino vi pose l'assedio, durante il quale

altri corpi di Longobardi s'impadronivano di Tortona,

Parma , Piacenza , Modena e Reggio, estendendosi inoltre

nella Toscana, nell'Umbria e nel Piceno. Nè deve recar

maraviglia un cosi rapido progresso de' barbari , perche

l' Italia infiacchita trovavasi dalla peste sofferta , che ne

aveva pressoché desolate le città e le campagne. La resi

stenza de'Pavesi troppo più ostinata di quello che Alboino

credesse, ne cambiò l'impazienza in furore, e lo fece giu

rare che non perdonerebbe nè a grado nè a sesso nè a

età, ed in un generale eccidio tutti quegli abitanti con

fonderebbe: finalmente la fame dopo tre anni e mesi d'as

sedio gli diede in mano la piazza , nella quale entrando ,

si narra che gli cadde sotto il cavallo. Quest'accidente in-

terpetrato da alcuno de' suoi seguaci come miracoloso in

dizio dello sdegno celeste per quel giuramento di sangue,

bastò a raffreddare la collera del vincitore, che senza far

male ad alcuno andò a riposarsi pacifico nel palazzo' di

Teodorico. La presa non facile di Pavia , che segui pro

babilmente nell' anno 572 , solleticò l'amor proprio d'Ai

baino : ed egli questa città volle preferire a Milano per

farla sua sede; in conseguenza di che Pavia fu poscia per

molli secoli rispettata come capitale di tutto il reame

d'Italia.
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PROVINCIE LOMBARDE SOTTO I RE LONGOBARDI.

ALBOINO _ CLEFO AUTARI.

Breve godimento offerse il novello regno al suo fon

datore. Prima che Alboino potesse dare un sistema alle

sue conquiste nella Penisola, cadde, o nell'anno medesimo

0 nel susseguente, per tradimento domestico ordito dalla

sua moglie Rosmunda; alla quale nel calore di un convito

in Verona apprestatogli avea fatto proporre di bere nel

cranio del di lei padre vinto in battaglia , «he legato in

oro serviva di tazza al re barbaro. Il cadavere d' Alboino

fu sepolto sotto la grande scala del palazzo reale di Verona;

1 posteri riconoscenti rispettarono per molto, tempo la

tomba e la memoria del prode lor duce.

Taceremo le scellerate nozze di Rosmunda col regi

cida, la di lui fuga in Ravenna colla figlia e coi tesori del

re tradito e la morte che un secondo misfatto le procac

ciò , ad espiare anche il primo. Quella figlia erede del

trono Longobardo fu trasportata in Constanti nopoli colle

preziose spoglie della reggia; ei capi de' Longobardi con

venuti in Pavia diedero i loro suffragi a Clefo o Clefone,

proclamandolo successore ad Alboino; ma dopo diciotto

mesi cadde pur questi sollo il pugnale di un'assassino.

Avendo egli lasciato un figliuolo di tenera età, rimase di

soccupato il trono sino a tanto che quel fanciullo fu in età

minore; ed in questo interregno che continuò per dieci

anni, i Longobardi vennero governati da trenta o trenta-

sei Duchi, legati fra loro da una specie di confederazio

ne , serbando però ciascuno la sua indipendenza nel prò
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prio Ducalo. La storia ci ha tramandato i nomi di alcuni :

e sappiamo da lei che un Zabano dominava in Pavia,

un1 Alboino in Milano, un Vallari in Bergamo, Ala-

chiso in Brescia, Evino in Trento, Gisolfo nel Friuli.

Taluno di essi non contento al proprio dominio volle ar

rischiare scorrerie nelle Gallie, ma con esito sfortunato.

Bensì questi tentativi, e più i lamenti portati all' impe

ratore di Costantinopoli , i taglieggiamenti e le devasta

zioni onde i Longobardi infestavano quasi tutta l'Italia,

diedero motivo al medesimo d'impegnare alcuni di

que' Duchi a legarsi in amistà coi Romani e di facilitare

ai Franchi la discesa in Italia. Costoro di fatti dal 588 al

590 tentarono tre successive invasioni, una delle quali

conduce vasi da Childeberto nipote di Clodoveo. Conob

bero subito i Duchi de' Longobardi il bisogno di rinunciare

alla debole e disordinata loro indipendenza: si assogget

tarono unanimi ad Autori già divenuto valente soldato, e

da lui guidati attesero a far fronte agli stranieri invasori. La

prima spedizione di questi composta di Alamanni e di

Franchi riuscì male, per le animosità che la gelosia fece sor

gere tra Joro. .Nella seconda ebbero dai Longobardi tale

sconfitta, che a loro memoria non fu mai l'eguale. Punti

nell'onore e di vendetta impazienti scesero per la terza

volta con esercito assai più numeroso. Autori sulle pri

me cedette a quell'impeto; ma con prudente consiglio

avendo distribuito le forze e i tesori de' Longobardi nelle

città munite tra l'Appennino e le Alpi , si ritirò ben for

tificalo in Pavia e abbandonò le campagne. I Franchi, già

indeboliti dalla dissenteria che fece una strage fra loro in

quell'estiva stagione e scarsi di vettovaglia, non erano in

grado di prendere l'offensiva, e speravano nel promesso
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un ivo delle truppe imperiali. Ma dopo avere aspel fato inu

tilmente sei giorni il segnale convenuto coi Greci per

riunirsi a loro , furono costretti dai Longobardi a ri

passare le Alpi. Dopo ciò, Elitari si volse ad assedia

re l'isola Coimicina difesa da un Fraticione , che fino ila

venti anni la teneva per l'imperatore. In quell'isola clie

sorge nel lago di Como a poca distanza da terra , erano

state diposle come in luogo sicuro molte considerabili ric

chezze dagli abitanti de' luoghi circonvicini: ed Autori

dopo sei mesi se ne fece padrone. Libero quindi dulie

molestie dei barbari transalpini domandò in isposa Teo-

delinda figliuola di Garibardo Duca di Baviera e l'ot

tenne , malgrado che i Franchi gelosi di quest' alleanza Ji

parentado cercassero disturbarla. Procurò Autari in ap

presso di mettersi in pace coi Franchi; ma mentre gli am-

basciadori da lui spediti a Childeberto ne attendevano la

risposta , ebbero da Teodolinda l' avviso della morte

A' Anturi seguila in Pavia, e alcuni dissero di veleno. La

pace si conchiuse nulla di meno col successore del re de

funto; e fu questi Agilulfo Duca di Torino, che Teode-

linda , per facoltà accordatale dai primarj fra i Longo

bardi , si elesse in consorte.

Divenuto Agilulfo sposo di Teodelinda , non venne

s ubilo riconosciuto dai Longobardi come re loro; ma

dopo avere per sei mesi coadjuvato la sposa ne' pubblici

afi'ari , ebbe dai Longobardi autorità e nome di re. Dalla

sua unione con Tc>dclinda nacque nel 602 Adoaldo o

Adaloaldo; e questo fanciullo, appena compiuti due anni,

in una grande adunanza di Longobardi tenuta in Milano

fu associalo al regno dal padre suo ; e quivi, presenti an

cora gli ambasciadori del re d'Austrasia l\T>del>erto II.
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Tennero solennemente contratti i sponsali di lui colla figlia

di TeodebertOy bambina essa pure. A Teodelinda, che

speciale affezione mostrò sempre per Monza , si deve la

Basilica di S. Gio. Battista fatta da essa costruire in quel

luogo , dotandola di ricchi possedimenti e di doni pre

ziosi , tra i quali si vede anche in oggi la corona reale

di Agilulfo nel tesoro di quel tempio. Il regno di Agilul

fo se non fu perfettamente tranquillo, non sostenne gra

vi turbamenti , giacché le ribellioni di Zangrolfo Duca

di Verena e di Gandolfo Duca di Bergamo vennero

prontamente represse, e i Duchi ribelli vi perdettero la

vita. La guerra che nell'anno Goi i Greci tuttavia pos

sessori di Cremona , Mantova e Padova mossero ad Agi

lulfo , dopo varj fatti , il più importante de'quali fu la

presa di Padova, terminò in una tregua. Questa rinno

vata periodicamente con annue prestazioni pecuniarie a

carico dell' lisareato, fece si che nell'anno G i 2 l'Italia ebbe

piena pace. La morte di Agilulfo si fa cadere dagli storici

nel Gi5 o nel GiG. A lui sopravvisse Teodolinda fino al

(Ja5 : e le si deve l'encomio di avere governato saggia

mente io stato, durante la minore età di suo figlio.

S- '°-

A DALOALDO FIGLIO DI AGILULFO E Di TEODELUNDA.

ARIOALDO COGNATO Di ADALOALDO.

O perchè privo de' consigli di Teodelirida comin

ciasse Adalouldo ad operare cose dispiacevoli e quindi

tirasse sopra di se una congiura, o perchè avesse sventura

tamente perduto il senno, come narrasi da Paolo Diaco
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no, ù torto di'teli fu privato del regno, e gli fu sostituito

Arioaldo Duca di Torino e marito di Gundeberga sorella

del decaduto. Nei dodici anni di regno che gli si assegna

no , essendo egli morto nel C3G , si raccontano due l'atti

che lo riguardano e mostrano quanto trista fosse la condi

zione di que' tempi. Uno è che Gundeberga sua moglie,

amata da lutti per le ottime di lei qualità, fu calunniata

da un perfido cortigiano d' impudica corrispondenza con

Taaone Duca del Friuli; e perciò il troppo credulo marito

la fece rinchiudere nella rocca di Lumello. E quivi trat

tenuta per tre anni , ne uscì solamente dopo che, mediante

V insensata prova del duello , fu riconosciuta innocente.

L'altro è che Arioaldo avverso già a quel Tosone che

molto favore godea presso i Franchi, ed al quale forse

per tal motivo si trattenne dal muovere aperta guerra ,

volle ad ogni modo disfarsene. Per lo che , indirizzatosi

all'Esarca di Ravenna , lo ricercò di far morire a tradi

mento Tasone , promettendogli esonerarlo dall' annuale

tributo che ai Longobardi pagava. Accettato dall'Esarca

l'iniquo incarico, Ariouldo mandò con un pretesto Ta

sone in Ravenna, ove giunto, fu per ordine dell'Esarca

proditoriamente trucidato.

ROTARl — RODOALDO.

La morte di s/rioaldo lasciò la vedova regina ar

bitra di disporre della propria mano e del regno. L' una

e 1" altro ella offerse perciò a Crotario Duca di Brescia ,

che comunemente è denominalo Rotatri. Egli ebbe fama
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di prode e giusto, ed ordinò la compilazione di un codice

di leggi pei Longobardi, che col nome di Editto fu pub

blicalo ijell' anno G43 , ottavo del suo regno. Nota però

Fredegario varie crudeltà sue contro que'nobili che gli si

mostrarono avversi, come pure la dissolutezza alla quale si

abbandonò, spinta da lui al segno di confinare la moglie,

a cui era tenuto della corona , in una camera del palazzo

di Pavia , onde più liberamente darsi in braccio alle con

cubine. Con tutto questo egli seppe rassodare la sua auto

rità e ristabilire nell'antico vigore la militare disciplina;

e 1' Esarca Isacco che con un corpo di truppe volle op

porsi alle mire sue, rimase sconfitto presso il Panaro.

Mori Rotori nell'anno G5a lasciando il regno a Radoaldo

suo figlio , intorno al quale la storia ci fa conoscere sola

mente che ucciso fu dal marito di una donna da esso vio-

leutata.

A RIBERTO FRATELLO DI TEODELINDA — SERTARIDO

E GODEBERTO FIGLI DI ARIBERTO.

La morte di Rodoaldo senza successione lasciò ai

suffragi de' capi Longobardi la elezione del nuovo re; e

questa cadde sopra Ariberto figliuolo del Duca Gondoaldo

e fratello di Teodelinda. Per tale scelta un Bavaro occupò

il trono Longobardo, e lo tenne fino all'anno 66 1 nel

quale mori. Egli avea fabbricata la chiesa di S. Salvatore

fuori della porla occidentale di Pavia, allora denominata

Marenga ; in quella ebbe la tomba. Lasciò due figliuoli

Urtando e Godèberto , fra i quali divise il regno asse
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filandone una porzione a ciascuno di loro. Bertaridopt

la sede in Milano, e Godebcrto in Pavia; ma non era

cile ch'eglino godessero in armonia il retaggio paterno

primogenito non vedeva volentieri a sè fatto eguale il f

tcllo minore. Vennero dunque in discordia, quindi a

armi. Godeberto meno forte dell' altro chiamò in aj

Grimoaldo Duca di Benevento: ed a maggiormente i

pegnarlo gli promise la mano di una sorella. Corrisp

Grimoaldo all'invito; ma giunto a Pavia, negli ampi»

della prima accoglienza trasse un pugnale con cui prò

tot-iameiUc uccise Godeberto , ed usurpò quel potere eh'

stato chiamalo a difendere. In questa circostanza un

gliuolo di Godeberto tuttora bambino, che Raginbt

chiamavasi, fu trafugato dalla pietà di un domestico. 1

violenza cosi ardimentosa tale spavento indusse in 1

tarido, che fuggì di Milano e si ricoverò presso il re

gli Avari nella Pannouia. Grimoaldo allora s' impad

di Milano: la moglie ed il fanciullo di Bertarido di di

Cuniberto confinò a Benevento: sposò la promessagl

rella di Godeberto , e nella generale assemblea tenui

Pavia l'anno GGa fu proclamato re dei Longobardi.

§. i3.

GRIMOALDO , BERTARIDO DI NUOVO E CUNIBERTO DI LUI FI

Grimoaldo salito al trono con un delitto, vi si j

mantenere con accortezza e valore. Aveva egli lasci

reggere il Ducato di Benevento Romoaldo suo 6{?li

quale nell'assenza del padre venne assalito dall' Im

lore Costante che mostrava volersi stabilire in Itali
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vocó Romualdo il braccio del padre, e questi con buona

tuauo d'armali mosse a soccorrerlo; ma non giunse a

tempo, giacché frattanto Romualdo avea comperala a

grau prezzo la ritirala del Greco Imperatore. Restituitosi

quindi a Pavia, ditesi die minacciasse la guerra al re de

gli Avari, se più lungo ricovero avesse dato a Bertarido,

il quale perciò si rifuggì presso i Franchi. Questi fatti

però sono incerti , e forse immaginati a spiegare il motivo

di una guerra che realmente i Franchi mossero a Grimo-

aldo. Eglino s'introdussero nella Penisola dalla parte della

Provenza, e penetrarono uno ad Asti. Grimoaldo accam

palo non lungi di là Quse di ritirarsi, e nelle sue tende la

sciò cibi ed ottimi vini a dovizia, che dai Franchi non

lui ono risparmiali. £ quando essi a ventre pieno e slor

diti dal viuo furono immersi nel sonno, Grimoaldo li

sosprese e ne fece una strage. La sua morte accadde nel

O70, pei clic dopo un salasso avendo fatto uno sforzo per

trarre una freccia ad una colomba , gli si riaperse la vena.

.Non è però verosimile che un cosi semplice accidente

potesse di per se solo cagionare la morte; ed è forse pro

babile che , come dicesi , il medico nel curarlo avvelenasse

la ferita. Lasciò un figliuolo denominato esso pure Gari-

baldo, che aucora fanciullo venne riconosciuto erede del

regno. Ma sopravvenuto Bertarido in Italia per maneggio

di alcun cortigiano , si risvegliò l'amore de'Longobardi

pel loro antico signore, e non curanti più il piccolo Gari-

baldo intronizzarono nuovamente Bertarido. Egli poi nel

G78 di consentimento de' Longobardi dichiarò suo collega

nel regno il proprio figliuolo Cuniberto , che da Bene

vento avea fatto ritornare insieme colla madre. Nell'anno

appresso si accenna un Concilio di 125 Vescovi italiani
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convocato in Milano da quell'Arcivescovo Mansueto

torno le due volontà chesupponevansi in Cristo, nel qu

Bertarido e Cuniberto sono qualificali amatori de

religione cattolica. Alcuni anni dopo il DucadiTarai

Alachiso si sollevò contro Bertarido , il quale ad int

posizione di Cuniberto non solamente nella sua grazi

rimise, ma gli diede il Ducato di Brescia. Fu Bertar

uomo di virtù pacifiche, e ben voluto dai grandi i

meno che dai popolani , cosicché può tenersi in conte

uno de'migliori re Longobardi. Cessò egli di vivere j;

babilmente tra l' anno t>8G e il G88.

CUNIBERTO SOLO LIUTBERTO SUO FIGLIO.

Cuniberto legittimo e pacifico successore di Berta.

ebbe in moglie Ermelinda , figliuola di uno de' re Ai

Sassoni che dominavano in Inghilterra; e questa relaz

di parentela lo fece dare magnifica ospitalità a Ceadvc

altro di que're mentre in Roma portavasi ad abbracci:

Cristianesimo. Amaro frutto raccolse Cuniberto dalla l

sua verso quell' Aldachiso Duca di Brescia nominai

sopra. Costui unitosi a due polenti Bresciani Aldo

Gransone o lesone e ad altri Longobardi, profitta™

un'accidentale assenza di Cuniberto dalla sua cap:

occupò il palazzo reale di Pavia ed usurpò l' autor

il nome di re. Cuniberto dovè ritirarsi nella già rara

tata isola Comacina; ma il contegno dell' usurpatore

dolo renduto odioso a' suoi medesimi partigiani ,
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agli ecclesiastici che abbominava , Cuniberto si presentò

poco dopo in Pavia e fra gli applausi de' cittadini fu ri

messo sul trono. Alachiso fuggì in Piacenza e di quivi

neh" Austria Longobardica , cioè in quella parte della Lom

bardia che giace tra Settentrione e Levante. Ivi conti

nuando pu re nella ribellione raccolse parecchie truppe e

progredì oltre l'Adda; e giunto alle pianure di Coronata ,

onCoronate, s'imbattè nell'esercito di Cuniberto. Questi

volendo risparmiare lo spargimento del sangue, offerse inu

tilmente al ribelle un combattimento particolare. Conse

guenza del rifiuto fu una generale battaglia , ov' è da no

tarsi lo zelo e l' attaccamento di un Zenone diacono di

Pavia. Questi, per trarre possibilmente dal rischio la per

sona di Cuniberto , si fece dare l'armatura di lui, ed

entrò nella mischia ove socombette ben presto , perchè

l' ingrato Alacht:so a Cuniberto principalmente mirava. Le

truppe credendo estinto il loro re si disanimarono; ma fat

tosi conoscere Cuniberto , ripresero coraggio e riordinatesi

rinnovarono più calda la zuffa , nella quale il ribelle Ala-

chìso perde la vita e i suoi rimasero intieramente scon

fitti. A questa vittoria di Cuniberto si assegna l'anno 690.

É superfluo l'avvertire che Cuniberto rientrato vittorioso

in Pavia onorò di splendido monumento la memoria del-

l'affeziouato Zenone, il quale con tanta generosità erasi sa

crificato per lui. Fu Cuniberto principe affabile, propenso

alle lettere ed ai pochi letterati del tempo suo ; di che è

prova un magnifico donativo da lui fatto a Felice , va

lente grammatico, che Paolo Diacono storico rinomalo ,

«bbene troppo credulo alcune volte, ebbe a maestro. Mori

questo principe nell' anno 700 lasciando il regno al figliuolo

suo Liutberto-
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In età assai giovanile truvavasi Liutberto nel suo

avvenimento al trono paterno , ed ebbe perciò a tutore

Atisprando personaggio illustre e fornito di molta sapien

za. Breve però fu il regno di Liutberto, giacché quel Ra-

gimberto figliuolo di Godeberto , che vedemmo salvato

da un domestico nell'usurpazione di Grimoaldo , mosse

dal suo ducato di Torino a detronizzare il cugino, preten

dendo che ad esso lui fosse devoluto il regno de' Longo

bardi come retaggio paterno. Ansprando, fatta alleanza

con Rotari duca di Bergamo, andò incontro a Ragimberto

nelle vicinanze di Novara; ma la sorte dell'armi favorì

Ragimberto che divenne possessore della capitale e del

Regno. Liutberto ed il suo tutore cercarono nella fuga il

loro scampo.

§• «5.

RAGIMBERTO, E ARIBERTO 11 SUO FIGLIUOLO.

Per brevissimo tempo godè Ragimberto il frutto di

quella vittoria , essendo morto nell' anno medesimo :

lasciò il trono al suo figliuolo Ariberlo IT. Non cessava

però il fuggiasco tutore di Liutberto di contrastare il

regno all'erede di Ragimberto ; perchè associati a sè i

Duchi Ottone , Tosone , e Rotari , con forte esercito si

era condotto alle mura di Pavia. Ma quivi ancora la vitto

ria si dichiarò coatro Liutberto ed Ansprando ; ed il

primo caduto nelle mani del vincitore fu fatto morire in

un bagno. Ansprando si rifuggì nell'isola Comacina, di

dove passò in Baviera. Ebbe però il dolore di perdere la

sua famiglia rimasta in potere di Ariberto , e solo il mi
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nore figliuolo di Ansprando , chiamato esso pure Liut-

berto , potè sfuggire l'atroce destino de' suoi fratelli. Quel

Hotari poi Duca di Bergamo che aveva assistito Anspran

do conXxo Ariberto , caduto il giovine Liutberto , erasi

dichiarato re j ma in breve tempo venne anch' egli nelle

mani di Ariberto , e fu ucciso. Frattanto Ansprando fa

vorito in Baviera , ivi avea radunato un'armata e con quella

tornò in Lombardia. Mossegli incontro Ariberto, ed anche

allora lo vinse : se nonché le sue crudeltà tanto lo avevano

fatto odioso ai Longobardi , che , sebbene vincitore , non

si fidò di ritornare in Pavia, ma preferì ritirarsi in Francia

con grandissima copia d'oro. Narrasi però che nel passare

a nuoto il Ticino, forse pel soverchio peso dell'oro, vi si

annegò.

§. 16. /

A5SP11KDO — LIUTPRANDO DI LUI FIGLIUOLO — ILDEBRANDO.

Liberati i Longobardi tla un re che odiavano, die

dero Ja corona ad Ansprando, il quale sopravvisse tre

sub mesi alla sua elezione. A lui successe il suo figliuolo

Liutprando, che poc' anzi dicemmo sottratto alla crudeltà

di Ariberto. Coraggioso e saggio, impedì l'efietto di una

cospirazione ordita contro di sé da un suo congiunto fìo-

tari; e di nuove leggi accrebbe il Codice Longobardo. Fra

queste è degno di menzione il divieto alle vedove di farsi

monache prima che sia scorso un' anno dalla loro vedo

vanza, ailinchè il dolore non precipiti una irretrattabile

risoluzione; ed è pure lodevole la disapprovazione dei

duelli, riguardati come prove temerarie, dirette a tentare
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Iddio onde si manifesti la verità delle cose. Bandì ancora

gì' indovini e gì' incantatori , facendo aspra guerra alle

superstizioni alle quali i Longobardi , benché cattolici,

si abbandonavano. Dichiaratosi contro gl'Iconoclasti, as

sediò Ravenna, la prese e s'impadronì di varie castella

dell'Emilia, di Bologna e della Pentapoli. Avrebb'egli

potuto riunire sotto il suo scettro tutta la Penisola Ila-

liana, se avesse profittato della debolezza de' Greci , riu

nite le forze de' suoi Duchi , accarezzato il pontefice già

avverso all'Impero Greco. Lasciò egli a governare la con

quistata Ravenna il suo nipote Ildebrando, il quale fu poi

prigione de'Veneziani che conquistarono quella città. Dopo

quelle cose Liutprando gravemente infermò; e comedi-

sperata riguardavasi la sua malattia, i Longobardi pro

clamarono re quell' istesso Ildebrando di cui si è fatta

parola , e che Liutprando rimesso in salute ritenne per

suo collega. Pochi anni dopo ebbe Liutprando a lottare

col Duca di Spoleti, che favorito dalla Chiesa gli si era

ribellato. Liutprando occupò quattro città del Ducato

Romano, e cesse quindi alle istanze pacifiche di Papa

Zaccaria succeduto a Gregorio III, il quale inutilmente

avea chiesto soccorso a Carlo Martello contro il re Longo

bardo.

Cessato di vivere Liutprando nel ^/fi, testò solo a

regnare sui Longobardi il di lui collega Ildebrando , ma

non vi durò che sette mesi. I suoi vizj gli fecero perdere

il trono che gli fu tolto nel 744, e dato a Rachis Duca del

Friuli.
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S- '7-

RACH1S ASTOLFO DI LUI FRATELLO.

Pemmone Duca del Friuli e Ratperga, contadina di

nascita ma buona di cuore e d'animo virtuoso, che Pem

mone, sebbene da essa sollecitato, non mai volle cambiare

con altra moglie di nobile stirpe , furono i genitori di Jìa-

chis. Educato questi fra le virtù domestiche, accolse fa

vorevolmente le preghiere del Pontefice Zaccaria di dar

pace all'Italia, turbata dalle discordie tra i Longobardi e

l'Impero. Acconsentì quindi ad una tregua di vent'auni,

ebe dopo cinque fu rotta, senza clic se ne conosca il mo

tiva Intraprese il Re l'assedio di Perugia, ma recatosi il

Papa con tutta fiducia iu Pavia , persuase Rachisa levare

V assedio e a farsi monaco. Passò quindi a Roma con

sua moglie e sua figlia, e tutti tre ricevettero dalle mani

del Papa V abito monacale. Non vogliamo tacere un' ag

giunti fatta da Iiachis al Codice Longobardo, con la quale

vietando a qualsiasi di spedire messi in altri dominj , ed

indicando specialmente 1' Esarcato di Ravenna e i Ducali

di Roma di Benevento e di Spoleti , mostra eh' egli era

preso da gelosia di stato, e che aveva una particolar dif-

lideuza verso que' luoghi da lui nominatamente di

chiarati.

Il regno <le' Longobardi passò ad Astolfo fratello di

Rachis nel 7495 e sotto di Astolfo ebbero principio le

lietissime dissensioni tra i re Longobardi e i Pontefici di

Roma, come pure le guerre che questi suscitarono a quelli

oille armi de' Franchi. Il Cav. Bossi e il eh. Manzoni liannu

sminalo quale delle due parli fosse assistita dalla ra-

ht^no Lombardo Voi. v. il
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gione. Ma tale polemica non entrando nel nostro argo

mento, a que' due illustri scrittori rimettiamo volentieri

chi amasse conoscere a fondo cosi fatta quistione.

Nel Astolfo mentre cacciava il cignale cadde da

cavallo, e non sopravvisse clie soli tre giorni a quell'ac

cidente.

S- '8.

DESIDERIO E ADELCHI DI LUI FIGLIUOLO.

Non avendo Astolfo lasciata discendenza maschile,

nacque contesa fra i Longobardi sulla elezione del succes

sore; ed intanto sursero due pretendenti a quella corona,

Desiderio Duca di Toscana o d'Istria, e quel Rachis

che vedemmo avere cambiata la clamide regia in una co

colla di monaco. Amendue raccolsero truppe per sostenere

le loro pretese; ma i Pontefici avevano già cominciato ad

influire sulle cose politiche , e perciò Desiderio anziché

commettersi alla sorte della guerra cercò l'interposizione

del Papa Se/ano II, a cui promise di restituire alla chiesa

le città non per anche rendute e di aggiungere a queste

altre largizioni. Stefano entrò nelle vedute di Desiderio ;

e mentre gli spediva persona a concludere l'accordo, man

dava lettere a Rachis ed ai capi dei Longobardi, esorlan

doli a contentarsi di Desiderio , non senza minacciare ai

medesimi l'intervento armalo de' Romani e de' Franchi a

favore di quel pretendente. Rachis si ridusse di nuovo alla

sua cella monastica; Desiderio ebbe il regno, al quale as

sociò nel 757 il suo figliuolo Adelchi o Adelgiso.
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Come Desiderio per guadagnare il Pontefice fu

largo promettitore, così, ottenuto l'intento, fu manteni-

tore scarso e restio. Quindi nacquero le dissensioni fra esso

e la Chiesa , composte e rinnovate più volle in un lungo

corso di anni , e finalmente inasprite al punto che dalle

trattative si v enne ai fatti. Desiderio occupò alcuni do

mili j della Chiesa, e il Pontefice /Idritmo succeduto al se

condo ed al terzo Stefano chiamò Cartonitigno re de'Fran

chi a difenderlo contro le usurpazioni del re Longobardo.

At ea già Carlomtigno ripudialo in quell' epoca Ermen-

garda figliuola di Desiderio dopo un anno solo di ma

trimonio ; e perciò non più esistendo quel vincolo che forse

poteva ispirargli qualche riguardo per Desiderio , scese

coli' armata in Italia , pose 1' assedio a Pavia e portossi

in Roma. Desiderio chiuso in Pavia faceva difendere

Veroua dal suo figliuolo e collega; ma 1* una e l'altra città

successivamente cedettero nel 7S4 alle forze di Carlomn

gno. 11 re Longobardo fu condotto in Francia ove in po

chi anni cessò di vivere; e Adelchi, lasciata ch'ebbe

Veroi a, recossi in Costantinopoli a domandare soccorso

ai greci imperatori i quali lo tennero in speranze, ma

non gli diedero mai assistenza valevole. Divenuto così

Coi lumaguo signore di tutta 1' Italia, eccettuato il Du

cato di Benevento, ebbe fiue il regno de' Longobardi nella

Penisola , ma non già il Longobardico che continuò in

Carlomagno e ne' suoi successori.
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§• '9-

PROVINCIE LOMBARDE SOTTO IL DOMINIO DE* FRANCHI.

CARLOMAGNO E PIPINO.

Divenuto Carlomagno Signore d'Italia, mantenne

per un tempo le forme governative eh' esistevano sotto i

re Longobardi e conservò i Duchi nelle loro sedi , pur

ché vassalli suoi si riconoscessero. Ma tornato in Italia

nel 776 e posti al dovere alcuni luoghi turbolenti , cam

biò sistema , e invece di Longobardi lasciò nelle città Co

mandanti Francesi. Partito quindi per la Sassonia , non

rivenne che nel 781. Allora si trattenne in Pavia ne' giorni

solenni del Natale , e vekso la Pasqua seguente fu in Roma

con la moglieIldegarda e due suoi figliuoletti Carlomanno

e Lodovico. Il papa Adriano che non trascurava occasione

di rendersi accetto a re Carlo , volle battezzare Carlo

manno e cambiandogli nome chiaraollo Pipino. Poi nel

giorno di Pasqua amendue que' fanciulli consacrò re, Pi

pino d' Italia , e Ludovico dell'Aquitania. Da Roma recossi

Carlo in Milano, dove quell'Arcivescovo Tommaso bat

tezzò Gisla di lui figliuola : quindi passò sollecito in Fran

cia , ove avendo chiamati dalla Scozia e dall' Irlanda certi

monaci acciocché diradassero le tenebre dell'ignoranza

nelle quali la Francia di quel tempo era avvolta , uno di

essi mandò nel Monastero di S. Agostino presso Pavia ad

aprirvi una pubblica scuola. Nel ^83 rimasto vedovo si

ammogliò a una Falstrada , nota soltanto per le di lei

crudeltà. A quell' anno od al susseguente si riporta il Ca

pitolare di Carlomagno sui pubblici ospizj, sugli emo

lumenti de' Conti 0 Governatori delle città e sulla resti
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Dizione de' servi fuggitivi. Vedesi ancora in quel Capito

lare vietato ai Piacentini l' avere Aldioni, chè così no-

minavansi i liberti dipendenti dalla Camera Regia.

Sottomessi i Sassoni, superali i ribelli della Bretagna

minore e sventata una congiura tramatasi in Germania

per le sevizie eccessive della regina Falstrada, Carlo

tornò in Italia verso il 787. Ordinò allora diesi ricostruis

sero le mura di Verona e vi si rifacessero le fosse d'in

torno. In tale circostanza surse quistione fra la città ed

il clero relativamente alle spese di que' lavori. Al clero

volea la città addossare la terza parte di tali spese , e il

clero sosteneva di doverne pagare solamente la quarta. Si

ricorse quindi alle solite prove che l' ignoranza e la bar

barie de' tempi riguardavano come infallibili , e fu scelta

la prova della Croce. Un' Aregao per parte della città e

un Pacifico per quella del Clero assistettero colle braccia

alzate ad una messa prolungata con la recitazione di tutto

il Passio di S. Matteo . Il campione della città non potè

reggersi in quel disagio di positura, ma quello del Clero

vi stette sino alla fine ; e così gli ecclesiastici contribuirono

di quella spesa soltanto la quarta parte. Da quel Pacifico

provengono i preziosi Codici tuttora esistenti nell' Archi

vio della Cattedrale di Verona.

Le controversie religiose occupavano altresì i pen

sieri di Carlo; e perciò nel 794 , a far cessare le dis

sensioni del Clero intorno le sacre immagini e sù di una

nuova dottrina che Cristo come uomo fosse figliuolo

addottivo di Dio, convocò in Francoforte un concilio Ge

nerale coli' intervento de' Legati del Papa e di oltre 3oo

vescovi Italiani, Spagnuoli, Francesi e Tedeschi. Il quale

Concilio noi rammentiamo per onore di due Prelati Ita
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liani che sopra gli altri vi si distinsero, Pietro Arcivescovo

di Milano e Paolino di Aquileja. In quell'anno la morte

di Falsimela lasciò vedovo per la seconda volta il re

Carlo il quale poi strinse con Liutgirda il terzo nodo

matrimoniale ; ma àuche questo la morte presto disciolse

in Tours ov'ella ad una lunga infermità fu costretta a

soccombere. Sei anni dopo nel di del Natale Carlo venne

solennemente acclamalo Imperatore Augusto da Leone III

succeduto a Papa Adriano. Qualche storico paria della

modesta resistenza di Carlo ad accettare quel fregio, ma

non manca citi crede la cosa essere stata apparentemente

spontanea e concertata realmente fra lui e il Pontefice.

Partito Carlo da Roma verso l'doi per la Francia, transitò

per Pavia: ivi promulgò alcune Leggi in aggiunta al Co

dice Longobardo , il quale ne' casi non espressi ordinava

doversi invocare l'oracolo regio. Era certamente questo

un grave difetto che ritardava, se non altro, il corso della

giustizia: e Carlo lo tolse lasciando ai Conti e ai Duchi

del regno autorità piena di giudicare anche in que'casi,

salvo il ricorso in ultima istanza ai Conti del Sacro Palazzo-

Un fatto accaduto in Mantova verso l'8o4 chiamò

Pontefice in quella città , e forse allora essa ebbe il primo

suo vescovo. Si scoperse quivi una spugna che fu creduta

inzuppata del Sangue diG. C. Andovvi il PonteGce per ve

rificare l' avvenimento ; ma la storia non registra qual de

creto facesse, e solo si nota che in quella circostanza Leone

nominò al vescovato di Mantova un Gregorio il quale

probabilmente fu il primo, giacché non trovasi memoria

di alcun Vescovo Mantovano ad esso anteriore.

Pensò Carlomagno in quell'epoca a ripartire i suoi

dominj tra i suoi figliuoli Carlo, Pipino e Lodovico.



139

Lasciando di rammentare la porzione assegnata al primo

genito Carlo che più tardi premorì al padre, noteremo

che a Pipino destinò l' Italia detta altresì Lombardia ,

quae et Longobardia dicitur , la Baviera ed una parte

dell'Allemagna ,con alcuni ducali : ed assegnò a Lodovico

la Linguadoca, la Guascogna , la Provenza , la Savoja , il

Lionese e la valle di Susa. Dispose altresì come avesse a

dividersi tra i superstiti il regno d' Italia , se fosse venuto

a morte Pipino. Concedè inoltre all'Italia il diritto di

batter moneta , fino allora ristretto alla sola Roma : e così

Milano, Pavia ed altre città italiane ebbero zecche. Po

chi anui appresso, cioè nell'8io, Pipino, dopo avere

tentato inutilmente d' insignorirsi di Venezia, andò in Mi

lano e quivi preso da mortale infermità chiuse i suoi

giorni nel dì 6 di Luglio. Gli fu data sepoltura in Verona

nella chiesa di S Zenone da lui medesimo edificata ; e forse

colà volle egli stesso che riposassero le sue ossa , perchè

vivente molto volentieri in quella città soggiornava. Gli

storici lo notano come uomo eccessivamente ambizioso;

ma gli si deve la lode che l'Italia sotto il di lui governo

ebbe pace e retta giustizia. Molte leggi aggiunse alle Lon

gobardic/je , consultati prima Vescovi, Abbati ed altri

prudenti Franchi e Longobardi. Lasciò di sè e di sua mo

glie, della quale non ci è pervenuto il nome, cinque

figliuole : il solo mascbio clie ebbe , di nome Bernardo ,

nato eragli da una concubina, e questo, sebbene illegitti

mo, fu innalzato da Carlo Magno al trono d' Italia.

Intanto sentendo avvicinarsi il termine de' suoi gior

ni e volendo lasciare l'impero tranquillo, sistemò varj

affari politici con diverse ambasciane ; e proponendo

s tutl' i suoi Vescovi alcune quistioni sui riti del battesi
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mo, diede opportunità a Adelberto Arcivescovo di Mila

no di segnalarsi fra tulli sù questo particolare con un li

bro , che tuttavia si conserva. Tenne Carlo poscia una

dieta generale , ove dichiarò suo collega nell' impero e

negli altri suoi regni Lodovico unico figlio rimastogli ; il

regno d'Italia confermò a Bernardo, daudogli a consi

glieri due monaci fVàlla e Adalardo\ fece poscia un

nuovo teslameiilo col qualedivise le cose sue preziose alle

ventuna chiese metropolitane de' suoi domili j, fra le quali

Milano ; e travagliato da una grave doglia di costola cessò

di vivere in Aquisgrana il 28 Gennajo dell'anno 811.

§. ao.

LODOVICO PIO IMPERATORE E BERNARDO RE D* ITALIA.

Appena cadute le redini dell'impero nelle mani di

Lodovico, cominciò l'invidia a mettere in diffidenza presso

di lui il giovine re Bernardo e i consiglieri di questo. Il pri

mo tentativo andò a vuoto; mail secondo principalmente

diretto contro Walla e Adalardo loro procacciò tale

persecuzione, die rassegnarono la loro carica e volontaria

mente tornarono alla pace del chiostro. Lodovico che da

Ermengarda sua moglie aveva avuti tre figli, Lotario,

Pipino e Lodovico, volle a questi assegnare gli Stali; e

dopo avere disposto ad un modo nella Dieta diPanderbo-

na , dispose diversamente in allra Dieta che tenne in Aqui-

sgrana , ove proclamò suo collega Lotario , Pipino fece

re d'Aquitania , e re di Baviera Lodovico juniore. Sde-

gnaronsi questi due di vedere il fratello in preminenza di

comando e d'onore: e più di essi si sdegnò Bernardo,
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che come figliuolo di Pipino seniore credeva di avere

maggior diritto all'Impero. Radunò egli truppe e minac

ciò ribellione: l'Imperatore dal canto suo raccolse un'eser

cito, e mosse verso l'Italia in persona. Bernardo allora,

vedendosi di forze inferiore allo Zio , andò a gittarsegli a

piedi seco conducendo altresì alcuni partecipi della con

giura , fra i quali Anselmo Arcivescovo di Milano , e

ÌVodoìJo Vescovo di Cremona. Tutti furono imprigionati:

il processo durò un' anno intiero e finì colla condanna

de'Jaici alla pena di morte commutata da Lodovico nello

strappamento degli occhi. L'infelice Bernardo mori tre

giorni dopo avere subita quest'inumana esecuzione: Lo

dovico più tardi lo pianse , e ne fece pubblica penitenza!

Gli ecclesiastici in quel processo implicati ebbero condanna

d'esilio: ma qualche anno dopo furono graziati, ed An

selmo tornò alla sua sede arcivescovile in Milano : non

così però il Vescovo di Cremona , che morto era già nel-

l' esilio. Tuttoché Bernardo da sua moglie Cunigonda

aresse lasciato un figliuolo nominato esso pure Pipino,

il regno d'Italia rimase vacante per alcun tempo e fu

governato da ministri imperiali, finché verso l'anno 821

Lotario passò a governarlo egli stesso con due consiglie

ri , uno de' quali era quel fValla già consigliere a Ber

nardo.

§• ai.

LOTARIO SOCIO NELl/ IMPERO E RE d' ITALIA.

Ricevuta eh' ebbe Lotario la corona imperiale in

Boma nell' anno 8a3 , promulgò ivi alcune Costituzioni ,
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tra le quali accenneremo soltanto un Diploma conce

duto a Leone Vescovo di Como, confermante i privilegi

dati già a quella Chiesa dai re Longobardi. Noteremo al

tresì , che vedendosi in alcune di quelle Costituzioni spe

cialmente indicati i beni posti nella Valtellina nel

Ducato di Milano, si può arguire che di quel tempo la

Valtellina nel Ducalo anzidetto fosse compresa. È altresì

presumibile che nei due anni seguenti Lotario fosse in

Italia, giacché rilasciò due diplomi; uno all' Abbate di

Farfa dato dal Palazzo di Corte Olona nel distretto di

Pavia; l'altro al Munastero della Novalesa dato da Ma

rengo , Coite regale della Lombardia , nel Febbrajo del

l' anno 8 25.

Rimasto Lodovico vedovo d'Ermengarda, si era am

mogliato a Giuditta figlia di Guelfo Duca o Coutedi Ba

viera. Da questa avendo avuto un figliuolo che nominò

Carlo, e che fu poi re di Francia col soprannome di Calvo,

volle provvedere di dominio anqhe questo; e gli diede la

Svevia con altre signorie e per ajo un Bernardo Duca

della Linguadoca. La sopravvenienza di questo figliuolo di

seconde nozze aveva mal disposti verso di lui i fratelli del

primo letto : e la Corte Imperiale così per le discordie

fraterne, come per la debolezza di Lodovico era sconvolta.

Nondimeno Lotario veline in Italia nell' 829 , e vi pub

blicò un Capitolare contenente diverse disposizioni ten

denti a far rifiorire le lettere. Tra queste notiamo la de

stillazione delle Città Lombarde nelle quali dovea darsi

l' insegnamento, e sono: Pavia pei giovani di Milano,

Brescia, Lodi, Bergamo, Novara, Vercelli e Como:Cre-

mona per quelli di Reggio, Piacenza, Modena e Parma:

Vzrona per la gioventù di Mantova e Trento : Vicenza
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per gli studenti di Padova , Trevigi , Feltre , Ceneda ed

Asolo. Ed ecco adombrata in quei tempi una di quelle

istituzioni , che in appresso ebbero il nome di Università

e che Pavia tult' ora decorosamente conserva.

Ma crescevano frattanto gl'interni torbidi della Corte

fomentali dall' influenza che il debole Lodovico lasciava

esercitare di soverchio a Bernardo Duca della Settima nia,

il quale avea voce altresì d'essere il vero padre del gio

vane Carlo, e di mantenere pratica disonesta colla impe

ratrice Giuditta. Si trattava niente meno che di deporre

Lodovico, spegner l'adultero, chiudere in un monastero

l'imperatrice e persuadere l'imperatore medesimo a farsi

monaco. Lotario ed i fratelli quietanzisi , Lodovico ri

prese il comando, ed i complici del maneggio, tra i quali

il IValla nominato più volte, subirono un formale giu

dizio il di cui esito fu la monacazione forzata de' laici e

la reclusione degli ecclesiastici in un monastero. Giuditta

ricomparve alla corte, Pipino e Lodovico ebbero au

mento di regno, e Lotario rimase col solo regno d'Italia.

Non crediamo qui riferire la nuo\ a ribellione de' tre fi

gliuoli contro Lodovico, l'interposizione del Papa, le

umili confessioni e la riabilitazione dell'Imperatore; le

quali cose dimostrano che a lutt' altro era egli abile che

a regger l'impero. Calmate queste procelle, Lotario ri

venne in Italia, ma ne' diplomi suoi non faceva più

menzione dell'Imperatore; e ciò si osserva in un diplo

ma dell'anno 835 dato in Pavia nel quale donava alla

Basilica di S. Ambrogio la corte o il podere di Limonta ,

ed in altro diploma dato da Marengo in favore di Amal-

berga badessa di S. Giulia di Brescia. Alcuni anni passa

rono ancora in apparente armonia , o meglio in non mani
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festa rottura tra Lodovico e Lotario; il quale finalmente

per la morte del padre , seguita ncll' 84o in un' Isola del

Reno sotto Magonza , gli succedè nell' Impero.

§• 32.

LOTARIO IMPERATORE E LODOVICO II. RE d' ITALIA.

Ebbe Lotario tre figliuoli legittimi , Lodovico, Lo

tario e Carlo. Il primogenito Lodovico dichiarò re d'Ita

lia nell' 84 2 0 nel susseguente. La elezione e consacra

zione di Sergio II in luogo del defunto Pontefice Gregorio

IV seguita senza la previa approvazione imperiale , fece

sì che Lotario mandò Lodovico in Roma con un'anna

ta, la quale rimase fuori della città con non lieve danno

della circostante campagna. Il nuovo Pontefice riconosciuto

come tale da Lodovico, unse quest' ultimo , e lo coronò

proclamandolo re dei Longobardi, ossia re d' Italia. Ten-

nesi allora in Roma un'adunanza di Vescovi, alla quale

intervenne anche Angilberto Arcivescovo di Milano;

l'oggetto di quest'adunanza non è palese; però si compo

sero le dissensioni , e il Pontefice unitamente ai Prelati ,

ai Sacerdoti e agli ottimati Romani e Franchi giurarono

fedeltà all' Imperatore Lotario. Quel Pontefice mori nel

847 , ed ebbe a successore Leone IV. Poco prima aveva

cessato di vivere un uomo meritevole di essere ricordato

nella storia, ed era questi Pacifico Arcidiacono di Verona,

dolio e versato particolarmente nella meccanica. L'iscri

zione che leggesi sul di lui sepolcro rammenta come niuno

lo avesse giammai eguagliato nella perizia di lavori ili oro,

in argento e in altri metalli, in legno e in marmo, e lo
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ilice primo autore dell'orologio notturno. Anche Lota

rio ad esempio de' suoi predecessori dichiarò Augusto e

collega nell' Impero il figliuol suo Lodovico re d' Italia ,

il quale , secondo gli annali francesi fu da Leone IV co

ronato in Roma nell' anno 85o. Il fatto però dell' associa

zione di Lodovico air Impero è incontrastabile , perchè

allora fu tenuto un Concilio in Pavia qualificata città

regia, sotto la presidenza dell' Arcivescovo di Milano An-

gilberto, del Patriarca d'Aquileja e di un Giuseppe Ve

scovo d'Ivrea arcicappellano di Corte; e quel Concilio si

legge fatto sotto i piissimi Augusti Lotario e Lodovico. Vi

si sanzionarono alcuni Canoni disciplinari; e giacché v'in

tervenne pure lo stesso Lodovico, di quegli atti fanno

parte cinque Capitolari concernenti il buon governo del

regno. Lodovico in quell' anno medesimo ammogliatosi ad

Angilberga le assegnò in dote varj poderi, con diploma

dato dalla Corte reale di Marengo. Egli soggiornava ordina

riamente in Pavia, dove ascoltava con premura i ricorsi di

ognuno e a lutti rendeva giustizia; ma suo padre dopo la

morte di Ermengarda si era abbandonato alla caccia ed

ai piaceri, talché vivendo in concubinato conduecampa-

gnuole, da una di queste aveva avuto un Bgliuolo nomi

nato Carlomanno.

La morte di Leone IV iu seguita dalla elezione tu

multuosa di Benedetto 7/7, ed in quest'epoca si fa cadere

da alcuni la notissima ed ormai generalmente screditata

favola della papessa Giovanna. Cir ca quel tempo si ha un

nuovo Concilio tenuto in Pavia, preseduto dai tre nomi

nati pocanzi e a un di presso sugli stessi oggetti del prece

dente. Lotario intanto, cui l'aggravamento delle infermità

avvicinava al suo termine, riunì una dieta e divise il
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re^no tra i suoi figliuoli legittimi ; confermò a LoJovico

il regno d'Italia , a Lotario (juniore) diede il paese che

giace tra il Reno e la Mosa e che dal nome di lui si chiamò

poi Lotaringia ; a Carlo assegnò la Provenza. Si trasferì

quindi in un monastero nella diocesi di Treveri : ed ivi

veslì l'abito monacale nel 26 Settembre dell'anno g55. Sei

giorni dopo Lotario non era più.

S- 23.

LODOVICO II IMPERATORE E RE d' ITALIA.

Nell'anno susseguente alla morte di Lotario, Lodo

vico succedutogli nell' Impero e nel regno d'Italia si portò

in Brescia, dove confermò i privilegi del monastero di

S.Giulia governato dall'abbadessa Gisla di lui sorella, alla

quale più lardi diede quello slesso monastero in commenda.

Fu pure in Mantova , ove ricevette un ambasciatore del

Doge Veneto che lo invitava a visitare Venezia ; ed in tale

circostanza confermò al clero ed al popolo di quella città

i privilegi che godevano nel regno d'Italia. Sorpassando i

fatti di Lodovico non riguardanti la Lombardia, accenne

remo che verso l'anno 8G(i i Saraceni, le incursioni de' quali

infestavano sommamente l' Italia meridionale, richiama

rono tutta la di lui attività. Dispose egli una spedizione mili

tare verso Benevento, al qual'eflfetto ordinò con severis

simo editto una leva generale degl'Italiani, di cui doveva

far parte qualunque persona che in beni mobili possedesse

tanto da pagare la multa stabilita per l'omicidio. Nella

classe dei poveri erano esenti quegli soli che non giunges

sero a possedere dieci soldi d'oro: gli altri poveri che a
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tale possedimento arrivassero, dovevano custodire le loro

patrie o le spiagge del mare. Tra più figliuoli di un padre

il solo inabile, se vi Fosse stato, dispensavasi dal servizio;

e due fratelli indivisi eranvi tenuti ambidue. Ai Conti, agli

Abbati , alle Abbadesse era minacciata la destituzione , se

tutti i vassalli e dipendenti loro non avessero inviati al

l'esercito ; e dell' esecuzione di quest'Editto erano inca

ricati alcuni Vescovi nelle varie provi ncie o Ducali. Tutto

questo bellicoso apparecchio, questa massa di gente armata

riunitasi nella Puglia non servì,sesi crede a Leo/ieOstiense,

che a ricevere dai Saraceni una sconfitta; sebbene qual

che anno dopo fosse Lodovico più fortunato contro quei

barbari.

Mentre le armi sconvolgevano l'Italia meridionale, la

settentrionale era travagliala dalle locuste; un'innumera-

bile quantità delle quali a torme scagliata si era dal ter

ritorio Vicentino sui confini Bresciani , e poscia sul Cre

monese, sul Lodigiauo e sul Milanese. Tutti i seminati di

granaglie minute furono devastati da questo flagello, che

secondo Giovanni Diacono, si estese anche all'Italia me

ridionale, e secondo gli annuii di Fulda, eziandio alla

Germania. Riferiscono altresì quegli annali uu' abbocca

rnento seguito nell' 874 non lungi da Verona Iva Lodovico

Imperatore e l'altro Lodovico re di Germania, coli' in

tervento del Papa; l'oggetlo di quel convegno non si co

nosce , masi crede esservisi ragionato della successione al

regno d' Italia e all'Impero. Neil' Ottobre e nel Novem

bre dell'anno medesimo risedeva Lodovico in Corte Olona,

di dove spedi diplomi a conferma di donazioni da lui fatte

al monastero di Casauria. Ed in quel tempo fondò un'al

tro cenobio in un luogo chiamato Moninello, a due miglia
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discosto da Muntova; così pure l'imperatrice Angilberga

un monastero di vergini eresse in Piacenza, dove credesi

monacata la di lei figliuola Ermengarda.

Morì Lodovico II nel 12 Agosto dell' 875 nel terri

torio di Brescia, come Andrea prete notò nella sua Cro

naca; sebbene altri storici abbiano scritto che morì

un'anno prima o in Piacenza, o in Milano. Antonio Ve

scovo di Brescia gli diè sepoltura nella chiesa di S. Maria;

e dopo cinque giorni da Ansperto Arcivescovo di Milano

unitamente a Garibaldo di Bergamo e a Benedetto di

Cremona venne quasi per violenza dissotterrato il cada

vere, e con lunghissima processione trasportato in Milano

nella chiesa di S. Ambrogio ove fu seppellito. Su questo

fatto abbiamo la testimonianza del riferito cronista An

drea , il quale asserisce essersi trovato egli slesso in quel

funebre convoglio.

CARLO IL CALVO, O CARLO II.

Per la morte di Lodovico senza figliuoli maschi l'im

pero ed il regno d'Italia divennero oggetto di contesa tra

Lodovico re di Germania e Curio il Calvo re di Francia,

discendenti ambidue da Carlo Magno, e vagheggiatiti nel

tempo slesso 1' una e l'altra corona. Riunissi allora in Pa

via, analogamente al sistema de' Longobardi , una gran

Dieta dei Duchi , Conti ed altri primati Italiani , coli' in

tervento ancora della vedova imperatrice Angill>erta ; e

secondo la cronaca del prete Andrea , vi fu stabilito di

offerire il regno ad ambidue i concorrenti , ma in modo
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che l'uno ignorasse l' offerta fatta al competitore. Effetto

di tale stranezza fu la mossa di amcndue verso Italia colle

loro forze. Ma il Calvo fu più sollecito del rivale; e giunto

in Pavia nel Settembre dell'anno 8^5 , chiese l'adempi

mento della fattagli offerta. Lodovico interessato non per

sè , ma per suo figlio Carlo conosciuto nella storia sollo

il nome di Carlo il grosso, lui mandò in Italia con forze

sì ma non molte. Questo Carlo arrivato sul Milanese e

saputo il rivale in Pavia , rimase incerto sul partito che

gli convenisse di prendere; ma l'altro Carlo, secondo gli

annali di S. Bertino concordi in questo col prete Andrea,

mosse contro il nipote e lo costrinse a ritirarsi in Baviera.

Non rinunziò per questo il re di Germania alle mire

sue; spedi anzi alla volta d'Italia con nuove forze l'altro

figliuolo Carlomanno. Questi però, o persuaso dell'infe

riorità di sue forze come vogliono alcuni , o guadagnato

da largizioni e promesse del competitore secondo che

narrano altri , retrocesse nella Baviera ; ed il Calvo ebbe

in Ruma dal Pontefice Giovanni nel 20 Dicembre dell'an

no 875 il titolo e la corona imperiale. Venuto quindi in

Pavia nell'anno seguente, ed in una gran dieta quivi riu

nita riconosciuto Re d' Italia , parti per la Francia la

sciando Viceré il suo cognato Bosone , da lui creato in

quella circostanza Duca di Lombardia. Proclamato anche

in Francia Imperatore, ebbe contesa con Lodovico re di

Germania, e dopo la morte di questo mosse guerra a Lo

dovico II di lui figlio ed erede , ma la sorte noi favori.

Intanto i Saraceni devastavano l' It alia meridionale ed il

Ducalo Romano; nè Carlo, benché più volle pregato, inviò

alcun soccorso contro di loro , e soltanto a nuove suppliche

fattegli dal Pontefice con espressa Legazione , venne in

Hegnu Lombardo Voi. r. la
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Italia con forze, denari ed altre ricchezze, conducendo

seco l'imperatrice Richilda. Mentre però consumava il

tempo in Pavia stando col Pontefice in feste, gli giunse no

tizia che Carlomanno con oste poderosa scendeva in Ita-

/ lia. Allora fuggi col Papa in Tortona e di colà , avendo

udito che Carlomanno avanzavasi , s'avviò verso la Sa-

voja ; e sorpreso dalle fehhre in viaggio morì a Brios di

là dal monte Cenisio nel i3 Ottobre dell'anno 887, non

senza sospetto che fosse stato avvelenato da un medico

ebreo. Il di lui cadavere, deposto per l'eccessivo fetore

in una chiesa di monaci presso Lione, fu poi per cura di

Lodovico Balbo di lui figliuolo trasportato più tardi a

Parigi e seppellito nel Monastero di S- Dionigi.

S- 25.

CARLOMANNO E CARLO IL GROSSO.

Giunto Carlomanno senza verun ostacolo in Lom

bardia e guadagnato avendo in suo favore i primati del

regno , facilmente ottenne d' essere riconosciuto qual Re

d'Italia. Scrisse al Pontefice d' allora , Giovanni fui,

ch'egli doveva andare in Germania a conferire co' suoi

fratelli ; ma che poi sarebbesi portalo in Roma per rice

vere la corona imperiale. Passando però in Germania , il

prese una malattia che per quasi un'anno lo travagliò; e

questa fu pretesto alle macchinazioni del Pontefice, fautore

de' Principi Francesi per togliere a Carlomanno il regno

d'Italia e ricusargli la corona imperiale. .A tal' effetto fu

convocato in Pavia un Concilio in apparenza per affari

ecclesiastici, ma in sostanza per deporre Carlomanno e su
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stiluirvi quel Bosone già Viceré d'Italia sotto Carlo il

Calvo , che allora trovavasi Duca di Provenza. Ma uè

l'Arcivescovo di Milano Ansperto, uè gli altri Vescovi e

Conti «li Lombardia si prestarono a quell'invito: ed il

Concilio non ebbe luogo. Continuava però sempre l'infer

mità di Carlomanno, per la quale aveva egli perduto an

che 1' uso della parola. Allora i due suoi fratelli Lodovico

e Carlo il grosso cominciarono il primo a procurarsi fau

tori nella Baviera, l'altro a preparare una spedizione in

Italia. II Papa sperando cbe le truppe di Carlo il grosso

sarebbero adoperate contro i Saraceni , riconosceva legit

timo re Carlomanno , di cui s'intitolava Vicario: e nel

medesimo tempo convocava in Roma a nuovo Concilio

}di arcivescovi di Ravenna e di Milano coi loro suffraganei.

Ma scoperto avendo Ansperto, cbe il pontefice voleva in

quel concilio detronizzare l' infermo Carlomanno e dare

il regno d' Italia a Bosone, virilmente si oppose e mandò

a v uoi.> il disegno. Scese frattanto in Italia Carlo il grosso,

e gua.lagnatisi gli animi de' primati del regno, ne ottenne

i suffragi per l'elezione, della quale però non rimase altra

memoria che un diploma da esso spedito in Ottobre o

Novembre in Piacenza a favore di un Monastero di Bre

scia colla data dell'anno II del di lui regno, corrispon

dente, secondo i calcoli ilei Muratori, all'88i. Carlomanno

dovè soccombere alla sua infermità, e nel Marzo dell'88o

mori senz' altri discendenti che un figlio naturale di nome

Arnolfo. Carlo il grosso portatosi in Roma vi fu incoro

nalo imperatore , a quanto sembra , nel giorno di Natale

•Idi' anno 880 , e nel G di Genitajo 881 vi ricrvè la corona

«lei regno d'Italia. Nell'anno 88j ol tenne altresì la corona,

(il Francia; ma quelle corone riunite non seppero calti-
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vargli giammai né la stima nè la benevolenza do' sudditi.

I primati germanici avevano già congiurato di liberarsene,

quando egli convocò una Dieta generale a Triburia, per

farvi dichiarare successor suo un Bernardo che gli era fi

gliuolo naturale. Aperta la Dieta, niuno abbracciò il par

tito di Carlo e tutti concordemente lo deposero , sostituen

dogli Arnolfo figliuolo naturale di Carlomanno. Dell'Ita

lia non si fece parola nè mutameuto accadde nel governo

di essa ; tenevansi però pratiche segrete e maneggi per la

futura elezione. Il deposto Imperatore finì di vivere sul

principiare dell'anno 888; e il regno d'Italia passò per

concorde e pacifica elezione a Berengario Duca del Friuli

nel Gennajo o Febbra jo , come supponesi , dell' anno 888 ;

certo essendo però che nel Maggio dell' anno stesso egli

spediva diplomi da Pavia colla data dell'anno primo del

regno suo.

§. 26.

BERENGARIO — GUIDO — LAMBERTO — BERENGARIO DI NUOVO.

LODOVICO DI PROVENZA — BERENGARIO IMPERATORE.

La corona d' Italia pacificamente conceduta a Beren

gario lusingava anche Guido Duca di Spoleti, le di cui

mire però erano principalmente dirette al reame di Fran

cia. Deluso in quelle sue speranze , tornò in Italia per

abbattere Berengario , il quale era altresì minacciato da

Arnolfo Re di Germania. Il Re d'Italia messosi in pace

con Arnolfo dovè misurarsi con Guido. Sono molto di

scordi gli annalisti intorno ai particolari di quella guerra

oltre modo sanguinosa , che dopo varie oscillazioni ter
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minò colla poggio di Berengario. Certo è che Guido da

una Dieta di Vescovi riunita in Pavia si fece eleggere Re

d'Italia. Berengario però non era intieramente depresso:

conservava egli sempre il dominio del Friuli e si fortifi

cava in Verona, nè dalla storia apparisce che alcun fatto

seguisse in quel tempo fra loro. Solamente si ha che nel

l'anno 89 1 Guido fu in Roma , e senza opposizione ebhe

dal Papa Formoso la corona d'Imperatore. Aveva Guido

un figliuolo di nome Lamberto cui, benché fanciullo,

volle collega in grado ed autorità. Il Pontefice condiscese;

mentre però dava al fanciullo la corona imperiale, sti

molava per lettere Arnolfo affinchè scendesse in Italia a

cacciare i tiranni.

Mandò realmente Arnolfo nella Penisola Sinibaldo

suo figlio in ajuto di Berengario , ed amendue uniti po

sero l'assedio a Pavia, mentre i signori Italiani fortifica

vano le loro città a propria difesa ed a sicurezza de' cit

ladini. L' assedio di Pavia non durò lungo tempo, e fu

tolto 0 per forza dell'armi o per quella dell' oro, con cui

opinano alcuni che Guido riuscisse a guagagnare Sini

baldo. Cosi Berengario fu investito più da vicino, e passò

egli stesso in Germania a chiedere nuovi soccorsi. Venne

allora Arnolfo con molta forza in Italia dalla parte di Ve-

roua: occupò Brescia, assediò Bergamo, s'inoltrò fino a

Piacenza, s' impadronì d'Ivrea; e per tal modo insignori

tosi della Lombardia, di là per la via de' monti fece ri

torno in Germania. Guido frattanto preso da uno sbocco

di sangue moriva nel 894 in un luogo vicino al Taro tra

Parma e Piacenza ; e Berengario libero dal suo rivale

occupò Pavia e con essa una gran parte del regno, men

tre l'altra reggevasi per Lamberto. Ma il Papa Formoso
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nel tempo medesimo nel quale blandiva Lamberto , sol

lecitava nuovamente Arnolfo a ritornare in Italia, lusin

gandolo della corona Imperiale.

Mosse Arnolfo un'altra volta per l'Italia con un'e

sercito; passò il Po, ed alcuni assicurano che recossi in

Pavia e detronizzò Berengario: altri poi dicono che

Berengario slesso si arrese senza opposizione, e cede il

regno ad Arnolfo che se lo prese, assegnando il Duralo

di Milano a un Maginfredo e disponendo di altri Ducali

a favore di varie persone.

Malcontenti erano i principi Italiani di Arnolfo, per

chè venuto due volte in Italia per soccorrerne il Re, l'a-

vea soggiogata a se slesso: e nè anche tranquillo era Ar

nolfo che sospettava di Berengario. Nondimeno andò

a Roma, dove quel Papa Formoso lo coronò Imperatore;

dopo di che infermatosi , uscì dell'Italia e restituissi in

Baviera. GJ' Italiani sempre mal soddisfatti di Arnolfo e

del suo rappresentante in Milano si sollevarono, e quel

governatore riparassi in Germania pel Lago di Como. Per

tal modo Lamberto riguadagnò Milano , Pavia ed il resto

di Lombardia. Nè Berengario rimase senza dominio, per

chè la morte di Gualfredo Duca del Friuli gli fece ricu

perare quel Ducato; ed inoltre si estese fino all'Adda oc

cupando Bergamo e Brescia. Il Papa Stefano VI intanto

riconosceva Lamberto come Re d'Italia, il quale sembra

che allora fosse in pace con Berengario. Ebbe Lamberto

a sopire una ribellione di Adalberto Duca di Toscana ,

che fu menato prigioniero in Pavia. E questa pare che

fosse l'ultima impresa di Lamberto, perchè cadde da

cavallo mentre inseguiva un cignale nel bosco di Ma

rengo e di quella caduta morì, sebbene da alcuni si creda
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estinto proditoriamente dal figlio di quel Maginfredo

Governatore di Milano il quale egli avea fatto decapitare.

Tolto di mezzo l'antagonista, Berengario fu tosto in

Pavia e non tardò a recuperare il dominio delle città che

a Lamberto obbedivano. Ottenuta avendo egli poscia la

sovranità del Ducato di Toscana e di quello di Spoleto, sem

brava che disturbi non avesse a temere. Ma alcuni prin

cipi Italiani mal sofierendo la corona sul capo di Beren

gario, suggerirono a Lodovico re di Provenza figliuolo di

Bosone e di Ermengarda figlia a Lodovico li Impera

tore, ch'egli aveva diritto al regno d'Italia e lo istiga

rono a procacciarselo. Non è ben chiaro se la venuta di

quel Lodovico in Italia abbia a riferirsi all' anno 899 op

pure al 900; ma è molto probabile che nell'Ottobre del 900

fosse Lodovico eletto Re d'Italia, mentre Berengario slava

ritirato in Verona. Certo è altresi eh' egli ricevette in Roma

la corona imperiale nel Febbrajo, probabilmente del goi,

e che pose la sua residenza in Pavia.

Berengario cacciato , come alcuni dicono, dall'Ita

lia, o piuttosto obbligato dalle circostanze ad abbandonarla,

crasi ritirato presso Lodovico re di Germania. Di colà egli

avea latto spargere la notizia della sua morte ; ed istrutto

della trascuranza nella quale vivea Lodovico in Verona

perchè credeva finita la guerra , una notte giunse sotto Ve

rona con una mano d'armati e col favore de'ciltadini vi

s'introdusse. Sul far del giorno nacque la mischia: Lodo

vico fuggì in una chiesa , della quale tratto e condotto

al cospetto di Berengario ebbe salva la vita e la libertà

di restituirsi in Proveuza. Sgombrala quindi l' Italia dalle

truppe provenzali , Berengario riacquistò il regno senza

fatica nel 902 e lo mantenne in pace, non risparmiando
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i regali , mezzo potentissimo che alcuna volta gli giovò

anche cogli Unni. Solo V Italia meridionale infestavano i

Saraceni; e perciò il Papa Giovanni X nell'anno 9 1 5

spedì a Berengario in Pavia solenne ambasceria , pre

gandolo a muoversi contro quegl' infedeli ed offrendogli

la corona imperiale. Berengario recossi in Roma ove la

ceremouia dell' incoronazione ebbe luogo colle consuete

solennità; ed in quell'anno medesimo segui lo sterminio

de' Saraceni in Italia , ed il ritorno di Berengario in Pavia.

La tranquillità' di cui godeva la Lombardia venne tur

bata nel 921 nella circostanza di una trama di ribellione

scoperta , senza che ne fossero spenti tutti gli autori. Trat

tavano costoro di far venire in Italia Rodolfo II re della

Borgogna detta Transgiurana e detronizzare Berengario.

Aveva dato ascolto quel re alle proposizioni de'congiurati,

i quali scoperti vedendosi , mandarono uno dei loro in

Borgogna a sollecitare Rodolfo che comparve con un eser

cito , s' impadronì di Pavia , venne dichiarato Re da' suoi

partigiani e quindi coronato dall'Arcivescovo di Milano.

Berengario intanto rifuggitosi in Verona , ove sostene-

vasi coll'ajuto degli Ungheri da se chiamati , teneva senza

essere disturbato quella piazza e il suo ducato del Friuli.

Aveva però egli un partito in altre provincie del Regno,

e in questo fidando radunò quante più forze potè e

tentò la sorte dell' armi. La battaglia seguì tra Firenzuola

e S. Donnino in un modo de' più accaniti e la vittoria

erasi dichiarata per Berengario; ma la negligenza de' capi

e l'insubordinazione de' soldati sbandatisi al saccheggio

diedero agio ai vinti di piombare all'imprevista sui vin

citori , che rotti alla loro volta fuggirono con Berengario

in Vtrona. Egli allora pensò di sostenere la vacillante co
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rona con mani slraniere , chiamò gli Ungheri e li spinse

verso Pavia. Irritati i Veronesi per questo alienarono l'a

nimo da Berengario; ed anzi alcuni di essi ordirono una

congiura che fu portata ad effetto nel Marzo dell'anno 924

coli' uccisione di Berengario, proditoriamente assassinato

mentre a mezza notte assisteva agli uffici divini in una

chiesa vicina al palazzo suo. Frattanto gli Ungheri indi

rizzati a Pavia vi giunsero, la presero e l'incendiarono.

Degli abitanti , narra Frodoardo , che si salvarono soli

200; i quali comprarono la ritirata degli Ungheri, conse

gnando ai medesimi otto moggia d'argento raccolto tra le

ceneri dell' arsa città. /

§• 27.

KGO DI PROVENZA — LOTARIO DI LUI FIGLIO.

BERENGARIO 11 E ADALBERTO.

Dopo la morte di Berengario , Rodolfo di Borgogna

tornò in Lombardia e riassunse tranquillamente 1' ufficio

regaie. Afa a quella corona aspirava Ugo duca di Proven

za, il quale per i maneggi di Emengarda figliuola di

Adalberto //Duca di Toscana , essendo riuscito a distac

care da Rodolfo tutt' i di lui partigiani, fu dichiarato Re

d'/talia in Pavia e come tale coronato in S. Ambrogio di

Milano verso la metà dell'anno 92G. Sembra che la con

dotta di Ugo nel governare non fosse di universale soddi-

s&zione, perchè nel 929 due giudici si fecero capi in Pavia

di una congiura contro di lui. Ma egli avvertitone in tem-

P" promise riforme, poi con uno strattagemma sorprese i

capi della congiura ed i complici : uno de' primi fu con
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dannato a perdere gli occhi, l'altro la testa, ed i complici

a dura prigionia. Nel seguente anno 930 assunse a collega

nel regno il suo figliuolo Lotario: e dopo avere forzato

il Clero di Milano ad accettare in luogo del defunto Arci

vescovo Lamberto un suo parente Ilduino , sposò Maro-

zia vedova di Guido Duca di Toscana suo fratello uterino;

e col mezzo di questa donna impudica, la quale a suo senno

disponeva delle cose di Roma, sperò di avere la signoria di

quella città ; ma per uno schiaffo da lui dato imprudente

mente ad Alberico figliuolo di Marozia , ebbe a buon

mercato di evitare, calandosi dalle mura, il mal giuoco

che il figliastro avevagli preparato. Chiuse dentro di se

per un tempo il rancore e il desiderio della vendetta ; ma

nel g33 riunì un' esercito e mosse all'assedio di Roma.

Intanto i principi d'Italia stanchi delle sregolatezze di

Ugo pensarono a richiamare Rodolfo di Borgogna ; ma Ugo

lo distolse dal pensare all'Italia, cedendogli parlede'suoi

dorninj in Provenza. Si rivolsero allora gl'Italiani ad Ar

noldo duca di Baviera che venne in Verona ; ma fu bat

tuto da Ugo e costretto a ritornare in Baviera. Di secondo

assedio strinse poi Roma , ma la mancanza di vettovaglie

e la mortalità ne'cavalli l'obbligarono a rinunziare all'im

presa. In questo mezzo supponesi formata contro Ugo una

trama da Berengario marchese d'Ivrea, e che Ugo cer-

« asse di liberarsene non colle forze ma coli' artifizio ,

mostrandogli sentimenti amichevoli ed ordinando segre

tamente che gli fossero tratti gli occhi ; di che avvertito

dal giovine re Lotario , salvossi Berengario presso Er

manno duca di Svevia.

La tirannia e l'avarizia di Ugo avevano però colma

la misura ; e gì' Italiani non erano più sofferenti di tante
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iniquità Berengario calò in Italia per la via di Trento

con poche truppe; ed ebbe una fortezza detta Formigoni

per accordo con un Adelardo che la custodiva: Milone

Conte di Verona glie ne aperse le porte: il Vescovo e Si

gnore di Modena ribellatosi ad Ugo passò e trasse seco

molti Italiani al partito di Belisario. Ugo scosso ria questi

avvenimenti assediò un castello del Modanese, ma inutil

mente Frattanto Berengario portossi in Milano dove

sarebbe stato proclamato Re, se Ugo non avesse quivi

mandato il giovine Lotario suo figliuolo, il quale seppe

tanto guail ugnarsi l'affezione del popolo, che titolo e dignità

regia accordogli; ma l'autorità intieramente esercitavasi

da Berengario. Ugo allora ( e volgeva l' anno ) parli

dall'Italia, simulando pace con Berengario e alla di lui

fede raccomandando il giovane re Lotario; ma giunto

in Provenza di là a poco mori. Tre anni dopo cessò di vi

gere anche Lotario non senza sospetto di veleno per

fatto di Berengario, il quale dopo 34 giorni d'interregno

fu innalzalo a\ trono d'Italia unitamente al suo figliuolo

Adalberto, ed amendue furono incoronati nella chiesa di

& Michele in Pavia.

Era quivi rimasta Adelaide vedova di Lotario, la

quale Berengario per fini politici cercò maritare al suo

figliuolo e collega. Ma la vedova non consentì e Beren

gario la fece chiudere in una prigione, ove di tanti cattivi

trattamenti la oppresse, che avendo potuto far conoscere

la misera sua condizione ad un prete Martino , riuscì a

sottrarsi dal doloroso suo carcere. Ottone re di Germania,

conosciuta la sventura della giovane ed avvenente vedova

acosi manifesto torto e tanto crudelmente perseguitata,

Tenne in Italia e se la fece consorte , dicono alcuni in



iGo

Pavia, altri in Verona. Sul come rgli venne non sono con

cordi gli storici ; perchè v' è chi dice che spedi prima il

suo figliuolo Lodolfo con un'armata la quale trovò oppo

sizione ; altri all'erma che Ottone istesso mosse per Roma

in finto pellegrinaggio , seguilo però da buona mano di

armati , e che giunto alle porte di Pavia vi fu introdotto,

essendosi Berengario salvato in un forte castello. L'epoca

precisa di questo fatto non è conosciuta ; ma nel Settem

bre del g5i durava tuttavia il regno di Berengario e di

Adalberto. Nell'Ottobre poi successivo si trovano diplomi

di Ottone colla data dell'anno I. del suo regno in Italia,

ma non esiste memoria della lui elezione. Procurò Be

rengario di mettersi in armonia con Ottone, e con mezzi

efficaci potè ottenere in feudo il regno d'Italia unitamente

al suo figliuolo Adalberto , restando però essi vassalli di

Ottone ; e da ciò ebbe origine il diritto che i re di Ger

mania si arrogarono in seguito sopra l' Italia. Ritornalo

Berengario in Pavia peggiorò di condotta. Odiava egli

mortalmente più ch'altri Azzo signore di Canossa, perchè

aveva assistita la perseguitata vedova di Lotario, e lo

assediò quivi. Azzo ricorse ad Ottone; questi spedi

in Italia Lodolfo con un'armata, e l'assedio da Canossa

fu tolto. Sono fra loro discordi gli Storici intorno ai fatti

che seguirono tra Berengario e Lodolfo ; in questo

solo convengono che Lodolfo mori. Tranquilli rimasero

in possesso del Regno Berengario e Adalberto ; se non

che tutti gl'Italiani e specialmente i Vescovi facevano

querele dell'aspro governo di Berengario. Molti illustri

italiani , l'Arcivescovo di Milano , il Vescovo di Como si

portarono in Sassonia a reclamare ad Ottone. Egli radunò

una dieta in Vormazia ove fece coronare re di Germania
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Ottone II suo figlio, e passò con un'armata in lialia. En

trò in Pavia senza trovar resistenza , giacché Berengario,

L moglie ed i figli eransi chiusi in varie fortezze. Ottone

in una Dieta che si tenne in Milano fu solennemente innal

zato al Regno e coronato nella chiesa di S. Ambrogio; pasbò

quindi a Roma ov'ebbe ancora la corona imperiale.

$. 28.

OTTONE I. DETTO IL GRANDE.

Mentre Ottone restituitosi da Roma in Pavia co

minciava il suo regno in Italia con largizioni a varie

chiese ed ai più benevoli suoi partigiani, Berengario e

la maglie si erano rifuggiti , come si è accennato , l'uno

nel forte S. Leo, l'altra in un' Isola del Lago d' Orta.

I loro figliuoli Adalberto , Guido e Corrado erano

vaganti-, ma tenevansi per loro la rocca di Garda sul

Beuaco, Travelli e l'Isola Comasina. Prima ad arren

dersi fu la moglie di Berengario , la quale nel 9G3 si

ritirò iu S. Leo presso il marito. Allora Ottone riunì

una Dieta in Pavia ? vi fece eleggere in Re d'Italia un suo

figliuolo omonimo già designato re di Germania, e mosse

ad assediare Berengario in S. Leo. Informalo poi che

Adalberto era iu Roma e favoreggiato da quel Pontefice

Giovanni XII, lasciò una parte delle sue forze sotto S.

Leo, e con l'altra si portò in Roma; ma Adalberto e il

Pontefice n' erano fuggiti , avendo però predisposta una

congiura a danni di Ottone. Questi scopertala sul comin

ciare del y(>4 f co* cau' de' congiurati usò rigore di ca

stigo e cogli altri clemenza. In questo mezzo cedeva an
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clie S. Leo, e L'erengai io unilaineiitc alla moglie falli pri

gionieri di Ottone furono mandati a Bamberga. Ivi Be

rengario non molto dopo mori, e sua moglie prese il velo

monastico. Adalberto che allora Irò va vasi in Lombardia,

era riuscito ad eccitarvi una ribellione; ma battuto e vinto

dalle truppe imperiali cercò uno scampo sulle montagne.

Tornato poscia nel yG5 l'Imperatore in Italia, ebbe nelle

mani i fautori di Adalberto e li punì colla deportazione.

Intanto Ottone //tornava dalla Germania, e raggiuntoli

padre in Verona, andò a ricevere in Doma la corona im

periale. È molto probabile che il vecchio Ottone pensasse

di aggiungere al regno d'Italia anche la parte della Peni

sola soggetta all'Imperatore d'Oriente; perchè nel 9GG

spedì un'ambasciata in Costantinopoli a richiedere per

suo figlio la mano di Teofania figliuola del defunto Im

peratore Romano juniore. Ma uè l' ambasciata uè le sol

lecitazioni del Pontefice che l'appoggiavano, ebbero allora

buon' esito. Pare che in seguito si rompesse la guerra tra

Ottone e 1' Imperator Greco, esistendo documenti che

provano la presenza di Ottone in Calabria circa quel

l'epoca. Venne però conchiusa fra loro nel 970 la pace,

un'articolo della quale conteneva come stabilite le nozze

ricordate poc'anzi , le quali furono con sontuosità celebrate

in Roma nel 971. In appresso am'ò Ottone a visitare gli

Slati suoi di Allemagna; ed era colà tuttavia nel 973,

quando sorpreso da un colpo apoplctico in Mi miniere cessò

di vivere il giorno 7 di Maggio.
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OTTONE 11.

Trovavasi in Germania anche il giovine Ottone, al

lorché per la morte del padre gli succedette nell'impero

e nel regno ; e sembra che ivi restasse per tutto l'anno 974*

a motivo della guerra che ardeva tra lui e il Duca di Ba

viera Jrrìgo llyìn quale finì più tardi colla sommissione

di questo. Anche in Lombardia ebbe allora Ottone a so

stenere alcuna guerra contro Adalberto , il quale ricove

randosi all' opportunità nelle montagne le armi mai non

lasciò finché visse. Teofania intanto avea partorito un

figliuolo chiamato pur'esso Ottone HI. Nell'Autunno di

quell'anno venne Ottone 11 in Pavia, di dove passò con

la moglie e la madre in Ravenna , indi in Roma e di là

verso la fine del 9^8 andò in Capua. Occupato in quel

tempo nella guerra coi Greci ebbe a combattere i Saraceni

chiamati dall' Imperator Greco come ausiliarj, appunto

perchè coi modi pacifici non avea potuto distogliere Ot

tone da suoi disegui sulla Puglia e sulla Calabria. Ma

quel combattimento gli riusci funesto; quasi tutti i suoi

vi perirono. Recatosi quindi in Verona, ivi riunì una Dieta

a cui intervennero tutti i primati del Regno, e vi fece

eleggere in dominum il suo figliuoletto Ottone che non

wperava allora i quattro anni di età. Aggiuuse altresì al

(codice Longobardo alcune leggi, nelle quali tra molle ve-

st già di barbarie vedesi ordinata per via di duello la de-

tUioue nelle controversie su carte , titoli 0 giuramenti

Usi. Ordinata poscia una generale coscrizione militare

per tulio il regno, onde tergere dalle sue armi la macchia
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della disfalla eh' egli ebbe dai Saraceni , andò in Roma

nel Dicembre dell'anno stesso; ma ivi infermatoti, chi

dice per patema d'animo chi pel riaprimcnlo di una mal

curata ferita, in pochi giorni cessò di vivere.

§. 3o.

OTTONE III.

La tutela del piccolo Ottone che dal padre era stalo

mandalo in Germania, fu presa dapprima da Arrigo II

Duca di Baviera die la pretendeva per drillo, e con quel

pretesto erasi anche fatto proclamare re di Germania. Ma

venne falta ragione alla vedova del re defunto, che soste

nuta da Lotario re di Francia e da Corrado re di Borgo

gna, come madre la reclamava, e il fanciullo fu a lei con

segnalo. Arrigo non aspellò di essere colla forza obbli

galo a rientrare in dovere, ma rinunciala volontariamenie

1' usurpala corona, fu rimesso nel Ducato di Baviera, a cui

si aggiunsero più tardi quello della Carintia e la Marca

di Verona.

I falti relativi alle provincie Lombarde che la storia

accenna avvenuti in questo periodo della minorila di Ot

tone, si restringono a donazioni fatte dalla Imperatrice

Adelaide ad alcuna chiesa, e alla erezione di tre o quat

tro nuovi monasteri. Teofania però sembra avere ado

perata molla attività nello spegnere i bollori sediziosi, che

di quel tempo mani festa vansi in varj luoghi d'Italia. Essa

morì nel 991; Adelaide andò loslo in Germania per assi

stere co'suoi cousigli il Ke minore. Allora nacquero in Mila

no gravi contese tra l'Arcivescovo Landolfo ed il popolo.



i65

Malveduto era questo Prelato 11011 solamente perchè al

tempo di Ottone I erasi intruso nella sede culi' oro a

dispetto del clero e del popolo , ina anche perchè abusava

del domìnio della città come Governatore. La plebe per

ciò formò congiura contro di esso: mentre i nobili si

tenevano al di lui partito, seguì grande zuffa nella stessa

città. Tanto nella mischia prevalse la forza popolare, che

l'Arcivescovo dovè uscire coi suoi aderenti; ai quali e

beuefizj e beni della chiesa distribuì, onde tenerli fermi

a favor suo. Riunite poi da costoro altre forze, si venne

nuovamente alle mani nel campo della Carbonara, dove

molta fu la strage e l'Arcivescovo ebbe ancora la peggio.

Ma interpostesi dopo il fatto varie persone dabbene , fu

stabilita pace e concordia fra il popolo e l'Arcivescovo, il

quale in espiazione de' falli suoi fece costruire il monastero

di S. Celso, ove fu poi seppellito.

Spedì un ambasciatore anche Ottone III in Costanti

nopoli a domandare la mano di un;i principessa greca im

periale; ma dal racconto dello storico Landolfo seniore si

può dedurre, che in quell'epoca l'imperator Greco fosse

tedovo e senza prole. Sollecitato altresì dal Pontefice a

recarsi in Italia , ci venne nel 996 alla testa di un' eser

cito numeroso; ed era nella Pasqua in Pavia, d'onde

passò in Ravenna ed in Roma , dov' egli pure fu coronato

imperatore. Restituitosi poscia in Pavia, ov'ebbe la corona

del fiegno d'Italia, di là fece ritorno in Germania avendo

allora guerra cogli Slavi.I molti disordini cagionali in Roma

dal dispotismo che vi aveva usurpalo il Consolo Crescen~

zio, coadiuvato dall'antipapa Giovanni greco di nazione

"1 arcivescovo di Piacenza, fecero sì ci\e Ottone tornò iu

Italia verso la line del 997; e raccoltovi un esercito mosse

h'^no Lombardo Voi. r- >3



iG6

per Roma; ivi fece cessare i disordini, punì di morte

Crescenzio con altri dodici, sebbene gli avesse promessa

salva la vita, e mutilato orrendamente l'antipapa, lo fece

cbiuderc in una prigione. Ritornò 1' anno seguente in Ger

mania e nel iooo di nuovo in Pavia, poi in Roma; e di

colà , come dicono , andò in pellegrinaggio alla chiesa di

S. Michele del Monte Gargano. Dopo di che, come notano

gli Storici Arnolfo e Landolfo seniore, spedì in Costan

tinopoli l'arcivescovo di Milano a domandare nuovamente

in moglie una principessa greca, la quale allora non gli fu

negata; ma l'Arcivescovo tornato in Italia trovò l'Im

peratore esser morto di febbre petecchiale in Paterno ne

gli ultimi di Gennajodel 1002. Il cadavere di Ottone III

fu trasportato in Aquisgrana, non senza molestia che le

truppe ond'era accompagnato ebbero a sopportare dai Ro

mani che sempre gli furono infesti.

S-3i.

ARDOINO — ARRIGO.

Mancato Ottone III senza prole, i principi, i vescovi

ed i primati d'Italia si credettero rientrati nel diritto di

eleggere il Re a loro piacere; e radunatisi in Dieta nella

città di Pavia convennero di scegliere un principe italiano.

Quindi unanimemente diedero i loro suffragi ad Arduino

marchese d'Ivrea, che nel i5 di Febbrajo 1002 fu coro

nato nella basilica di S. Michele in Pavia. Mentre il nuovo

Re donava e confermava beni e privilegi alle chiese, aspra

mente trattava coloro dai quali avea ricevuto lo scettro ;

e questi in ricambio cominciarono a sollecitare Arrigo
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coronato re di Germania, affinchè scendesse in Italia. Ar

rigo incaricò Ottone Duca di Verona e padre di Grego

rio Xf di calare in Italia con un esercito ; ed Arduino

inforniate» di quella mossa occupò il passo delle Chiuse

dell'Adige, cacciandone i soldati del Vescovo di Verona.

Ottone gli spedì messi a domandare libero il passaggio

perle Chiuse: ma Ardoino rispose coli armi; battè i Te

deschi; li cacciò oltre i confini del regno. Pare che n al

l' altro d'importante seguisse fino al mese di Febhrajo

dell'anno 1004, nella qual'epoca Arduino regnava ancora

tranquillamente. Ma non tardò a sopraggiungere Arrigo

con un' esercito , e già nella domenica delle palme trova-

vasi in Trento. Le Chiuse dell'Adige assai bene fortificale

presentavano ad Arrigo un forte ostacolo ; e perciò egli

col favore degli abitanti della Carintia ebbe il passaggio

per altra Chiusa verso il Brenta , per cui discese presso

quel fiume e lo passò dopo le feste di Pasqua. Intanto

erasi sciolta l'armata di Ardoino , i capi dalla quale par

teggia % ano per Arrigo. Questi fu lietamente accolto in Ve

rona, in Brescia, in Bergamo ed in Pavia, ove della mag

gior parte de'principi venne acclamato Re e coronato nella

mentovata basilica di S. Michele. Fu però amareggiato il

giorno dcdla coronazione da un grave disastro ; giacché

una contesa nata per ubbriachezza in città fra Tedeschi

e Pavesi divenne ben presto sanguinosa mischia, che durò

tutta la notte; e venuto il dì seguente, per la parte che

*i presero i Tedeschi accampati al di fuori si accrebbe

a modo, che ne seguì l'incendio della città e la morte della

più parte de' cittadini. Distrutto in quell'incendio anche

il palazzo reale , si riparò Arrigo nel monastero di S. Pie

tro in cielo d'oro, e quindi passò a Pontelungo ove rice
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vette l'omaggio di molte città. Visitò Milano ed altri luo

ghi circonvicini; poi recossi in Germania dove avea guerra

col re di Boemia. Di là attendeva anche ai giudizi sulle

cose ecclesiastiche del regno d' Italia , vescovi e abbati o

i loro messi ricevendo e ad essi facendo ragione.

Ma Ardoino , che mentre Arrigo trovavasi in Lom

bardia erasi ritirato nelle piazze fortificate del Piemon

te , all' udire che Arrigo era uscito d' Italia , sbucò

dai suoi ripari e tornò in Pavia, dove ognuno può cre

dere che il popolo sdegnato contro i Tedeschi lo ricevette

festevolmente e come Re di nuovo lo riconobbe. Del che

si ha una prova in una donazione fatta alla Chiesa di Pa

via dal Conte Ottone figliuolo dello stesso Ardoino , nel

l'anno settimo (1009) del regno del serenissimo , piis

simo e tremendissimo di lui genitore. Non però tutto il

regno ad Ardoino ubbidiva, perchè Milano, Piacenza e

Cremona tenevano fede ad Arrigo , come apparisce da

diplomi eh' egli spedì in favore di alcune chiese; ed anzi

gli annalisti raccontano, essere allora insorta una guerra

civile tra i partigiani di Ardoino e i fautori di Arrigo ,

guerra seguita dalla demolizione di varie piazze che ad

Ardoino ricusavano sottomettersi , e forse origine delle

gare animose che più tardi svilupparonsi con tanta fierezza

e danno reciproco fra Milano, Pavia ed altre città Lom

barde. Questo stato di cose durò, a quanto sembra, fino al

terminare dell' Autunno dell'anno ioi3; nella qual'epoca

Arrigo colla moglie Cunegonda e con esercito formi

dabile giunse in Italia, e fu in Pavia per Natale senza ve

runa opposizione per parte di Ardoino o de' partigiani

di lui. Passò quindi in Roma, e nel 14 o 24 Febbrajo

del 1014 vi ebbe l'unzione e la corona imperiale unita
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Incerto è il giorno e dubbio il luogo della sua coronazio

ne, ma questa senza dubbio segui nel 102G. Non arrischiò

di assediare Pavia , ma ne devastò il territorio incendian

do castella e chiese, e trucidando anclie coloro ebe in

queste si rifuggivano. Lo stesso trattamento ebbero le ca

stella dagli altri Signori collegati ai Pavesi. Sul cominciare

dell'anno 1027 mosse alla volta di Roma: vi giunse il

mercoledì santo, e nel giorno di Pasqua ivi ricevette la

corona imperiale unitamente a Gisela sua moglie. Nacque

in quella circostanza una gara di preminenza tra l'Arcive

scovo di Milano e quello di Ravenna; e la questione decisa

fu da Corrado a favore del primo , come quello che con

la corona a"Italia preparava il primo grado all'impero.

Nel Maggio seguente era Corrado in Verona, incammi

nato verso Germania. Frattanto i Pavesi avendo rifabbri

cato nella loro città il palazzo reale , riacquistarono la

grazia imperiale. Ma in quel tempo una grave contesa

surse fra i Milanesi e i Lodigiani. Questi avevansi eletto

un Vescovo in luogo dell'altro defunto ; ed Eriberto Ar

civescovo di Milano in forza di un privilegio concedutogli

da Corrado aveva nominato alla sede episcopale di Lodi

xu\ Ambrosio. I Lodigiani volendo sostenere il loro diritto

furono assediati da Eriberto, che prese le loro castella e

gli obbligò ad accettare il Vescovo da sè nominato. Da

questo fatto ebbe origine l'odio dei Lodigiani versoi Mila

nesi, odio che più tardi produsse funestissime conseguenze.

Non parleremo qui della guerra che Corrado so

stenne con buon successo contro Odone Duca della Sciam

pagna , il quale aveva occupato il regno di Borgogna defe

rito nel io3a al giovane Arrigo figliuolo dello stesso Cor

rado , se non per accennare che nell'unno io33 cominciò
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in Francia e si propagò in Lombardia l'uso della tregua

di Dio , in forza di cui non potevasi in certi giorni della

settimana recare alcun danno ai nemici. Alla quale osser

vazione aggiungeremo , che insorto di nuovo Odone nel

seguente anno io34 , lo stesso Arcivescovo Eriberto con

dusse in Borgogna un' armata di Longobardi, la quale

unita alle armi imperiali conquistò di nuovo quel regno a

Corrado ricondottosi per l'Alsazia in Germania.

Gravi tumulti in quel tempo disturbarono la Lom

bardia, perchè i così detti soldati minori, oppressi sover

chiamente dai loro padroni, insorsero contro i medesimi ,

cogliendo ogni occasione di vendicarsi degli aggravj che

ne avevano ricevuti. Delle quali turbolenze taluno storico

attribuisce l'origine alla smodata ambizione ed al sommo

egoismo dello slesso Eriberto, contro del quale alcuni

soldati milanesi detti Valvassori apertamente si ribella

rono; ma vinti dalle armi dell'Arcivescovo uscirono dalla

città con la sete della vendetta. A costoro unitisi quei del

Scprio, della Martcsana e di Lodi, si accrebbe il disordine.

Anche i Cremonesi contro il loro vescovo si sollevarono ,

e ne nacque un combattimento presso Lago oscuro. Altra

zuffa sanguinosa accadde in un luogo fra Lodi e Milano

nella quale comparvero alcuni vescovi, essendovi stato

quel d' Asti gravemente ferito. Quindi Corrado scese di

nuovo in Italia con un esercito: nel Natale del io36 era

in Verona. Giunto in Milano ed assediato, per così dire,

dai reclami de' Lombardi contro Eriberto, ordinò la riu

nione di una Dieta in Pavia. In quella i ricorrenti ottennero

favorevoli decreti contro l'Arcivescovo; ma ricusatosi egli

ostinatamente a qualunque soddisfazione , per ordine di

Corrado fù messo in prigione. Raccontasi pure che Cor
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rado fece imprigionare i Vescovi di Vercelli, di Cremona

ediPiacenza accusati egualmente di soperchieria. Eriberto,

benché dato in custodia al Patriarca di Aquileja ed al mi

nore Corrado il quale allora era duca di Carintia e Mar

chese di Verona , riuscì di fuggirsene e tornò in Milano.

La città tutta si sollevò a favor suo e Corrado venne a

porvi l'assedio; ma poi lo levò per un temporale Gerissi

mo che gli guastò tutto 1' accampamento , e ritirossi verso

Cremoua. Dicesi che allora Eriberto offrì la corona d' Ita

lia a quel l' Odone Duca di Sciampagna mentovato più so

pra, e che questi non l'accettò. Sdegnato quindi Corrado

contro quell'Arcivescovo, nel io38 conferì l'arcivescovato

ad un canonico milanese di nome Ambrosio) ma i Milanesi

costanti nel partito di Eriberto non lo vollero mai rice

vere e devastarono lutt' i beni di quello. Fece allora Cor

rado pronunziare dal Papa la scomunica contro Eriberto;

ma neppur questo gli valse , perchè l'Arcivescovo soste

nuto sempre dai Milanesi non se ne diè per inteso. Passò

quindi Corrado coli' esercito nell' Italia meridionale ; ma

nella state sviluppatasi in quello una malattia contagiosa ,

Corrado tornò in Germania. Recatosi poscia a visitare il

regno di Borgogna posseduto dal suo figliuolo Arrigo e

quindi ad Utrecht, ivi fù sorpreso da dolori nel giorno di

Pentecoste dell'anno io3g; nel giorno appresso non era

più. L'avviso di questa morte fece sbandare le forze dei

Principi italiani, i quali da Corrado per l'odio suo con

tro Eriberto erano stati incaricati di muovere la guerra

si Milanesi; per tal modo Eriberto rimase in possesso

del suo arcivescovato.
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§. 33.

ARRIGO HI.

Benché non si trovi memoria della elezione di que

sto Arrigo in Re d'Italia, nondimeno è certo ch'egli fu in

vestilo di questa dignità o per dimanda da esso avanza

tane all'arcivescovo di Milano , come piace al Sigonio, o

per offerta fattagliene, come sembra probabile, dallo stesso

arcivescovo, il quale aveva interesse di procacciarsene la

benevolenza e troncare i dissidj avuti col padre di lui.

Cominciò irrigo il suo regno in Italia dal vietare all'Aba

te di S. Lorenzo in Cremona 1' alienazione de' beni del mo

nastero senza il consentimento del Vescovo. Ma in Lom

bardia ripullulò la discordia civile nel lo/fi , perchè i mi

liti o nobili di Milano maltrattavano acerbamente la plebe.

Una ferita o percossa che un plebeo ebbe da un mili

te , produsse una zuffa ; e da questa nacque una lega del

minuto popolo contro dei nobili che 1' opprimevano. I ple

bei diretti da certo Lanzone attaccarono un giorno cogli

avversarli, i quali, come inferiori di numero, dovettero

fuggire della città; e li seguì anche Eriberto, che mostrare

non si voleva partigiano plebeo. Si rinnovò con più forza

il dissidio nel seguente anno 1042; perchè i nobili avendo

tratti a sè gli abitanti di Seprio e della Marlesana si for

tificarono in sei castelli intorno a Milano, e posero la città

in istato di blocco il quale durò due anni. Scemata per

ciò di molto la popolazione della città, il Lanzone por-

tossi in Germania a domandare il soccorso di Arrigo. Que

sti lo promise, a condizione che nella città fossero ricevuti

4ooo tedeschi; ma tornato in Mi'ano e pensando alle
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pessime conseguenze che nascerebbero dall' accogliere tali

ospiti , indusse il popolo a rappattumarsi coi nobili, e si

ristabilì tra 1' un ceto e l* altro buona armonia. Tornata Li

pace in Milano, morì nell'anno io44 l'Arcivescovo Eri-

berto, lasciando di sè negli scrittori tedeschi opinione di

ambizioso tiranno, e negli storici milanesi quella di Pa

store valentissimo. A lui venne sostituito da irrigo un

certo Guido da Velate, che mal gradito al Clero Milanese

fu accettato per solo timore reverenziale verso la persona

del re. In quell'anno medesimo spedi pure Arrigo a go

vernare Milano un Alberto Azzo IIj il che prova ristabi

lita la buona intelligenza tra i Milanesi ed Arrigo, e rico

nosciuta pienamente in Italia la regia di lui autorità. Scese

poi egli in Italia con un'esercito, tenne una Dieta in Pa

via e probabilmente fu coronato in Milano. JNel giorno di

Natale dell'anno istesso fu consacrato in Roma il nuovo

Pontefice Clemente II ; contemporaneamente venne ac

clamato Imperatore de' Romani Arrigo III come Re, II

come Imperatore. Ebbe Arrigo da Agnese sua moglie

una figlia partoritagli in Ravenna , dalla quale città sembra

ch'egli s'incamminasse verso Germania passando per Man

tova. Nel io54 fece eleggere re di Germania il suo figliuolo

ylrrigo , quarto di questo nome, delto dallo storico conti

nuatore di Ermanno Contratto u figliuolo equìvoco. »

Rivenne in Italia nel io55 e nell'Aprile di quell'anno

trovossi in Verona ed in Mantova , insospettito per lo in-

grandimento di Goffredo Duca di Lorena marito di Bea

trice vedova del Marchese Bonifazio già potente Signore

iu Italia, di cui è accaduto parlare più sopra. Ma raddol

cito verso di lui, o per le proteste di fedeltà o pel timore

che non si unisse coi bellicosi Normanni, tornò in Ger
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mania. Quivi nell'anno io5G colpito di febbre in capo a

sette giorni morì, lasciando sotto la tutela dell'Imperatrice

il suo figliuoletto Arrigo cbe fu confermato re di Ger

mania. Da quell'epoca si cominciarono a contare gli anni

del regno di Arrigo IP, bencliè non coronato; restando

incerto se il padre gli avesse procacciata l'elezione, o dopo

la morte di quello gli fosse stata accordata.

s- 34.

ARRIGO IV.

Nulla di rimarcbevole offrono al nostro argomento i

primi anni del regno di questo monarca fanciullo. Se non

cbe si accese , probabilmente nel io5g, tra i Milanesi e i

Pavesi una guerra funesta ad ambe le parti. Esisteva già

segreto rancore tra le due città , più volte scoppialo in

omicidj saccheggi ed incendj dall'una parte e dall'ultra.

Ma essendo stato dato ai Pavesi per autorità regia un Ve

scovo , quand'eglmo pensavano avere il diritto di sce

glierlo da loro stessi, s'irritarono maggiormente; e chiamale

in ajuto forze straniere, si diedero a devastare le terre

de' Milanesi. Questi fecero lega coi Lodigiani ; onde nacque

un sanguinoso combattimento nel luogo che tuttora dicesi

Campo Morto, ove perirono molti e segnatamente dei

nobili: la luttuosa vittoria restò ai Milanesi. Contempo

raneamente era divisa Milano da uno scisma fra gli ec

clesiastici, parte de' quali o ammogliali erano o si ammo

gliavano appoggiandosi all' antico costume della chiesa

orientale, e parte sostenevano dovere il clero vivere in

celibato. Capo di questi ultimi si fece il diacono Arialdo,
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il quale aizzò il popolo contro i preti ammogliali ; ma essi

erano favoriti dall'Arcivescovo, che in un Sinodo scomu

nicò Arialdo ed un nobile di nome Landolfo sostenitore

di quello. Ciò fu uno stimolo maggiore al concitamento

popolare ; onde tanto crebbe il tumulto, che il Papa d'al

lora Niccolo II spedì due Legati in Milano per sedare

que' torbidi. Una parte del clero si sollevò contro i Lega

li ; ma poi vinto l'Arcivescovo dalle loro persuasioni rico

nobbe di avere il torto, e il matrimonio degli ecclesiastici

fu proibito.

A Niccolo II morto nel 10G0 in Firenze successe

Jnselmo da Badagio Milanese, uno de' Legati anzidetti,

che prese il nome di Alessandro II j ma non cessarono

in Milano le dissensioni intorno ai chierici coniugati ;

che contro di loro e dell'Arcivescovo quel Diacono Arial-

do ed un laico detto JSrlembaldo di continuo eccitavano

la popolazione. Anzi essendo riuscito ad Arialdo di far di

chiarare scomunicato quell'Arcivescovo, fu questi mal

trattato nella persona dal popolaccio che ne saccheggiò

poi impunemente il palazzo. Venne quindi la reazione dei

fautori dell'Arcivescovo; onde ad Arialdo non bastò il

fuggire; perchè, tradito da un prete, fu trucidato sul Lago

maggiore. Alessandro 7/,dimostrata avendo in un Concilio

tenutosi in Mantova la legittimità della sua elezione, ven

ne in Milano ed operò ivi alcune riforme con costituzioni

contro la simonia e il matrimonio de'chierici; ma all'Ar

civescovo faceva tuttavia molta guerra quell' Erlembaldo

che aveva ricevuta da Roma la Bandiera di S. Pietro; e

quindi continuava il calore delle due fazioni che a danno

reciproco adoperavano violenze. Intanto Arrigo ammo

gliatosi nel 10G7 a Berta figliuola di Odone e di Adelaide

-
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marchesi di Susa, ne aveva avuta alcuna prole. L'Arcive

scovo Guido già vecchio, malato ed afflitto rinunciò nel

1069 la sua sede ad un Gotifredo canonico Milanese. Ap

provato questi da Arrigo, ma riprovato da Roma , tro-

vossi in guerra con Ei lembaldo : e rigettato perciò dal

popolo , quantunque Guido già fosse morto, andò a chiu

dersi co' suoi partigiani nel Castello di Castiglione , d''on

de spesso usciva a depredare le vicine campagne. I Mila

nesi assediarono quel castello; ma un incendio accaduto di

quel tempo in Milano richiamata avendo nella città gran

parte degli assediatiti, Gotifredo tentò una sortita, e fu

respinto da quei rimasti. Allora egli fuggì: l'assedio fu

tolto, ed Erlembaldo avendo'fatto giurare al popolo che

non riceverebbe giammai l' odiato Arcivescovo , si adoperò

perchè fosse eletto un'Attorte , o Azza , ancora giovinetto

Questi che molti aveva contea rj , rischiò di esserne ucciso,

e per salvarsi ad alta voce rinunziò alla elezione, la quale

poi confermala si vide più tardi in un Concilio sotto Gre

gorio VII che succedette ad Alessandro II morto nel

l'Aprile del 1073. Erlembaldo poi non cessando dal per

seguitare i chierici conjugati, fu ucciso dalla plebe nel

sabato santo del 1075, mentre voleva impedire che si

amministrasse solennemente il battesimo nella Cattedrale.

Il popolo allora spedì un'ambasciata ad Arrigo, chiedendo

un nuovo Arcivescovo; ed egli mandò a quella sede un

suddiacono nominato Tedaldo , il quale fu bene accolto

dal popolo. É qui da notarsi il disordine che in quell'e

poca regnava nelle cose ecclesiastiche, perchè esistevano

allora tre viventi Arcivescovi della stessa chiesa, Goti

fredo consacrato e fuggiasco , Attone consacrato da Gre

gorio VII, ed il nuovo eletto Tedaldo, il quale fu consa

cralo dai suffragatici , malgrado il divieto del Papa.



'79

Arrigo aveva già consentilo alla elezione di Grego

rio VII, il quale nel io^5 tenne in Roma il famoso Con

cilio, i di cui decreti furono la prima scintilla della guerra

lunghissima tra il sacerdozio e l'impero. Arrigo per nulla

curaute di quei decreti venne scomunicato da Gregorio,

che dichiarò lui decaduto dal regno, e i di lui sudditi

sciolti dal giuramento di fedeltà. Varj principi della Ger

mania si ritrassero dal consorzio di Arrigo; ed essendosi

propasto in una Dieta di deporlo dal trono , si concili use

di rimettere la decisione al Pontefice che fu invitato a

recarsi iu Augusta. Ma i vescovi di Lombardia e l'Arci

vescovo di Ravenna Guiberto scomunicati essi pure da

Gregorio, raunatisi in Pavia, lui a vicenda scomunica

rono; laonde Arrigo s'indusse a portarsi in Italia. Allora

ebbe luogo l'assoluzione dalla sola scomunica, che fu conce

duta da Gregorio ad Arrigo in Canossa; e ninno ignora

le umilianti condizioni imposte a quel Re, che gli pro

cacciarono Y universale dispregio. Ritrattò egli per altro

quelle condizioni, riacquistando cosi il favore de'Lombardi;

e sebbene si fosse obbligato ad attendere una decisione

sul regno, riprese le insegne e l'esercizio della reale au

torità, intanto riunivasi una Dieta a Forcheim, ove Ro

dolfo Duca di Svevia fu eletto re di Germania. Si accese

per conseguenza la guerra fra i due monarchi; e dopo tre

sanguinose battaglie, l'ultima delle quali riusci infesta ad

Arrigo, il Papa riconobbe Rodolfo scomunicando nuo

«mente e deponendo Arrigo. Questi dal canto suo riunì

un concilio in Germauia , ove fece scomunicare e deporre

Oregono ed eleggere al Pontificalo il Parmigiano Giti-

berto Arcivescovo di Ravenna ricordato pocanzi, che si

chiamò Clemente III. Continuava frattanto la lotta fra i

t
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due Re di Germania; ma nella quarta battaglia Rodolfo

fu mortalmente ferito, ed in pochi giorni morì. Venne

perciò irrigo in Verona nel 1081 desideroso di collocare

Giliberto sol trono papale; e dopo avere tentato due volte

ed inutilmente l'assedio di Roma, vi fu alla fine intro

dotto dai suoi fautori. Ivi dalle mani dell'antipapa Gili

berto che fu accollo dal popolo e consacrato Ponte6ce , ri

cevette nella chiesa di S.Pietro la corona imperiale, men

tre Gregorio stavasi ritirato in Castel S. Angelo.

Arrigo stando tuttavia in guerra colla Contessa Ma

tilde erasi ricondotto in Germania, ma nell' anno 1 090 di

nuovo scese in Italia con un'armata ; e volendo terminare

quella guerra assediò Mantova ; impadronitosi poi di Rivolta

e di Governolo , corruppe coli' oro gli assediati che nel Ve

nerdì Santo gli aprirono le porte della città. Volle pigliare

«li poi Montehello, ma non vi riuscì e vi perdette un

figliuolo. Iudebolivasi frattanto in Lombardia il partilo

di irrigo e dell'antipapa Giliberto: e già nel 1093 Mi

lano, Cremona, Lodi e Piacenza li avevano abbandonati ,

Lodi e Pavia reggendosi a comune. Nondimeno Corrado

figliuolo d' Arrigo } ma fuggiasco dal padre e disgustato

di lui, in quell'anno fu incoronato Re d'Italia ad insi

nuazione forse della Contessa Matilde, presso la quale erasi

rifuggito. Ma egli non fu che un fantasma di Re, e privo

per fino de' mezzi di sussistenza. E nel decadimento del

potere di irrigo essendo slato trascuralo anche dalla Con

tessa Matilde , si ritrasse in Firenze ove infermò e mori

di Luglio del 1101 nel vicino borgo di S. Donnino. Arrigo

pieno di sdegno per l'usurpatagli corona d'Italia tenne

una dieta in Aquisgrana e vi fece riconoscere in Re d'Ita

lia il suo secondogenito Arrigo V , ricevendone però it
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giuramento di non invadere il regno durante la vita del

padre. Ma nell'anno appresso, che fu il i io3,il figlio prese

le armi contro di lui, avendo prima riportata dal Papa

l'assoluzione da quel giuramento; e dopo vari combatti

menti costretto il vecchio irrigo a fuggire , venne in po

tere del figlio che poi lo tenne guardato in un castello. Ivi

a persuasione del Vescovo di Costanza e di quello d'Al

bano avendo slrrigo rinunziato al figliuolo l'impero ed il

regno, si ritirò in Liegi, ove infermatosi morì nel 7 di

Agosto dell' anno i 106.

$. 35.

ARRIGO V.

Le forme di governo assunte in quei tempi da Milano,

Pavia, Lodi, Cremona, Verona ed altre terre di Lombardia

consistevano; in due Consoli capi principali del Comune,

sotto dei quali altri magistrati amministravano la giustizia,

le cose della guerra e le economiche; in un consiglio gene

rale composto di padri di famiglia , dal seno di cui altro con

siglio segreto eleggevasi esercente il potere esecutivo, meno

però la guerra e la pace, le alleanze, le ambascerie, e que

ste appartenevano al consiglio generale egualmente che la

nomina dei consoli e degli altri magistrati minori. Quan

tunque sembri che alcuna superiorità riconoscessero nel

Re d'Italia , pure non esercitando questi sulle medesime

alcun atto d'autorità, può conchiudersi quella ricognizione

essere stata di sola apparenza. Tale modo di reggersi fa

ceva sentire la loro forza a quelle città , e le rendeva per

ciò bellicose. Quindi la voglia d'ingrandirsi a danno di

Jlegno Lombarde fot. r. i4



i8a

vicini: on !e le guerre che i Milanesi mossero ai Lodigiani,

i Pavesi ai Torlouesi , la lega di quegli coi Milanesi, e dei

Pavesi coi Lodigiani e coi Cremonesi. La presa e i' incen

dio di Tortona per parte dì quei di Pavia, e una sconfitta

di questi sotto Milano colla prigionia del loro vescovo e

duce, ne furono il resultato, secondo i racconti di Galva-

neo Fiamma. Né solamente sugli affari temporali la discor

dia regnava in que' luoghi, ma eziandio agli ecclesiastici

attendevasi fra turbamenti. Era slato eletto tumultuaria

mente però verso la fine del 1 102 alla vacante chiesa di

Milano il vescovodi Savona per nomeGrossolano, ed eragli

stato dato anche il possesso della sua sede; ma insorta qui-

stionc sulla legittimità di quella elezione, l'aveva egli soste

nuta colla prova del fuoco, e poscia erasi portato in Roma ,

dove in un Concilio, che il Pagi suppone tenuto nel 1 io5,

Grossolano era stato restituito alla sua dignità. Venne egli

in Milano , come si ha da Landolfo, nel torbido delle

guerre che abbiamo accennate , ma il popolo non volle ri

ceverlo; laonde ritiratosi in Arona, di colà parti per la

Terra Santa , lasciando suo Vicario in Milano Arderico

Vescovo di Lodi parlitaiite segreto dei Milanesi.

Venne poi Arrigo fin Italia nell'Agosto del 1 1 10, per

riordinare gli affari del regno e per avere dal Papa la

corona imperiale. Narra lo storico Donizone che tutte le

città d' Italia mandarongli donativi , e che Milano non die-

degli neppure un denaro. Passò a Piacenza ed a Parma,

aperse con Matilde trattative di pace ; e mentre i Cremo

nesi sconfiggevano i Bresciani e n'erano sconGtti a vicenda

coll'ajulo de' Milanesi, Arrigo per la Toscana avanzavasi

verso Roma , ove dopo un accordo col Papa sul propo

silo delle investiture ecclesiastiche, ebbe la corona d'Im
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peratore nell'Aprile del 1 1 i i. Tornato quindi sulle rive del

Po, visitò la Contessa Matilde e la dichiarò Viceiegente

0 Viceregina di Lombardia, sebbene non sappiasi ch'ella

esercitasse mai quivi alcun'attodi autorità. In questo mezzo

1 Milanesi dichiararono Grossolano decadutodalla suasede,

e malgrado l'approvazione del Papa scelsero in Arcivescovo

Giordano da Clivio, lo fecero consacrare e ne ottennero

anche la conferma da Roma ; ma siccome la concessione

del pallio era vincolata a non si sa quale giuramento ,

Giordano allora lo ricusò e questo produsse in Milano

mormorio , risse e trambusti per alcuni mesi. Tornato però

Grossolano da Terra Santa , nel 1114 Giordano lasciò

i riguardi e consigliato dal proprio interesse ricevè il

pallio colle impostegli condizioni. Non perciò le cose pas

sarono tranquillamente , perchè si venne alle armi fra i

partigiani de'due arcivescovi ; Grossolano cedette, ma sol

tanto per una vistosa somma sborsatagli dall'antagonista.

Nell'anno medesimo Arrigo sposò Matilde lì^liuola

di Arrigore d'Inghilterra; e la contessa Matilde ricuperò

Mantova ribellatasele da varj anni , ma poco sopnivisse ;

che il 24 di Luglio 1 1 15 fu l'ultimo de'suoi giorni. Ebbe

anche une in quel tempo la coutroversia tra Grossolano

e Giordano , perchè in un Concilio tenutosi da Pasqua

le II, il primo fu rigettato e mori poscia in Roma. Tor

nato quindi Giordano alla sua sede, scomunicò Arrigo ■

e questa era forse la condizione segreta statagli imposta ila

Romani, onol' essere mantenuto nel milanese Arcivescovato

Avvia vasi intanto in Italia Arrigo con la sposa , la corte e

un'annata ; fermavasi a Governolo, d'onde spediva al Papa

per trattare di concordia. Mal soddisfatto della risposta

«avanzò coli' armala, ed alcune terre e ostelli occupò
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colla forza. Entrato in Roma trovò fuggito il Papa , e da

un legato di lui per nome Bardino arcivescovo di Braga

una seconda volta si fece incoronare. Ciò udito, il Papa sco

municò l'arcivescovo, ed Arrigo nell' avvicinarsi del

l' estiva stagione ritornò in Lombardia. Il Papa , mentre

faceva preparativi per recuperare la Basilica diS. Pietro,

morì e gli successe Gelasio II. Venuto di nuovo Arrigo

in Roma, quel Papa fuggì; ed Arrigo fece innalzare

al Pontificato sotto il nome di Gregorio IH quel Bar'

dino, che gli avea dato la seconda corona e che in bene

merenza diedegli anche la terza. In quell'epoca nuova

guerra ebbe luogo fra i Milanesi e i Comaschi , volendo i

primi sostenere un Landolfo da Corcano nominato già

da Arrigo IP al vescovato di Como e scomunicato da

Roma , mentre i Comaschi volevano conservare il loro

Vescovo cattolico di nome Guido. Una battaglia perciò

ebbe luogo presso al monte Baradello , nella quale rotti

i Comaschi lasciarono la città in balia de'Milanesi ; ma ve

dendone l'incendio piombarono sui vincitori occupati

nel saccheggio e ne li cacciarono. Quella guerra continuò

per molt' anni, e le città che reggevansi a comune vi pre

sero parte. Furono queste Cremona, Pavia, Brescia , Ber

gamo, Verona, con altre della Liguria e della Lombar

dia. Moriva intanto nel 39 Gennajo 1 1 19 il papa Gelasio ,

e ne occupò il luogo Callisto II eletto in Francia dove

era morto Gelasio. Il nuovo pontefice , a motivo di altri

saccheggi e devastamenti fatti in Italia da Arrigo, lo sco

municò nuovamente. Venn' egli poscia in Italia nella pri

ma vera del 1 1 20, e molti onori ricevette nel suo passaggio

per le città della Lombardia. Morì in quell'anno l'Arcive

scovo Milanese Giordano; quei cittadini gli sostituirono
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Olrico vicedomino di quella chiesa : nè interrompevansi

le ostilità fra i Milanesi e i Comaschi , i quali saccheggia

rono nell' anno stesso molte terre del Milanese e tra queste

Varese, Binago, Vedano e Trezzo che altri legge Tìadate.

Nel usa terminarono finalmente le contese sulle investi

ture ecclesiastiche tra il Papa ed irrigo ; il quale vi ri

nunziò. Assoluto l'Imperatore e riconciliato col Pontefice

risurse la gara di precedenza tra gli Arcivescovi di Milano

e di Ravenna ; ma la questione fu ancora decisa a favore

del milanese. Sul terminare dell'anno 1 1 a3, o principiando

il 1 124, venne a morire Callisto li a cui succedette Lam

berto vescovo d'Ostia col nome di Onorio II; e nell'anno

medesimo i Comaschi assediarono senza frutto l' isola Co

rnasi™ , mentre Como pure inutilmente assediavano i Mi

lanesi. Questi ricominciarono l'assedio nell'anno seguenle;

ma furono respinti, perchè i Comaschi si difesero sempre

sul Lago con un coraggio che non venne meno se non

dopo \a morte del loro Vescovo Guido, prima cagione

di quella guerra. Mori anche in quell' anno il milanese Ar

civescovo Olrico e gli fu dato per successore Anselmo da

Pusterla. Arrigo, V fra i re, VI fra gì' imperatori, cessò

di vivere senza prole , probabilmente nell' anno seb

bene alcuni credano che ciò accadesse nel 1 124» ed altri

nel 1136. Tenutasi perciò la Dieta, cadde la pluralità

de' suffragi sopra Lotario Duca di Sassonia , III fra i Re

d'Italia, II fra gl'Imperatori; sebbene Federigo Duca

di Svevia e Corrado di lui fratello , come figliuolo di

Agnese sorella, ài Arrigo /^d'Italia, aspirassero all'impero.
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LOTARIO III.

Al nuovo Arcivescovo Milanese frattanto non si man

dava il pallio da Roma, perchè il Papa voleva che colà

si portasse il Prelato e dalle mani pontificie lo ricevesse.

Auilovvi Anselmo non ostante l'opposizione de' Milanesi,

ma vi andò solamente per discutere su quel punto. Nulla

avendo ottenuto, tornò a Milano; ma que' cittadini gelosi

delle loro prerogative, prima di ammetterlo alla sua resi

denza , lo fecero giurare di non avere pregiudicato in

Roma ad alcun diritto della loro chiesa. Rinnovarono i

Milanesi nel 1226 le ostilità contro Como; ed occupate

avendo le circostanti alture unitamente alla valle di S.

Martino, s'impadronirono della valle di Lugano, ajutati

in ciò dai Ciemaschi e dai Lodigiani. Lungo ed ostinato

fu il blocco, che convertilo in assalto diede la città in

mano degli aggressori ; ma gli abitanti tutti eransi rifug

gili in Vico, castello di troppo difficile espugnazione. Al

lora si trattò e si conchiuse la pace, a paltò che sarebbero

restituiti i loro beni ai Comaschi ed eglino avrebbero

smantellate le mura ed i fortilizi'! della città, rendendosi

inoltre sudditi tributarii de' Milanesi.

Federigo di Svevia, il quale nell' ultima Dieta a sola

interposizione de' Vescovi erasi trattenuto dal muovere

allora la guerra a Lotario, spedi in Italia il suo fratello

Corrado , che giunto in Milano trovò i cittadini a suo fa

vore disposti , e senza indugio fu coronato Re d' Italia

dall' Arcivescovo Anselmo. Nè solamente in Milano , ma

anche nelle Contee di Lombardia fu bene accolto. Il Papa
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però che avea confermati! la elezione di Lotario , scomu

nicò Corrado e fece adunare un Concilio in Pavia , ove

Anselmo per avere incoronato Corrado fù egualmente

scomunicato, senza dargli campo di giustificarsi. Nulla-

diraeno i Milanesi riguardarono quel loro Arcivescovo

come legittimo, ma non furono molto costanti verso Cor

rado, perchè dopo alcun tempo da lui si distolsero; di modo

che egli sconcertato da quell'anatema che anche altre città

aveva da sé distaccate, non si sa hene se nel 1 1 29 , 0 nel

ii3a, ritirossi in Germania. Morì in appresso il Ponte

fice Onorio, in luogo del quale due individui si veggono

eletti: un Cardinale Gregorio uomo di virtù generalmente

stimato, che prese il nome d' Innocenzio li, ed un altro

Cardinale diffamato per rilasciati costumi , che si fece

chiamare Anacleto //.Questi occupò la Basilica Vaticana,

e fece fuggire Innocenzio che andossene in Francia. Alia

titi a cui vari popoli Italiani aderivano e che armoniz

zava col re Corrado, trasse a sè l'Arcivescovo di Milano,

trasmettendogli spontaneamente il pallio , e i Milanesi nella

maggior parte si attennero al di lui partito.

In questo mezzo trovatosi Innocenzio in Liegi con

Lotario, coronò formalmente Re d'Italia lui e la consorte

Richenza: in quella occasione il Re promise al Ponte

fice di recarsi in Italia a far cessare lo scisma. Intorno a

quell'epoca notano gli storici una grande battaglia com

battuta presso Macognago tra i Milanesi da una parte , ed

i Pavesi i Cremonesi e i Novaresi dall'altra, ove i Pa

lesi sconfìtti furono nella maggior parte tratti prigionieri

i» Milano. Partì dalla Francia Innocenzio per non essere

di troppo aggravio a quelle chiese ; e venuto in Italia

laone un Concilio in Piacenza. Ivi attese Lotario che al
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cominciare di Settembre giunse con poclie forze nei prati

di Roncaglia. Quivi parlò col Pontefice sullo Scisma e

sulla luiina sua incoronazione come Imperatore ; ma sem

bra che nulla si conchiudesse, perchè il Papa andò a

Pisa, ove togliendo dalla dependenza dell' Arcivescovo di

Milano il Vescovato di Genova , eresse questo in Arcive

scovato. Nel Dicembre di quell'anno Lotario fu in Me

dicina , e nel seguente 1 1 33 era in Toscana a conferire di

nuovo con Innocenzio. Si unirono insieme in Viterbo, e

di là passarono a Roma. Allora Lotario ebbe da Innocen

zio la corona imperiale nel Laterauo , perchè la Basilica

VaLicana tenevasi per Anacleto che slavasi presidiato in

Castel Sani' Angelo. Poscia nel Luglio dell'anno stesso

Lotario temendo gli effetti della mal' aria pel suo piccolo

esercito non eccedente 3ooo soldati, tornò in Lombardia.

In Mantova concedè alcuni privilegi a que' cittadini , con

la facoltà di trasferire il palazzo Imperiale in un mona-

siero oltre il Mincio ; passò quindi in Germania. I Mila

nesi allora cambiarono d'opinione sul loro Arcivescovo, e

non si sa per <jual fatto tumultuariamente il deposero.

Avevano essi digià chiamato presso di loro S. Bernardo

perchè li riconciliasse con Lotario e con Innocenzio; ed

egli scusatosi allora per andare al Concilio di Pisa che

tenevasi da Innocenzio fuggito nuovamente da Roma, vi

tornò poi : i Milanesi , rinunziando nelle di lui mani ad

Anacleto e a Corrado, riconobbero l'autorità à'Innocen

zio e di Lotario. Volevano altresì avere S. Bernardo per

loro Arcivescovo , ma egli se ne scansò. S'interpose bensì

por la pace tra i Milanesi i Pavesi ed i Cremonesi, e

riuscì solamente coi primi.

Lotario in questo mentre studiavasi di pacificare i
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suoi nemici in Germania ; ed aveva già ricevuto in grazia

quel Corrado che da Re coronato d' Italia divenne suo

Vessillifero ; e sollecitato dal Papa a portarsi in Italia ,

era inteso a preparare per ciò una forte spedizione; pro

mise quindi che nel 1 1 36 sarebbe disceso nella Penisola.

Erano tuttavia i Milanesi in guerra coi Cremonesi e coi

Piacentini , ed in un fatto d'armi i3o dei loro soldati a

cavallo rimasero prigioni de' Cremonesi , molti altri es

sendo caduti in potere de' Piacentini. Allora probabil

mente fu che i Milanesi si elessero in Arcivescovo il Ve

scovo d'Asti Rabaldo , e che il deposto Anselmo parti

per Roma. Ma arrestato vicino a Ferrara e spedito in

Pisa al Papa Innocenzio , fu da questi mandato in Roma ,

ove nello stesso mese morì.

Finalmente verso il Settembre del ii36 Lotario

tenne la promessa fatta al Papa Innocenzio , e venne in

Italia con numeroso esercito , menando seco un corteggio

di Vescovi, di Abbati, di Principi e Corrado suo Vessil

lifero. Trovò resistenza a Trento ed alla Chiusa dell'A

dige : fu be«e accolto in Verona : accampò presso il Min

cio, dove concorsero tutti i Signori di Lombardia : sotto

mise colle armi Garda sul Benaco e Cremona, che se gli

erano ribellate : entrò per forza in Pavia coll'ajuto dei

Milanesi : espugnò Piacenza. Nei prati di Roncaglia pub

blicò una legge sui feudi inserita poi tra le Longobardi

che, e dopo "varie imprese fatte nell' Italia meridionale, nel

1137 mosse col Papa Innocenzio alla volta di Roma. Ivi

non si accenna se entrasse , ma congedatosi dal Pontefice

prese il cammino verso Germania. A Bologna sciolse l' e-

sercito: infermò in Trento, e volendo nondimeno con

tinuare il suo viaggio, mori in una meschina casuccia
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nelle gole delle Alpi, restando ignoto il giorno della sua

morte.

§. 37.

CORRADO III.

La morte di Anacleto II seguita nel principio del

i i38 il iè fine allo scisma ; e i principi alemanni radunatisi

a Conflans nella primavera dell'anno medesimo dichia

rarono Re di Germania quello stesso Corrado che abbia

mo veduto già coronato Re d'Italia, poi vessillifero di

Lotario. A quella elezione invano si oppose ArrigoQuca

di Baviera e di Sassonia: perchè Corrado e dai Bavari e

dai Sassoni, e pur anche dalla vedova di Lotario, venne

riconosciuto.

Erano di quel tempo in aspra lotta fra loro quasi

tutte le ciLtà, le terre, i borghi e i villaggi d'Italia:

ogni luogo era pieno di omicidj, sacrilegii e rapine. Cosi

pure i Milanesi guerreggiavano coi Cremonesi per l'occu

pazione di Crema; e si uota tra gli altri un fatto d'armi

nel 1 1 3a , ove la maggior parte de' Cremonesi rimasero

prigioneri dei Milanesi non lungi dalla città contrastata , e

furono condotti a Milano. Crebbe più che mai questo

fuoco guerriero: nel 1 1 4 1 vedonsi alla presa i Padovani

coi Veronesi pel deviamento dell' Adige , i Milanesi con

i Comaschi antichi loro avversarj non mai sinceramente

riconciliati, e due anni dopo i Veronesi collegati coi Vicen

tini a danno dei Padovani. Il turbamento civile che im

perversava in Roma contribuì, se non altro,alla morte di

Papa hinoccnzio seguita nel 24 Settembre 1 1 43 ; a cui
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succèduto essendo Celestino II she dopo cinque mesi mori,

tenue alla sede Pontifìcia il Bolognese Gherardo Caccia-

nimico col nome di Lucio II ; e dopo di lui spento a colpi

di sasso, Bernardo Pisano che il nome assunse di Euge

nio III. Intanto Corrado, Re d' Italia solamente di nome,

slavasi tuttavia in Germania, niente curando i torbidi della

penisola, e niun conto tenendo delle sollecitazioni fattegli

dal Senato Romano risorto in mezzo a quegli sconvolgi

menti , affinchè venisse in Italia ad assumere la corona

Imperiale. Lo mosse però la voce di S. Bernardo che

predicava in Francia una nuova crociata; perchè disposto

a seguire il Re Lodovico VII in quell'impresa, tenne

uua Dieta in Francoforte e Re vi fece dichiarare un suo

figliuolo Arrigo ancora fanciullo. Quindi partì per l'O

riente, di dove con poco onore delle armi Cristiane tor

nando nel 1148, infermò per istrada. Mandò egli allora in

Germania un suo nipote Federigo acciò provedesse alla

tranquillità di quel regno ; poscia guarito ritoi novvi egli

stesso. Accaddero in quell'anno medesimo e nel susse

guente 1 i5o altri combattimenti in Lombardia, fra i quali

si notano la rotta data presso Tabiano ai Piacentini dai

Parmigiani e dai Cremonesi , la lega successivamente fatta

dai Piacentini coi Milanesi , la conseguente presa di Ta

biano e la battaglia che venne di poi fra i Milanesi ed i

Cremonesi vicino a Castelnuovo colla sconfìtta de' primi,

che fuggendo lasciarono il Carroccio in potere de' vinci

tori. In quello stess'anno morì Arrigo figlino] di Corrado

già dichiarato re di Germania. Nel u5a volle Corrado

calare in Italia, desideroso allora della corona imperiale;

ma il tempo gli venne meno, perchè nell'anno medesimo

fini i suoi giorni- Adunossi allora in Francoforte una Dieta
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eletto al regno Germanico e all' Italiano Federico nipote

di Corrado ricordato di sopra, che dal colore della sua

barba fu detto poi Barbarossa. Né gli elettori fecero con

ciò alcun torto ad un secondo figliuolo di Corrado, per

chè non essendo questi atto a regnare , Corrado istesso

aveva già suggerito ai principi della Germania che eleg

gessero il proprio nipote , a cui egli medesimo avea conse

gnate le insegne reali.

§.38.

FEDERIGO 1. (BARBAROSSA)

Annunziata da Federigo per via di Legati a tutt' i

Principi Italiani la sua elezione, i Pavesi , i Cremonesi ,

e più di questi i Lodigiani mossero grandi lagnanze al

nuovo monarca pel giogo tirannico onde gli opprimevano

i Milanesi. Federigo fece scrivere a questi che più tem

peratamente procedessero ; ma le lettere furono disprez

zate, onde surse l'acerbo sdegno di Federigo contro Mi

lano. Disceso perciò egli in Italia con ragguardevoli forze

pace promise a Milanesi mediante uno sborso ed il cam

bio de' prigionieri Pavesi ; ma fu pace di sole parole , giac

ché ai Pavesi diede gratuita libertà e dai Milanesi volle

riscatto in contanti; abbruciò inoltre i ponti eh' eglino co

strutti avevano sul Ticino, distrusse tre terre che a loro

ubbidivano, e dichiarò che ad essi non darebbe mai pace,

se al dominio su Como e su Lodi non rinunciassero. Pre

muroso poi di portarsi in Roma a ricevervi corona d'im

peratore, si lasciò addietro Piacenza che non volle rice
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verlo; incontrò in Sutri il Papa Adriano IP*", s'avviò con

lui alla volta di Roma e nel giorno dopo il suo arrivo

fu incoronato , plaudente l'armata sua, ma non i Romani

ai quali aveva duramente parlato. Incamminatosi poscia

verso la Lombardia e giunto in Verona , ivi tolse a Mila

no la Zecca e tutti i diritti di regalia. Tornò quindi in

Germania , senz' aver fatto alcun bene e molto male al

l'Italia; sposò Beatrice di Borgogna e tutto si diede

a fare grandi preparativi contro Milano , correndo allora

l'anuo 1 15^.

I Milanesi frattanto unitisi coi Bresciani continuavano

la guerra contro quei di Pavia , ai quali tolsero varie ca

stella ; e superatili in uno scontro , assediarono , presero,

e demolirono Vigevano. Conclusero poscia con i Pavesi

una pace che fu di breve durata ; rifabbricarono Galliate

e Trecate , due di quelle loro terre distrutte da Federigo;

circondarono di fosse la loro città ed oppressero i Lodigia

ni di nuovi aggravj. Federigo pieno 1* animo di vendetta

contro Milano , Brescia e Piacenza scese in Ralia nel 1 i5S

con numeroso esercito. Brescia trattò di accordo e l'ot

tenne. 1 Milanesi citati a giustificarsi, invano addussero ra

gioni , offrirono denaro , appoggiaronsi alle raccomanda

zioni di varj principi. Una sentenza gli mise al bando

dell'impero, poi l' armata di Federigo mosse al passaggio

dell'Adda pel ponte di Cassano. Inutile resistenza quivi

opposero i Milanesi; l'armata imperiale venne sotto Milano

e vi pose l' assedio. La perdita d' uomini nelle zuffe , il

devastamento delle loro terre, e più le persuasioni di

Guido Conte di Biandrate determinarono i Milanesi a do

mandar pace e 1' ottennero ; ma dovettero rinunciare a

Lodi ed a Como , mettere in libertà i prigionieri , paguro
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una forte somma , cedere le regalie e dare ostaggi per

l' esecuzione del trattato die fu sottoseritto il dì 7 Settem

bre. Federigo fattosi coronare in Mouza che tolse alla

soggezione di Milano, mise al bando dell'impero eziandio

i Piacentini i quali se ne liberarono sborsando mollo de

naro. Ma non bastandogli l'avere umiliati i Milauesi con

quel trattato, spedì alcuni de' suoi in Milano acciò abo

lissero i Consoli e vi creassero un Podestà. Grave tumulto

seguì per questo in Milano, ed i messi imperiali si salva

rono colla fuga. Così accadde in Crema ad altri messi di

Federigo, speditivi ad ordinare la demolizione delle mura.

I Milauesi non credendosi più obbligati al trattato già rollo

da Federigo si armarono nuovamente; presero Trezzo

ov'era molto denaro dell' imperatore e tentarono sopra

Lodi e Cremona un colpo ebe andò fallito. Federigo al

lora diebiarò i Milanesi nemici della corona e ordinò ebe

venissero di Germania altre forze , non cessando frattanto

le ostilità. Finalmente nel 1161 rinnovò l'assedio a Mila

no ebe dopo essersi per lungo tempo difesa , fu indotta

dall'estrema penuria di viveri a trattare di pace e a pro

mettere con giuramento di fare tutto ciò ebe a Federigo

piacesse d' imporle. Stavasi allora Federigo in Pavia, e

di là nel 19 Marzo 1 163 ordinò ebe in otto giorni tutti i

Milanesi uscissero dalla città; il ebe effettuato, comando

ebe venisse distrutta. Eseguito quest' ordine con tutto il

rigore che l'invidia dei cooperatori Lodigiani e Pavesi potè

loro suggerire , le altre città parteggiaci pei Milanesi at

territe si piegarono a ricevere i Podestà. Crema, Parma,

Lodi eie altre avverse a Milano ottennero di reggersi colle

loro leggi e coi consoli che prima avevano. I Milanesi fu-

rouo ripartiti in quattro luoghi fuori delle rovine, ed ivi
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poterono costruirsi ricoveri. Lungo sarebbe il descrivere

l'eccesso della miseria che li travagliava : ed anche le

altre città Lombarde prive di libertà, spogliate delle re

galie , oppresse continuamente dalle vessazioni dei mini

stri imperiali, erano ridotte alla disperazione.

Spiale da questa, Verona, Vicenza, Padova ed altre

minori si collegarono ed armaronsi segretamente, dispo

ste ad ogni sforzo per liberarsi. Federigo, avutone sento

re, mosse contro Verona; ma comparsogli davanti l'eser

cito collegato, si ritirò e fu di nuovo in Germania a procac

ciare altre truppe. Tornò in Italia nel ii65 con poderoso

esercito; ed allora i Milanesi sempre più angariati ed op

pressi entrarono nella lega delle città rihellate ed unitisi

ai Cremonesi , ai Bergamaschi, ai Mantovani, ai Brescia

ne ad altre città, giurarono tutt' insieme di morire piut

tosto che vivere in tanta miseria e vergogna. Cessati quindi

gli odj e le rivalità cittadine e radunatesi nel 37 Aprile

' 1G7 le milizie alleate , ricondussero nella disertata Milano

1 suoi abitatori che cominciarono subito a riedificarla , e

ben presto la ridussero in istato di competente difesa; dopo

di che presero nuovamente Trezzo, e più tardi persuasero

i Lodigiani ad entrare nella lega Lombarda.

Federigo che trova vasi coll'esercito nell'Italia meri

dionale , vedendolo tocco di morbo epidemico si avviò per

la Lombardia. Fu nel Settembre in Pavia, di dove pose al

bando dell'Impero le città ribellate e mosse contro Mila

no, ma fu costretto a ridursi di nuovo in Pavia. Ordinò

per l'anno 1 174 nuova spedizione di truppe dalla Germa-

giunte le quali assediò Alessandria. Allora si unì in

licenza un poderoso esercito della Lega, e andò ad ac-

«amparsi presso Tortona. Federigo vedendosi posto in
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mezzo ai nemici venne contro degli alleati; ma invece del

sanguinoso conflitto che sembrava imminente, nacque la

pace die alcuni credono dallo stesso Federico proposta.

Sottoscritta e giurata questa , recossi in Pavia pur medi

tando la guerra: dissimulava però , finché nuovo esercito

gli venisse dalla Germania; ma se ne avvidero i Lombardi

e si premunirono contro qualunque sorpresa. Vennero ef

fettivamente nel nuove forze Alemanne, e nel 29

di Maggio gli alleati spedirono a riconoscerle. Dal ricono

scimento nacque una zuffa e da questa derivò una bat

taglia che mise in fuga Federigo e quella parte del suo

esercito che non rimase sul campo , facendogli perdere

ancora tutto il denaro. Allora volse il pensiero a consigli

migliori, e propose una tregua di 6 anni la quale nel 1 178

fu definitivamente accettata. Allo spirare di questa, tro

vandosi Federigo in Costanza, si adunò in Piacenza unCou-

gresso ove intervennero i suoi deputati, edivi fu stabilita

quella pace, la quale confermata poi da Federigo col noto

diploma del a5 di Giugno 1 183, fu detta e tuttora dicesi

Pace di Costanza.

Nel seguente anno 1 184 Federigo creò cavaliere il

giovane Re Arrigo suo figlio, e nell'Agosto calò in Italia

e visitò Milano con le altre città del suo regno : confermò

ed estese i privilegj de' Milanesi obbligandoli però a riedi

ficare Crema. Ammogliò suo figlio a Costanza figliuola di

Ruggiero Re di Sicilia, e i due sposi furono coronati in Mi

lano: frattanto posti vennero al bando dell'Impero i Cre

monesi che a quella solennità non vollero assistere, sebbene

più tardi ottenessero pace da Federigo e dal figlio. De

terminatosi poi all' impresa di Terra Santa, vi si recò con

Arrigo nel 1 189. Diverse favole si raccontano sulla di lui
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morie: ina è certo che in quell'impresa male riuscita

cessò di vivere.

S 39-

ARRIGO VI.

Aveva già irrigo ricevuta la corona Imperiale dal

Pontefice Celesti no 11, quando nel 1191 le città Lom

barde trovaronsi in nuove conlese. I Bergamaschi coi Bre

sciani soccorsi dai Cremonesi, questi disfatti dai primi,

i Milanesi in disgusto perchè da irrigo lolla ai mede

simi Crema ed ai Cremonesi aggiudicala , onde nuova

guerra tra Milano e Cremona, segnalarono l'anno sopra

cnuuciato. In appresso una fossa dai Lodigiani scavata fino

al Lambro occasionò altra discordia di questi coi Mi

lanesi , che una parte di quel territorio disertarono e molli

cittadini menarono prigionieri. Ai Lodigiani nuovamente

si umrono i Cremonesi, ma gli uni e gli altri furono an

che battuti dai Milanesi. Intanto Costanza partorì in Jesi

ad irrigo un figliuolo che nominarono Federigo ; e ciò

accadde probabilmente sul finire dell' anno 1194- In se

guito Arrigo, che da molto tempo aggravava del giogo suo

tirannico la Sicilia e la Puglia ed occupavasi di fatti mi

litari in quelle provincie, portatosi all'assedio di Castro-

Giovanni castello in quell'Isola, cadde infermo e mori in

Messina nel 38 Settembre 1 1 97, non senza sospello che la.

moglie lo avesse avvelenalo.

fìrqnn Lombardo fo/. K. ,5
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§• 4o.

OTTONE IV IMPERATORE.

Tre contemporanei re de' Romani si videro eletti dopo

la morte di Arrigo: il di lui figliuolo Federigo 1J tuttora

fanciullo, Filippo di Svevia zio del piccolo Re, eOltone

d'Aquitania prevalso a que'due perchè sostenuto dal Re

d'Inghilterra e approvato dal Papa. Varie città Lombarde,

cessata la lega , stavano tuttavia guerreggiando: i Milanesi

erano in pace coi Lodigiani, ma non così i Padovani coi

Vicentini ed i Veronesi. I Piacentini contrastavano coi Par

migiani per la terra di S. Donnino, ed avevano con se i

Milanesi i Comaschi ed i Bresciani. Altri erano gli alleati

de' Parmigiani ; e tra questi i Cremonesi , i Bergamaschi

e i Pavesi. I Piacentini dapprima fugati rivolsero la fronte,

e insieme coi Milanesi presentarono la battaglia , che loro

sarebbe riuscita funesta senza l' ajuto de' sopravvenuti Bre

sciani. Altro combattimento sostennero i Piacentini coi

Milanesi nei 1 199 presso Castelnuovo di Bocca d' Adda e

lo presero Quell'anno istesso fu luttuoso ai Mantovani per

una rotta ch'ebbero dai Veronesi presso Ponte Molino ,

dove moltissimi furonoi prigionieri. Più avventurosi furono;

Cremonesi contro i Piacentini presso Busseto , ove il Pode

stà di Piacenza rimase prigione. Perderono egualmente i

Piacentini un' altra giornata contro i Parmigiani ed i Cre

monesi vicino al Castello di S. Lorenzo; ma questi fecero

poi la pace coi Mantovani ed ai molti prigionieri di Man

tova detenuti in Cremona diedero libertà. Si accese poscia

nel 1200 la guerra civile in Brescia tra i nobili e i popo

lani; e dopo varie vicende dell'armi, sul finire dell'anno
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tornò fra loro la pace, non già il buon'animo. I Milanesi

iu quell' anno stesso invasero la Lomellina , e presero Mor-

Ura con molte castella.

Sopite frattanto le contese dei tre pretendenti alla

corona Germanica , col divenire Federigo re di Sicilia e

coli' uccisione di Filippo, rimase quella corona ad Ottone

che in Fraiicoforte ricevè le insegne regali. Stabili egli le

sue nozze con Beatrice figliuola dell'ucciso competitore:

pregato dai Milanesi scese in Italia e fu incoronato nella

Basilica di S. Ambrogio. Era stata allora in Verona molta

turnazione, percbè Bonifazio d' Este ed Ezzelino da

Onora uniti ai Montecchi ne avevano caccialo per vio

lenza il Podestà Azzo d' Este che teneva la parte Guelfa.

Rientrato poi Azzo colla forza dell' armi in Verona ,

n'era seguito un combattimento ostinato che fece ritirare i

Montecchi nelle rocche di Garda e di Peschiera, essendo

Ezzelino rimasto prigione secondo alcuni e secondo al

tri fucilo, A. questo tumulto pertanto, e ad un altro che

in quell'anno agitava i cittadini di Cremona, pose termine

la venuta di Ottone- Ma guerreggiando egli nell'Italia me

ridionale, si rinnovarono le Cremonesi discordie nel 1210,

sopite di poi a mediazione di quel Vescovo. Risorte poscia

le prelese di Federigo all'impero menlr* egli trova vasi

dal 1 212 in Germania , si collegarono per sostenerle Cre-

mona, Brescia, Verona, Ferrara e Pavia contro i Mila-

itesi rimasti fedeli ad Ottone , benché dal Papa scomuni

cato. I Pavesi battuti in quell' anno dai Milanesi uscirono

di nuovo in campo uniti a quei di Brescia e di Veroua ,

«l'esercito Milanese sostenuto d;ii Piacentini e dai Lodi

gli ruppe vicino a Castel Leone. Venne allora al sommo

l'oulificato Onorio III', che volendo rinnovare una spe
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dizione di Crociati in Palestina, procurava conciliare 1

discordie italiane. Si combinò quindi la pace tra Pavia

Milano e Piacenza ; il che però non impedì ulteriori dh

sensioui e fatti d'arme tra Milano, Cremona ed altre citt

dell'una e dell'altra ausiliarie. Ma la morte di Otton

accaduta in Strasburgo nel 1218 diede a Federigo Re 1

Sicilia l'opportunità di stabilire col fatto sul capo si

quella corona , cbe durante la vita di Ottone non fu pi

lui se non un semplice titolo e vano.

§.4..

FEDERIGO II IMPERATORE.

Sollecitato Federigo dal Pontefice Onorio a

guerra di Terra Santa giunse in Verona con esercito ]

deroso c, secondo il Fiamma, domandò ma non ottenne

corona di ferro. Portatosi in Roma e coronatovi Impe

tore insieme con Costanza sua moglie nel 22 Novem

1 220, rinnovò al Papa le promesse di recarsi in Palesti

Non cessavano però in Lombardia le guerre intesti

i Cremonesi coi Parmigiani e i Reggiani assediavano G

zaga a danno de' Mantovani- L'assedio terminò con la p;

ma poco dopo i Mantovani coi Veronesi ed altri tol;

il castello di Bondeno ai Reggiani. Nel 1221 si vider

Milano, come in altre città era avvenuto, le disselli

tra i nobili e i popolani , le quali ivi sopite sursero p

Cremona. Federigo acremente indispettito contro i L

bardi perchè molte loro città e specialmente Milano

lo volevano Re , chiamò nel 1 2 25 a parlamento in Ve

i principi di Germania e di Lombardia. I Milanesi
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ignari delle di lui intenzioni , e conoscendo quanto pesante

giogo aveva egli imposto alla Sicilia e alla Puglia , si die

dero a rinnovare la lega Lombarda. I capi di questa inle

sero allora con tutto l'animo a sedare le discordie private,

per riunire le forze Lombarde contro l'imperatore. Per

queste pratiche cessò in Milano la divisione fra i cittadini;

ritornò in Verona Bonifazio d' Este, sebbene poscia ne

fosse ricacciato dai Montecchi e da Ezzellino da Romano,

il quale cominciò allora ad avere in Verona un dominio

che poi accrebbe più tardi , giacché anche su Padova gli

venne fatto di estenderlo.

Altr' adunanza de' baroni e vassalli suoi riuniva Fe

derigo in Pescara , per muovere guerra ai Lombardi : e

questi, rinforzata la lega, giurarono mantenerla per ven

ticinque anni. L'atto di tale alleanza pubblicato dal Sigo-

nio\\ comprende Milano e tredici città, mentre a Federigo

non rimaneva che l'assistenza di poche , tra le quali Cre

mona e Pavia. Convocò egli una Dieta in Cremona , ma

ninno rappresentante le città della Lega vi si fece vedere;

onde le pose al bando dell' impero , del che non fecero

esse alcun caso. Allora ritornò in Puglia , riponendo nel

Papa Y arbitramento su tali contese. Il Papa sentenziava

perdono e pace : Federigo assentiva, non potendo altri

menti ; e i Lombardi continuavano a fortificarsi. Grego

rio IX succeduto ad Innocezio Ili volle consolidar quella

pace non lasciando di sollecitare Federigo all'impresa di

Palestina , ma nulla ottenendo , lo gridò incorso nella sco

munica. Allora Federigo dichiarò erede irrigo suo pri

mogenito e s' imbarcò per Levante ; ma insorta la Puglia ,

fa sollecito a ritornarvi e riconciliossi col Papa.

Gravissime in questo mentre e bruttate di sangue



202

erano le dissensioni in Lombardia; e così continuarono fino

all'anno 12 53 in cui le prediche di Fra Giovanni da Vi

cenza ricondussero la pace , ma pace effimera che cadde

ben presto insieme col credito del predicatore. A Federigo

si ribellò verso quell' epoca il figliuolo irrigo in Ger

mania : nè sono forse lungi dal vero quegli annalisti che

implicata in ciò dicono la lega Lombarda. La comparsa

però dell'Imperatore in Germania spense la ribellioni;

Tornato in Italia con l'esercito ingrossato di milizie Ita

liane, mentre voleva passar l'Olio a Ponte Vico s'imbatti

nell'esercito alleato, lo combattè a Corte Nuova , \

vinse: ma non bisogna prestar fede alle esagerazioni eh

sulla riportata vittoria si trovano nelle lettere di Pietr

delle Vigne Cancelliere di Federigo. Questa perdila ra1

freddò la maggior parte degli alleati, e coi Milanesi r

masero soli i Bresciani, i Piacentini ed i Bolognesi. AII01

offerirono il giuramento di fedeltà e molto denaro a Fi

derigo; ei ricusò tutto, volendo che si arrendessero a d

screzione , ma non l'ottenne. Passato perciò nuovamen

in Germania spedi nuove truppe in Italia guidate da C<

rado suo secondogenito, e vi discese egli pure nel la

con animo particolarmente infesto a Milano ed a Brest

Mosse perciò contro questa; ma dopo due mesi d* iuul

assedio , ritirossi in Cremona. Scomunicato poi nuovam

te nel 1339, s' rivolse contro Milano devastando per

le terre e le isolate abitazioni incendiando; ed intani

eleggevano in Germania due nuovi Be , prima uéri

Langravio di Turingia che da Corrado fu ucciso in L;

glia, e poscia Guglielmo conte di Olanda die in appi

accoderà rammentare.

Dubitavano i Milanesi se uscire dovessero in ca
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contro l'oste imperiale e prevalse l' affermativa. Portossi

quindi I' esercito Milanese rinforzalo ili chierici e frati sino

a Compaginino o Lampugnano, e quivi molli nobili di Mi

lano e di Como disertarono le bandiere della Lega e pas

sarono all'Imperatore. Impegnatasi poi la battaglia , con

tinuò con varia sorte ; alla fine Federigo si ritrasse in

Toscana, e di là a Roma poi a Benevento s' indirizzò. Ar

sero allora di nuovo in Lombardia le guerre, e ripullula

rono le trame dell' una contro 1' altra città. In Milano ri

cominciarono le discordie tra i nobili aventi per capo

l'arcivescovo Leone da Perego frate minorità e i popo

lani sostenuti da Pagano della Torre, la di cui famiglia

cominciò ad acquistare in Milano nome e potenza. Quella

discordia impedì ai Milanesi di resistere alle incursioni

dei Pavesi , perchè usciti soli i nobili ne furono battuti.

Si mosse però il Torriano co' suoi, e i vincitori respinse

fin sotto Pavia. Non consente la natura di questo scritto

che tutti si riportino i tumulti e le stragi che le città

Lombarde in quel tempo affliggevano. La trista condizione

di quelle abbastanza apparisce da quanto si è fin qui ri

ferito; e basti il dire che la lega Lombarda era intiera

mente disciolta. Federigo che trattene vasi sempre in

Puglia, vi fu assalito da una febbre gagliarda che nel i3

Dicembre 1249 1° to^se di vita.

s- 42.

RODOLFO RE DE* ROMANI.

Dei due Re di Germania pocanzi accennati uno il

Papa Innocenzo IV si diede a favorire caldamente , cioè
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Guglielmo Conle d'Olanda, scomunicando Corrado e ten

tando per ogni modo di sollevargli contro i popoli a lui

soggetti. Dopo avere scomunicati anche i Pavesi e que'di

Cremona partigiani di Corrado, venne in Milano e le

diede per Podestà Gherardo Rangone. Lodi allora erasi

assoggettata ai Cremonesi, di che il Papa l'avea posta sotto

interdetto; ma i Milanesi vi entrarono colla forza e i

Cremonesi dovettero abbandonarla. Narrasi , non però cui

certezza, la pace seguita nel ia5i tra Milano e Pavia:

ed intanto i Cremonesi occupavano lirescello terra de'Par-

migiani. I cittadini ed i nobili di Piacenza erano in lotta,

ed Ezzelino tutte devastava le terre del Mantovano. In

questo mezzo giunge in Italia Corrado bene accolto da

Ezzelino in Verona, e tenuti a parlamento i Cremonesi, i

Piacentini, i Pavesi con altri a se favorevoli, va in Puglia

correndo allora l' anno i 35a. Nuova dissensione scoppiò

in Milano dei nobili e de' popolani aventi per capo Mar

tino della Torre, il quale , conchiusa dopo alcun tempo

cogli antagonisti la pace , sposò una sorella di Guglielmo

da Soresina podestà dei nobili. L'Arcivescovo a cui que

sti volevano dare la balìa della città , fu discacciato dal

popolo che ne mise a ruba anche il palazzo. In alcune cit

tà Lombarde si dissero parole di pace: e realmente i Par

migiani si accordarono coi Cremonesi che loro restituiro

no lirescello. Ma risursero le conlese tra Milano e Pavia ,

che furono troncate sul terminare dell' anno con rinnova

zione di pace. Due anni appresso il Papa replicò la sco

munica contro Corrado, il quale accintosi a portare la

guerra in Germania contro il suo competitore Guglielmo,

infermò presso Lovello e morì nel Maggio del ia54 , la

sciando un figliuoletto di nome Corradino , che fu p»>i
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barbara mente in Napoli decapitato. Insignorì vasi di Pia

cenza frattanto Oberto Pallavicino , cacciatone più tardi

dai Guelfi; e mirava anche a Parma , al che non potè riu

scire. Nel tempo di così fatte turbolenze era morto in Ger

mania il Re Guglielmo ; e dopo lungo interregno due dif

ferenti assemblee scelsero due rivali , Riccardo d'Inghil

terra ed Alfonso di Castiglia e Leone, in di cui favore

diebiarobsi Ezzelino. Taceremo volentieri le crudeltà di

costui, bastandoci 1' accennare , che perduta Padova tolta

gli nel ia5G da un esercito di crocesegnati raccolto dal

Papa e capitanato dal Marchese d' Este, fece imprigio

nare e morire -in Verona lutt' i Padovani che seco trova-

vanai; dopo di che rivolse la sua ferocia contro i Veronesi

facendo tra gli altri trascinare a coda di cavallo ad abbru

ciar vivi Federigo e Bonifazio della Scala , famiglia di

cui sarà più volte fatta menzione ; e durissimi trattamenti

fece anche a Brescia, di cui nel i 2DQ totalmente s' im

padronì. Riaccesa in Milano la discorJia civile, i nobili

c l'Arcivescovo nuovamente cacciati andarono a sostenere

i Iìusccni di Como che lottavano coi Vittari, ma accorso

il Tornano alla testa dei Milanesi cacciò dal luogo i Ru

sconi e i loro fautori. Egualmente in Cremona per gare

cittadinesche i Benzoni avevanochiamatoa Signore Ober

to Pallavicino , e così quella terra ai Milanesi fu tolta.

Ma la insopportabile tirannia d' Ezzelino produsse

nna lega contro di lui , nella quale entrò il Torriano col

popolo Milanese, parteggiando i nobili pel tiranno. Quindi

una zuffa tra loro , sul di cui esito i cronisti non si espri

mono chiaramente. Certo è però che dispostosi Ezzelino

*d oppugnare Milano, dopo varj infruttuosi tentativi, fe

rito ed abbandonato dai Bresciani cadde nelle mani del
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Marchese d' Este nel 27 Settembre 1259 e m caP° a<^

undici giorni mori. I Veronesi allora liberi tla quel tiranno

si elessero in Podestà Mastino della Scala, che in ap

presso se ne fece assoluto signore. Brescia venne in potere

del Pallavicino , il quale poi fu ricevuto signore di Mi

lano per anni cinque , con annuale stipendio assegnatogli

dai Milanesi , a ciò indotti dallo stesso Tornano ebe dal

l' ira e dalle male arti de' nobili noti si teneva sicuro. Non

corrispose però il Pallavicino alle speranze de' Torriani,

ma non potè uè anche distruggerne il potere; il quale anzi

crebbe e li condusse poi alla signoria di Milano ed anche

di Brescia per dedizione spontanea degli abitanti, die

sottrattisi ai Pallavicini , vedevano rovinarsi da quesli

le loro campagne.

La morte dell' Arcivescovo di Milauo accaduta nel

l'anno 1263 e la discordia de' Milanesi nella scelta del

successore offerirono al Papa l'opportunità di nomiiiar'egli

slesso a quell'Arcivescovado Ottone Visconti , dal quale

ebbero poi origine il potere e la fortuna di quella fami

glia. Tale nomina per altro fu di grave disgusto al Z'or-

riano, che avrebbe voluto arcivescovo un suo fratello. Ve

nuto perciò Ottone in Lombardia e giunto ad Aroua, i

Torriani presero quella terra e Ottone ritornò a Roma.

Allora eglino s'impadronirono di tutte le terre dell'Arci

vescovato, onde l'interdetto papale in Milano. A Martino

della Torre succedette Filippo, ed a questo si diedero

volontarie Bergamo , Lodi , Novara e Vercelli. Di Filippo

il successore fu JSapo 0 Napoleone della stessa famiglia ,

il quale avendo spedito a Roma per far togliere 1' inter

detto, dovè promettere di ricevere Ottone. Di quel tempo

i Milanesi guerreggiatiti con i Pavesi ed uniti ai Berga
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maschi tenevano l' assedio a Vigevano, che nel 12G4 fu

costretta ad arrendersi. Giunse poi in Milano un Legato

del Papa sull'affare dell' interdetto, che a dure condizioni

fu tolto; ma al ritorno del Legato il Papa era morto , e i

Milanesi più non pensarono a mantenerle.

Contemporaneamente Oberto Pallavicino guerreg

giava coi Parmigiani, ed Ubertino Landò cacciato di Pia

cenza dal Legato del Papa contendeva coi Piacentini ;

quindi la distruzione di varie castella. Intanto Carlo d'An

tioche dominava l'Italia meridionale, avea spediti amba

sciatori a tutte le città Lombarde chiedendo di esserne

riconosciuto signore. Lo compiacquero Piacenza, Crema,

Parma, Modena , Ferrara e Reggio , ma non Milano, Como,

Vercelli , Pavia , Bergamo ed altre ; sebbene poi quasi tutte

si addaltassaro in seguito a pagargli un tributo. Guerra pur

tuttavia era in Milano fra i Torrioni ed i nobili: guerra tra

iCorreggeschi cacciati di Mantova e que' cittadini: guerra

tra Mantovani e Veronesi e tra i Bresciani e i Torrioni:

jn Brescia medesima aspre contese tra nobili e popolani. Il

Papa Gregorio X pensando che cesserebbero quelle discor

die coJla elezione di un nuovo Re de' Romani, sollecitò i

Principi della Germania, i quali nel 1 3^3 scelsero Rodolfo

d" Amburgo che in Aquisgrana fu incoronato. Ciò fatto, il

Papa passandoper Milano diede il Patriarcato d' Aquileja a

Raimondo fratello di Napoleone Tornano, ed Ottone in

quella circostanza sperava ristabilirsi nella sua sede; ma

il Papa lo consigliò a ritirarsi in Piacenza ed a rimettere

quel pensiero a tempo migliore.

Noi» indugiò il Tornano Napoleone a spedire un'am-

Wiata a Rodolfo offerendogli il dominio delle città Ita-

lune a sé sottoposte, e così ottenne titolo di Vicario in Mi
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lano ed un corpo di truppe Alemanne per difendersi contro

i nobili fuorusciti e iPavesi. Intanto il Papa conchiudeva

in Losanna con Rodolfo , che nel seguente 1274 sarebbe

venuto in Italia a prendervi la corona imperiale; e retroce

dendo passò per Milano ove i Torrioni lo distolsero dal

proteggere Ottone Risconti. Ma questi ridottosi in Pavia con

molti nobili Milanesi banditi venne a zuffa coi Torrioni

ed ebbe talmente la peggio, che assai di que' nobili furono

prigionieri e 34 ne furono decapitati, notandosi inquel nu

mero Teobaldo Visconte nepote di Ottone e padr» di

Matteo Magno del quale più volte dovremo parlare. Non

mancò l' animo a Ottone per quella traversia nè per due

altre sconfitte che riportò dai Torrioni, i quali alla loro

volta perdettero la giornata a Desio, restandovi prigionieri

Napoleone con sei individui di sua famiglia. Questo succes

so poseOttone al possedimento della sua sede in Milano, ove

dai nobili e dai popolani venne acclamato anche Signore

temporale. Accadde non molto dopo in Verona l'assassinio

di Mastino della Scala , ed Alberto suo fratello gli suc

cedette nella Signoria. I Torrioni non ristavano però di

fare la guerra al Risconti, che prese a stipendio come

Capitano de' Milanesi Guglielmo Marchese di Monferrato.

Dopo alcuni fatti d'arme venne stabilito un accordo, con

palio che i prigionieri Milanesi si liberassero ed ai Tor

rioni si rendessero i loro beni. Questi mantennero la data

fede, ma non così il Capitano de' Milanesi; onde rinnovata

la guerra, segui nel Maggio 1279 un combattimento luttuo

so ai Torrioni che, oltre 800 prigionieri, vi perdettero il

loro Gastone con molli illustri guerrieri. G011G0 della vit

toria aspirava il Marchese di Monferrato a signoreggiare

in Milano e in Cremona. Quindi la discordia fra lui ed
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Ottone arrivata al punto di venire alle mani : ed in fatti di

versi combattimenti seguirono, ma finalmente nel i 28G fu

stabilita la pace tra Ottone e i Torrioni che ritiraronsi

in Aquileja.

Neil' anno appresso Ottone Visconti fece dichiarare

Capitano del popolo Milanese suo nipote Matteo il quale

aveva cinque Ggli , Galeazzo, Marco, Giovanni, Lu

chino e Stefano. Verso quel tempo il marchese di Mon

ferrato fu eletto dai Pavesi loro capitano per un decennio;

ma presto quelli se ne pentirono , e chiamarono i Milanesi ,

che entrativi non vi si poterono mantenere. Gf inseguì il

marchese, ma a Movimondo dovè retrocedere e andò ad

invadere vari luoghi. Alla fine sollevatisi contro di lui gli

Alessandrini, nelF 8 Settembre 1390 lo chiusero in una

gabbia di ferro , ove dopo due anni morì. I Pavesi allora

diedero la Signoria a Manfredi Beccaria : Matteo Vi

sconti l'ebbe in Vercelli col titolo di Capitano; Alberto

Scotto V ottenne dai Piacentini. Moriva frattanto in Ger

mania nel 1391 Rodolfo re de' Romani a cui fu dato per

successore nell'anno seguente Adoljo Conte di Nassau,

coronato esso pure in Aquisgrana.

§• 43.

ADOLFO RE DE' ROMANI.

Durante il breve regno di questo Principe non tra

scurò Matteo Visconti di avanzare la sua fortuna. Otte-

nato ch'egli ebbe nel 1293 la signoria di Novara, ove

collocò podestà il suo primogenito Galeazzo, e conoscendo

ristrettissimo di finanza il nuovo re de' Romani, riuscì fa
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cilmenle coli' oro a riportamela carica di Vicario Generale

di Lombardia. In tale qualità Matteo ricevette dai Mila

nesi e dalle altre città Lombarde, eccettuate Cremona e

Lodi datesi ai Torrioni , il giuramento di fedeltà al re

germanico. Nell'anno dipoi morì Ottone Visconti lasciando

in alto stato Matteo, il quale coadiuvalo dai Piacentini e

dai Bresciani obbligò i Cremonesi e i Lodigiani a levare

l'assedio da Castiglione, e fece discacciare da Brescia i

Guelfi aderenti ai Torrioni . Sursero poi discordie in Ger

mania , dove Adolfo volendo togliere lo stato al Duca

d'Austria Alberto fu deposto dal regno, che dopo la morte

di Adolfo seguita in battaglia nel 1298, fu dato allo stesso

Alberto , incoronato secondo il solito in Aquisgraua.

S-44-

ALBERTO D* AUSTRIA, RE DE* ROMANI.

Non lardò il Visconti a procacciarsi da Alberto la

conferma nel Vicariato di Lombardia; ed ottenutala ri

stabilì in Parma la concordia fra i cittadini ed i fuorusciti.

Cominciava però nel 1296 l'invidia contro il Visconte:

e il primo effetto ne fu la ribellione di Novara, poi quella

di Vercelli e di Casale. A queste si unirono poscia Berga

mo, Cremona , Ferrara e Azzo da Este, tutti in lega con

tro Matteo. Scontraronsi le soldatesche di quella città colle

forze del Visconte ingrossate dalle milizie de' Piacentini ,

de' Parmigiani e de' Veronesi : ma in luogo di veuire alle

inani, Matteo fece proposizioni di pace, che fu conchiusa

colle nozze di Galeazzo con Beatrice sorella all' Estense.

Erano allora in Mantova altri dissidj : porchè Taino Duo
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nacossi fratello di Bardellone signore della città tentava

ijgni mezzo di togliere a questo il dominio ; ma entrato

nella contesa Botticella nepote de' due rivali sostenuto

dagli Scaligeri, amendue gli Zìi discacciò e prese la si

gnoria. Egualmente in Pavia risvegliata si era un'acre di

scordia tra Filippo di Langosco e Manfredi Beccaria,

il quale aveva dovuto lasciare all'emulo il dominio della

città. Offerse Matteo la sua mediazione per un' accordo

e la roano d' una sua figlia ad ut) giovane Langosco ; ma

scopertosi aspirar egli stesso a dominare in Pavia, ne ven

ne rottura del trattato e nimistà fra Langosco e il Vi

sconte. Lottavano altresì in Bergamo i nobili fra di loro;

eiColleoni e i Sunrdi soperchiali dai Bongieduì Rivoli

tbbero ricorso al 1 isconte , che con alcune milizie scac

ciando questi ultimi , ottenne in Bergamo la Signoria.

Coi potere del Visconte < resceva insieme l'invidia

contro di lui; e l'invidia produsse una lega di molti per

"bbass^rlo, nella quale entrarono anche i Torriani ed

Alberto Salto, quelli a viso scoperto, questo simulando

amicizia. Correva il i3on quando l'esercito de' collegati

accampò nel contado di Lodi. Volle opporsi Matteo colle

»ue forze; ma la rivolta scoppiata frattanto in Milano e

la defezione del signore di Como suo genero lo renderono

incapace a resistere. Si diede perciò allo Scotto , che con

buone parole lo coudusse a Piacenza, e poi gli fece com

perare la libertà colla cessione di S- Colombano. Entra

rono allora i torrioni in Milano , ed i beni loro ma non

il dominio recuperarono Furono nuovamente accolli in

città i fuoruscili Guelfi , il che accadde anche in Bor

gia», d' onde i partigiani de' Visconti vennero espulsi.

Acquistò Matteo nel i3o3 Bellinzona , con altri luoghi
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Si ridusse perciò in Piacenza, dove lo Scotto corso rischio

di essere deposto dai ciltadini ; il che più tardi eseguirono,

cooperante Giberto da Correggio signore di Parma, che

prese e tenue per poco tempo la Signoria di Piacenza. In

questo mentre aveva cessalo di vivere in Verona Barto

lomeo della Scala , cui era succeduto il suo figliuolo Al

boino. In altre città Lombarde proseguivano le contese, e

segnatamente in Piacenza , ove i Fontana i Luridi, i

Fulgosi, i Pallavicini cacciatisi e ricacciatisi a vicenda ,

dovettero cedere non senza sangue ad Alberto Scotto. Ms

alla fine del i 3o^ Piacenza si diede a Guido della Torre

divenuto già per un'anno Signore di Milano. Nè Matte*

Visconte stavasi ozioso: perchè narra il Corìo essersi e^l

nel i3o6 impadronito di Vaprio mirando sempre a rien

tiare in Milano; ma respinto gagliardamente dai Mila

nesi e dai loro confederati, decise di ritirarsi a vita pri

vaia, siccome fece nella terra di Nogarola. In Pam;

altresì fu scoperta e punita una trama con cui voleva

togliere ai Correggeschi la signoria di quella città. Gr

mona ebbe purea soffrire disastri dai Mantovani e dai V

ronesi , senza che ne sia noto il motivo ; ed all' incont

Azza d' Este tolse ai Mantovani il castello di Serravall

ne tagliò il ponte e s'imp idronì di tutte le navi arma

de' Mantovani e de' Veronesi. Tali sono in succinto i fi

più rimarchevoli accaduti in Lombardia durante il ree

dell'austriaco Alberto , il quale nel i3o8 fu ucciso da

suo nipote Giovanni che ne pretendeva gli stati. Suc<

sore ad Alberto fu eletto Arrigo o Enrico di Luce

bargo , per insinuazione del Pontefice Clemente
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ARRIGO VII , 0 ENRICO DI LUCEMBURGO IMPERATORE

E RE DE' ROMANI.

La morie di Azzo d' Este accaduta nel cominciare

del i3o8 fu cagione di nuova guerra nella quale presero

parie diverse città Lombarde, perchè riguardava siugolar-

meuie la signoria di Ferrara. Frattanto Parma , lacerata

dalle fazioni de' Ghibellini Correggeschi e de'Guelfi, ve

deva alternarsi le uscite loro in onta delle paci giurate : e

in Milauo, mentre Gastone della Torre, otteneva l'Arci

vescovado , Guido della Torre veniva dichiarato Signore

perpetuo della città e conciliava coi Milanesi i Bresciani ;

fi fuorusciti nobili di Piacenza, di cui aveva pure il do

minio, metteva d'accordo coi popolani. Nondimeno gli si

«allevarono contro i Piacentini mossi da Alberto Scotio,

al quale dovette cedere quella Signoria. Ed invano tentò

riacquistarla coll'armi; perchè battuto si ridusse in Mila

no, ove l'arcivescovo suo congiunto insieme con altri di

Ini fratelli per sospetto di tramata congiura fece in Pa

dova ritirarsi. Questo fu poi l'origine della caduta di Gui

do, perchè l'Arcivescovo indispettito sollecitò Arrigo VII

a venire in Italia. Vi giunse egli, di fatto sul iinire dell'an

no , ma benché ricevesse l' omaggio di varie città , diffidava

di entrare in Milano: se non che Matteo Visconte, vintane

li ripugnanza , lo determinò a recarvisi, ed il Tornano fu

1 ultimo a venirgli incontro. Rientrativi allora l'Arcive

scovo Gastone , il Visconte e gli altri esiliati , ebbe Ar-

r'go il dominio della città , la corona di ferro nel G Gen-

wjoi3o8, quindi l'omaggio di tulle le ciltà Lombarde

l"±'to Lombardo Ir'ol- r. 16
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e della Marca Veronese. Restituì Ja per tutto la patria agli

esuli di amene! ue le fazioni , in molti luoghi mandò i suoi

vicarj , domandò ed ottenne dalla città un dono pecunia

rio che il Visconte , un Pusterla e il Torriano fecero

ascendere a centomila fiorini d' oro. Chiesti poi con prete

sto di corteggio onorifico cento figliuoli dj nobili , fece vi

sitare per sospetto le abitazioni de' Visconti ede'Torria

ni ; e trovatisi alcuni armati nelle case di questi ultimi

Guido coi di lui congiunti , non senza zufFa , obbligò ac

esulare. Anche Matteo Visconte fu esilialo in Asti, ben

chè alcuni mesi dappoi fosse richiamato alla Corte. Ribel

latesi non molto dopo Brescia , Lodi e Cremona , quest

due presto si assoggettarono; ma Cremona fu da Arrig

trattata con sommo rigore ; perchè, fattine morire i dept

tati in prigione , gravò la città di centomila fiorini d' oro

ne fece smantellare le mura , spianare le fosse , e abbai

donatala al saccheggio, le tolse tutti i privilegi e dirill

A Brescia pose 1' assedio die durò molti mesi. Jn una so

tila morirono Tebaldo Brusato capo de' Guelfi, e Val

rano fratello di Arrigo. Ma l'epidemia che travaglia

l'armata alemanna e l'interposizione di alcuni diedero luo

al perdono che i Bresciani ottennero, a patto però di sin;

tellare le mura e ricevere i fuorusciti; oltre di che obblig

furono di pagare ad Arrigo settantamila fiorini. Mat

Visconte, caldo sostenitore di Arrigo in quell' assed

ebbe da lui il Vicariato imperiale in Milano. Con tutto

non poteva Arrigo mantenere a sè fedeli le città Loml

de ; perchè Pavia , Cremona ed altre città gli si ribellar

nuovamente , ed egli fra tanti tumulti scarso trovando*

forze e a denaro, cominciò a venderei vicariati. A

quindi a Genova, e di là per Pisa si condusse in Ro
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ove, dopo qualche scontro delle sue truppe con quelle di

Roberto re di Napoli occupatore della città, fu incoronato

imperatore per mano di cardinali a ciò deputati dal Papa

che soggiornava in Provenza. Continuando tuttavia le gravi

scissure Lombarde , nè potendo egli sedarle , sebbene un

Vicario avesse a questo fine spedito in Lombardia, si diede

a compilare processi ed emanare inutili sentenze contro il

re Roberto dichiarandolo nemico pubblico , e contro varj

signori delle città ribellate. Mentre però occupavasi di ra

dunare un esercito per impadronirsi del regno di Napoli ,

preso da febbre terzana, poco oltre Siena filli di vivere nel

24 d'Agosto i3i2. Le non intermesse scissure Lombarde

facevano intanto strada al maggiore ingrandimento de'^f-

sconti, perchè Matteo devastando la Lomellina erasi già

impadronito di Mortara con altre castella; e Galeazzo

prima Vicario imperiale, e proclamato quindi signore per

petuo di Piacenza, aveva depressi gli emuli suoi. I Torrioni

coi Guelfi esuli da Milano avevano trattato, ma inutilmen

te , di darne il dominio al re Roberto , le di cui truppa

giunte fino alle porte di quella città costrette furono a ri

tirarsi.

LODOVICO IL BAVARO.

Dne separate adunanze di elettori diedero luogo net

«3i4 alla scelta di due Re de' Romani. In Francoforle

eleggevasi Lodovico di Baviera e incoronavasi in Aqui-

sgrana, mentre altrove davasi il regno a Federigo d' Au-

itria figlio dell'Imperatore Alberto. L' Italia e partieokr
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mente la Lombardia era sempre il teatro di guerre inte

stine. Lo Scaligero in armi contro _i Padovani: i Pia

centini in guerra cogli esuli che tentavano rientrare :

i Guelfi di Pavia, di Crema e di altre terre assalivano Pia

cenza tenuta da Galeazzo Visconte: Stefano di lui fratello

aveva occupato Pavia per sorpresa; e Matteo Visconte di

venuto signore non solo di Milano, ma eziandio di Pavia di

Piacenza di Como e di Bergamo, in ognuna di queste teneva

un figliuolo a rettore. Nel seguente anno i3 1 5 divenne

anche padrone di Alessandria e di Tortona ; perdè Crema ,

ma gliela riacquistò suo nipote Lodrisio- Cremona in tu

multo, cambiato due volte Signore, era costretta a difen

dersi dalle armi combinate dello Scaligero, dei Bona-

cossì e di Luchino Visconte che l'assediavano. In

questo mezzo il Papa, a motivo dei non rimessi Torrioni,

scomunica Matteo Visconte e all'interdetto sottopone

Milano. Poscia istigato dal Re Roberto fa dichiarare ere

tici i Risconti, lo Scaligero , i Bonacossi , gli Estensi

e pubblica la crociata contro di loro. I primi fatti dell' e-

sercito a quest'oggetto raccolto non gli riuscirono favore

voli; e il Papa ed il Re Roberto ricorsero a Federigo

d' Austria uno degli eletti Re de' Romani, che mandò

in Lombardia suo fratello Arrigo con 2000 cavalli. Po

terono i Ghibellini persuadere ad Arrigo che questa

guerra era un maneggio del Re Roberto per abbassare i

Risconti, innalzare la fazione Guelfa e farsi egli signore

d' Italia; e perciò irrigo tornò colle sue truppe in Ger

mania. Ma in quelle circostanze essendosi molti nobili

suscitati contro Matteo Visconte , questi ne fu scosso , e

rassegnò il comando al suo primogenito Galeazzo. Datosi

quindi alla devozione, mori a Cresceuzago nell'anno 1 3aa.
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Galeazzo dovette poi ritirarsi da Milano in Lodi per un

(umililo contro di lui insorto, ma vi ritornò ajutato da Lo-

drisio, sempre però esposto all'invidia de' nemici della sua

casa. In Germania i due eletti Re de'Romani erano frattanto

venuti a battaglia, l' esito della quale fu la prigionia di

Federigo d' Austria e del fratello suo Arrigo, venuti in

potere del Bavaro Lodovico. Ma nell'anno i3a3 tra l'e

sercito crocialo ed il Visconteo due fatti d' armi accadet-

tero ed un assedio, che i crociati prolungarono invano

per circa due mesi sotto Milano, giacché le malattie nell'ar

mata assedianle ed un rinforzo venuto ai Milanesi da Lodo

vico lo fecero precipitosamente levare. Vennero poscia a

contesa Lodovico ed il Papa che gli rimproverava fra l'al

tre cose l' assistenza ai Risconti, e ne seguì eziandio una sco

munica alla quale Lodovico rispose appellando al futuro

generale concilio. Altri combattimenti successero fra

V esercito pontificio e quello de' Visconti capitanato da

Marco; e finalmente verso la fine del i3a4 Monza te

nuta dai pontificj si arrese a Galeazzo che vi fabbricò

una fortezza con quelle orride carceri , in che più tardi

egli ed i suoi furono rinchiusi. Ottenuti però nel 1826 dai

pontificj non lievi vantaggi, i capi de' Ghibellini solleci

tarono Lodovico a portarsi in Italia. Venne di fatto , e

confermato Galeazzo nella signoria , ricevè la corona

ferrea nell' ultimo di Maggio 0 nel primo di Giugno del

l'anno i33^. Ma insorta presto discordia fra il nuovo Re

e Galeazzo, fu egli con un fratello ed un figlio impri

gionato nelle carceri di Monza ricordate di sopra, e la

citta data a reggere a 24 nobili , a cui Lodovico prepose

un Vicario.

Portatosi Lodovico in Roma e coronatovi Imperatore
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da due vescovi, poi dall'antipapa Niccolo V da lai fatto

eleggere, consentì alla liberazione dei Visconti , dai quali

trasse 1 9,000 fiorini ; liberazione di cui poco godè Gale

azzo, che morì in Pescia nell'ancor verde età di 5i anni.

Discordia era frattanto tra lo Scaligero i Visconti ed

i Bonacossi di Mantova , contro dei quali congiurava

altresì Luigi di Gonzaga nobile mantovano. La città

fu inaspettatamente occupata, i Bonacossi imprigionati

ed il Gonzaga proclamato Signore. In Lodi yme 'i Vesta-

rini perdettero dominio e vita ; Padova venne in potere

dello Scaligero; Parma era tornala ai Correggeschi; e

Lodovico che trovavasi in Pisa senza danaro, vendè per

molt'oro ad Azzo Visconti il Vicariato di Milano ed a

Giovanni Visconte la nomina di Cardinale e Legato gene

rale nella Lombardia, che gli fece concedere dall'antipapa.

Avendo poi udita la morte di Federigo suo competitore,

passò in Germania di dove non rivenne mai più. Partito

l'Imperatore, Marco Visconti portassi a Milano presso

il nipote e i fratelli: sospettato d'ambizione, nell'8 di

Settembre i3a9 a tradimento fu ucciso; l'antipapa ri

nunziò al pontificato; Giovanni Visconte al cardinalato e

fu Vescovo di Novara, di cui in seguito ebbe anche la si

gnoria. Venuto successivamente a Trento Giovanni re di

Boemia e figliuolo di jérrigo VII, i Guelfi di Brescia gli

offrirono il dominio della città, ch'egli prese insieme

con quello di Bergamo, di Cremona e di Crema, di Parma,

di Modena, Reggio, Pavia, Vtrcelli e Novara a lui

datesi volontariamente. Una lega fecesi poi contro di

esso con sorprendente unanimità di Guelfi e di Ghibellini

ad abbatterlo; ma egli giunto fino a Landriano e non tro

vando oppositori passò sotto Bergamo ; e veduto quel po
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polo sulle difese, si ritirò e conchiuse tregua con quei della

lega. Passò quiutli a Bologna, poi a Verona e di là in

Germania, nè più in Italia tornò. Non vuoisi tacere il ten

tativo che nel 1337,0 i33q, fece Lodrisio Visconte colla

masnada denominata Compagnia di S. Giorgio sopra

Milano, di cui Azzo Visconte teneva il dominio. Devastò

Lodrisio alla testa di que' masnadieri alcuni territorj Lom

bardi , ed a Milano tendeva. Ma l'armata di Azzo sotto gli

ordini di Luchino suo zio nel giorno 2 1 Febbrajo azzuffatasi

con Lodrisio e co' suoi, dopo molte ore di vicenda diversa

sbaragliò i masnadieri di Lodrisio che si diede per vinto.

Azzo usando moderatamente della vittoria rimase pacifico

posseditore di grande stato, che morendo verso la metà di

Agosto i336, lasciò a Giovanni e Luchino Visconti suoi

Zii, sebbene il solo Luchino reggesse la somma delle cose.

Il governo di lui per severità soverchia e per iscostuma-

tezzamale gradito dai Milanesi, fu duro anche pe'suoi ni

poti i quali pose a' confini , e più duro per vari nobili a

danno di lui congiurati , fra cui Francesco Pusterla in

sieme al figliuolo nell' anno seguente decapitato. In pace

allora trovarousi lo Scaligero , Obizzo d'Este e Matteo

Visconte nipote a Luchino che tornò pure in armonia

col Papa ; ma poco durò quella concordia, perchè a nuovi

torbidi i Correggeschi, gli Scaligeri edi Gonzaga torna

rono, e devastamenti di ville , di palagj , di territorj ne

nacquero. Giovanni Visconti all'arcivescovado di Milano

pervenne, nè privo di brighe fù in appresso Luchino, che

l'uno o l'altro de' contendenti Signori per suoi fini assi

steva. A Lodovico Imperatore frattanto, già scomunicato

e riscomunicato dal Papa, fu sostituito, lui tuttora vivente,

nell'anno 134G un principe , che detto fu poi Carlo IV,

incoronato nel Novembre dell' anno medesimo in Roma.
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CARLO IV IMPERATORE E RE DE'rOMARI.

La lotta di nuovo impegnatasi tra i Gonzaga, gli

Scaligeri, gli Estensi e i Risconti terminò per allora

con un trattato conchiuso da Luchino con lo Scaligero ,

mediante cui Parma ih ceduta al Visconte dietro il rim

borso agli Estensi del prezzo pagatone ai Correggeschi :

tale in que' tempi facevasi iniquo mercato de' popoli e

della tirannide. A questo trattato segui la pace che a me

diazione degli Scaligeri e de'f'isconti gli Estensi conclu

sero coi Gonzaga. Cresceva frattanto il potere di Luchino,

il quale, padrone già d' Asti e recentemente di Parma ,

s'ebbe in quell'anno anche Bobbio, e nel seguente Tor

tona , Alessandria , Alba , Cherasco con molte terre fino

alle Alpi, ed inoltre laLunigiana. In mezzo a questi suc

cessi un'apoplessia spegneva l'Imperatore Lodovico sul

finire dell'anno 1 347 » e consolidava i diritti di Carloiy.

Ma la gelosia eccitata dal progressivo ingrandire de Ri

sconti, annodava contro Luchino una lega tra il Conte di

Savoja , il Marchese di Monferrato, il Duca di Borgo

gna e quello di Ginevra. Veuutosi quindi allo sperimento

dell'armi che fu sfavorevole al Monferrato , Luchino

tenta di prendere Genova, e non riuscitovi , viene a rot

tura col Gonzaga ed occupa fortezze nel Cremonese enei

Mantovano ; perchè aveva lo stile di far servire i suoi colle

gati al proprio ingrandimento e trovare poscia cagioni di

abbatterli. Quella volta però non gli arrise la sorte, giac

ché sconfitto dal Gonzaga 1' esercito di Luchino , gli alleati

di lui si ritrassero. Sospettoso egli non meno che dominato



dall'ambizione, avea banditi due suoi nipoti Bernabò e

Galeazzo accumulando sopra di loro , per dichiarazione

ottenuta dal Papa, l'odiosità di eretici , scomunicati e in

capaci di matrimonio. Ma la morte sua avvenuta poi in

Milano di peste, odi veleno come altri dice, pose fine

all'aspro governo ch'egli facea de' soggetti. L' Arcivescovo

Giovanni Visconte prese allora le redini dallo Stato, e

richiamati i due banditi , si pacificò coi Gonzaga i quali

nondimeno continuarono la guerra cogli Scaligeri. Acqui

stò poscia Bologna vendutagli da Giovanni Pepoli , e nel

a3 Ottobre i35o ne fu eletto signore. Ai due suoi nipoti

procacciò illustri nozze , dando a Bernabò una Scaligera

e a Galeazzo una sorella del VI Amadeo di Savoja. Il

Papa mostrò molto sdegno per l'accaduto a Bologna, e con

interdetti procurò di levarla al Visconti; ma poi cedette

al denaro e per cento mila fiorini d' oro glie ne diede l' in

vestitura. Dopo questi fatti cessò di vivere Mastino della

•Scala, lasciando, oltre molli bastardi, tre figliuoli legittimi,

Can Grande II, Cane Signore e Paolo Alboino, ai

quali volle che data fosse la Signoria di Verona , concen

tratasi poi tutta in Can Grande. La lunga e ostinata guerra

di Genova coi Veneziani fu cagione ai Visconti di ulteriore

ingrandimento, perchè i Genovesi avviliti dalle perdite in

quella guerra sofferte, e stanchi delle discordie intestine, si

diedero nel i353 a Giovanni Visconti. Intanto Fregnano

della Scala spurio di Mastino profittando della momen

tanea assenza da Verona di Can Grande e di Cane Signore

uè occupò il dominio, ma poco il ritenne, perchè nella

notte medesima rientrato Can Grande , dopo una lunga pu

pa, Fregnano rimase soccombente ed ucciso. Nuova lega

« fece poi contro Giovanni Visconte ; in essa entrarono
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i Vmeziani . gli Estensi , i Gonzaga , i Carraresi e Can

Grande. Conseguenza ne furono alcune navi milanesi prese

dal Gonzaga nel 1 354, ed un combattimento svantaggioso

al Visconte che nell'anno stesso morì. Gli succedettero

tre suoi nipoti, Matteo Bernabò e Galeazzo, i quali con

cordemente gli stali dello zio fra loro si ripartirono, rite

nendo per altro in comune il dominio di Milano e di Ge

nova. Avevano i collegati già chiesto ajuto a Carlo IV

contro i Visconti , ed al medesimo era ricorso altresì il

defunto Arcivescovo , promettendogli la corona di ferro.

Scese quindi in Italia quel Re, e dopo avere tentato inu

tilmente in Mantova di stabilire la pace fra i collegati e i

Visconti, venne a Milano ove fu incoronato nel G Gen-

najo i355. Portatosi poscia in Roma con iscorta di truppe

datagli dai Visconti, nel giorno di Pasqua vi prese la co

rona imperiale. Nel ritorno da Roma passò per la Lom

bardia , ma non gli fù permesso di entrare in alcuna città

eccetto Cremona. Andò quindi in Germania ricco d'oro

italiano , ma senz'avere potuto stabilire il suo dominio in

alcuna provincia d' Italia.

La morte ili Matteo Visconti accaduta nel 1 356 pro

dusse nuova ripartizione di stati fra Bernabò e Galeazzo,

rimanendo Milano divisa fra i due, e Genova indivisa. Ma

una grave procella li minacciava frattanto ; giacché insorta

dissensione tra Bernabò ed un figlio naturale dell' Arcive

scovo, di nome Giovanni Visconti da Oleggio, che da Go

vernatore erasi fatto Signore in Bologna, questi si unì agli

altri alleati contro i Visconti legittimi, mentre il Marchese

del Monferrato riconosciuto in Pavia come Vicario di

Carlo IV dichiarava la guerra a Galeazzo, toglieva ai

Visconti Asti ed Alba, faceva ribellare ai medesimi
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Chieri e Cherasco con tutte le terre del Piemonte che a

loro ubbidivano, e si collegava con Amedeo di Savoja.

1 Visconti dal canto loro ponevano 1' assedio a Pavia , e

Bernabò tentava impadronirsi di Borgoforte sul Manto

vano; ma nell'un luogo e nell' altro le armi de' Visconti

cedevano , perchè i Pavesi si liberarono dall' assedio , e le

troppe di Bernabò furono cacciate dal Mantovano. Oltre

ciò, un loro esercito battuto dagli Estensi a S. Paolo e a

Castiglione delle Stiviei e , Parma , Piacenza e la slessa

Milano minacciale,Novara perduta e Genova loro sottrattasi

per sedizione , ponevano la fortuna de' Visconti a rischio

non lieve. Avevano questi preso quel Borgoforte pocanzi

mentovato, tolto Governolo ai Gonzaga ed intrapreso l'as

sedio di Mantova ; ma il pencolo di perdere Milano su cui

dirigevansi gli avversarj, fece sì che movessero di sotto a

Mantova le loro truppe, le quali \enute a combattimento

sull'Olio ebbero una sconfitta, mentre i Pavesi uniti alle

truppe del Marchese di Monferrato devastavano le terre

del Milanese. Passò Galeazzo nel 1 358 ad assediare Pavia

e distrasse una flotta de' Pavesi; ma nuova perdita ebbero

i Risconti a Montechiaro in uno scontro cogli alleali.

Nondimeno Ja cattiva condizione di Mantova e del terri

torio indusse Ugolino Gonzaga a trattare di pace , che

conchiusa in Milano sciolse la lega ed ebbe a sigillo le nozze

dello stesso Gonzaga con Caterina figliuola di Matteo

risconti.

Galeazzo frattanto rinforzava l' assedio di Pavia con

'Uro esercito; e malgrado una vigorosa sortita che agli

i!«edianti arrecò grave danno , la città fu costretta ad

*fendersi per mancanza di viveri. Galeazzo rimasto

padrone della città pensò tosto a fabbricarvi un castello
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a freno di quella popolazione; e più tardi, cioè nel i3Gi,

ivi fondò o ripristinò con privilegio imperiale quella ri

nomata Università, a frequentare la quale obbligò gli stu

denti degli Stati suoi. Registrasi come avvenuta circa il

i36o la morte di Can Grande ucciso da suo fratello Catte

Signore, il quale poi insieme coli' altro fratello Paolo Al

boino prese la Signoria della Città; ed in quel torno si no

tano pure seguite le nozze di Giovanni Galeazzo Visconti

figlio di Galeazzo con Isabella figliuola del redi Francia;

nozze splendidissime in vero, ma acaro prezzo comperate

da Galeazzo che in vece di ricevere la dote, sborsò una

somma enorme: nè altro utile derivò alla famiglia da quel

maritaggio, clic il titolo di Conte di Virtù applicato allo

sposo. La peste sopraggiunta sospese le ostilità che ave-

\ano fino allora continuato contro Galeazzo in Piemonte

e contro Bernabò nel Bolognese ; ma cessato il flagello ,

nuova lega si fece a danno dei Visconti, contro la quale

avventurose non furono le loro armi, perchè se Bernabò

ebbe alcun vantaggio sull'Olio e sul Reggiano, Galeazzo

in altre parti varie terre perdette. Nè i Gonzaga erano in

Mantova tranquilli , chè le discordie domestiche nel i3Ga

bruttarono quella famiglia di un fratricidio in persona di

Ugolino , al quale Lodovico e Francesco tolsero la vita

e la signoria. Frattanto il Marchese del Monferrato, vali

cato il Ticino, entrò colle sue truppe a devastare diverse

terre del Milanese, ed avanzatosi fiu sotto la capitale molti

nobili prese e pingue bottino. Scemale però le forze di lui ,

perchè abbandonato dai masnadieri del Landò ucciso iu

un fatto d' arme , potè Galeazzo molte borgate nel Torto-

ncse e nel Pavese ricuperare. Ma finalmente verso il i3G4

fu conchiusa la pace tra Bernabò e i collegati ; e così pure
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Ira Galeazzo e il Marchese del Monferrato, con permuta

zione delle terre da essi vicendevolmente occupate. Allora

fu che Galeazzo non contento di opprimere i sudditi con

gravissime contribuzioni, promulgò quel suo orrendo codice

delle pene pei delitti di stato , e fece abbattere molle ca

stella e fortezze de' Guelfi; dopo di che si ritrasse in Pa

via addolorato dalla podagra e geloso dell' ingrandimento

di Bernabò.

Venuto intanto Carlo IV in Avignone, conferiva col

Papa intorno ad una lega, che nel i3t»7 fù conchiusa in

apparenza contro i masnadieri die infestavano l'Italia,

ma in realtà contro i Visconti. Bernabò che ne vide il

vero scopo, una forte armata compose di varie nazioni a

propria sicurezza , e collegatosi con lo Scaligero contro i

Gonzaga si dispose all'attacco di Mantova , che nel 1 368

investì per terra e per acqua. Giunse allora Carlo IV

in Italia con poderoso esercito e grande corteggio ; ma as

sediata inutilmente Ostiglia e fatto assai danno a Mantova

colla rottura di un argine , conchiuse col Visconte una

tregua poi convertitasi in pace che pubblicossi nel 1369.

Tornò quindi Carlo in Germania con molt'oro carpito in

varj luoghi d'Italia, che poi in vece di pacificate lasciò

vieppiù scompigliala. Anche gli alleati nell'anno seguente

vennero con Bernabò ad un accordo da lui però non man

tenuto. E Galeazzo spediva un esercito nel Monferrato ,

ricoperà va Como con la Valtellina; erigeva fortezze in varj

luoghi de'i>uoi dominj. Bernabò nel 1371 comprava Reg-

?io da un capo di masnadieri a danno di Feltrino da Gon

zaga che n'era il Signore , e nel Modanese una considera bil

vittoria riportava sugli alleati. Non ristette per questo il

P*pa dal molestare i Viscontj ; e rinforzato l'esercito,
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una parte ne spali contro Galeazzo, l'altra contro Ber

nabò. Pugnarono i Risconti con varia sorte per alcun

tempo ; trattossi di pace, ma nulla venne concliiuso se non

nell'anno i374> m ctn ^a tregua di un anno fu pattuita.

Muri nell' anno seguente in Verona Cane Signore Scali

gero , a cui successero due figli suoi naturali Antonio e

BarUìlommeo in età minore; e circa la mela del i3~0*

ebbe luogo la pace Ira il Papa e Galeazzo Visconte , non

che Ira il Conte di Virtù e Sccondotto erede del già de

funto Marchese del Monferrato. In quell' anno medesimo

Carlo IV avea fatto eleggere Re de' Romani Venceslao

suo figliuolo , e poi nel susseguente anno 1878 mori in

Praga. Fini i suoi giorni circa quel tempo anche Galeazzo

Visconte, e gli fu successore il Conte di Virtù, che subito

di Asti s'impadronì, sotto pretesto di pacificarne gli abitanti

col mentovato Sccondotto che n'era Signore.

§• 48-

VENCESLAO RE DE' ROMANI.

La circostanza di essere la Signoria di Verona in

mano ai due bastardi di Cane Signore , fece nascere in

Bernabò l'idea d'impadronirscne a nome di sua consorte

figlia legittima dell' ucciso Scaligero. A quest' oggetto diè

mano alle armi , ma tradito da due suoi capitani venne a

patti cogli usurpatori, che con molto denaro da lui compe

rarono il quieto vivere, deturpato poscia da un secondo

misfatto ; giacché di li a poco il minore Scaligero fece as

sassinare il fratello.

Seguirono in quel tempo le nozze di una figlia di Ber
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naùb col re di Cipro; e sul finire del i38o doppio vincolo

di parentado tra i Risconti si strinse, perchè una sorella

di Gian-Galeazzo muri tossi ad un figlio di Bernabò , e

Gian Galeazzo medesimo una figlia di questo prese in

consorte , credendo così distornare i mali pensieri del

suocero e zio contro di se. S'ingannava egli però ; chè Ber

nabò rimasto già vedovo alcuna trama dicevasi avere or

dita contro di lui, ei figli suoi particolarmente agognavano

a levargli lo stato. Di che Galeazzo avvertito , recossi sotto

il pretesto di un volo nelle vicinanze di Milano, dove in

contrato da Bernabò e dai figliuoli , l'uno e gli altri con

uh cenno lece da' suoi circondare e disarmare; poi entrato

io Milano ne fu gridato signore , ed in hreve tempo tutte

le città e fortezze Lombarde ebbe in poter suo. IN è valse

a Carlo uno de' figli del decaduto l'avere chiesto soccorso

d'armati ai Duchi d'Austria e di Baviera; e meno giovò a

Mastino altro di que' figliuoli l'assistenza concedutagli dai

Gonzaga e dagli Scaligeri , perchè assedialo in Brescia

fu costretto di arrendersi per capitolazione. Bernabò poi

condotto nel castello di Trezzo, dopo alcuni mesi vi morì

di veieno: e Galeazzo a più moderato e discreto gover

nare appigliatosi, uno stato potente ottenne nella Lombardia

non senza dar'ombra a molti principi, presso i quali volle

giustificarsi , esponendo in un manifesto le molle scelerag-

gioi dello Zio.

Ardeva contemporareamente la guerra tra Francesco

da Carrara e lo Scaligero , ed in una battaglia combattuta

«otto Castelfranco i Veronesi rimasero disordinati. Ga

leazzo allora entrato in lega col Carrarese a palio che

gh cederebbe Verona, rendè più difficile la posizione dello

Scaligero y il quale invocala in vano la mediazione di
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Venceslao Re de' Romani , perde Verona e Vicenza che

caddero in potere di Galeazzo , e andò per alcun tempo

ramingo, sprezzato e rigettalo da tutti. £ benché riuscito

fosse a radunare alcune truppe in Toscana , noli' anno se

guente mori , come credesi, avvelenato, lasciando la mo

glie con quattro figliuoli noli' estremo dell' indigenza.

Galeazzo poi divenuto nemico del Carrarese per 1* occu

pata Vicenza, dopo aver maritata l'unica sua figliuola a

Lodovico di Turena fratello del re di Francia, e collega

tosi con Alberto da Este coi Gonzaga e con altri, intra

prese apertamente la guerra contro del Carrarese mede

simo, il quale inferiore vedendosi alle forze del Visconte,

rinunziò al dominio di Padova che volontariamente si

diede al Conte di flirtò., mentre questi s'impossessava

eziandio di Belluno e di Feltre, ed otteneva dalla sua con

sorte un figliuolo nominato Giovanni Maria. I Carraresi

che speravano avere per trattativa qualche compenso da

Galeazzo , non poterono nè anche vederlo; perciò il gio

vane Carrarese tramò insidie alla vita di lui , il quale

scopertolo, si vendicò generosamente dandogli la signoria

di un Castello nell' Astigiauo , ed un pingue assegnamento

mensile. Ma quegli poi se ne fuggì, e per tale fuga il vec

chio Carrarese venne ristretto nel castello di Como. Riu

niva frattanto il Visconte un esercito poderoso coli' idea

di farsi signore niente meno che di tutta l'Italia; e mentre

sul Bolognese cominciava egli le ostilità, al fuggiasco

Carrarese con una mano d'armati venne fatto di occupar

Padova , che a lui nuovamente si diede insieme a molle

terre e castella di quel distretto. Col Carrarese era altresì

il giovane Cane Francesco della Scala , che fece solle

vare Verona e chiudersi nel Castello il presidio de' Mila
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Dtsi, il quale poi uscito nella mattina seguente fece macello

Ji quanti cittadiui incontrava per le vie e la città mise a

roba. Il Carrarese destramente maneggiatosi per togliere

\'Estense dall'alleanza con Galeazzo, era entrato egli stesso

iu lega co'Fiorentini contro il Visconte. Ma interpostisi il

Papa ed il Doge di Genova, fu stabilito nel 1492 fra le altre

cose, che al Carrarese Padova si lascerebbe, pagando egli

al Visconte 5oo mila fiorini d'oro in rate annuali e nello

spazio di 5o anni. Francesco Gonzaga non contento di

essersi staccato egli pure dall' alleanza di Galeazzo formò

contro di lui una nuova lega, nella quale entrava altresì

il Carrarese. Allora il Visconte fabbricò il castello di

Milano, ed ebbe un secondo Gglio che fu Filippo Maria.

Poi stimolalo dall' ira contro il Gonzaga tentò deviare

il corso del Mincio per togliere a Mantova le difuse , e l'aria

P"r mezzo delle paludi infettarne; ma vi perdette il tem

po e \ la\ori. Venuto il 1 3y 4 Giovanni Galeazzo, lasciato

il titolo di Conte di Virtù, prese quello di Duca di Mila

no, concedutogli da Venceslao Re de' Romani al prezzo

di 100 milafiorini d'oro, e confermatogli nell'anno seguente

insieme cui godimento della contea di Pavia e di tutte le al

tre città e terre che dipendevano dall'impero. Invaso quindi

dall'ambizione di regno si procurava alleati mentre altri

si alleavano contro di lui ; le sue molte forze spingeva contro

Francesco Gonzaga; minacciava Verona, e con una flotta

sul Po molti uavigli degli Estensi prendeva , il rimanente

fugava. Entrò l' armata sua nel serraglio di Mantova , e

respinta quella del Gonzaga, lino alle porte della Città

'enne depredando. Poco dopo però fu battuto e per terra

«nel Poj ma l'animo non gli cadde, perchè nuovo eser

ata e nuova dotta ricomponendo tornò sullo Mantova , va-

He%no Lombardo fot. r. i J
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rie fortificazioni distrusse e colà si trattenne sino all' ap

prossimarsi del verno. Sorsero allora proposizioni di pace

che nel i3q8 fu concbiusa: Galeazzo rivolse allora le

mire sue e le armi verso Toscana. Frattanto mentre cre

sceva con lo straordinario ingrandire di Galeazzo la gelosia

di tutti i principi Italiani, quei della Germania nau

seali delle sregolatezze di Venceslao si rivoltarono, e solto

prelesto che da lui fossero stati lesi i diritli dell' Impero

coli' avere lasciato aumentare di troppo la potenza di

Galeazzo , gli diedero un successore nella persona di Ro

berto nipote di Lodovico il Bavaro. Ricuperò egli dipoi

il regno; ma continuando nella sua riprovevole condotta,

morì d' apoplessia alcuni anni dopo esecrato da tutti.

§• 49-

ROBERTO RE De' ROMANI.

Eccitato Roberto dai nemici di Galeazzo a recarsi in

Italia, giunse a Trento nel principio d' Ottobre 1401 ; e di

là facendo sapere ai principi Italiani ch'egli era venuto a

prendere la corona, intimò al Risconti di cedere le città

clic riteneva indebitamente. Rispose il Risconti non rico

noscer'egli altro Re de'Romani che Venceslao ; e quindi

Roberto mosse con l' armata sua alla volta di Brescia Si

venne alle mani; i Tedeschi furono rotti e Leopoldo d' Au

stria rimase prigioniero, sebbene dopo tre giorni gli fosse

data la libertà per segrete trattative, credesi, con Galeazzo.

Ritirossi Roberto a Trento; ed ivi staccatisi da lui per di

scordie il Duca d' Austria e l'Arcivescovo di Colonia, andò

a Venezia ove stolte inoperoso tutto quell'anno. Di là passò
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in Padova , e non vedendo l' effetto delle promesse fattegli

di gente e denaro , tornò in Germania. Galeazze* allora da

tosi a sostenere il Gozzadini che contrastava al Bentivoglio

il dominio di Bologna, vi mandò un'armata che, vinto

ed ucciso il Bentivoglio , gli procacciò la signoria di quella

città. La gloria e il potere di Galeazzo pervenuti al loro

apice si eclissarono , ed egli preso da malattia finì di vivere

nel 1402. A suoi tre Ggliuoli Giovanni Maria , Filippo

Maria, e Gabriele naturale legittimato, ripartì gli Stati

suoi, e lasciando al primo il titolo di Duca e al secondo

quello di Conte. Essendo questi in età ancor tenera , la di

loro tutela \ enne affidata alla Duchessa unitamente ad altri

individui, le discordie de' quali non avendo tardato a ma

nifestarsi, diedero opportunità ai nemici ile'Risconti di cor

rere all' armi. Ben presto tutta la Lombardia fu sconvolta ,

nacquero tumulti in Milano , ridestaronsi nelle altre città

le ribellioni e le mal compresse gare tra i Guelfi ed i Ghi

bellini. Bologna fu renduta al Papa ; molti di quelli che

avevano già il dominio di varie città Lombarde insorsero

per ripigliarle; i conduttori di truppe al soldo di Ga

leazzo reclamarono premj ed occuparono terre e castella;

in appresso vennero in dissensione il giovine Duca e la ma

dre la quale ritirassi in Monza; poi di là tolta e condotta

nel castello di Milano, terminò in quello i suoi giorni. Così

quella famiglia tanto temuta dapprima vedeva diminuirsi

gradatamente la sua potenza e perire i proprj individui -y

perchè Gabriello Risconti, prima fatto Consigliere di Gio

vanni Maria e poi espulso da Milano, fu decapitato in Ge

nova nel 1408 per un supposto complotto contro de'Guelfl;

Filippo Maria appena potè sottrarsi alle persecuzioni

palesi ed occulte di Facino Cane e del Pavese Castellino
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Beccheria ; e lo stesso Duca Giovanni Maria, dopo avere

sofferta aspra guerra da Pacino Cane collegato a due ba

si ardi di Barnabò e ad altri Ghibellini fuorusciti , costretto

a difendersi nella sua capitale ed a venire a patti col men

tovato Facino , fu ucciso nel 1412 da una mano di con

giurati. Ma prima di lui era morto anche il Re de'Romani

Roberto, il quale ebbe a successore Sigismondo fratello di

Venceslao stato predecessore al defunto.

§. 5o.

SIGISMONDO IMPERATORE E RE DE' ROMANI.

Non era tumulato per anche il cadavere dell'ucciso

Duca, che Astorre Visconti bastardo di Bernabò introdot

tosi con pochi armati in Milano, se n' era fatto gridare

Duca egli stesso ed occupato aveva il palazzo ducale ; ma

non eragli riuscito occupare il castello che tene vasi per

Filippo Maria Visconti. Questi assunse il titolo di Duca

ed ammogliatosi a Beatrice Tenda , vedova di Facino

Cane morto egli pure contemporaneamente a Giovanni

Maria , alla testa di un'esercito si avviò a Milano. Entrò

nel castello e da quello nella città , d'onde Astorre do

vette fuggire ritirandosi in Monza. Riconosciuto quindi Si

gnore dal popolo, assediò Monza e l'ebbe a patti nell'anno

appresso da Francesco Carmagnola che la difendeva,

morto essendo già Astorre di una ferita riportata nella

oppugnazione.

Venne in Italia nel seguente anno 1 4 1 3 il re Sigi

smondo , e tenue in Lodi una conferenza col Papa ivi re

catosi espressamente ; ma pare che non potesse accordarsi
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con Filippo Maria , perchè questi con Pandolfo Mula-

testa e con altri contro il Re medesimo si collegò. Partito

era questi di Lombardia avendo prima curato di suscitare

a Filippo Maria disturbi che poco o niun male gli fecero ;

e anzi narrasi che allontanatosi Sigismondo da Piacenza,

Filippo Maria la recuperò, benché più tardi glie la to

gliesse un nobile della stessa città detto Filippo Arcelli.

Guerra ebbe poi il Visconti col Malatesta signore di Bre

scia, con Giovanni da Vignate Signore di Lodi, col Fon-

dolo Signor di Cremona, con quelli di Piacenza di Como

e di Lodi , tutti contro di sè collegati. Fece rinserrare il

Signore di Lodi in una gabbia di ferro in Pavia, dove dopo

pochi giorni morì. Trattò e conchiuse col Rusca Signore di

Como la vendita di quella città; pose l'assedio a Trezzo

occupato dai Colleoni di Bergamo non ostante la tregua

stipulata coi Veneziani, ai reclami de' quali non diede

ascolto, e nell'anno 1 4 1 7 giunse ad impadronirsene. Prese

egualmente Piacenza , coll'opera del Carmagnola. Tentò

di togliere Cremona al Fondolo che fu soccorso dal Mala-

testa, senza che alcun fatto memorabile ne seguisse. Allora

venne a pace coìMarchese del Monferrato,^ Vercelli ria

cquistò. Nell'anno seguente registrasi il passaggio per Mi

lano del Pontefice Martino Ve la consacrazione da lui fatta

del Duomo di quella città. A quell'epoca a un di presso

appartiene 1" orribile tragedia che, dopo inaudita tortura,

condusse sul patibolo Beatrice Tenda a torto accusata

di disonestà da Filippo Maria.

Ma nel 14^0 il Fondulo Signore di Cremona, trava

gliato sempre dal Carmagnola capitano del Duca , cede

la terra per 35 mila fiorini d'oro, riserbandosi solamente

Castiglione ed i suoi beni allodiali. Allora il Duca le
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armi rivolse contro il Malatesta Signore di Brescia, che

come dicemmo pocauzi,al Fondalo aveva dato assisterne:

e Io vinse in un fatto d' armi, non ostante le truppe man

dategli in soccorso da Carlo di lui Fratello Signore di hi

mini. E mentre assediava Brescia, che pji ebbe per capito

lazione nel t j2i, acquistò Parma ce lutagli per denaro da

IS'iccolb a" Este. Non diremo di Genova che il Carma

gnola gli conquistò, nè del Governo di Forlì in coi voile

introdursi dopo la morte àeWOrdelaffi, perchè queste cose

non appartengono direttamente alla storia di Lombardia.

Dopo l' impresa di Genova, il Carmagnola decaduto dalla

grazia del Duca si ritirò , e Filippo Maria confiscò idi lui

beni. Passò egli dipoi al servizio de' Veneziani, che uniti ai

Fiorentini ed al Marchese di Mantova Francesco Gonzaga

e ad altri Signori, nel t 4aG mossero guerra al Risconti.

Brescia fu contrastata a palmo a palmo; ma interpostosi il

Papa, fu conchiusa la pace nel 3o Dicembre dell'anno stesso,

e Brescia col suo territorio fu ai Veneziani ceduta. Di breve

durata riuscì quella pace, perchè rifiutatosi il Duca alla

consegna del Bresciano, i Veneziani ripresero l'armi che

avventurose furono sull'acqua, e nell'ultimo fatto anche

per terra. Dopo di che, cominciarono lunghe trattative di

pare generale che a mediazione del Cardinale Albergati

fu stabilita nel 1428, venendo ceduta la sola Bergamo ai

Veneziani e restituiti al Carmagnola i confiscati possedi

menti. Il trattalo ebbe piena esecuzione; quindi potè

godere alcun riposo la Lombardia. Ma nel i43i i Vene

ziani ripresero le ostilità, sebbene il Duca con ambasciate

procurasse mantenere la pace. Il Carmagnola volle sor

prendere Soncino nel territorio di Brescia ; trovando però

quelle piiizze ben difese da Francesco Sforza capitano del
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Dnca, fu costretto a battersi e rimase sconfitto. Ricompo

sero i Veneziani l'esercito ed un' armala navale spedirono

per il Po verso Cremona: ma il Duca ne aveva spedila pur

una; incontratesi le due flotte nel 22 o 23 Maggio del

l'anno stesso, il combattimento finì colla distruzione ilei

veneti navigli.

Nell'autunno di quel medesimo anno scese in Italia

Sigismondo per essere incoronato, e lo fu nella chiesa di

S. Ambrogio il a5 Novembre; ma non gli venne per

messo di entrare nel castello di Milano. Partì quindi per

Romane fermatosi in Siena vi si trattenne per tutto il

'432, anno in cui i Veneziani fecero decapitare il Car

magnola, al quale sostituirono Francesco da Gonzaga

Signore di Mantova, dandogli in seguito per Luogotenente

il Gattamelata. Nel seguente anno 1 433 venuto Sigi

smondo ad accordi col Papa che prima non lo vedeva di

molto buon' occhio , fu da lui coronalo Imperatore nella

Pentecoste di quell' istesso anno, e passò in Basilea. A

mediazione di Niccolo d' Este erasi frattanto conchiusa

la pace tra il Duca di Milano e i Veneziani coi loro al

leati. Il Duca, quantunque ben servito da Francesco

Sforza , diffidava di lui più che d' altri e voleva disfar

sene. Ma lo Sforza riuscì a dissipare i sospetti del Duca,

che cominciò a riguardarlo con particolare benevolenza.

Possedeva lo Sforza alcuni dominj nel Regno di Napoli,

donati a suo padre Sforza méttendolo dalla regina Gio

vanna; e dopo essersi distinto in molti fatti d'arme com

battuti iu quel reguo, erasi posto agli slipendj del Duca

Filippo Maria. Questi adunque sdegnato col Papa perchè

Bella precedente guerra erasi unito ai suoi nemici, mandò

lo Sforza ne' dominj ponlificj col prelesto che andasse a
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difendere i proprj nel Napolitano ; e passando lo Sforna

pel Bolognese s'impadronì di quello, di Jesi . Osirao. Re-

cariati ed altre città, molestando il Papa a segno, che foc

ati venne a trattativa con Ini e lo fece Vicario dtlla

Marca d'Ancona, e Gonfaloniere della Chiesa. In questa

qualità prese lo Sforza tale ascendente in Romagna, :ht

il Papa dolente del potere cocedulogli, procurò i miti-

mente di spossessamelo. Era lo Sforza nell'ascendenti di

sua fortuna ; non tarderemo a vederlo Duca e Signor: in

Milano. Sul finire del 1 435 il Duca perde il domini* di

G-nova , clie per popolare movimento a lui si sottrassi: oc

gli valse a ricuperarla l'avere spedilo colà il Piccnino

uno de' suoi Capitani, che potè soltanto devastare la ri

viera di Ponente e porre inutile assedio ad Albenga. Non

mollo dopo si riarrese la guerra tra Filippo Maria e 1

Veneziani; i quali essendo stati battuti dal Piccinino nel

Bergamasco e «all'Adda, non ebbero miglior sorte in una

zuffa che nel Settembre del i^ZG loro tolse molti illu

stri capitani rimasi prigionieri e quasi tutte le artiglierie.

Verso la fine dell'anno stesso cessò di vivere l'Impera

tore e Re Sigismondo. A lui succedette ne' regni d'Un

gheria e di Boemia il suo genero Alberto Duca d'Austria,

che fu elelto dipoi Re de' Romani nel 1 438.

S-Si.

ALBERTO 11 RE De' ROMANI.

Raffreddatasi la lega de' Fiorentini e de' Veneziani

contro il Duca di Milano per la negata assistenza ai

primi nella occupazione di Lucca, procurò il Duca di
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ricondurre al suo stipendio Francesco Sforza, rinnovando

in lui la speranza di ottenere in isposa la propria figliuola;

nello stesso tempo minacciava ostilità ai Fiorentini, se

dall'impresa di Lucca non desistevano. Mentre però quel

Principe, notato dagli storici come seguace di menzognera

politica, prometteva la sua figlia allo Sforza, si preparava

a burlarlo; e simulando mandare Francesco Piccinino

hi ajuto di Alfonso a" Aragona, che con Renato d'Ansio

contendeva pel reame di Napoli, insinuava segretamente

allo Sforza di sostenere quest' ultimo. Con eguale dop

piezza spediva Niccolò Piccinino con forte mano d'ar

mati a impadronirsi di Bologna, onde segui poi anche la

ribellione al Papa di altre città; e fingeva non aver parte

in que'fatli, dolendosene ancora col Piccinino. Venne

allora dal Regno di Napoli lo Sforza a stipendio de' Fio

rentini: il Piccinino dalla Romagna passando sulle

terre de' Veneziaui , molte ne occupò; e dopo qualche

scontro avuto col Gattumelata capitano di quelli succe

duto al Gonzaga , assediò Brescia. Mal ridotti essendo i

pochi difensori di quella piazza dalle perdite sofferte nel

respingere più volte gli assalti, i Veneziani ripresero con

più calure l'alleanza coi Fiorentini, ed anche lo Sforza

fu invitato a soccorrerli. Aderì egli all' invito, ed avendo

unite nel Padovano le sue forze con quelle del Gattame-

lata, riacquistò ai Veneziani il Vicentino e parte del Ve

ronese. Ma avendo il Piccinino rotta a Maderno l'armata

dei Veneti e dispersa la loro flotta, occupò per sorpresa Ve

rona, che fu poi dallo Sforza recuperata. Era morto frat

tanto in quel!' anno i439 Alberto II Re de' Romani; e

«elianto nel susseguente i44o fu eletto il successore nella

persona di Federigo III d'Austria , figliuolo del Duca

Ernesto e Conte del Tirolo.
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FEDERICO III IMPERATORE E RE De' ROMAHI.

Brescia in questo meutre assediata , come si è detto,

era travagliatissima per mancanza di vi veri e senza speran

za di soccorso , perchè il Marchese di Mantova custodiva il

passaggio del Mincio. Ma la ricomposta flotta dei Veneti es

sendo riuscita a sconfiggere quella del Duca , lo Sforza pas

sò il Mincio e molte terre venete recuperò. Brescia allora

fu li bera, e tutte le castella del Bresciano, del Bergamasco

e del Verom se all' ubbidenza vennero di Venezia. Oltre

ciò lo Sforza tolse anche Peschiera -A Marchese dì Man

tova, e parecchie terre occupò nel Cremonese. Perciò il

Duca spogliato non solo delle fatte conquiste, ma eziandio

di parte degli antichi dominj, discese a chieder la pace,

proponendo nuovamente allo Sforza la mano di Bianca

sua flglia. Ma le pretese esorbitanti de' Veneti, il ritorno

in Lombardia del Piccinino a cui il Dura ricompose

l'armata, e la naturale di lui versatilità lo fecero ritrarsi

dalle proposizioni pacifiche e la guerra si rinnovò. Il Picci

nino ripassò l'Olio, riacquistò le pianure del Bergamasco

con m;>lta parte del Bresciano e altri luoghi. Venne in

seguito una battaglia che sfavorevole riuscì agli Sforze

schi; e nondimeno furono segretamente ripigliate dal

Duca le trattative di pace, avendo egli scoperto che i

suoi medesimi condottieri d'armi pensavano a dividere

fra di loro gli Stati suoi quando egli fosse morto, com'era

verosimile, senza prole maschile. Si conchiuse per allora

una tregua , che produsse la pacificazione del Piccinino

collo Sforza ; poi si fermò la pace, ed ebbe luogo il ma



23g

trimonio dello Sforza con Bianca che portò in dote allo

sposo Cremona e Pontremoli. Ma poco durò la pacificazione

dello Sforza col Piccinino , perchè questi si unì ad Al

fonso a" sfratano per riconquistare al Papa la Marca ,

il cui dominio era già stato ceduto allo Sforza sua vita

durante. La sorte dell'armi arrise allo Sforza , c he men

tre sua moglie gli dava in Fermo un figliuolo chiamato

Galeazzo Alaria , due volte battè le truppe del Piccinino

e varie terre nella Marca ricuperò. Quindi nacque trat

tativa di pace col Tapa, la quale stabilita, valse allo

Sforza col titolo di Marchese il dominio delle terre nella

Marca da lui possedute.

Trattavasi intanto di stabilire la buona intelligenza fra

il Duca e lo Sforza ; ma avendo questi fatto appiccare sotto

un pretesto uu valente suo capitano che il Duca voleva sti

pendiare a proprio servizio , perchè era morto d'infermità

il Piccinino, l'animo del Duca talmente ne restò esacer

bato, clie minacciò vendetta; e lo Sforza fere lega di

nuovo coi Veneziani e coi Fiorentini. Si collegò allora il

Duca col re Alfonso, col Papa e con Sigismondo Ma

latesta già allealo dello Sforzi; l'effetto di questa lega

fu per lo Sforza la p< rdita della Marca , nella quale ri-

masegli la sola città di Jesi. Avrebbe voluto il Duca rito

glierli anche Cremona e Pontremoli a.ssegnate per dote a

Bianca, e mandò due suoi Capitani contro ciascuna di

quelle città; ma i Veneziani difendevano validamente la

prima e i Fiorentini quell'altra; talché le truppe del

Duca ridotte a Castel maggiore furono battute dai Vene

ziani che, oltre 4«oo cavalli, lutto il bagaglio presero in

terne colle munizioni e l'artiglieria. Domandò allora il

D»ca la pace, offerendo di restituire le occupate terre del
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Cremonese e la città di Crema per soprappiù. Mai Vene

ziani non attesero a quella proposta; riacquistarono colle

loro armi le terre del Cremonese, passarono l'Adda, e

superate nuovamente le forze del Duca, presero Cassano

sul Milanese. Stretto il Duca in tal modo, domandò soc

corso al re Alfonso e allo Sforza , il quale si riconciliò

col suocero. Questi gli promise la successione e gli con

cedè quel salario che gli pagavano i Veneziani, non che

il comando supremo dell'armala ducale. Mentre però lo

Sforza dopo riordinato il suo esercito s' incamminava a

Milano, il Duca tornò alle antiche diffidenze e non mandò

più il denaro al genero, ordinandogli solamente di fare

una diversione al nemico. Avanzaronsi allora i Veneziani

fin sotto Milano, e il Duca rinnovò le istanze allo Sforza

perchè venisse a soccorrerlo; ma mentre questi si dispo

neva a partire, il Duca infermò e dopo breve malattia

mori nel i3 Agosto 1 449-

Quella morte pose a soqquadro tutta la Lombardia.

Milano proclamavasi libera, e vi aderivano Como, Novara e

Alessandria; Pavia, Parma, Tortona volevano reggersi in

dipendenti; Lodi , Piacenza e S. dilombano erano o< cu-

pate dai Veneziani; Carlo Duca d'Orleans come erede di

Vnlentina Visconti pretendeva al Ducato. Posero allura

i Milanesi ogni fiducia nello Sforza, e gli diedero il co

mando dell'armata perchè la loro libertà difendesse. Egli

accettò; e a sè tratti Francesco e Jacopo Piccinino , in

quell'anno acquistò S. Colombano e Pavia, ed ebbe per

forza anche Piacenza che soffri orribile saccheggiamento.

Batterono i Milanesi l'esercito del Duca d'Orleans , e il

comandante di quello fecero prigioniero. Ardentissima

divenne allora la guerra in Lombardia; i Veneziani in
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divise i capi della repubblica Milanese, e i Piccinini

invidiosi attraversavano i disegni dello Sforza. Nondimeno

\o Sforza dopo avere assalita la flotta Veneta e fattole

mollo danno, venne ad un generale conflitto nel quale i

Veueti furono sbaragliati. Caravaggio e le castella del Bre

sciano e del Bergamasco caddero in potere dello Sforza ;

ilqualea Brescia s'incamminava , che oragli stata promes

sa; se la città in quella guerra cadeva. Ma i Milanesi sog

giogare volevano Lodi anziché Brescia; e lo Sforza dovè

permettere che i Piccinini con 4°°° cavalli si staccassero

da sè e assediassero Lodi. Ciò dispiacque allo SJòrzu :

disgustato dai Milanesi venne ad accordo coi Veneziani ,

promettendo loro la restituzione delle terre di Brescia,

BergaraoeCrema,quan<loeglinogli cedessero il rimanente

dello stato Milanese e con armi e denaro lo a jutasserò

a conquistarlo. Erano intanto risorte in Milano le antiche

gare de' Ghibellini e de' Guelfi, e gli uni per lo Sforzi

gli altri ye\Gonzaga parteggiavano. Allo Sforza si uni

rono i Piccinini; ed egli frattanto occupate avendo le ca

stella d'intorno, teneva Milano come bloccata. Restava

Monza in potere de' Milanesi , e lo Sforza che ne aveva

ordinato 1' assedio , fu tradito dai Piccinini i quali colle

loro troppe ai Milanesi si riunirono. Ciò non ostante egli

prese Marignano e Vigevano con altre castella: postosi poi

iu accordo col Gonzaga che era venuto a rottura coi Picci

nini, occupò Lodi. Allora i Veneziani intimarono allo

Sforza di desistere dall' impresa di Milano, facendogli

intendere essersi collegati coi Milanesi, e che alcune città

gli sarebbero state lasciate. Non curò lu Sforz i questa di

chiarazione : portatosi sotto Milano tanto la strinse , che
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ripassarono l'Adda e ne ruppero il punte. Allo Sforza si

assoggetta ronu alcune Città che parteggiavano per la re

pubblica; ed egli, fatto il solenne ingresso in Milano

colla consolle e col figlio, venne da tutti acclamato Duca.

L'Italia presentò allora uno stato di pace perfetta, benché

di breve durata. Lrano giunti intanto gli ambasciatori di

Federigo 111 lìede'Komani ad annunziare al Papa ed agli

altri principi la sua venuta, che si effettuj in principio del

l'anno 1 45 2. Federigo nel (J marzo entrò in Roma, cinese e

ricevè nel i5 dello stesso mese in S.Pietro la corona Lon

gobardica , sposando contemporaneamente Leonora figlia

del re di Portogallo. Visitato poi il re Alfonso in Napoli,

passò a Bologna, quindi a Ferrara e eli là a Venezia,

(Ponile fece ritorno iu Germania.

Tuttoché Federigo ebbe lasciata l'Italia, il Duca

di Milano si trovò nuovamente in guerra coi Veneziani ,

ebe uniti al Duca di Suvoja ed al Marchese del Monferrato

ricominciarono le ostilità. Fu sollecito il Duca ad invadere

il Bresciano prendendovi molle terre; i Veneziani in

tanto devastavano il Milanese ed il Lodigiano, e batte

vano Alessandro Sforza fratello del Duca. Dall' altra

parte Sagramoro di Parma debellava Guglielmo dì Mon

ferrato, facendogli molli prigionieri ed il bagaglio toglien

dogli : a ciò limitarousi i fatti ili quella guerra nel i45a.

Nell'anno seguente lo Sforza molestato anche dal Signore

di Correggio si rivolse a C'irlo FU re di Francia, chie

dendogli clic spedisse in Italia Renato d' Angiò a cui fa

ceva vantaggiosissime offerte. Intanto Jacopo Piccinino

capitano de' Veneziani aveva tolto Castiglione delle Stiviere

al Marchese di Mantova, e ripreso Ponlevico con due altre
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caslfflla ; ma il Duca questi progressi arrestò colla presa

di Gaido e con una sconfitta che diede alle armi Veuete

sotto Castiglione delle Sliviere. Venne in seguito Rimato

a" Angio col domandato soccorso, e lo Sforza con le sue

truppe e con quelle di Renato ripigliò Pontevico. Commi

sero in qnel fatto i Francesi multe crudeltà che giova

rono al Duca , perchè tutte le terre e castella del Bresciano

temendo eguale trattamento si diedero volontarie allo

Sforza a riservadi tre, e i Veneziani ritira ronsi in Brescia,

l^on queste imprese terminò l'anno 1 453. Tornato in Frati

na l'Angioino nell'anno appresso, si venne a trattative di

pace che si conchiusero in Lodi , rimanendo ai Veneti il

Bergamasco e il Bresciano, e Chiara d'Adda al Duca.

Carlo Gonzaga cedette alcune castella del Mantovano, e

restò libero lo Sforza di recuperare le terre occupate dal

Duca di Savoja , dal Marchese di Monferrato e dai Cor-

reggietchi. Il re Alfonso non chiamato a queste trattative

non voleva aderirvi, ma lo Sforza recuperava intanto le

terre anzidette: Alfonso alle premure del Papa ratificò

allora quel trattato, a cui lo stabilimento di reciproche nozze

diede maggiore solennità. Non si vuole qui tacere una

Dieta che il Pontefice Pio II convocò in Mantova per

l'anno ì^5g, onde disporre i principi cristiani ad un'im

presa diretta a reprimere la minacciosa insolenza de' Tur

chi. Il Papa e lo Sforza vi si recarono di persona, ma le

presevi disposizioni tornarono a vuoto. Due anni dopo lo

Sforza cadde malato; il contado di Piacenza aggravato

dalle imposte sì sollevò e fu ben tosto represso Risanato

>i Duca, si diede a soccorrere di truppe e di danari il redi

Kapoli Ferdinando succeduto ad Alfonso, contro Renato

d'.lngiò il quale gli contrastava quel regno. E frattanto,
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essendo già egli padrone di Savona , di Albenga , e di tutta

la riviera di Ponente, con facilità s'impadronì anche di

Genova a coi da molto tempo agognava ; giacché molti di

quei cittadini tiranneggiati dall'Arcivescovo a lai ricor

sero per es.serne liberati. Aveva egli mandato di poi Usuo

primogenito Galeazzo Maria in Francia con fanti e ca

valli in ajuto del re coatro il Duca di Borgogna; e mentre

quelle truppe sostenevano anebe colà l' onore della mili

zia italiana, Francesco Sforza cessò di vivere nell'8

Marzo 1466, lasciando fama di valore e di senno e nume

rosa figliolanza. Galeazzo Maria successore nel Ducato

subito tornò in Milano, ove per la prudenza di sua Madre

Bianca Risconti non era seguito verun tumulto. Sul finire

del 14G8 scese in Italia Federigo III e andò a Roma,

ma non è ben noto il motivo di quella \enuta. È proba

bile ebe in quell'anno stesso il nuoto Duca ili Milano spo

sasse Zinna di Sa\oja sorella di quel Duca , per mediazione

del Re di Francia alla di cui corte trova vasi. Ma poco ri

conoscente si dimostrò Galeazzo Maria verso sua Madre,

clic dovette ritirarsi in Cremona ove infermossi e mori.

Partì Federigo III da Roma sul principiare dell'anno

i^Gg, e nel seguente Galeazzo Maria entrò nella lega

contro il Turco , che conchiusa a sollecitazione del Papa

ebbe il nome di Lega Sacra. Non fu però gradita ai Mi

lanesi la condotta del Duca , che per I' ambizione, libidine

e crudeltà sua era generalmente odialo in quella città. £

tanto crebbe l' avversione per lui , che formatasi nel 1 47^*

una congiura di tre nobili, questi lo uccisero nel dì della

festa nella chiesa di Santo Stefano di quell'anno mede

simo. Successore gli fu nel Ducato Giovanni Galeazzo

Maria suo figliuolo, fanciullo di 8 anni, a cui fu data
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Reggeute la Duchessa sua Madre. Ma insorsero a turbare

la pace della famiglia lo Sforza Duca di Bari , Lodovico

Ascanio e Ottaviano fratelli del Duca defunto. I Geno

vesi intanto mal sofferenti il Governo Sforzesco, udita la

morte del Duca ed istigati da Matteo delFiesco, gridavano

a libertà. Mandò la Duchessa a reprimere quella sedizione

13 mila uomini, e vi riuscirono per le trattative di Pro-

spero Adorno , il quale , calmata la plebe, indusse i citta

dini a rinnovare il giuramento di fedelt à nelle mani dello

stesso Adorno, che ivi rimase Governatore. I turbolenti

Sforza nominati pocanzi furono allontanati: ma qualche

tempo dopo Lodovico segretamente inteso col castellano

entrò uel castello , e la Duchessa reggente con quello si

riconciliò. Ma egli che aspirava al supremo comando, e

che già aveva ottenuta a tradimento la signoria di Tortona

e dal Re di Napoli la successione nel vacante Ducato di

Bari, riuscì a farsi arbitro del Governo; e per allontanare

affatto dagli affari la Duchessa reggente, Ascanio Sforza,

divenuto già Vescovo di Pavia e che fu poi Car liliale, fece

assumere il governo, di solo nome però, al giovine Duca

che non aveva allora più di la anni; laonde la Duchessa

disgustatissima si ritirò dalla Corte e passò a dimorare in

Abbia tegrasso. Il Duca frattanto aveva sposata Isabella

figliuola di Alfonso Duca di Calabria; e Lodovico impa

dronitosi de' Castelli di Milano e di Trezzo , come pure

delie altre fortezze, vi aveva collocato castellani suoi fidi

per poter muovere a suo talento i presidj. Aveva egli al

tresì sposata Beatrice d' Este figliuola del Duca Ercole,

lacuale presto venne a gare ambiziose colla duchessa Isa-

klla, onde poi nacquero grandi sventure in Italia. Nel

l'anno i493 cessò di vivere l'imperatore Ftderigo III\

htgmo Lombardo fot. r. '8
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a cui succedette Massimiliano I fatto già dichiarare Re

de' Romani da Federigo fino dal i%%6.

S-53.

■ASSIMILIA50 1. IMPERATORE ELETTO E RE DE* ROXAM.

Lodovico Sforza , come abbiamo accennato, teneva

col fatto la suprema autorità nel Ducato, sebbene Gio

vanni Galeazzo fosse in età capace di esercitarla da se

medesimo. Questa usurpazione spiaceva fortemente alla

moglie del Duca , la quale se ne dolse col padre suo.

Quindi il Re Ferdinando col mezzo di un' ambasciata

suggeriva a Lodovico di cedere al Duca le redini dello

Stato. Lodovico cortese fu coli' ambasciatore, ma ingelo

sitosi di Ferdinando, pensò al come poterlo abbattere. E

sapendo che Carlo Vili Re di Frauda alcun disegno fa

ceva sul reame di Napoli, lo eccitò a farne conquista,

offerendogli ajuto di armi e denari , e studiandosi nel

tempo stesso di seminare zizania tra il Re Ferdinando

ed il Papa. Dimandò altresì a Massimiliano Re de' Ro

mani l'investitura del Ducato di Milano; conchiudeva

frattanto il matrimonio dello stesso Massimiliano con

Bianca Maria sorella di Giovanni Galeazzo , che cele

brassi poscia in Milano nel i 3 Dicembre ■ 49^- Non aspettò

il Re di Francia che gli si replicasse l'invito; ma venuto

in Italia volle da Lodovico in pegno di fedeltà il castello

di Pavia. Stava quivi malato Giovanni Galeazzo: il Re

andò a visitarlo; poco tempo dopo il Duca era morto

non senza sospetto di avvelenamento. Ottenne allora Lo

dovico dal Re de' Romani l'investitura del Ducato; prima
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però che ne fosse spedito il diploma fece in modo che i

primarj cittadini lo proclamassero Duca; e Isabella coi

figli nel castello di Pavia venne rinchiusa. Carlo Vili

acconciatosi col Papa che prima gli era contrario, entrò

10 Napoli nel Febbrajo del 1 49^- Ma formatasi nel 3i

Marzo una lega contro di lui, nella quale entrarono Lodo

vico Sforza e Massimiliano , appena n'ebbe contezza

pensò a tornarsene in Francia : parti di fatti con la sua

armata, e con le spoglie di quel regno da lui dilapidato.

Vollero gli alleati impedirgli il passaggio e sorprenderlo

nella valle di Forno vo. Ivi segui un aspro combattimento,

11 di cui esito fu la perdita di molta gente e l'acquisto di

mollo bottino per gli alleati, ma Carlo potè tornarsene in

Francia, minacciando una seconda discesa per l'anno av

venire. Nò mancò di parola, perchè l'anno dopo l'armata

Francese comandata dal Milanese Giovanni Giacomo Tri-

vulzìo era già in Asti. Lo Sforza invocò allora il soccorso

di Massimiliano , il quale giunse nel Milanese in Ottobre

del i4</>; ma niente altro avendo operato che un infrut

tuoso colpo di mano sulla città di Pisa, si ricondusse in

Germania. Avanzavasi intanto il Trivulzio sul Milane

se : all' arrivare delle milizie Ducali retrocedette. Allora

giunse la notizia che Carlo Vili era morto d'apoplessia

iu Amboise , e che eragli succeduto il Duca d' Orleans

detto Luigi XII, il quale nello incoronarsi avea preso il

titolo di Duca di Milano e Re delle due Sicilie. Pacifica

tosi egli coi principi ch'erano in guerra con lui, studiò

guadagnarsi il favore de' principi italiani, e riuscì a col

legarsi coi Veneti contro Lodovico promettendo loro Cre-

ra^ia e la Gliiara d'Adda. Non istelle inoperoso lo Sforza;

radunalo numeroso esercito ne diede il comando a Gian
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galeazzo Sanseverino che gli era genero. I Francesi in

tanto progredivano; e nell'Agosto 1 499 occuparono varj

luoghi muniti , Valenza , Voghera e altre terre. Alessan

dria ebbero per tradimento; niuna resistenza opposero

Mortara e Pavia. Lodovico allora stimò prudente mandare

i Ggli e molti oggetti preziosi in Germania ; e lasciato il

castello alla custodia di Bartolommeo da Corte, passò

nel Tirolo. I Milanesi abbandonati dal Duca chiamarono

i Francesi che pregare non si fecero; e loro si assogget

tarono tutte le citta del Ducato fuorché Cremona data già

ai Veneziani. Il Castello di Milano ebbero dal da Corte

mediante denaro: allora giunse in Italia Lodovico XII

che entrò in Milano nel 6 Ottobre; trovato quivi il fan

ciullo Francesco Sforza figliuolo di Giovanni Galeazzo,

lo trasportò in Francia e dannollo alla vita monastica. In

quelle circostanze il Trivulzio ebbe Vigevano in com

penso de' prestati servigi, e Genova riconobbe il dominio

del re Lodovico, che tornò in Francia lasciando il Tri

vulzio governatore in Milano.

Malgraditi i Francesi in Lombardia come erano stati

in Romagna , eccitarono lo sdegno principalmente dei Ghi

bellini, che sollecitarono i due Sforza Lodovico ed

Ascanio a ritornare in Milano. Questi si presentarono con

un considerabile corpo di Svizzeri e Borgognoni da loro

assoldati, e vennero festivamente accolti nella città. Si

ritirarono nel Castello i Francesi, ed il Trivulzio a Mor

tara. Ma nuove forze venute di Francia e la defezione de

gli Svizzeri che abbandonarono Lodovico , distrussero le

speranze Sforzesche. Lodovico ed Ascanio fuggiaschi fu

rono arrestati e spediti in Francia, il primo nel castello

di Loches oye dieci anni dopo mori, l'altro nella torre
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di Bourges ove stette prigioniero fino al pontificalo di

Giulio II. Milano si riscattò dal saccheggio pagando 3oo

mila zecchini : il Cardinale di Roano vi andò Governa

tore pel Re di Francia , clie allora il Ducalo di Milano ai

proprj dominj aggiunse senz'altro ostacolo.

La rinomata lega detta di Cambray contro la repub

blica Veneta fa rimarchevole nella storia l'anno i5o8. A

questa diede occasione la venuta di Massimiliano in Ita

lia, onde prendervi la corona d' Imperatore e far valere i

diritti imperiali nella Penisola. Questa venuta mal sentita

dal re di Francia e dai Veneti produsse varj scontri di

armi favorevoli alla repubblica, che intimorirono Mas

similiano. Conchiuse egli perciò coi Veneziani una tre

gua di tre anni per la quale Luigi XII s' indispetti , giac

ché l'accordo fu fatto dai Veneti senza sua partecipazione.

Nacque quindi una lega tra Massimiliano e Luigi a danno

della repubblica; ad essa accedettero il Papa, la Savoja,

Mantova , ed altresì il Re di Spagna che forse ne fu il pro

motore. 1 collegati con patto segreto si divisero i paesi

delle future conquiste; un breve del Papa tolse l'ostacolo

delia tregua stabilita. La prima ostilità de' Francesi fu il

passaggio dell'Adda a Cassano e l'occupazione di Triviglio

e di altre castella; il Gonzaga assaliva intanto il Verone

se benché con avversa sorte, ed il Papa lanciava scomu

niche ed interdetti. Ma nel i3 Maggio i5oq si venne a

battaglia ostinatissima ad Agnadello, ove i Francesi ripor

tarono la vittoria che fu detta di Ghiara d'Adda. Frutto

di quella giornata fu l'occupazione di Caravaggio e di

Crema, cui vennero appresso Cremona, Bergamo, Brescia

* Peschiera. Verona non fu dai Francesi occupata , perchè

nel riparto anzidetto riservata a Massimiliano. Pace do
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maialarono i Veneti al Papa , a Massimiliano , alla Spa

gna Questi , con la cessione dei porti che i Veneti tene

vano sull'Adriatico, si placò e abbandonò quell'impresa.

Ma il Re de'Romani non ascollò le parole di pace; alle

poche truppe da lui spedile in Italia si arresero primie

ramente Verona e Vicenza , indi Padova, che poscia i

Veneziani recuperarono e fortificarono dopo essersi impa

droniti eziandio di Legnago. Disceso poi Massimiliano

nella Penisola con numeroso e indisciplinalo esercito, pose

l'assedio a Padova ; ma per imbecillità di condotta, all'av

vicinarsi delle piogge autunnali si ritrasse in Vicenza, la

quale i Veneti coli' assistenza degli abitanti riebbero in

sieme con altre terre. Fecero in seguito i Veneziani la pace

col Papa , ma al riaprirsi della campagna perdettero Vi

cenza e Legnago. Il Papa che l'odio suo verso i Veneti

aveva rivolto contro i Francesi, stipendiò i5 mila Svizzeri

perchè assalissero il Milanese; contrastati però sempre co-

sloro dall'armata di Francia e privi di artiglierie e vet

tovaglie, si ritirarono nelle loro montagne. Ardendo tutta

via la guerra tra i Francesi ed i Veneti sotto Verona, i

Papa formò una nuova lega contro i Francesi, nella quali

entrarono egli, la Spagna, l'Inghilterra e i Venezia tv

Intanto gli Svizzeri suscitati dal Papa scesero di nuov

conlro lo Slato di Milano e s'innoltrarono fin' oltre Galla

rate; ma non osando assalire la capitale, si rivolsero vers

Cassano , e sotto il pretesto di non esser pagati si ritirai-»

no. I Francesi allora guadagnarono Brescia e Bergamo ;

prima con mollo sangue; la seconda per dedizione ispì r-a

dalla paura.

Giunti gli Svizzeri con molti Tedeschi sul Veror»c»g

ed unitisi a questi i Veneziani, dovettero i Francesi
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rarsi a Pontevico; in tale circostanza gli abbandona

rono i soldati tedeschi , perchè richiamati da Massimi

liano. Proseguendo perciò la loro ritirala, i Francesi ri

passarono l'Adda inseguiti sempre dalla cavalleria nemi

ca; ed allora si sparse la voce che il Ducato si sarebbe

restituito a Massimiliano Sforza figliuolo di Lodovico.

A lui realmente si arrese prima Cremona , ove lo Sforza

mandò un deputato che aveva eziandio i poteri del Re dei

Romani. Era cominciata intanto la guerra della Spagna e

dell'Inghilterra contro la Francia: Lodovico richiamò

Je sue truppe, lasciando solamente presidio nel castello di

Milano e nelle piazze più forti. I Milanesi allora e i Lodi

giani inalberarono la bandiera Sforzesca, ed uccisero molti

soldati e mercadanti francesi. Bergamo si diede ai Vene

ziani; il comandante francese vedendo minacciala Pavia

si ritirò verso Asti , non senza perdita d' uomini. Pav ia

Alessandria Como e molte altre città si dichiarano per lo

Sforza, non rimanendo in potere di Francia che Brescia,

Crema ed alcune fortezze. Parma e Piacenza riconobbero

il dominio del Papa , onde più tardi le vertenze e le guerre

dei Duchi di Milano e dell'Imperatore contro la Chiesa.

Giunsero poi in Lombardia gli Spagnuoli guidati dal Car-

dona Viceré di Napoli a reclamare Brescia , Bergamo e

Crema in onta ai patti della lega, ed occuparono Peschiera

Legnago, Trezzo e Novara. Irritati i Veneziani , apersero

trattative con il Re de' Romani ; ma per la soverchia du

rezza delle coudizioni fecero lega col Re di Francia. In

questo mezzo era entrato solennemente in Milano Massi

miliano Sforza, che il titolo aveva di Duca ma non l'au

sila, trovandosi quasi schiavo in mano agli Svizzeri. Il

Ostello era sempre in potere de' Francesi , ed alla città
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non lieve danno faceva. Ma lo Sforza per soddisfare alla

insaziabile avidità degli Svizzeri, soverchiamente aggra

vava con imposizioni i Lombardi che già desideravano

nuovamente i Francesi; i quali di fatto per la via di Susa

arrivando, presero Asti e Alessandria. Mosse lo Sforza

verso Tortona con cinque migliaja di Svizzeri, unico ap

poggio rimastogli, e voleva impedire ai Francesi il pas

saggio, ma , lui assente, i Milanesi si levarono a favore di

quelli. Ridottosi lo Sforza a Novara , seguì un'attacco che

dapprima fu combattuto con dubbia sorte; ingrossatosi poi

lo Sforza con altri Svizzeri, tolse ai Francesi le artiglierie

con le munizioni e gli pose talmente in fuga, che ripas

sarono le Alpi. I Milanesi quindi si rivoltarono nuovamente

contro i Francesi , tulli que' soldati uccidendo che non

furono solleciti a ripararsi in Castello: lo Sforza molto

denaro estorse dalle città, per contentare gli Svizzeri. Non

av endo però i Francesi potuto sostenersi lungo tempo nel

Castello, lo cessero; il presidio oltre l'Alpi fu accom

pagnato. Cadde egualmente il Castello di Crema, e nulla

più rimase ai Francesi in Italia. Ma a Lodovico III morto

nel cominciare del i5i5 succedette Fruncesco I Conte

d'Angouleme, principe bellicoso che assunse anche il

titolo di Duca di Milano: strettosi in lega coi Veneti e

coli' Inghilterra , tentò ma non riuscì a collegarsi col Papa,

cogli Svizzeri e col Re de' Romani; quest'ultimo anzi fece

lega colla Spagna, gli Svizzeri ed i Fiorentini, onde op

porsi alla venuta de' Francesi in Italia, i quali nondimeno

sbarcarono a Genova ed occuparono Alessandria , Tortona

ed Asti. 1 Veneti allora Cremona occuparono in nome del

Redi Francia; il Trivulzio scese in Italia pel castello

dell'Argentiere, e per varie strade giunse in Torino lutto
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l'esercito avendo alla testa Francesco I. Impadronitosi

questi di Novara e Pavia, venne a Marignano per separare

gli Svizzeri dagli Spagnoli e dalle truppe del Papa , po

nendo il campo a S. Donato poco lungi da Milano. Quivi

nacque un combattimento sospeso dalla notte sopravve

nuta; ripreso però al nuovo giorno, gli Svizzeri respinge

vano l' antiguardia francese , quando l'arrivo di truppe

Venete rincorando i Francesi sgomentò gli Svizzeri, i

quali cominciarono a indietreggiare e a Milano si riti

rarono; di dove , sotto il pretesto di non esser pagali , si

ridussero alle loro case. I Milanesi allora spedirono le

chiavi della città al Re Francesco che portossi a Pavia ,

ove ricevette la dedizione di tutte le città dello Stato,

eccettuati i castelli di Cremona e Milano tuttavia resisten

ti. Dopo ventidue giorni però Massimiliano Sforza venne

agli accordi; e cedendo Cremona, Milano e lutti i suoi

diritti sullo Stalo, consenti a passare in Francia con un'an

nua pensione. Dopo ciò i Veneti occuparono Bergamo; indi

intrapresero l'assedio di Brescia, che poi fu presa per capi

tolazione. Sul finire dell'anno i5i5 passò il Re Francesco

iu Bologna ov'ebbe un abboccamento col Papa, e quindi

ritornò in Francia , lasciando il Duca di Borbone al go

verno di Milano. Il Papa, il Re de' Romani e quelli d'In

ghilterra e di Spagna temevano assai l' ingrandimento

de' Francesi in Italia; e il Cardinale di Pisa era riuscito a

couchiudere una lega tra i Re de' Romani , d' Inghilterra

e di Spagna. Francesco 1 però die se n' era avveduto,

pacificali prima con mollo denaro gli Svizzeri, altra lega

aveva stabilita col Re de' Romani e col Re di Spagna, ri

partendosi fra di loro il dominio di varie città e stipu

lando la cessione di Verona ai Francesi, i quali poi la
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restituirono ai Veneziani. Con ciò si disse Onita la lega di

Cambray e la guerra che ne fu conseguenza , onde tanto

male veuneall'Italia.Terminò poi i suoi giorni Massimilia

no Re de Romani nel principio del «5ig: a successore di

lui, in preferenza di Francesco I Redi Francia, fu eletto

Carlo V Re delle Spagne nel a8 Giugno dell' anuo

medesimo.

S- 54-

CARLO V. IMPERATORE E RE DE* ROMANI.

L' occupazione della Navarra seguita per parte dei

Francesi, anche ad istigazione di Leone X che una por

zione ne volea per la Chiesa , e la recupera di quel regno

fatta dagli Spagnuoli, avevano accesa in Fiandra la guerra

tra i due monarchi pocanzi rivali nel conseguimento della

imperiale dignità. Quella guerra si estese poi in Italia con

seguentemente a un trattato che quel Papa concili use con

Carlo V nell'8 Luglio lòai ; fra le condizioni del quale

era che ove il Ducato di Milano fosse tolto alla Francia, si

cedesse a Francesco Maria Sforz i figliuolo di Lodo

vico , e Panna con Piacenza fossero reudute alla Chiesa.

Chiamato poi in Roma Prospero Colonna che militava

per Carlo P', con esso lui si concertò l'impresa dello stato

Milanese ; ed eletto Capitano Generale della Chiesa Fede

rigo Gonzaga Marchese di Mantova, riunironsi in Bologna

le truppe pontificie e spagnuole, con le quali e con 8000

fanti tedeschi ed altre lance e cavalli ungaresi il Colonna

intraprese l'assedio di Parma. Disturbato quest'assedio

da alcuni movimenti militari di Alfonso d' Este sul Mo
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assoldati dal Papa scendevano iti Italia: (juesla riunione

staccò dall'armata Francese gli Svizzeri, che militavano

in essa. Allora il Lautrec Governatore di Milano e co

mandante le truppe di Francia, superalo dal Colonna nel

passaggio dell' Ad. la a Vaprio, si ritrasse in Milano. Colà

giunsero ben tosto le truppe Spagnuole col Marchese di

Pescara , il cpjale avendo fugalo un corpo di cavalleria

Frauccse uscito ad esplorare, assalì la ciltà dal lato di

Purta Romana custodito dai Veneti. Il Pescara coadiuvato

dai Ghibellini occupò la porta ; e il Lautrec dopo aver

posto forle presidio nel Castello, si ritirò in Como. La città

allora fu consegnala, e ne fu preso il possesso a nome di

Francesco Maria Sforza, al quale si diedero anche

Lodi e Pavia. Cremona egualmente aveva innalzata la ban

diera Sforzesca, ma entratovi il Lautrec colle suo truppe

la riacquistò. Como però venne a palli e si arrese , sebbene

poi con il >onore del Pescara fosse abbandonala al sac

cheggio. Per questi fatti non rimasero allora ai Francesi

se non Cremona, Alessandria ed il castello di Milano con

qualche altra forti zza. Morì di quel tempo il papa Leone,

a cui successe Adriano f i già precettore di Carlo P . In

tanto il Colonna aspettando ragionevolmente gli attacchi

dell'armata Francese , fortificava il castello con un trin

ceramento munito di artiglierie ; e nel medesimo tempo

nella ciltà predicavasi fedeltà allo Sforza e abbon i menlo

ai Francesi. A questi furono tolte ancora Alessandria ed

Asti, con che fu troncata la loro comunicazione c<hj Ge

nova. Ma giunse finalmente la loro armata, che unitasi con

le truppe del Lautrec e de' Veneziani, mostrò di volere

aulire le nuove fori ifu azioni ; conosciuta però la valida
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dersi , 1' armata francese si allargò per cinque miglia verso

Pav ia, cercando d'impedire il passaggio a Francesco Sforza

che si attendeva di Trento. Egli però arrivato a Piacenza,

fu scortato in Pavia dal Marchese di Mantova con 3oo

cavalli, e di là per vie non praticale entrò ili Milano,

mentre i Francesi di Vigevano e di Novara s' impadroni

vano. Allora il Lautrec mosse ad assediare Pavia; ma le

sue truppe inquietate dapprima ed assalite di poi dal Pe

scara in tempo di notte, rimasero disordinate per modo,che

il Colonna introdusse uu rinforzo nell'assediata città. Ina -

pedito il Lautrec dal venire all'assalto per le piogge e

per lo avanzarsi delle forze del Colonna, e vedendo di

non potere condursi coli' armata in Cremona, attaccò la

Lttaglia _alla Bicocca tre miglia distante da Milano. Al

primo scontro di riconoscimento la sorte gli arrise, ma

nell'assalto al campo trincerato fu costretto a ritrarsi in

Monza con grave perdila; e quindi data agli Svizzeri la li

bertà di ripalriursi, lasciò presidio in Lodi e in Cremona

e andossene in Francia. Allora il Pescara assediò e prese

Lodi e Pizzigheltone ; il Colonna ebbe a palti Cremona:

talché i soli stabilimenti rimasti ai Francesi furono i ca

stelli di Milano, Cremona e Novara. Non diremo qui come

il Colonna e il Pescara anche di Genova s' impadroni

rono, ma noteremo che dopo fu ceduto il castello di No

vara e quelli altresì di Trezzo e di Lecco.

Il castello di Milano si arrese allo Sforza soltanto

nell'anno i5a3; ed allora egli ebbe di quel Ducato l' in

vestitura. Ma nel tornare da Monza in Milano il a5 d' A-

goslo dell'anno medesimo, un suo ciambellano gli trasse

al capo una pugnalata che leggermente lo feri nella spalla.
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Il feritore si salvò con la fuga e varj in Milano sospetti di

complicità furono giustiziati. Intanto Francesco I mandò

in Italia con 34 mila uomini 1' ammiraglio Bonivet , il

quale avendo occupate Asti Alessandria e Novara, passò

il Ticino. Il Colonna che quel passaggio non avea potuto

impedire, si ritrasse in Milano, ed ebbe tempo di farvi en

trare vettovaglia e soldati e di ripararne le fortificazioni.

I Francesi occuparono Monza e poi Lodi ; e mentre stu-

diavasi il Bonivet di affamare Milano, rimase egli stesso in

penuria di viveri, perchè il Marchese di Mantova avea

ripresa Alessandria e molte castella. Domandò quindi una

tregua che non ottenne ; laonde si ritirò ad Abbiategrasso

e a Rosate. Moriva frattanto il Colonna già da un tempo

indisposto; Carlo V a lui sostituiva il Lanoja, che col

Duca di Borbone e col Pescara recossi in Milano. Di colà

uscito il Lanoja si accampò a Binasco ; il Bonivet tutte

le sue forze raccolse ad Abbiategrasso ; dopo varj mo

vimenti fatti da una parte e dall' altra i Francesi inseguiti

iu una loro ritirata da un corpo di 1000 fanti e di allret-

taulj cavalli credettero di avere lutto l' esercito nemico

alle spalle; per lo che disordinali sbaudaronsi , perdettero

gran parte d'artiglieria e di bagaglio: quella ritirata,

nella quale il Bonivet rimase ferito, convertirono in fuga.

Lodi per conseguenza tornò in potere del Duca, e quindi

10 Slato di Milano rimase di Francesi sguernito. Allora

Francesco I passò le Alpi, e riordinò in Susa il suo eser

cito forte di 28 mila fanti e 5ooo cavalli. Trova vasi Mi

lano sprovvista d'armi cdi vettovaglie e travagliata dulia

pestilenza, talché lo Sforza erasi ritirato a Pizzigbettoue

dunde passò in Pavia Entrarono i Francesi in Milano, ma

11 Re che \ oleva prima ceduto il castello, non vi pose piede
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ed assediò Pavia, ponendo il suo quartier generale nella Cer

tosa. Batteva il Re la città e ilifendevala gagliardamente

Antonio de Leva, tantoché ridotta ad estrema penuria a-

vrebbedovuloarrendersi, se mediante un rinforzo di truppe

Imperiali non si fosse riuscito ad introdurvi munizioni da

guerra e da bocca; laonde rinfrancalo il presidio potè ot

tenere non leggeri vantaggi sugli assed unti. Allora il He

non badando ai consigli datigli di ritirarsi al di là dal Ti

cino, venne a giornata cogl' Imperiali nel 24 Febbrajo:

questa fu la famosa battaglia di Pavia, nella quale rove

sciati gli Svizzeri che militavano coi Francesi e fugati i

Francesi medesimi, rimase prigioniero fra altri meno il

lustri il Re stesso, che fu trasportato a Pizzigheltoue e di

là nella Spagna.

Djpo questa vittoria degl' Imperiali Francesco

Sforz i rimase Duca di puro nome ; anzi fu chiusa dal

Pescara nel castello di Milano con forti trinceramenti.

Seguita in appresso la liberazione di Francesco I che

lutti i suoi diritti cedette sullo stato di Milano , sù Napoli

Genova la Fiandra ed altri luoghi , ne venne nel l5a6

una lega di esso Ile col Papa, i Veneziani, i Fiorentini e lo

Sforza contro l'Imperatore. Fra gli effetti delle ostilità ve

nule inseguito di questa lega sono da notarsi principalmente

la presa e il saccheggio di Roma , la prigionia il riscatto

e la fuga del Papa , uju che l'estrema calamità che afGisse

i Milanesi ridotti quasi agli estremi, perchè maltrattati e

divorati per cosi dire dal presidio ispano tedesco recla

mante invano i dovuti stipendj. Scesero allora nuovamente

in Italia i Francesi comandati dal Luutrec e da Pietro

Navarro; e secondati per mare da Andrea Doria venuto

di Francia con otto galee, presero benloslo Alessandria,
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Novara e tutte le castella di quella regione. Poscia, pas

sato il Ticino, venne il Lnutrec sino ad otto miglia da

Milano, ove riunitosi colle truppe Venete e dello Sforza

strinse d'assedio Pavia, che dopo ostinalo resistere cadde

in potere di lui, ma fu riacquistata qualche tempo dopo

Antonio de Leva per tradimento ili alcuni capi del

presidio. Tentò allora il de Leva occupare anche Lodi

difesa dagli Sforzeschi , ma benché non gli riuscisse uè

assedio nè assalto , l'ebbe nondimeno in suo potere, per

chè abbandonata dal presidio; il quale afflitto di fame e di

morbo epidemico volle ritornare in Germania, ove si ri

dusse anche il Duca. D'altra parte essendo giunto ai Fran

cesi un rinforzo di i 2 mila Svizzeri, fu da essi ripresa Pavia

non senza grave danno de' cittadini. Frattanto la miseria

del popolo Milanese aggravata dalle gabelle imposte sul

pane da Antonio de Leva e dall'introduzione nella città

di due mila laceri ma valorosi spagnuoli, crebbe vieppiù

per una specie di blocco onde i Francesi la circondarono ,

scorrendo il paese all'iutorno e non lasciando arrivarvi

alcuna specie di vettovaglia. Li battè il de Leva a Lan-

driano; non potè però impedire che i Veneziani e gli Sfor

zeschi molestassero con le loro scorrerie anche le porte

della città .

Ma il Re di Francia avendo conosciuto che per un

nuovo trattato conchiuso in Barcellona il Papa erasi legato

coli' Imperatore, e volendo ricuperare i suoi figli che la

sciati avea come ostaggi di Carlo V', venne con esso ad

un accordo, mediante il quale, oltre l'obbligarsi al paga

mento di due milioni di scudi d'oro, cedette i suoi pos-

«dimenti negli stati di Milano e di Napoli. Dopo di che

' Imperatore passalo du Barcellona in Italia, fece occu
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pare dalle sue truppe Alessandria e Pavia; recatosi poi da

Piacenza in Bologua, ove portossi benché infermo anche

Francesco Maria Sforza, a mediazione del Papa investì

formalmente dello stato di Milano lo stesso Sforza, che

s' obbligò a pagare in diecianni 900 mila zecchini, la

sciando in potere di Carlo come garanzia i Castelli di

Milano e di Como e il dominio di Pavia al de Leva di

lui vita durante. Accordossi 1' Imperatore anche coi

Veneziani; ed arrivato in Bologna il Papa insieme col

Marchese di Mantova ed altri principi, assunse nel aa

Febbrajo i53o la corona ferrea; nel 24 dello stesso mese,

giorno anniversario della sua nascita e della battaglia di

Pavia, prese eziandio la corona imperiale.

Nell'anno appresso (i53i) Carlo dichiarò Rede' Ro

mani Ferdinando suo fratello, ch'era insieme Re d' Un

gheria e che in Francoforte fu incoronato : in quell'anno

medesimo la morte di Bonifazio Marchese del Monferrato

diede origine all' ingrandimento dei Gonzaga Ducili di

Mantova, uno dei quali, cioè Federigo , prese in consorte

Margherita sorella del defunto Bonifazio. Intanto Carlo

premuroso di assicurare lo stato di Milano da qualunque ten

tativo francese, venne in Italia per concertarsi col Papa e

ricomporre una lega a quell'intendimento Le conferenze

ebbero luogo in Bologna, ove trovossi anche Francesco

Sforza; visi protrassero fino al 1 533 Finalmente fu com

binata quella lega tra il Papa , l' Imperatore, il Re de'PLo

mani , i Duchi di Milano e di Ferrara, i Genovesi ,

Senesi ed i Lucchesi , essendovi poi acceduti i DuclVi d

Savoja e di Mantova. Ottenuto conciò il suo intento, CZarl

partì dall' Italia ; e conoscendo che i principi Italia i\

atteso lo stato celibe di Francesco Sforza, teraevaj
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che il Ducato Milanese ricader dovesse all' Impero , fu sol

lecito ad ammogliare lo Sforza, sebbene cagionevolissimo

di salute, ad una sua uepote figliuola del Re di Danimarca.

Le nozze riuscirono molto spleudide, ma senza frutto;

talché uell'anno i53G, dopo fatta da Carlo la noia im

presa di Tunisi, lo Sforza morì senza prole, dichiarando

suo erede l' imperatore il quale nominò Antonio De Leva

Governatore di quel Ducato. Allora fu che il Papa, non

aveudo potuto conciliare le rinascenti doglianze dell' Im

peratore a riguardo del re di Francia , intimò la prima

convocazione del Concilio generale, che poi fu detto di

Trento, iu Mantova pel cominciare dell' anuo i53y. Ma

scendeva frattanto dalle Alpi l'armata francese guidata

dall'Ammiraglio Chabot , che non tarilo ad occupare To

rino, Piuerolo , Fossano e Chieri. Arrestati dal De Leva

questi progressi , si ripresero trattative di pace; ma Carlo

che a studio procrastinava , quando lo credette opportuno ,

portò la guerra iu Francia. Niun vantaggio però ebbe in

Provenza e vano gli riusci il tentalo assedio di Marsiglia.

L'annata sofferente e nel nutrimento e nella salute fu co-

clrella a ripigliare il cammino d'Italia, ove giunse meno

mata della metà e priva del suo conduttore De Leva.

Guido Rangone comandante in Italia pel re di Francia

prese Tortona , Carignauo ed altre terre del Piemonte con

gravi perdile delle truppe imperiali , liberando altresì To-

i «no dall' assedio. Nel Novembre dell' unno ij36 venne

«ucora in potere de' Francesi il castello di Milano che si

disse ceduto per denaro da Massimiliano Stampa a cui lo

Sforza date» l'aveva iu custodia. In questo stato di cose

nuscì al Papa , sebbene con molla fatica , stabilire fra i

due monarchi belligeranti una tregua di io anni sulla
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base dello stata quo ; e ne segui poi nuora guerra co

me diremo in appresso. Verso il i5^o moriva il Duca

di Mantova Federigo II divenuto già possessore del

Monferrato pel matrimonio suo colla sorella del defunto

marchese Bonifazio da noi poc'anzi accennato. Ed in

quell'anno medesimo Carlo V diede l'investitura del Du

cato di Milano al suo figliuolo Filippo che fu poi il rino

mato presso gli storici Filippo II.

Avendo cosi disposto del dominio utile di quel Ducalo,

venne Carlo in Italia intenzionato di purgare il Mediter

raneo dai corsari, il che pensava ottenere con la conquista

di Algeri. L'uccisione di due ambasciadori del Re di

Francia spediti a Costantinopoli e trucidati da incogniti

in Lombardia, diede allora motivo o pretesto a quel Re

di riguardare come rotta la tregua ed a stringere nuova

lega contro l'Imperatore. Il Papa domandò allora a Carlo

il ducato di Milano come in deposito per suo nipote Otta

vio Farnese ; ma Carlo, tuttoché non lontano dal consen

tire, nulla decise perchè occupato in effettuare la spedizio

ne in Algeri la quale, partita alla metà di Ottobre del i54'

con esso alla testa, fu pressoché intieramente distrutta dalle

fortune di mare. Nel seguente anno i5^2 ricominciarono

quindi in diversi punti le ostilità per parte di Francesco 1

che prese Cherasco e ttntò l' assedio di Cuneo, ma con

sorte contraria. Queste mosse fecero passare Carlo V iu

Italia, poi in Germania , ove fece riconoscere Filippo 11

come suo successore ne' domili j Spagnoli. Venuto Carlo

in Italia, il Papa gli rinnovò la dimanda del Ducalo di

Milano, ma nulla ottenne. Continuò per alcun tempo ancora

la guerra; e frattanto due legati del Papa trattavano della

pace fra i due monarchi belligeranti, la quale fu couchiusa
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nel i8settembre 1 544 mediante un matrimonio stabilito tra

il Duca d'Orleans secondogenito di Francesco ed una figlia

odiCarlo V, o di Ferdinando Re de'Romani; matrimonio

chela prematura morte del Duca d'Orleans non lasciò effet

tuare. Profittò il Papa di questa tranquillità per ottenere il

consentimento dell'Imperatore che Parma e Piacenza, pos

sedute già dalla Chiesa, divenissero di pien diritto Signoria

di Pier Luigi Farnese col titolo di Ducato. L'Imperatore

non consentì espressamente nè dissentì ; ed il Papa nel

l'Agosto di quell'anno emanò un decreto analogo alle sue

mire. Pier Luigi, occupandosi dell'abbellimento di amen-

due quelle città , non pose cura alla sua propria condotta

die dal parchi è notata d'incontinenza e tirannide; tan

toché nel Settembre del 1 547 alcuni nobili Piacentini con

giurati lo uccisero in quella cittadella. Levatosi quindi il

popolo a rumore per la sua libertà, v'accorse il Gonzaga

colle sue truppe ed a nome dell' Imperatore s'impossessò

di Piaceuza , ma non potè di Parma , i di cui cittadini

proclamarono Duca Ottavio figliuolo di Pier Luigi. Av

venne perciò che il Papa trattasse di collegarsi col re di

Francia, sperando che coll'ajuto di questi Carlo rende

rebbe Piacenza ai Farnesi. Non ebbe però questa lega ef

fetto veruno, perchè la Francia richiedeva condizioni che

non poterono combinarsi. Ma, morto essendo Paolo ///

Farnese e succedutogli Giulio ///, conchiuse in seguito

quella lega il Duca Ottavio che , temendo degl'Imperiali

e del Gonzaga nemico suo personale, si pose così sotto la

|Tolezioiie del re di Francia. Del che adontato il Ponte

fice, nel i55« lauciò contro Ottavio monitor) e censure,

si col legò coli' Imperatore , Parma fu cinta d'assedio e

'leviiUiti furono varj luoghi di quel Ducato. Ne venne di
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poi una tregua, in forza di cui il possedimento di Parma fu

lasciato ad Ottavio; la qual tregua ratificata poscia dall'Im

peratore, che si riservò di tenere presidio in alcune di que

ste terre , pose fine alla guerra di Parma.

Gessò di vivere nel i555 anche il Pontefice Giulio

III ; ed in quell'epoca Carlo V rinunziò una parte dei

suoi dominj a Filippo suo figlio ; nel Fehbrajo poi dell' an

no seguente, avendo col mezzo del cardinal Polo conchiusa

la pace col re di Francia sulla base dello stata quo , ri

petè la rinunzia a tutti i suoi regni del mondo antico e

del nuovo. Poscia nel successivo settembre abdicò la di

gnità imperiale e ne rimise le insegne a suo fratello Fer

dinando Re de'Romani. Questa risoluzione venne appro

vata dagli elettori; e Carlo si condusse in Ispagna dove

in un monastero di Girolamini chiuse i suoi giorni, cor

rendo il Marzo dell' anno 1 558.

S- 55.

FERDINANDO 1 MASSIMILIANO II. IMPERATORE E RE DE'nOMANl.

FILIPPO II. RE DI SPAGNA E DUCA DI MILANO.

Disgustato Filippo II della politica usata allora dal

Pontefice Paolo IV, accordò ad Ottavio Farnese la città

di Piacenza , ritenendosi la cittadella la quale più tardi ,

cioè nel i58G, fu anche venduta al Farnese. La cessione

della signoria di Piacenza ad Ottavio irritò coutro di lui

il re di Francia ed il Papa, che essendo in rottura con

Filippo erasi collegato colla Francia e col Duca di Fer

rara contro il Farnese. Questi perciò nel i5j8 attaccò

1' Estense; ed erano già seguiti alcuni atti ostili fra loro,
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quando a mediazione di Cosimo de' Medici e de' Vene

ziani anche quella guerra finì, coni' ebbe termine altresì

l'altra tra il re di Francia e Filippo. Venne in seguito

alla sede pontificia Pio IV milanese di patria, ebe fra i

Cardinali annoverò Carlo Borromeo ascritto di poi nel

catalogo de' santi. Con quel Pontefice trattò Filippo d'in

trodurre l'Inquisizione in Milano, al che il Papa aderiva.

Ma i popolani ed i nobili milanesi con unanime coraggio

si opposero a quel progetto, 1' esecuzione del quale fu im

pedita dal Duca di Sessa Governatore di Milano che dis

suase il papa ed il re da quella risoluzione. Sotto 1' anno

i5G4 ai 35 di Luglio registrasi la morte dell' Imperatore

Ferdinando / a cui fu successore il suo figliuolo Massi

miliano li dichiarato Re de' Romani due anni prima.

Nel seguente anno i5G5 notasi il primo concilio te

nuto in Milano dal mentovato cardinale Carlo Borromeo

come legato del Papa per tutta Italia. Egli a proprie spese

alloggiò i vescovi suffraganei di quella sede, la quale sino

allora aveva amministrata. In appresso ne divenne arcive

scovo ; e sempre dureranno nella memoria de' Milanesi

la pietà di Jui e la beneficenza la quale più luminosamente

del solito manifestò nella peste che afflisse Milano dieci

anui dopo. In quel medesimo anno 1 5G5 l'Imperatore Mas

similiano fu eletto Re di Polonia in concorrenza di varj

pretendenti, sebbene poi ad altri da altro partilo fosse data

quella corona; e verso la fine di Ottobre il di lui figliuolo

Rodolfo fu dichiarato Re de' Romani nella Dieta di Rati-

«bona. Mentre poi in quella medesima Dieta l'Imperatore

Massimiliano sosteneva le sue pretensioni sulla Polonia ,

ceisò di vivere lasciando erude l'anzidetto suo figliuolo
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§.56.

RODOLFO II IMPERATORE E RE DE* ROMANI. — FILIPPO III

RF. DI SPAGNA E DUCA DI MILANO.

Poco dopo la guerra della lega cattolica contro il Re

di Francia Enrico IV, nella quale prese parte anche Fi

lippo II, vale a dire nell'anno 1598 , questi venne a mo

rire e lasciò successore Filippo III suo figlio ch'egli

aveva già fatto sposo a Margherita d' Austria. Una

sorella di questa aveva pure sposata l'Arciduca d'Austria

Alberto, di che si fecero sontuose feste in Milano coli' in

tervento degli ambasciadori di tutti i Principi Italiani.

Ma circa quel tempo fu per iscoppiare nuovamente la

guerra tra la Francia e la Spagna, perchè Enrico IV

avendo aderito alle proposizioni del Duca di Savoja di

collegarsi con lui per conquistare il Ducato di Milano ,

radunava un esercito e contro quel Ducato lo disponeva

sotto il pretesto dell'asilo quivi accordato al fuggitivo

Principe di Condè. Enrico fu ucciso nel 14 Maggio iG 10

dal Ravaillac ; e non di meno la guerra fu creduta immi

nente perchè , scoperti dalla Spagna i segreti maneggi del

Duca di Savoja, si vide il Fuentes Governatore di Mi

lano raccogliere una poderosa armato. Ma il Papa, i Ve

neziani e tutti gli altri principi dell'Italia s'interposero

allineile guerra non succedesse; e morto poscia il Fuentes

che solo la desiderava, non ebbe luogo veruna ostilità,

tanto che nel i()ii il raccolto esercito fu congedalo. Sul

cominciare dell'anno seguente morì l'Imperatore Rod>lJo

a cui succedette il suo fratello Mattia.
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§. 57.

MATTIA IMPERATORE E RE DE* ROMANI — FILIPPO IT

RE DI SPAGNA E DUCA DI MILANO.

Abbiamo più sopra accennato come nel i547 Pier

Luigi Farnese Duca di Parma e Piacenza fosse ucciso da

alcuni nobili Piacentini per effetto di una congiura ecci

tata dal mal governo che facevasi da quel Principe. Una

egual sorte era preparata nel ìGia a Ranuccio Farnese

pronipote di Pier Luigi , il quale più nel farsi temere

che amare poneva ogni cura. Avventurosamente per lui

scoperta fu la congiura, nè altro effetto produsse che la

morte de' capi e il pericolo di una guerra col Duca di

Mantova, adontato perchè il suo capitano delle guardie si

fosse creduto a parte di quel complotto. S' interposero

alcuni principi fra que' due; e le querimonie a questo ri

guardo non ebbero conseguenza. Noteremo per altro che

Ranuccio morì quasi d'improvviso nel 1G22 non certa

mente compianto dai sudditi suoi ; e che gli successe il

suo secondogenito Odourdo, perchè il primogenito Ales

sandro trovavasi sordo e muto. Dissensione più seria na

cque nell'anno 1 Ci 1 3 fra i Duchi di Mantova e di Savoja.

Si è veduto come per le nozze di Margherita di Mon

ferrato col Duca di Mantova il Monferrato passasse nel

dominio del la casa Gonzaga. Da quelle nozze era nata

una bambina di nome Maria della quale era tutore il

Cardinale Gonzaga che aveva in idea di lasciare la por

pora e sposare Margherita rimasta vedova. Il Duca di

S*voja pretendeva di avere la vedova colla figlia in To

rino, sostenendo che a questa il Monferrato dovesse appar
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tenere. Il Cardinale al contrario impugnava la successione

alla fanciulla, perchè esistevano maschi nella famiglia

uno dei quali era egli medesimo. La questione più da toga

che da spada, stava per decidersi colle armi ; e già si era

venuto ad occupazioni di terre, quando immischiatisi

nella vertenza l'Imperatore Mittia e il Mendozu Gover

natore di Milano che si era messo gagliardamente sul

l'armi, il Duca di Savoja suo malgrado venne agli accordi

e restituì le terre che aveva occupate. Cosi la pace fu sta

bilita, ma la fanciulla non uscì di mano al Gonzaga.

Rimasero però altre contese tra il Duca di Savoja ed

il Governator di Milano, il quale voleva che il Duca con

gedasse l'esercito. Questi rispose che avrebbe disarmato

quando lo avesse fatto anche il Mendoza ; e questa gara

fu come al solito seguita da occupazioni di territorio. Si

frapposero il Papa, l'Imperatore ed il Re di Francia a

sopire la questione ; e si conchiuse che per rispetto al Re

di Spagna il Duca disarmerebbe il primo , si restituireb

bero le terre occupate e si definirebbero amichevolmente

le altre questioni. Il Governatore che voleva un atto di

sommissione dal Duca, non ratificò il trattato e continuò

nella lotta. Ma per una seconda trattativa il Duca disarmò

pel primo e poscia il Governatore. Allora questi fa

richiamato in Spagna, e la sua carica venne data a Pietro

di Toledo il quale non volle eseguire il trattato nella

parte che riguardava la restituzioiie delle terre, e preten

deva egli pure un allo di sommessione alla Corona di

Spagna. Quindi nuove contese e nuove occupazioni, as

sedj e saccheggiaraenti di piazze , di modo che il Gover

natore di Milano trovandosi a mal partito terminò col

conchiuder la pace nel G settembre 1617, in forzu di cui
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furono restituiti nell'anno seguente i luoghi dall'una parte

e dall' altra occupati e fu rimesso all'Imperatore il giu

dizio culle vertenze tra i Duchi di Mantova e di Savoja.

Di là a qualche tempo fu richiamalo eziandio, con molta

soddisfazione dei Lombardi, il Governatore Pietro di To

ledo; e il di lui successore Gomez Suarez Duca di Feria

congedò tosto le truppe superflue. Neil' anno appresso ,

cioè nel 1619, cessò di vita l'imperadore Mattia al quale

successe il suo cugino Ferdinando II che nel 9 Settem

bre fu incoronato Imperatore e Re de' Romani.

S- 53.

FERDINANDO II IMPERATORE E RE DE' ROMANI FILIPPO IV

RE DI SPAGNA, DUCA DI MILANO.

Appartiene a quest' epoca la guerra della Valtellina

della quale facciamo menzione, per la parte che vi presero

1 Governatori di Milano. Quella valle, già per antichi trat

tati ceduta dai Duchi di Milano ai Grigioni, insorse contro

di questi nel iGao per le istigazioni del Governatore di

Milano,' e i sollevati impadronitisi di tutta la valle ebbero

soccorsi di truppe dal mentovato Governatore che vi fece

costruire alcuni forlilizj. I Principi Italiani, cui non pia

ceva vedere quel paese occupato dagli Spagnuoli, propo

sero di farne uii Cantone Svizzero di religione cattolica ;

ma le trattative su quest' argomento , benché prolungate

per tutto quell'anno , restarono inefficaci. Il Pap;i Grego

rio XV rinnovò nel 162 1 le istanze alla corte di Spugna

per la liberazione della Valtellina ; ma la morte di Filip

pa III allora accaduta e la pora cura che Filippo IV
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poneva nelle cose dello stalo ritardarono l'effetto di quelle

praliche le quali , sostenute dall' Ambasciadure di Fran

cia in Madrid, riuscirono poi a far dichiarare che la Val

tellina sarebbe reuduta ai Grigioni , conservandovi però

la religione cattolica. Questo accordo attraversato dal Go

vernatore di Mdano e dai Veneti e non accollo dagli

stessi Grigioni , restò ineseguito. Ne vennero di conse

guenza altri tentativi de' Grigioni per la recupera , assi

stiti in ciò dai Cantoni di Eerna e Zurigo; ma quei tenta

tivi andarono a vuoto, perchè accorsero colle loro truppe

l'arciduca Leopoldo e il Governatore di Milano il quale

occupò Chiuveniia ed alcuni altri luoghi. Armatisi nuova-

inente i Grigioni riacquistarono alquante terre ; e scon

fitti poi dalle truppe dell'Arciduca, conchiusero nell'anno

i(jaa uua tregua per intavolare negoziazioni. Queste però

furono inolili; se non che, rinnovatasi la lega della Fran

cia , del Duca di Savoja e dei Veneziani per togliere la

Valtellina dalle mani Spagnuole , Filippo IV ordinò che

le fortezze di quel paese si consegnassero al Papa il quale

dovca presidiarle. Così fu eseguilo ; ma nulla venne decisa

sulla sorte della Valtellina. Frattanto gli Svizzeri stimolati

dalla Francia e dai Veneti raccoglievano un'armata; ed i

Grigioni nuov amente sollevatisi occuparono di nuovo tutta

la valle, eccetto Chiavenna. E sebbene nel cominciare

del 1G2G giungessero in Lombardia le troppe del Pap:i

che unite agli Spaglinoli dovevano procurare il recupero

del contrastato paese, nondimeno la Francia e la Spagna

venute fra loro ad accordo stabilirono che la Valtellina

sarebbe cattolica, pagherebbe ai Grigioni un tributo,

eleggerebbe i proprj magistrati ; e le fortezze sarebbero

date in mano al Papa e poi demolile.
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Questo trattalo religiosamente eseguito diede per al

lora pace all' Italia; ma sopraggiunsero poi a turbarla le

controversie sulla successione al Ducalo di Mantova per la

morie di /Vincenzio Gonzaga , il quale lo aveva lascialo

a Carlo Gonzaga Duca di Bellici figlio di allro Carlo

stabilito in Francia ed ammogliato ad una figlia del Duca

di Nevers; ed insieme a quel Ducato gli lasciava pure di

ritti o preteusioni sul Monferrato per l'accasamento che

altrove accennammo, di un Gonzaga colla sorella di Bo

nifazio marchese del Monferrato. Era naturale che i di

ritti di questo Belhel riguardato dai Francesi come cou-

naziouale avessero il favore di quella corte ; gli Spagnoli

però non amavano che quegli Stati venissero in mano di

un principe avente colla Francia relazioni cotanto strette;

e l'Imperatore dal canto suo teneva pur d'occhio quei

medesimi Stati considerandoli feudi imperiali. D' altra

parte Ferrante Gonzaga principe di Guastalla, nepote di

un'altro Ferrante fratello di Federigo primo duca pre

tendeva egualmente quella successione; e sul Monferrato

vantava pure diritti non solamente Margherita Gonzaga

vedoia del duca di Lorena e sorella degli ultimi tre duchi

di Mantova , ma il duca di Savoja eziandio. Intanto il

duca di Bethel erasi procurata l'assistenza dell'Imperatore;

ma la Spagna appoggiava il principe di Guastalla per

Mantova e la Duchessa di Lorena pel Monferrato, men

tre Gomnles di Cordova succeduto al Duca di Feria nel

Governo di Milano trattava col Duca di Savoja a cui erasi

unito. In questa collisione di pretese l'Imperatore si at

tenne alle vie forensi; ed avocando a sè la cognizione della

controversia , citò le parti a dedurre le loro ragioni avanti

a' tuoi ministri che in Mantova aveva spediti. Il Duca di
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Savoja e il Cordova al contrario vennero ai fatti e diedero

principio alla guerra entrando colle loro truppe nel Mon

ferrato. Il Duca d\ Rethel non soccorso per allora nè dalla

Francia ne da altri, vendè alcuni suoi domili) oltramontani;

e con questo mezzo potè assoldare in Francia un corpo

d'armata e mettere presidio in Mantova ed in Casale. Il

Duca di Savoja frattanto, malgrado il divieto dell'Impera

tore, occupava diverse piazze nel Monferrato, il Cordova

poneva l'assedio a Casale, e i Francesi assoldati dal Rethel

movevano verso l'Italia. Ma al passo dell'Agnello incon

trarono le truppe Savojarde ; e non riuscendo a superarle

tornarono in Francia, dove per mancanza di stipendio si

sciolsero. Domandò allora 1' imperatore che in nome suo si

ritenessero le terre occupate dagli Spagnoli nel Monferrato

e che in Casale si mettesse presidio tedesco. Il Rethel

all' opposto chiedeva che quella piazza fosse data in depo

sito al Papa o ad altro principe italiano. Si propose una

tregua, ma nulla potè conchiudersi. Allora il he di Francia

s'incamminò verso Italia; e nel principiare del marzo fu

nella valle di Susa con 22 mila fanti e 3ooo cavalli, te

nendo altresì pronta un'armata navale nella Provenza, lu

quella valle s'impegnò una battaglia che, vinta dai Fran

cesi con molta perdita del Duca di Savoja, determinò que

st'ultimo a trattare di accordi. Per conseguenza il Cor

dova si ritirò da Casale che fu ben provveduta di viveri

e guarnita di truppe Francesi ; e il Duca di Mantova en

trato nel Cremonese, occupò e mise a sacco Casal maggiore.

Ma il trattato anzidetto non piacque alla Spagna; e il uuoto

Governatore di Milano Ambrogio Spinola ebbe ordine di

continuare la guerra nel Monferrato. Di ciò era inteso an

che l' Imperatore il quale aveva spedito un corpo di truppe



393

terso l'Italia. Queste nel mese di ottobre passarono per

Mantova sotto gli ordini del conte di Collalto die, occu

pate molte terre, ed anche il borgo di Mantova denominato

S. Giorgio , cominciò a molestare colle artiglierie la città.

Si fecero allora nuove proposizioni di accordo che, sebbene

continuate per qualche tempo, non riuscirono; e lo Spi

nola rientrò nel Monferrato, stando i Francesi concentrati

iu Casale e il Duca di Savoja fortificato in Av igliana.

11 Re di Francia mandò allora in Italia il cardinale

ili Richelieu ad assumere il comando dell'armata. In Susa

il cardinale trattò della pace; e vedendo che il Duca di

Savoja tergiversa va , finse di volere assalire Torino e si

rivolse in vece a Piuerolo che prese e fortificò, riguardan

dola come importantissima piazza. Il Duca rinforzato di

Mjldati dallo Spinola e dal Collalto devastava frattanto il

Piemonte. Un legato del Papa aveva indarno riprese

le trattative di pace ; si era nuovamente posto 1' assedio

a Mantova , dove la peste infieriva e teneva spaventati i

pochi cue la difen levano, cosicché nella notte del 18 lu

glio itìZo , essendo stati presi alcuni posti e poscia anche

il palazzo ducale, la piazza venne a capitolazione. Il Duca

si ritirò nel Ferrarese; Mantova ebbe tre giorni di orribile

saccheggio , e il suo territorio fu compiutamente devastato.

Nel aG dello stes o mese mori il duca di Savoja per apoples

sia; eil di lui primogenito f^ittorio Amedeo succedutogli

a»eva pensieri più miti e discreti. Non fu quindi difficile sta

bilire una tregua di 3o giorni che, sebbene rifiutata dallo

Spinola, fu accettata dal Marchese di Santacroce datogli

a successore. Iu quella stessa epoca fu stipulato dai mini

stri della Francia e dal Papa in Hatisbona un trattato, per

cui l' investitura dii'duc Stali controversi si sarebbe data
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a Carlo Gonzaga il quale dal cauto suo avrebbe adem

pite certe condizioni; ma quel trattato non ebbe allora

ratifica da veruna delle parti interessate. Le vittorie però

da Gustavo Adolfo Re di Svezia riportate in Germania ne

promossero l'eseguimento, dando luogo alla nuova conven

zione che si fece in Cherasco, in virtù della quale Carlo

Gonzaga, incorrespetlività del Mantovano e del .Monferrato,

avrebbe ceilulo al Duca di Savoja altre terre costituenti

la rendita di i5 mila scudi d'oro ed altre al principe di

Guastalla della rendita di (i mila scudi; la Spagna poi,

l'Imperatore e la Francia avrebbero ritirale dall'Italia le

loro truppe. Carlo Gonzaga divenne per tal modo Duca

di Mantova; ma ridotto dalle circostanze a tristo partito

perchè malfornito di truppe e di denaro, si rivolse alla

repubblica di Venezia la quale presidiò Mantova per ga

rantirlo da futuri attacchi del Governatore di Milano.

La pace nuovamente data all' Italia con V accordo sur

riferito venne ancora turbala nel iG35 per la brama onde

ardeva il Richelieu di abbassare la potenza imperiale.

Due alleanze fece allora quel cardinale in Italia , l'una con

tro l'Imperatore, l'altra contro la Spagna. In quest'ultima

entrò dapprima il Farnese Duca di Parma ; e poscia allet

tato colla promessa del Milanese, vi entrò pure il Duca di

Savoja il quale fu dichiarato Generale dell'esercito alleato

in Italia. Quindi il Richelieu mandò nella Valtellina il

Duca di Roano con un'armata ad impedire che truppe

non venissero dalla Germania nel Milanese; e poscia venne

in Italia anche il Marchese di Crequì guidando un corpo

di truppe Francesi colle quali pose l'assedio a Valenza,

che nondimeno gli Spagnuoli provvidero d'uomini e di

vettovaglia. Giunse colà più tardi il Djuca di Savoja, che
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non contento della maniera con cui era disposto l'assedio,

ebbe parole col comandante Francese. Per quella dissen-

sioutt l'assedio fu sciolto, il Farnese si fece scortare alla

sua residenza da un drappello di cavalleria del Duca di

Savoja guidato dal Marchese prilla ; e così Parma rimase

esposta allo sdegno spagnuolo. Intanto i Tedeschi volendo

irrompere nella Valtellina, furono battuti dal Duca di

Roano e battuto fu pure il Serbcllone mosso da Milano

per sostenere i Tedeschi. In questo mezzo il Duca di

Parma andò a Parigi chiedendo a quel Re soccorsi intorno

ai quali larga fu la proni» ssa, ma corto 1' attendere. Tor

nato quindi in Italia, trovò gli stati suoi occupati e mano

messi dalle truppe del Duca di Modena irritato per le de

vastazioni commesse nel Reggiano dal prilla ; u tale di

sordine riparò la mediazione del Papa e del Granduca di

Toscana, che una tregua e quindi la pace stabilirono tra

l' Estense e il Farnese. In questo frattempo il Duca di

Savoja e il Crequi entrati con poderose forze nel Milanese

minacciavano Vigevano; ma venuti ad uno scontro col Go

vernatore di Milano, si ritirarono dopo alcune perdite, oltre

Ja Seria ; e trinceratisi quindi a Toruavento, combatterono

gli Spagnuoli e li vinsero. Il Farnese per la sua parte

persistendo nell' alleanza contratta, sebbene assai cara gli

fosse costata, devastava il Cremonese e il Lodigiano ; ma

fu battuto dagli Spagnuoli che entrali nel Piacentino pre-

aero Borgo S. Donnino e minacciavano l' assedio a Parma ,

(juaudo interpostisi di nuovo presso il Governatore di

Milano il Granduca di Toscana ed il Papa, conchiusero

la pace in forza di cui i Francesi egli Spagnuoli abbando

narono il Piacentino. Nell'anno seguente 1G37 ai 14 di

Gennajo cessò di vivere l'Imperatore Ferdinando II ,

€ il di lui figliuolo Ferdinando IH gli succedette.
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La permanenza delle truppe Francesi nella Valtelli

na dopo la pace conchiusa col Duca di Parma disturbava

i Grigioui che intendevano riavere quel paese come a loro

spettante in forza de' precedenti lrattati.Il Duca di Roano

volle acquietarli con un trattato, ma questo non piacque

alla Francia; e d'altronde i soldati Grigioui che militavano

coi Francesi, essendo arretrali ne'loro stipendj , si unirono

ai Tedeschi ed agli Spaguuoli per discacciare 1 Francesi

dalla Valtellina. Allora il Duca si ritirò e quella provincia

ritornò in potere de' Grigioui, salvo in favore de' Vagel

linosi il ricorso al Governatore di Milano, ov'egliuo qualche

aggravio fossero per soffrire dai magistrati Grigioui. Sba

razzato il Governatore del tener d'occhio quella contrada,

continuò le ostilità contro il Duca di Savoja ed alquante

terre occupò nelle Laughe, nell'Astigiano e nel Monfer

rato; da quelle poi si ritrasse al ritornare del Crequì dalla

Francia e dopoché 4000 Spagnuoli erano stati sconfitti

dalle truppe di littorio Amedeo. La morte di questo

Duca avvenuta nel 1O37 die luogo a pretensioni elevate

da due fratelli del Duca contro i diritti della Vedova

qual lutrice dei due figli lasciati da quello. Ella però

gli escluse dal Piemonte e stabili un'armistizio per ga

rantirsi dalle insidie degli Spagnuoli. Ma i Francesi vo

lendo continuare la guerra , tentarono sopra Vercelli un

colpo di mano, che non riuscì. Allora il marchese di Le-

ganes Governatore di Milano assediò il forte di Breme

die fronteggiava gli stali del Duca verso il Milanese , se

ne impadronì in pochi giorni e lo fè smantellare. La Du

chessa di nuovo si collegò coi Francesi; ed il Leganes

esponendo in un manifesto i motivi del suo operare, decise

d'invadere il Piemonte e pose l'assedio a Vercelli che
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mal provveduta cedette. Accenneremo qui come apparte

nenti alla Storia Lombarda la morte del Duca di Mantova

Carlo Gonzaga e una contesa della Duchessa Maria ve

dova e tutrice essa pure del minore Carlo II erede del

Ducato coi Francesi , per una veni o supposta congiura

diretta a far uccidere il presidio francese di Casale ed

introdurvi le truppe Spagnuole; contesa che terminò col-

l' essere decapitato il Governatore e coll'avere i Francesi

pigliato l'assoluto dominio di quella piazza. E ritornando

ai fatti del Piemonte noteremo che, per avere la Duchessa

introdotti i Francesi in Torino e nelle altre fortezze , il Le-

gaaes, previo un secondo manifesto , irruppe nel Monfer

rato dove peraltro non potè che occupare e far demolire un

castello , perchè l'avvicinarsi de'Francesi obbligò gli Spa-

guuolialla ritirata. La condotta della Duchessa verso iFran-

cesi diede maggiore impulso allt pretese dei due cognati per

ottenere il reggimento dello Stato ad esclusione di quella ;

e le di loro mene per quest'oggetto produssero nel i()3q

la guerra civile. I progressi de' due fratelli e le ostilità

degli Spaglinoli costrinsero la Duchessa a chiudersi in To

nno; e dopo una lunga vicenda di piazze prese e riprese

dall'una parte e dall' altra , il principe Tommaso, uno

de' due fratelli , all'improvviso e per tradimento entrò in

Torino, avendo la Duchessa appena il tempo di ripararsi

nel castello comunicante bensi coli' armata Francese, ma

^provveduto di viveri. Continuò per un tempo questo stato

li guerra nella famiglia, durante il quale il Governatore

di Milano tentò l'assedio di Casale, ma sbaragliato dovè

ritirarsi. Finalmente nel Giugno del 1643 si composero

k vertenze fra la Duchessa e i cognati per modo, ch'ella

cooservasse la reggenza dello Stalo, l'ini fratello ritenesse

&0-«o Lombardo l/vl- r. ao
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rome luogotenente la contea di Nizza e l'altro la provin

cia d' Ivrea e di Biella.

Restituita a tranquillità la famiglia regnante , si uni

rono i Piemontesi all' armata di Francia per agire contro

gli Spngnuoli ; e tolte a questi alcune piazze, si volsero

contro Tortona. La città non munita diede le chiavi e il

castello non soccorso a tempo dal Governatore di Milano in

breve si arrese. Neil' inverno seguente egli vi pose l'asse

dio e nel Maggio iG43 la piazza tornò in potere dell'armi

Spaglinole , benché di altri luoghi i Francesi s' impadro

nissero nel Piemonte. Continuò ancora quella guerra eoa

varia sorte da ambe le parti; e nella primavera del iG45

il principe Tommaso prese Vigevano che poi, onde non

essere affamato dall' inimico , credè opportuno di abban

donare dopo averla ben presidiata. Grandi non erano in

Piemonte le forze di Francia ; e perciò i ministri di quella

Corte fecero lega col Duca di Modena , le di cui truppe

combinate colle Francesi tentarono due volte Cremona ;

ma una discordia nata fra i comandanti Francesi ed il Duca

mandò a vuoto il disegno; e i Gallo-Estensi dovettero

ritirarsi in Casal maggiore che dipoi, indebolita essendo

l'armata francese dalle diserzioni e dalle malattie, il Go-

vernator di Milano recuperò , impadronendosi altresì di

varie terre nel Modanese. Allora il Duca di Parma entrò

mediatore di pace diesi concltiuse inFebbrajo del 14G9,

staccandosi cosi VEstense dalla lega di Francia. Prosegui

va nondimeno la guerra in Piemonte, ma con poco vigore,

forse più che ad altro fine, per determinare la mal disposta

Duchessa ad alcuno accordo con gli spagnuoli. Ma nel iG5a

divenne più energico il Governatore di Milano; ed impos

sessatosi di Trino e di Cresentino senza difficoltà , occupò
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quasi tulio il Monferrato. Si dispose quindi ad assediare

Casale ; e quesl' impresa volle che apparisse fatta per

conto del Duca di Mantova, il quale prestandosi e con

truppe e con lettere sue, contribuì alla piena esecuzione di

quel progetto ; e ciò forse per alcun patto segreto, non

solo perchè si vide poi cambialo il presidio Mantovano in

Tedesco al soldo Milanese, ma eziandio per essere stato

nel iG53 crealo il Duca di Mantova Vicario Imperiale in

Italia , la qual carica erasi per l' innanzi affidata ai prin

cipi di Savoja. Cercò in seguito il Governatore di Milano

di trarre a collegarsi colla Spagna anche il Duca di Mode

na ; e nel i656 cominciò dal chiedergli spiegazione del

l'avere armate alcune piazze, e la consegna di fortezze o

di ostaggi a garanzia della di lui fede.

La risposta essendo stata quale doveva procedere da

persona non Umida , passò il Governatore al blocco di

Reggio. Ciò produsse la mediazione del Duca di Panna

per un accordo; ma Y Estense che aveva domandato soc

corsi da Torino e da Parigi, rigettò le domande dell'altero

Spaglinolo che, scarso di forze in confronto del Duca , ri

passando il Po si ritrasse. Venne di fatti un'armata Fran

cese in Piemonte; e col principe Tommaso di Savoja alla

testa, unitasi colle truppe di Modena, intimorì i Milanesi.

Si pose l'assedio a Pavia , e V Estense vi riportò una fe

rita. Il Savojardo però non agiva di buona fede, perchè

lasciava entrar viveri nella piazza. L'annata Francese in

tanto travagliata dalle malattie e scoraggiata dall'arrivo di

truppe Spagnuole al Finale, lasciò l'impresa e si ritirò. Il

Principe Tommaso poco dopo mori, e il Duca di Modena

portassi a Parigi , d'onde tornato col titolo di comandante

generale delle armi Francesi in Italia, si unì. colle truppe
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Savojarde ed assediò Valenza , clic nel Settembre del

iG56 venne a capitolazione. Allora gli Spagnuuli fecero

muovere l'Imperatore contro il Duca di Modena, benché

senza alcuna plausibile cagione; ma dei 13 mila Tedeschi

spediti in Italia 8000 si dispersero nel Tirolo per dissen

sioni insorte fra i loro Duci , ed in Milano soli 4000 par

venunero. Non molto appresso, vale a dire nel cominciare

dell'anno 1 G5y , infermò l'Imperatore Ferdinando III

che nel 3 d'Aprile morì, lasciando superstite un solo figlio

Leopoldo, già Re d'Ungheria e Boemia coronato Impera

tore Dell' anno seguente.

Reduce da Parigi , come si disse, il Duca di Modena

con nuove truppe Francesi era entrato nel Monferrato

occupando terre, facendo prigioni varj presidj Spagnuoli

ed avea rinforzata Valenza che il Governatore di Milano

erasi provato a recuperare. Tenevano contemporaneamente

i Francesi assediala Alessandria; e da una sortita degli as

sediati nacque una generale battaglia combattuta con molto

valore da ambe le parti. Gli Spagnuoli però furono respinti ;

ma i Francesi altresì indeboliti poscia da diserzioni e ma

lattie desistettero dall' intrapresa. Queste cose accadevano

nel 1657, sul finire del quale il Duca di Mantova per un

movimento di truppe eseguito dall' Estense sul Mantova

no , forse d'intelligenza con quel Duca che \oleva sot

trarsi all'impeguo contratto cogli Spagnuoli , si dichiarò

neutrale, e si obbligò a non ofFeudere nè il Duca di Modena

né i Francesi. Il Duca di Savoja ignaro di questo passo ,

sorprese la fortezza di Trino; e inutili furono a questo

riguardo le lagnanze del Gonzaga , il quale perdè altresì

il comando delle truppe imperiali e il vicariato dell' im

pero. L'Estense entrò allora nel Cremonese , passò l'Adda
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vicino a Cassano, valicò il Ticino ed assediò Mortara di

cui presto s'impadronì. Questa fu l'ultima delle sue im

prese, giacché pochi giorni dopo immaturamente morì

ed ebbe a successore così nel Ducato come nel comando

geuerale delle truppe di Francia Alfonso IV suo primo

genito. Dopo ciò i Francesi occuparono Vigevano , ne

smantellarono i fortilizj, e gli Spagnuoli tentarono una mal

riuscita e per loro dannosa scalata a Valenza. In appresso

andate essendo a vuoto le brighe del Cardinal Mazzarino

per indurre i Veneziani a collegarsi colla Francia , colla

Savoja e con Modena pel conquisto del Milanese, nacque la

pace della Francia colla Spagna e l'adesione dell'Estense

alle proposizioni pacifiche fatte dal Governatore di Milano

al padre di lui. Sopra ciò nel Marzo del iG^g si fece un

trattato che ebbe conferma nella pace così delta de'Pirenei ,

per effetto della quale si fecero restituzioni agli Spagnuoli

e al Duca di Savoja; ma le contese di questo col Gon

zaga per la dote della Duchessa Margherita rimesse alla

decisione di arbitri rimasero senza effetto, perchè egli

volle piuttosto lutto lasciare, che non aver tutto. La

storia, da quell'epoca fino al 1G80, non registra alcun

fatto di Lombardia degno di menzione particolare, se non

cbe verso quel tempo per effetto di una negoziazione inta

volata dal Re di Francia Luigi XIV, Ercole Mattioli

inviato dal Duca di Mantova fece a quel Re la cessione

delia cittadella di Casale. Riprovò il Duca quel trattato

anche ad insinuazione degli Spagnuoli , e nondimeno il

Mattioli fu spedito ministro a Torino; ma sorpreso dai

Francesi nel viaggio, venne condotto prigione in Francia

d'onde più non uscì ; e questi fu, come credono alcuni , il

misterioso prigioniero dalla maschera di ferro. Insistendo



3o2

poscia Luigi per l'adempimento di quel trattato , ottenne

nel 1G81 , collo sborso di forte somma la consegna della

fortezza ai Francesi ; onde riportò il Duca nota di bas

sezza dall'Imperatore e dalla repubblica di Venezia , che

gì' interdisse il commercio coi nobili Veneti e i sudditi

di lui d'ogni privilegio di esenzione privò. Ma circa il

1G90 il Duca diSavoja mal sofferendo i Francesi padroni

di Piuerolo , di Casale e di altre parti de' suoi domili),

cominciò a raccogliere truppe, e lo stesso faceva il Go

vernatore di Milano. Allora il Re di Francia spedi in Italia

un'armata, e voleva presidiare Verona e Torino; ma a

questo riGutatosi il Duca , si formò una potente lega con

tro la Francia tra il Duca, l'Imperatore, la Spagna , l' In

ghilterra e l'Olanda. La guerra fu dichiarata; al Duca si

affidò il comando generale e truppe milanesi furono spe

dite a Casale. Dato così principio alle ostilità , ne seguì

poi una battaglia nel 18 Agosto 1G90 che ai Francesi riu

scì favorevole; ma non di meno il Duca di Savoja ricom

pose il suo esercito. In quest'epoca cominciò a distin

guersi il rinomato Eugenio di Savoja qual comandante

delle truppe imperiali; e l'Imperatore Leopoldo fece

proclamare nella Dieta d'Augusta, ed incoronar quindi Re

de' Romani il suo figliuolo Giuseppe.

S 59.

GIUSEPPE I. RE DE' ROMANI — CARLO II. RE DI SPAGNA

DUCA DI MILANO.

Le truppe spedite verso Casale, come si è accennato

pocanzi, non fecero che tenere bloccala la piazza; ma
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impedir non potevano le frequenti scorrerie di quel pre

sidio. Il principe Eugenio occupossi perciò di restrin

gerne il blocco, mentre andavano cadendo in mano ai

Francesi altri luoghi, parie de' quali gli alleati venivano

recuperando. Con tale poco animata vicenda procedet

tero le cose della guerra per tutto il 1694, nel quale i

Francesi perdettero il forte S. Giorgio. Ma finalmente il

Principe Eugenio aperse la trincea contro Casale che

dopo la giorni di resistenza si arrese, a patto che se ne

demolissero le fortificazioni e il Duca di Mantova ne ri

pigliasse libero e pieno il dominio. La Francia allora fece

al Duca di Savoja proposizioni di pace ; e si venne alla

conclusione che a lui si restituirebbero le terre occupale

insieme coi luoghi muniti, i quali però sarebbero sman

tellati. Questo trattato non riconosciuto dapprima dall'Im

peratore e dalla Spagna , lo fu dipoi per l'assedio di Valen

za spiuto all'estremo dal Duca di Savoja unito ai Francesi;

e la ratifica ne fu fatta in Vigevano, dove si convenne

che i Francesi e i Tedeschi evacuassero la Penisola. In

tanto Carlo // Re di Spagna e Duca di Milano si avvici

nava al termine della sua vita ; e dopo discussi vanamente

dalle corti interessate varj progetti sulla futura divisione

degli stati di lui, riuscì a Luigi XIV di persuadere quel

Re a dichiarare suo erede Filippo Duca d'Angiò secon

dogenito del Delfino, sostituendo a questi il terzogenito

Duca di Berrjr, poi l'Arciduca Carlo secondogenito del

l'Imperatore, ed in ultimo grado il Duca di Savoja. Ap

pena Curio II ebbe cessato di vivere, il Re di Francia

fa sollecito di spedire a Madrid il nuovo Re e di fare

prender possesso in nome di lui di tutti quanti i dominj

del Re defunto. La qual cosa diede motivo alla guerra
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clic per questa successione ebbe luogo e i di cui cala

mitosi effetti verremo dichiarando compendiosamente in

quella parte che riguarda la Lombardia la quale ne fu il

primo teatro.

S 60.

LEOPOLDO IMPERATORE — GIUSEPPE I. EE De'roMAMI.

FILIPPO T. RE DI SPAG5A , DUCA DI MILANO.

Fra gli alleati che si fece la Francia, principali in

teressati in questa guerra furono, oltre Massimiliano

elettore di Baviera, il Duca di Savoja Vittorio Amedeo

e il Duca di Mautova Ferdinando Carlo Gonzagayi\ue\\o

«copertamente , e questo con un certo riguardo politico.

£ già nella primavera dell'anno 1701 erano discesi in

Italia iSooo Francesi , che presentatisi a Mantova vi fu

rono ricevuti senza di Ili collii , benché il Duca procurasse

farsi credere forzalo dal timore a lasciarveli entrare. Verso

quel tempo medesimo arrivarono di Francia altre truppe

nel Milanese e in Piemonte, comandate dal Marsciallo di

Catinai che prese posizione sull'Adige, onde opporsi

al passaggio delle truppe tedesche le quali in questa

guerra si videro con universale sorpresa sotto gli ordini

del principe Eugenio di Savoja , mentre il capo di quella

famiglia titolo sosteneva e funzione di capitano generale ilei

Gallo-ispani. Dopo il primo scontro che avvenne a Carpi

sul Veronese, per cui i Gallo ispani si ritirarono sol Min-

rio ed il Cntinat si condusse sull'Olio, gì' Imperiali impa

dronitisi di alcune tene presero ad aggravare di onero

sissime contribuzioni lo stalo di Mantova; e questo fu il
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primo effetto della mal calcolata politica di quel Duca.

In appresso ed in seguito di altro conflitto accaduto nel

settembre a Chiari e sfavorevole ai Francesi, la maggior

parte de' quali andò ai quartieri d'inverno nel Cremo

nese, caddero in potere degl'imperiali molte terre e ca

stella del Mantovano; e quando questi più tardi ebbero

avuto rinforzi dalla Germania, occuparono due castelli

ed a Mantova posero assedio, devastando completamente

tutto quel territorio ; di che adducevauo per ragione es

sere slato dichiarato il Duca di Mantova ribelle all'im

pero. Giunto poi il verno, il principe Eugenio, perche

non cadesse Brescelloin mano dei Gallo ispani, mosse con

ia mila uomini a chiedere quella piazza al Duca di Mo

dena che obbligato fu a cederla. A Parma non poterono

gl'Imperiali mettere presidio, che quel Duca come feu

datario della chiesa v'inalberò la bandiera del Papa; e

perciò i Tedeschi si contentarono di occupare alcuni ca

stelli di quel dominio. Volle quindi il principe Eugenio

sorprender Cremona sede del quartier generale Francese ;

e coli' assistenza di un prete v' introdusse qualche centi-

«ajo fi' uomini che forzarono due porte e diedero l'adito

ad un considerabile corpo dei loro. Ebbe quindi la città

il disturbo di una mischia quivi entro combattuta con

molto sangue da ambe le parti, ma i Tedeschi costretti

furono a ritirarsi. Al cominciare dell' estate venne in

Lombardia il Re di Spagna ed entrò in Milano nel 18

di Giugno , dopo essere stato spettatore di parte d' un con

flitto ch'ebbe luogo a Santa Vittoria con sorte a\ versa ai

Tedeschi. Di qui venne l' occupazione di Reggio, di Cor

reggio, di Carpi e di altri luoghi per parte de' Francesi a

danno dil Duca di Modena che per vivere tranquillo, si
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trasferì con tutta la corte iu Bologna. Assediarono i Fran

cesi anche Urescellu; ed allora un corpo di 900 usseri

scorrendo dal Reggiano sul territorio Pavese forzò gli

abitanti ad onerose contribuzioni : ed entrato in Milano

ne usci sano e salvo , ritirandosi poscia sul Mantova

no. Filippo V tornò nella Spagna , ed intanto 1' ar

mata Gallo ispana occupava Mantova, il Reggiano ed una

parte del Modanese , mentre sopra una parte del Manto-

vano e sul basso Modanese gravitava l'armala tedesca.

Mentre queste cose accadevano , l'Imperatore Leopoldo

unitamente al suo G^Iio Giuseppe eransi spogliati de' loro

diritti sulla Monarchia Spagnuola, trasferendoli nell'Arci

duca Carlo secondogenito che assunse il titolo di Car

lo III Re delle Spagne. L'assediata Brescello venne dopo

1 1 mesi in potere degli Spaguuoli ; ma invece di esser

rendula come dovevasi al Duca di Modena, ebbe sman

tellate nell'anno 1704 tutte le sue fortificazioni.

Il Duca di Savoja prevedendo amari fruiti dalla sua

alleanza con i Francesi , se n'era disciollo e collegato in

vece si era coli' Imperatore Leopoldo che aveagli promesso

il Monferrato spettatile ai Gonzaga , con altri domiti). Al

lora i Francesi , tolto Chambery a quel Duca, vollero

confiscare i beni tutti del Duca di Modena il quale a me

diazione del Papa potè ottenere con fatica una pensione ,

rinunziando però alla Garfagnana,ed alla fortezza di Mon-

talfonso. Nè la città istessa di Modena andò esente dal ri

sentire le calamità della guerra , perchè sostener dovette

dai Francesi un blocco ed un bombardamento, a cui però

non cedettero gì' Imperiali che la occupavano. Accennere

mo qui la morie dell'Imperatore Leopoldo avvenuta nel

5 Maggio i^oS ; egli ebbe per successore il suo primoge
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nito figliuolo Giuseppe che, come abbiamo veduto, era

già da più anni Re de' Romani. Non è da passarsi sotto

silenzio la rinomata battaglia di Cassano combattuta nel iG

Agosto la quale , per l' importanza delle perdite dall' una

parte e dall' altra sofferte , lasciò indeciso quale delle due

ottenesse vittoria e le due armate iudebolì di maniera ,

che per tutto quell' anno non tentarono veruna impresa ,

dando così alcun riposo ai travagliati Lombardi. Nè tace

remo l'altra famigerata battaglia del 7 Settembre che li

berò Torino dall'assedio di cui lo tenevano stretta i Fran

cesi i quali , valicate le Alpi , si ridussero quasi lutti nel

Deliziato. Per conseguenza di che, ritiratosi a Pizzighettone

e poi a .Mantova il Governatore di Milano, questa città con

Lodi e molte altre si assoggettarono a Carlo III Re delle

Spagne. Ma in Lombardia i Tedeschi trova\ansi più che

scarsi a danaro, laonde levarono vistosissime contribuzio

ni-, e fra gli altri il Duca di Parma, malgrado la bandiera

pontificia che sulle di lui città era spiegata, forzarono allo

sborso di 90 mila doppie. Bloccavano frattanto gì' Impe

riali il castello di Milano, quando videsi contro ogni aspet

tativa pubblicato un accordo tra i ministri de'belligeranti,

in virtù del quale dovevano i Gallo-ispani evacuare tutta

la Lombardia, dimodoché alla Francia non rimasero allora

in Italia che la Savoja, Nizza e Villafranca. Allora fu che,

spedito dall' Imperatore Giuseppe un corpo d'armata alla

volta di Napoli, Carlo III venne anche colà proclamato

Sovrano , stando egli medesimo in Barcellona, nella quale

città ricevette la destinatagli sposa Elisabetta Cristina

di Brunswick proveniente da Milano dov' erasi trasferita.

Circa quel tempo morì senza prole legittima in Venezia ,

or' era passato nelle turbolenze Lombarde, Ferdinando
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Carlo Gonzaga ultimo Duca di Mantova; e c<

Stalo, che Vincenzo Gonzaga Duca di Guastai

cercò di ottenere, rimase provincia dell' impero.

Aprile 1710 cessato avendo di vivere senza prole

l'Imperatore Giuseppe , venne elevato alla dign

rude il medesimo Carlo III che reduce da Bar

trattenne per quasi un mese in Milano, d'onde

la Germania fu incoronato in Francoforte sul I

l'anno assumendo il nome di Carlo VI.

§■ <>i-

CARLO VI. IMPERATORE E RE DE* ROMAN

Le cose della guerra procedevano lentan

Penisola per le proposizioni di pace fatte dall

Francia e discusse poi nel Congresso di Utrei

Lombardia ebbe allora molto a soffrire per \'e\

quasi tutti fece perire gli animali inservienti

tura. Non è del nostro istituto il riferire le di

insorsero in quel congresso , durante il quab

inenle nel Marzo 1-713, fu convenuta una sospei

riguardo all'Italia e l'evacuazione della Ca

parte delle truppe tedesche, passate quindi n<

Milano unitamente a molte famiglie spagnuo

fuggivano di Filippo V. Al disastro dell'epizc

cessò solamente nel 1714? si aggiunse il flage

slilenz.i procedente dall' Ungheria e dalla 1

sebbene di non lunga durata , gravissimo 1

nondimeno al commercio delle proviucie I

aperse dipoi un secondo congresso in Lladstii
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da uo allro riunitosi in Baden , nel quale tra le varie

convenzioni non toccanti l'assunto nostro fu conchiuso

liei 5 Settembre 1714» che a Carlo VI appartenesse lo

Stato di Milano, esclusi però i territorj al Duca di Savoja

precedentemente ceduli. Nelle varie politiche conseguenze

di quel trattato, accenneremo soltanto che al Duca di

Mantova definitivamente furono tolti tutti i dominj suoi;

e il Duca di Guastalla ch'era pure un Gonzaga, morto

poi in quell' auuo medesimo, perdette ogni diritto di suc

cessione allo slato di Mantova.

Non fu di lunga durala la pace fissala in quel con

gresso; giacché l'impegno del Re di Francia per istabilire

sul trouo di Polonia Stanislao Leczinski contrariato dal

l'Imperatore e dalla Russia diede origine ad una guerra

the cagionò all'Italia molto travaglio. Stabilita da Luigi

XV un'alleanza coi Re di Spagna e di Sardegna che ran

core serbavano a Carlo Vi , il primo pel rammarico dei

ceduti domini in Italia, l'altro per la pattuita ma non fat

tagli cessione di Vigevano, comparve in Italia verso la

metà del Settembre 1^33 un poderoso esercito francese

condotto dal Maresciallo Villars, che unito all'armala

del Re di Sardegna entrò nel Milanese il .16 di quel mese

e la notte del 3 di Novembre in Milano. Quel Governa

tore, munito in fretta il castello, si ritirò in Mantova

die fu ben presto assediata. Entro l'anno si arrese ai

Gallo-Sardi per capitolazione il castello di Milano come

fransi arresi Vigevano , Pavia , Pizzighellone , Cremona,

Trezzo, liecco ed il forte Fueutes sul lago di Gonio.

L'anno seguente 1734 fu consumato in diversi fatti di

guerra combattuti con vària fortuna, tra i quali strana è

hi cessione di Sabbioneta falla dal comandante francese
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intimorito, come accenna uno storico , dalla sola disposi

zione di molti cannoni di legno collocati intorno alla

piazza. In appresso, impadronitisi gli Spagnuoli della Mi

randola, fu maggiormente stretto l'assedio di Mantova;

ma nel iG Novembre iy35 si pubblicò una sospension

d'armi tra la Francia e l'Imperatore, essendosi preceden

temente sottoscritti anche i preliminari di pace , nei quali

fu convenuto che rimanesse libero all'Imperatore lo stato

di Milano, meno due città da rendersi al Re di Sardegna ;

e restassero egualmente all'Impero Parma e Piacenza con

gli altri Stali della Casa Farnese. Queste convenzioni eb

bero effetto nell' anno 1 7 37 ; e cosi Tortona e Novara ces

sarono di appartenere allo slato di Milano. Tre auui di

poi, cioè nel J^4°>comP,e ' suo' giorni l' Imperalore

Carlo VI , lasciando i suoi stati ereditarj alla sua primo

genita Maria Teresa che fu consorte del Lorenese Fran

cesco /Granduca di Toscana. Questa successione suscitò

nuova guerra combattuta in Germania e in Italia. Della

guerra Germanica non ci faremo alcun carico; e basterà

l'accennare che, rimasta vacatile circa un anno la sede

Imperiale per la dissensione degli Elettori, la scelta cadde

nel Geunajo » 7 4 2 sopra Carlo Alberto Elettore di Ba

viera che prese il nome di Carlo VII e che in Franco

forte fu incoronato, malgrado le proteste di Maria Teresa

contro quella elezione.

Perciò che riguarda l' Italia , non fini l'anno i^4'

prima che il Re di Spagna , pretendendo che, come di

scendente per via di femmina da Carlo V,§\\ spettasse Io

Stalo di Milano con il Ducato di Parma e Piacenza, spe

disse in vari posti della Toscana truppe, artiglierie e mu

nizioni sotto il comando del Duca di Montemar. Queste
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forze unite a quelle di Napoli si diressero quindi contro

la Lombardia. Il Re di Sardegna altresì fece conoscere

con uu manifesto le sue pretese sullo stato di Milano,

come quegli che discendeva da una figliuola del Re di

Spagna Filippo 11; ma poi si seppe essersi egli provvi

soriamente unito alla torte di Vienna per la difesa della

Lombardia, mediante un trattato risolvibile dietro la pre

monizione di un mese. Intanto il Traun governatore di

Milano si avanzava sui territorj di Correggio e di Carpi

appartenenti al Duca di Modena il quale, più per motivi

politici che per inclinazione, si diede al partito di Carlo

VII, della Spagna e della Francia; ma poi abbandonando

i suoi dominj passò colla sua coi te a Venezia. Noi non se

guiremo le vicende di quegli Slati che occupati furono

dagli Austro-Sardi; e solo accenneremo die, ritiratosi il

Re di Napoli dalla lega coHa Spagna per minacce degl' In

glesi sostenitori di Maria Teresa, nè il Traun acquar

tieralo in Carpi, nè Giovanni de Gages comandante

spaguuolo, sostituito al richiamalo Montemar ed acquar

tierato ueir Umbria , devennero ad atti ostili per tulio

l'anno ij43- Neil' anno seguente il volontario esule Duca

di Modena ebbe dai Re di Spagna il comando generale

delle armi spagnuole in Italia; ed in luogo del Traun fu

mandalo Governatore e Capitano generale nello Sialo di

Miìauo il conte di Lobkovitz. Ma i falli poco importanti

di questi due capitani, avendo avulo luogo negli Slati del

Papa, noi» appartengono alla storia del Regno Lombardo,

come \i sono estranee le vicende sofferte dal Redi Sarde

gna ne'suoi particolari dorai nj Gno all'anno f]^5 in cui

cessò di vivere l' Imperatore Carlo Vii\ al quale succe

dette nel Settembre dell'anno medesimo Francese) I



3is

consorte di Maria Teresa , decorala per altro anch' essa

del tìtolo d' imperatrice.

Un trattato di pace coucLi uso nel s5 Dicembre 1743

tra l'Austria , la Prussia e l' Inghilterra diede agio a Ma

ria Teresa di pensare agli Siali suoi Italiani. Il conian-

daiile Spagnuolo de Gages erasi avanzato Gii solt-j Pesaro;

e gli Austriaci, senza oppursegli , si erano avviali alla

volta di Mantova. La primavera dell'anno 17 h ed una

parie dell'estate passò in operazioni militari ed in marcie sii

varj punti del Modauese, del Parmigiano e del Pieiuoute ;

ed i Genovesi frallauto erunsi collegati colla Francia, colla

Spagna e con Napoli a danno del Re di Sardegna. Al cuute

di Lobk'-vitz, richiamalo in Germania con altre incom

benze, era succeduto il conte di Schulemburg che stava

verso Bass gnana in luogo assai hen difeso dal Po,dalTanaro

e da Alessandria. Gli alleali intanto occuparono alcune

piazze e gli Spagnuoli particolarmente s'impossessarono

di Parma e ili Piacenza a nome di D. Filippo infante di

Spagna. 11 De Gages d'altra parte col gettare un ponte

sul Po presso Bclgiojoso parve minacciare Milano; ma poi

passò solto Pavia, dove nella notte del 33 Settembre entrò

mediante scalala e non solo della cillà, ma eziandio del

castello si rese padrone. Il Re di Sardegna slava egli pure

colle sue truppe a Dassignana; ed i\i assalilo dal Gages

prima che i Tedeschi potessero riunirsi con lui, si ritirò

in Alessandria ed a Valenza, dove anche i sopragginnli

Tedeschi dovettero ripararsi; ma poco dopo queste piazze

altresì vennero in potere de' Gallo Ispani. Asti , Casale ,

Acqui , Vigevano , la Lomcllina coli' Oltrepò Pavese eb

bero in seguilo la medesima sorle; e meditavano gli al

leati d'invadere Reggio e Modena quando pervenne or
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dine preciso dal re di Spagna di agire contro MJano. Vi

s'incamminò il De Gages con forze considerabili , ma

lungi dal trovare opposizione, gli vennero offerte le chiavi

ed egli vi entrò pacificamente, essendosi gli Austriaci ri

tirati entro il castello. Vi entrarono di poi l'infante D.

Filippo e il Duca di Modena in mezzo alle dimostrazioni

di giubbilo universale; e presto gli Spagnuoli furono pa

droni anche di Lodi e di Como. L'esercito Austriaco prese

posizione sul Novarese stendendosi sino ad Oleggio ed

Arona presso il Ticino, al qual fiume porlossi pure il De

Gagej colle sue truppe per impedirne il passaggio agli

Austriaci. E queste furono le ultime operazioni militari

nell' anno 174^ funeste alle provincie Lombarde anche

per l'epizoozia che dal Piemoirte si comunicò al Milanese,

al Lodigiano ed al Piacentino, con grande strage di bestia

mi, 180 mila de' quali nel solo Milanese perirono.

In mezzo ai divertimenti che si davano in Milano

all' iufante D. Filippo , il castello resisteva alle armi

Spagnuole ed anzi colle sue artiglierie smantellò in gran

parte il borgo degli Ortolani; nè gli Spagnuoli poterono

attendere ad assediarlo, perchè Maria Teresa non ostante

il rigore dell'inverno, molti reggimenti aveva frattanto

spedili dalla Germania ; e l' arrivo di questi sul Manto

vano nel Febbrajo del >749 obbligò gli Spagnuoli a di

fendere Parma , Piacenza e Guastalla che munirono

de//'opportuno presidio. Ingrossatisi poi i Tedeschi sul-

l' Adda ed incamminatisi verso Milano, il Guges pensò

disgombrare la città; e ne partì insieme coli' Infante e

col Duca di Modena nel 19 di marzo, lasciando libero

''ingresso agli Austriaci accolti con egual giubbilo dagli

abitanti , i quali solennizzarono il giorno onomastico di

fit^no Lombardo Poi. r. ai
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Giuseppe figliuolo primogenito dell' imperatrice. Il prin

cipe di Lichtenstein succeJuto allo Schulembtirgo , dopo

avere lasciato un corpo di truppe in diversi luoghi del

Milanese, portossi ad assediar Parma che presto fu eva

cuata dagli Spaginigli. Ma un corpo di costoro riuscito es

sendo sul principio di giugno a J entrare in Lodi , ne chiuse

le porte, e vuotate le casse pubbliche, impose una con

tribuzione e tutte le vettovaglie che potè trovare, a Pia

cenza condusse ; scena che fu ripetuta dopo uu combatti

mento ostinato eh' ebbe luogo sotto Piacenza nel giorno

iG del giugno medesimo. Così il Lodigiano essendo dive

nuto il teatro della guerra fino al Lambro e all' Adda ,

soffriva avvicendate devastazioni ed aggravj ora dai Fran

cesi ora dagli Spagnuoli, fino a tanto che, riunitisi verso la

Trebbia i due eserciti Piemontese e Tedesco, arrivò la

notizia della morte di Filippo V accaduta nel 9 luglio

di quello stesso anno I74G- Con questa notizia si sparse

iinche la voce che Ferdinando Gdiuolo del re defunto

e di lui successore avesse fatto trattenere altre truppe in

camminate verso l'Italia e il denaro occorrente per le

medesime. I Gallo-ispani allora passarono il Po, ed eva

cuata Piacenza , per Castello S. Giovanni si ridussero a

Voghera, d'onde rinforzati da 8000 Francesi venuti dalla

Rocchetta e condotti dal Marchese de Las Minas nuovo

comandante Spagnolo, presero la strada di Genova. In tal

modo nelle province Lombarde i disastri della guerra per

allora cessarono; ma nell'estate del 1747 v' si riprodusse

il travaglio dalla ripullulata epizoozia. Finalmente nel 3o

aprile 1748 si videro sognati in Aquisgraua i preliminari

'li pace, che dopo qualche contrasto ratificati solenne

mente nel 18 ottobre, ridonarono all'Italia la tranquillità
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lasciando all'imperatrice i di lei possedimenti Lombardi,

meno però Vigevano ed mia parte del Pavese e del Con

tado di Angli i era , die si ritennero appartenenti al Re di

Sardegna secondo un precedente trattato.

Riavutesi le provincie Lombarde dalle passale scia

gure, il Ducato di Milano andava sempre più risorgendo

sotto il provvido governo che lo reggeva. Ma nel 18 ago

sto i^G5 terminò i suoi giorni l'Imperatore Francesco I

egli fu successore il suo primogenito Giuseppe II. Rivolte

avendo questi le cure sue al ben essere de' suoi domini,

volle visitarli di persona; e venuto in Italia nell'anno

17G9 procurò ai Milanesi una considerabile diminuzione

d'imposte, migliorò notabilmente il sistema amministra

tivo; e fino d' allora meditava le riforme cbe più tardi

introdusse in Germania, nei Paesi Bassi e in Italia. Iulanto

compivasi nella Lombardia Austriaca la grand' opera del

censimento promossa e favorita singolarmente dalla im

peratrice Maria Teresa, mancata ai vivi con grave e

giusto rammarico de' Lombardi nel 39 novembre 1780.

Neil' anno appresso cominciò Giuseppe II a pubblicare

con editti le riforme die voleva introdotte in tutti gli stati

suoi; vietò dapprima alle case religiose de' suoi dominj

qualunque relazione 0 dipendenza da collegi o superiori

stranieri; proibì ancora che si eseguisse alcuna bolla, breve

o rescritto della Corte di Roma . senza permissione go

vernativa. Inibì pure che si avessero ne' suoi stati per

obbligatorie la bolla in Coena Domini e la bolla Unige-

nitus; e ehe i sudditi ricorressero alla Corte di Roma ed

alle Nunziature per ottenere dispense matrimoniali , cbe

»oleva si domandassero ai Vescovi e da questi si conce

dessero. Cominciò inoltre a sopprimere molte case reli
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giose, provvedendo però al decente sostentamento degli

individui che ne facevano parte. Queste innovazioni die

dero motivo al viaggio che nel Febbrajo del 1783 il Pon-

teGce Pio VI fece a Vienna dove, sebbene accolto con

molta onoriGcenza, nulla ottenne di relativo all'oggetto .!i

quel viaggio e dopo un mese ripatriò. Allora l' Impera

tore diede maggior estensione alle riforme ecclesiastiche

che abbracciarono altresì i beuefizj, specialmente nella

Lombardia , e gli altri rami dell' ecclesiastica disciplina.

Venne poi nuovamente in Italia, passò a Roma per Man

tova, Bologna e Firenze, ebbe conferenze col Papa e coi

Cardinali sull'argomento delle riforme; e fu allora anche

redatta una specie di concordato, che recato poi a Vienna

subì cangiamenti distruttivi dell' armonia dalla quale sem

brava prodotto. Questo Principe di nome glorioso per le

sue istituzioni, pel suo amore all'ordine ed alla pubblica

prosperità, lodato per le virtù domestiche, per l'affabilità

e pel suo vivere laborioso e frugale, cessò di vivere nel

20 Febbrajo 1790, poco dopo il primo sviluppo della ri

voluzione Francese. Il fratel suo Leopoldo succedutogli

nell'Impero e negli altri dominj, lasciò la Toscana che

per lo spazio di a5 anni aveva renduta felice colla sa

viezza del suo governare. E mentre, in adempimento del

manifesto steso al congresso di Pilmilz nell' Agosto del

1791, faceva preparativi di guerra contro la Francia, forse

per determinarla a pensieri pacifici, cessò di vivere nel

primo Marzo del 1792, lasciando successore il suo primo

genito Francesco denominato allora Francesco II il

quale si unì alla Prussia, alla Russia, alla Spagna e al

l'Inghilterra nel concertare e spiegare mosse ostili contro

la Francia.
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Non appartiene al nostro assunto il narrare qui il /

progresso della rivoluzione Francese, nè le varie fasi poli

tiche e militari di quella fino all' arrivo di Napoleone

Bonaparte , come generale in capo dell'armata Fran

ceschi Italia, alla già invasa contea di Nizza. Sedici giorni

di combattimenti e di marce progressive non avevano

stancato nè le truppe Francesi nè il loro comandante, che

intraprese di assediare Torino. Ciò produsse fra quella

Corte e i Francesi un trattalo che rendè liberi a questi i

loro movimenti verso il Milanese. Eransi fortificati gli

Austriaci sulla sinistra del Po- lungo l'Agogna e il Ticino;

ma Bonaparte deluse la loro vigilanza , perchè fingendo

voler tragittare il Po sotto Valenza, con rapidissima mar

cia guadagnò la Scrivia e la Stafferà , recandosi quindi a

Castel S. Giovanni sulle rive del Tidone;e sorprese aven

do alcune barche sul Pò , di quelle fece uso per portare

5ooo fanti e i5oo cavalli all'altra parte del fiume vicino

a Piacenza , con che potè far passare in varj drappelli le

altre sue divisioni. Questo colpo fortunato ebbe un più

fortunato progresso ; giacché i Francesi , superate le linee

dell'Adda, dell'Oglio e del Mincio , guadagnarono le gior

nate di Lodi e di Borghetto, occupando in seguito Cremona

e Pizzigliettone. Parte dell' armata Austriaca si ritirò in

Mantova, parte valicò l'Adige e tutti i ponti disfece da

Verona a Legnago. J Francesi occuparono prima la città,

poi il castello di Milano, traendone contribuzioni e ordi

nandovi un governo provvisorio; quindi a Mantova posero

assedio. Varie città accolsero i vincitori amichevolmente;

e parecchie Comuni Lombarde ebbero forma di governo

repubblicano , non ostante qualche tumulto popolare che

'enne facilmente represso.
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L' assedio di Mantova fu distarbato dall' arrivo in

Italia ili uu' armata Austriaca comandata dal Maresciallo

fVurmttr la quale, costeggiando il lago di Garda, s' im

padronì di Verona e di Brescia- Ma Bonaparte, tulio aveu-

do il blocco da Mantova , assali due corpi dell'armata

Austriaca separati dal Mincio e da altri piccoli fiumi ,

riacquistò Brescia e Salò ; preseutando poi La battaglia a

ìVurmser , die fu quella di Castiglione combattuta uel

3 Agosto i - G , vinse gli Austriaci che inseguiti fino a

Trento, diedero campo ai Francesi di ripigliare le loro

posizioni sull'Adige e ricominciare l'assedio di Mantova.

Un' altra armata sotto gli ordini del generale AUnnzi

sembrò voler frastornare le operazioni de' Francesi ; ma

questa eziandio in tre giorni di combattimento presso il

villaggio d' Arcole dovette cedere e ritirarsi. Nè miglior

sorte ebbe 1' Alvinzi in un sei ondo fatto d'armi per più

dì prolungato nelle vicinanze di Rivoli; benché gli Au

striaci in amendue le circostanze, con intendimento di li

berar Mantova dall'assedio, valorosamente si diportassero.

Mantova perciò cadde ; dopo di che, inoltrali i Francesi

nel Friuli ed internati nelle Alpi boriche fino alla Ca-

rintia, minacciavano la Capitale dell'Austria. Allora segui

rono i preliminari di pace sottoscritti a Leoben il 17

Aprile '7<J7, un articolo de' quali portava lo stabilimento

di una repubblica nella Lombardia che fu poi la repub

blica Cisalpina, riconosciuta col trattato di Campo Formio

sottoscritto il giorno 17 Ottobre 1797- Il trattato indicava

i paesi che vi si dovevano comprendere, sui quali primeg

giavano le provincie della Lombardia Austriaca, quelle cioè

di Milano, Pavia, Cremona , Lodi e Mantova, alle quali

poi furono unite eziandio la Valtellina, Chiaveuna e Bor

mio sottrattesi dai (ingioili.
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La nuova repubblica fu ben presto travagliata da tor-

iiidi interni dopo la partenza di Bonaparte per l'Egitto,

accaduta sul finire di Maggio 1798. Si credè riparare al

disordine con un trattato d' alleanza e di commercio fra

questa e la repubblica Francese; ma il trattato non venne

accolto, se non in seguito di mutamenti nel personale

delle primarie autorità. Nulladimeno i torbidi continuan

do, si pensò a formare una nuova Costituzione ebe non

senza molti contrasti venne promulgala; e fu questa la Costi

tuzione di Trouvé , cosi detta dal nome dell'Ambasciatore

di Francia che la propose. Il militare della repubblica fu

sistemato alla francese; e a completarlo sul piede stabilito

si ordinò una leva forzata di 9 mila uomini dai 18 anni ai

36, non ostante che , secondo il trattato , dovessero stare

uel Territorio della Repubblica ed essere da lei mantenuti

28 mila Francesi. In tal modo cessarono i torbidi per allo

ra; ed allo sconcerto delle finanze derivatone in conseguen

za snppbrono i possedimenti delle corporazioni religiose

che furono soppresse e parte de' beni spettanti alle mense

Vescovili. Ma formatasi sul finire dell'anno una lega tra

varie delle più forti potenze d' Europa contro la Francia ,

ne venne nell'anno 1799 una guerra, a cui doveva neces

sariamente partecipare la repubblica Cisalpina. Le ostilità

coli'Austria cominciarono il 6 di Marzo in I svizzera e

'n Italia nel dì 2G; e dopo diversi fatti combattuti sul

l'Adige con vario evento , segui una battaglia favorevole

agli Austriaci, la quale alcuni denominarono di Verona ,

altri di Magnano o dell' Isola della Scala. Il Generale

Sclierer che comandava i Francesi, si ritrasse sul Miu-

òo, poi suirOglio, finalmente sull'Adda; ed il Kraj

generale degli Austriaci si avanzò sotto Mantova e Peschie
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ra, assicurandosi un passaggio sul Mincio. Intanto, calata

dal Tirolo una colonna d'Austriaci fra il lago di Garda e

quel d' Idro , e sopraggiunte le truppe Russe che guidate

da Suuwarow passarono il Mincio nel 19 Aprile, ne venne

la presa di Lagoscuro,di Brescia e della Mirandola; e

restando le principali forze del Souwarow sull'Oglio ed

un corpo d'Austriaci sotto Mantova e Peschiera , altri

tlue corpi furono indirizzati verso Cremona e Piacenza.

Lo Scherer al contrario concentra va le forze sue; ma

disanimato forse dal sofferto infortunio, rinunciò al co

mando e lo rimise al Generale Moreau. Questi procurò

di sostenersi sull'Adda fortificando varj punti di quel

rapido fiume; e trovavasi alla testa di ponte che i Frau-

cesi avevano mantenuta a Cassano, quando assalito sulla

sinistra e alle spalle dagli Austriaci che presso a Trezzo

avevano passata l'Adda , a stento potè ritirarsi a Milano.

Il Generale Serrurier circondato a Verderio, con a5oo

uomini erasi arreso agli Austriaci ; e per conseguenza

il Moreau, avendo presidialo il Castello di Milano, ab

bandonò quella Capitale nel 28 di Aprile movendo sopra

Torino. Nel giorno appresso vi entrarono gli alleati e vi

ristabilirono il governo in nome di Francesco II. Il ca

stello di Milano assediato dagli alleati, dopo un giorno di

cannoneggiamento si arrese nel 24 di Maggio. Nel princi

pio di Giugno eglino cominciarono il blocco di Mantova

preparando le cose necessarie all'assedio. Intanto i movi

menti del Generale Macdonald reduce dal regno di Na

poli e di Moreau che in Piemonte trovavasi , occasiona

rono la battaglia della Trebbia la quale, cominciata il 18

Giugno e continuata per tutto il 19, riuscì alle fine a disfa

vore de' Francesi. Dopo questa battaglia ritornarono gli
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Austriaci all'assedio di Mantova , le operazioni del quale

durarono dal io fino al 28 di Luglio; ed. in quel giorno la

piazza si arrese. Altri combattimenti successero dipoi nel

Genovesato , ma non è questo il luogo di mentovarli. Giova

però avvertire, pel collegamento de' fatti che saranno ac

cennati in appresso, che il Generale Bonaparte , reduce

dall'Egitto, fu proclamato primo Console in Francia in

virtù di una nuova Costituzione pubblicata nel i3 Dicem

bre, la quale pose la somma delle cose nelle mani di lui.

11 generale francese Masseria cominciò la campagna

del 1800 nel Genovesato; e dopo alcuni scontri si chiuse

in Genova, che assediata dagli Austriaci, si arrese nel 4

Giugno per capitolazione. Intanto accadeva la discesa ina

spettata de' Francesi in Italia per le Alpi, le quali tragit

tarono con un'armata di 55 mila uomini. Nel 2 Giugno

il Generale Murai con uua forte colonna entrò in Milano

ed il presidio Austriaco si ritirò nel castello. Nel giorno n

il Generale Lannes riunitosi in Varese alla divisione di

Moncey eutrò in Pavia, e nel dì seguente il generale Duhe-

sme giunse alla riva destra dell'Oglio. Gli Austriaci allora

si concentrarono presso Montebello , ove nel 9 di Giugno

seguì un aspro combattimento riuscito favorevole ai Fran

cesi; onde gli Austriaci ripararono in Alessandria. Dopo varj

movimenti strategici delle due armate, ebbe luogo la bat

taglia di Marengo nel 14 Giugno vinta dai Francesi. In se

guito di questa si conchiuse un'armistizio col Generale

Austriaco Melas, e gli Austriaci evacuarono il Piemonte, il

Genovesato ed U Milanesee si ritirarono al Mincio, conser

tando Peschiera, Mantova e Borgoforte. In seguilo il primo

console lasciò il comando dell'armata al MasiCtiu e si

ricondusse in Francia.
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I contemporanei progressi «le' Francesi in Germania

produssero anche quivi una sospension d'armi , che comu

nicata nel primo Gennajo del 1801 all'armata d'Italia, fece

cessare ivi ancora le ostilità cominciate sotto il comando del

General Brune sostituito al Masseria. Quindi nacque un

trattato d' armistizio sottoscritto in Treviso nel 16 Gen

najo. Quel trattato però non essendo approvato dal primo

Console, un secondo se ne conchiuse in Luneville, con

che Mantova fu ceduta ai Francesi. Il primo Console allora

fece abbattere sei fortezze credule inutili o dannose e

demolire il castello di Milano. Riorganizzò la Repubblica

Cisalpina; e con Decreto del 7 Settembre n' estese i

confini verso il Piemonte fino alla Sesia, riunendo così

alle medesime il Vigevanasco e la Lomellina. Con altro

decreto del 3o Dicembre fissò provvisoriamente l' ar

mata della repubblica a i3 mila novecento e diciannove

uomini. La repubblica Cisalpina venne nuovamente ricono

sciuta dall'Austria che ne garantì l' indipendenza ; e l'ar

mata repubblicana fu portata a 22 mila uomini.

Nel 1802 Bonaparte nominato primo Console della

Repubblica Francesca vita, con facoltà di eleggersi il suc

cessore, fece presentare e adottare ad una Consulta Stra

ordinaria di Cisalpini da lui convocala in Lione una

nuova Costituzione con cui il governo della repubblica,

non più Cisalpina ma Italiana, veniva affidato ad un Presi

dente , ad un Vice- presidente , ad una Consulta di Stato,

ai Ministri e ad un Corpo Legislativo secondo le loro re-

spettive attribuzioni. Egli, nominalo nel a4 Gennajo Pre

sidente delia rinnovata repubblica, fece leggere la Costitu

zione ed una legge organica sul Clero; poi nominò il Melzi

a Vice-presidente e pubblicò i nomi delle persone desti
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nate a coprire le primarie cariche costituzionali. La Costitu

zione predetta venne promulgata in Milano il 1 5 Febbrajo;

e nel a4 Giugno ebbe luogo la prima tornata del Corpo Le

gislativo che sedette tre mesi. In quelle sessioni si emanarono

i regolamenti organici del Potere Giudiziario e dell'Ammi

nistrativo , sì attivò l'Istituto Nazionale e si promulgò

la legge sull'annua coscrizione militare. Fu istituita la

Guardia Nazionale, ordinata la liquidazione del debito

pubblico ; e si diedero le disposizioni pei lavori della

strada del Sempiune , non che pel propagamento dell'in

nesto del vajuolo vaccino.

L'inadempimento di alcune fra le condizioni della

pace stabilita in Amiens nel 27 Marzo 1802 riaccese nel

i8o3 la guerra in cui prese parte la Repubblica Italiana

coli' affrettare la Coscrizione, onde portare l'armala al

completo, e col disporre i fondi necessarj alla costruzione

di due Fregate e di 1 2 scialuppe cannoniere nei cantieri

di Francia. Non si rallentarono per questo le cure del Go

verno per 1' ulteriore ordinamento della repubblica ; alla

legge organica sul Clero succedette un concordato colla Sanla

Sede, relativo specialmente alla giurisdizione Episcopale,

alla dotazione delle mense Vescovili e de' Capitoli Catte

drali , non che all'amministrazione de' Pd Istituti. Seguì

nel 30 Ottobre i8o3 altra tornata del Corpo Legislativo,

ove, fra le altre cose, venne decrelata l'uniformità de'pesi

e delle misure col sistema metrico ; e il Vice-Presidente

emanò un Decreto regolatore della libertà della stampa.

Pubblicatosi in Francia il nuovo Codice Civile nel 20

Marzo 1804 e promulgato altresì nel 18 Maggio un Sena-

tus Consulto che deferiva al Primo Console la dignità Im

periale ereditaria , la repubblica Italiana rendè pubblico
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il prospetto prevenivo delle sue rendite e spese stabilito

a 90 milioni di lire milanesi; e promulgò una legge che

fissava una moneta nazionale ed uniforme in lutto il suu

territorio.

Nel 1 8o5 le disposizioni della repubblica Francese re

lative al nuovo codice ed alla nuova forma governativa

influirono talmente sulla repubblica Italiana , che dalla

Consulta di Stato venne fatto nel 17 Marzo un primo sta

tuto costituzionale che trasformò la repubblica in Regno

d'Italia ed investì il Presidente della dignità regia ere

ditaria. A quel primo Statuto successe un secondo nel 28

Marzo che stabilì i Grandi Ufficiali del Regno ; e nel

26 Aprile il nuovo re prese nella Metropolitana di Mi

lano la Corona di ferro degli antichi re Longobardi. Uscì

quindi nel 5 di Giugno il terzo Statuto concernente le

leggi fondamentali del regno , la promulgazione del Co

dice Civile pel Regno d' Italia , e l'istituzione dell'ordine

cavalleresco della Corona di Ferro. Nel 7 dello stesso

mese Napoleone nominò Viceré in Italia Eugenio di

Beauharnais , più tardi divenuto suo figliuolo adottivo;

ed ordiuò che il Concordato col Papa nelle materie Eccle

siastiche avesse effetto nel primo di Giugno. Istituì iuol-

tre una commissione per formare i progetti del Codice

penale e di quello di procedura criminale. Percorse una

parte del Regno ed ordinò in varj luoghi canali , strade,

ed altri lavori pubbliri; e volle eziandio emanata dal Corpo

Legislativo una Legge generale di Finanza che fu seguila dai

regolamenti opportuni e dalla istruzione del Monte iVrf-

poleone per consolidare ed ammortizzare il debito pub

blico. Tutte queste operazioni ed altre riguardanti l'Impero

Francese indisposero le potenze Europee che si collegaro
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no;e verso il fine di Settembre scoppiò la guerra coll'Au-

stria e culla Russia , prima in Germania , quindi in Italia.

Ju Germania gli Austriaci furono battuti, Mack venne fatto

prigione c%l suo corpo d'armata e nel i3 Novembre i Fran

cesi occuparono Vienna. In Italia l'Arciduca Carlo, attesi

i progressi di Napoleone in Germania, retrocesse col suo

esercito dall'Adige ai confini dell'Ungheria, raggiunto po

scia dall'Arciduca Giovanni e dal corpo d'armata che que

sti aveva nel Tirolo ; Masseria bloccò Venezia , giunse a

Gorizia ed occupò Trieste. Intanto accadde nel a Dicembre

la rinomata battaglia il 'Austeri i tz , altrimenti detta de' tre

imperatori che vi si trovarono, l'esito della quale fu del

tutto contrario all'Austriaco ed al Russo. Quindi l'armistizio

sottoscritto in Austerlitz il giorno 6; e poscia la pace segnata

in Pietroburgo nel a(j dello slesso mese, per cui gli Stali

Yeueti ceduti all'Austria coi Iraltuti di Campo Formio e di

Luneville vennero incorporati nel Regno d'Italia.

Verso la fine di Marzo del 1S0G Napoleone emanò un

Decreto in Parigi con cui, fra altre disposizioni , alcune

Provincie del Regno d'Italia furono dichiarate Grandi Feudi

dell' Impero, trasmissibili con ordine di primogenitura ai

discendenti delle persone che ne sarebbero investiti:, con la

dotazione del quindicesimo della rendita di tali provincie.

Accordò parimenti al Regno d'Italia un'armata Francese

per propria difesa, con che il Regno pagasse annualmente e

pw sei anni alla Francia 3o milioni di franchi. Posterior

mente Napoleone con altro decreto del aG Aprile deter

minò i diritti e le prerogative de' Grandi Feudalarj,

raodificò a loro riguardo la percezione delle rendite, sta-

*fi il mudo del pagamento de' 3o milioni da farsi dal

l'egiio d'Italia j e in appresso nominò i Grandi Feudalarj
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anzidetti. Nel successivo Ottobre la Prussia distaccatasi dal

l' alleanza con Napoleone , gli dichiarò la guerra. Nei

giorni 8 e io dello stesso mese due corpi d'armata Prussia

na vennero disfatti a Saalburg e a Saalfeld; e quindi ebbero

luogo le battaglie di Jena e di A verstaed, presenti i due Mo

narchi , e pienamente vinte da Napoleone. In quell'anno

medesimo si attivarono nel Regno il Codice Civile, le

leggi e i regolamenti sullo stato civile delle persone, sul

registro degli atti civili , sulle ipoteche e sul notariato; e

si pubblicò il Codice di procedura civile. Venne abolita

la revisione della stampa , ritenuta la responsabilità degli

autori; e si dichiararono di proprietà dello Stato i beni

delle Abbazie e Commende straniere, pensionandone]

titolari; e così pure i beni delle Confraternite laiche, ri

tenendo a carico dello Stato l'adempimento degli oneri lo

ro. Fu ordinata la costruzione di due strade di corauuica-

zione tra il Veneziano e il Tirolo e stabilita nei diparti

menti marittimi la leva de' marinari. I debiti della già

repubblica Veneta verso la Zecca ed il Banco-Giro ven

nero riconosciuti debiti dello Stato ; e fu conservata l'Uni

versità di Padova , equiparandola alle altre due di Pavia

e di Bologna.

Il sistema continentale contro il commercio inglese,

ordinato da Napoleone coi decreti di Berlino e di Milano,

produsse la continuazione della guerra nel 1807; onde la

battaglia di Eylau nel giorno 8 febbrajo , l'assedio di

Danzica e la invasione della Pomerania Svedese. Nel 31

giugno si conchiuse tra la Bussia e Napoleone il trattato di

Tilsit , a cui accedette nel p, luglio anche la Prussia. Una

convenzione coli' Austria del 10 ottobre stabilì l'Isonzo

per limite del Begno d'Italia con le pi ovincie Austriache
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e decretò 1* apertura di una strada militare por la co

municazione fra i dipartimenti Italiani sulla destra del

l'Isonzo con l' Istria e la Dalmazia. Con altro decreto del

13 gennajo si fissò la spesa dell'anno in 14 milioni e a3u

mila lire, si ordinò la vendita de' beni Demaniali non ne-

cessarj agli usi pubblici e la formazione di un catasto ge

nerale del regno. Nel 26 maggio vennero soppresse tutte

le confraternite , eccettuate quelle del SS. Sagramento ,

delle quali si lasciò sussistere una in ogni parrochia; e si

misero in attività pel 14 ottobre i codici di procedura

civile e d' istruzione criminale Fatta in gennajo la coscri

zione del 1807 in nove mila uomini , si ordinò che nel ot

tobre si facesse quella dell' anno seguente in dieci mila.

Verso la fine dell'anno Napoleone visitò il Regno d'Italia,

arrivò in Milano il ai novembre e il 29 in Venezia, pro

mulgò varj decreti, accrebbe i cavalieri e le rendite della

corona ferrea , emanò il 5.° statuto costituzionale trasfor

mante il Consiglio de' Consultori in Senato Consulente,

radunò straordinariamente ed aperse nel 20 Dicembre

/ collegj elettorali, promettendo di operare cose anche

maggiori a vantaggio degl' Italiani.

Le differenze insorte nel 1808 tra Napoleone e la

Corte di Roma sopra oggetti politici ed ecclesiastici pro

dussero il decreto del 2 aprile, con cui si tolsero al

Papa le provincie di Urbino , Ancona e Macerata incor

porandole al Regno d'Italia. Il formale possesso pre

dile P 1 1 maggio fu seguito da una protesta del Papa in

data del 19, partecipata in Roma all'incaricato d'affari

'•'el regno ed ai ministri esteri. Quelle provincie vennero

distinte in tre dipartimenti denominati del Jifetauro, del

Muione e del Tronlo; e vi si promulgarono tulte le leggi
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e i regolamenti del regno. Con altro decreto si diede un più

preciso ordinamento al Senato Consulente: ed in seguito

vi si sanzionarono il Codice di commercio e regolamenti di

retti a sopprimere la mendicità. Oltre ciò , con altro sta

tuto costituzionale si autorizzarono i possessori di titoli ouo-

riflci ad istituire maggiorasela all' effetto di trasmettere

quei titoli ai loro discendenti , determinandosi la dotazione

de' maggiorasela secondo l' importanza dei titoli.

L'Austria lagnandosi dell'inadempimento del trattato

di Presburgo in alcune sue parti, dichiarò nel 1809 la

guerra a Napoleone; e nel principio di aprile le armate

erano pronte a combattere. Il giorno 9 si cominciarono le

ostilità nella Germania, clic ebbero per risultato la batta

glia di Essliugela concentrazione de Francesi nell'Isola di

Lobau. In Italia l'Arciduca Giovanni si avanzò il 10 Aprile

sulla riva destra dell'Isonzo. Il Viceré Eugenio ritirossi

dall'Isonzo per concentrare le sue forze e nel iG si mise

in ordine di battaglia presso Sacile, dove seguì un combat-

li inenlo a lui sfavorevole; e quindi ritirossi a Caldiero. Di

quivi egli dispose diversamente l'armata; onde ebbero luogo

alcuni scontri parziali con varia sorte; ma i disastri della

guerra sofferti dagli Austriaci nella Germania fecero muo

vere l'Arciduca in ritirata. Successe quindi nell'8 Maggio

un combattimento sulla Pieve, clie obbligò gli Austriaci

a retrocedere su lutti i punti, malgrado la loro valida re

sistenza. L'Arciduca continuò a battersi in ritirala ; ed in

seguito dal Viceré pervenne a Raab dove segui altra pugna

ed ulteriore ritirata degli Austriaci fino al Danubio. Quindi

la battaglia di Wagram combattuta il G Luglio, e la pro

posizione d'armistizio nell' 1 1 dello stesso mese per parte-

deli' Austria , che fu concliiuso nella notte seguente e sus
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seguito dalla pace sottoscritta il i4 Ottobre. Erano stati

intanto nominati nel 19 Gennajo i membri del Senato Con

sulente del Reguo d'Italia, aperto dal Viceré sino dal i.°

di Aprile. Ma quale non fu lo stupore universale , quando

nella fine di quell'anno si vide disciolto il matrimonio di

Napoleone con l' Imperatrice Giuseppina !

L'anno i8jo è memorabile pel matrimonio con

tratto da Napoleone nell' 1 1 Marzo coli' Arciducbessa

Maria Luisa d'Austria, figlia dell' Imperatore Fran

cesco I e per la unione al regno d' Italia di alcuni con

tigui paesi del Tirolo, compresovi Trento, onde formossi

il dipartimento dell' alto Adige. Stabili l' Imperatore con

un seuatus-consulto la dotazione della Corona in sei mi

lioni di lire e l' appannaggio di Eugenio suo figlio ad-

dotlivo nella rendita di un milione di lire. Nel a5 di

Aprile soppresse tutte le associazioni ecclesiasticbe, ec

cettuati i capitoli cattedrali e quelli delle più insigni

Collegiale, i Religiosi addetti al servizio degli Ospedali

e gli Educatorj delle fanciulle. Riformò l'Istituto Nazio

nale, e lo denominò Istituto di Scienze Lettere ed Arti con

la sede principale in Milano e con quattro sezioni distri

buite in Venezia, Bologna, Padova e Verona. La legge di

Finanza pubblicata per quell'anno comprese un regola

mento amministrativo per il Munte Napoleone ; e venne

decretata la deroga al diritto di albinaggio in favore de'sud-

dili del Re di Napoli.

Nel 20 Marzo 1811 nacque un figliuolo a Napoleo

ne, chiamalo Napoleone Francesco Curio. 11 codice di

penale compilato per la Francia ed un analogo codice di

procedura furono nell'anno medesimo promulgati pel Re

gno d'Italia. La legge di Finanza determinò le spese e le

lit£iiu Lombuido yul. r. 32
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rendite del regno a t3o milioni di lire; ed un rela

natus-consulto mostrò la liquidazione del debito [

in 298 milioni, dal Marzo 1802 al Geunajo 1810

settantuno milioni di questa somma s'inscrissero

libro e se ne fissarono gl'interessi in annui 3 railii

mila lire ; pel rimanente vennero emesse rescrizioi

piegarsi nell'acquisto di beni nazionali; ed all'epoca 1

tus-consulto le rescrizioni anzidette erano già anini

fino al valore di 86 milioni e 778 mila lire. La Ru

blicando una nuova tariffa commerciale, mosti

disgustata del sistema continentale ed aunient

forze; in conseguenza anche nel Regno d'Italia

preparativi di guerra. Appartiene a quest'epoca

combattimento navale accaduto sotto l'Isola di ]

l'Adriatico tra Franco-Itali ed Inglesi , colla v

questi ultimi.

Nel Maggio 1812 seguì la rottura tra la Fri

Russia; quindi cominciò la troppo nota campagli

sia e vi prese parte necessariamente il Regno d'

di cui armata ebbe poi comuni il valore e i disa:

francese Nel Regno d'Italia intanto ebbe luogo 1'

reciproca del diritto di albinaggio a favore d

Prussiani e Svizzeri e di quelli di Lucca e ]

vi si stabilirono premj per incoraggiare 1' a

e le arti.

Continuando nel 181 3 la campagna di Rut

rata, il Viceré d'Italia ricevè il comando in cai

mala rimessogli da Giovacchino Re di Napoli; e

pio di Marzo ri li rossi sull'Elba. La Prussia scioll

leanza con Napoleone , si collegò colla Russia

altri alleali di lui se ne distaccarono, col lega11d
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di esso- Il Viceré d' Italia spedito da Napoleone , formò

un'armata d'Italiani e Francesi ascendenti a circa 45 mila

uomini e nel io Agosto stabilì il quarlier generale in

Udine. Accadero varj scontri cogli Austriaci nel mese di

Settembre; e il Viceré si ritrasse prima alla Pieve, quindi

a Verona, avendo la sua armala ridotta a 32 mila com

battenti, non solo per le perdite e diserzioni, ma ancora pei

presidj lasciali in diversi luoghi. Nel 9 Novembre fece al

cuni movimenti nella Valle dell' Adige ; e dopo varj com

battimenti, gì' Italo-Galli si ritirarono in Verona. Intanto

l'Austria rinforzava la sua armata d'Italia, dandone il co

mando al Bellegardc. Il Viceré ancora ricevè alcuni rin

furzi dalla Francia e gli si aggiunsero avanzi di divi

sioni Italiane provenienti dalla Germania e dalla Spugna.

Ordinò allora una coscrizione di ló mila uomini, talché

sul fluire dell'anno aveva nuovamente sull'Adige 4J mila

e 3oo soldati. Per supplire alle spyse , emise boni sulla

Cassa d'Ammortizzazione pel valore di 12 milioni di lire,

e nel i(j Novembre impose sui possidenti e sui commer

cianti della Capitale un prestito di 3 milioni.

L'iiivusioue della Francia per parte degli alleati,

l'abdicazione di Napoleone, il ristabilimento dei Boi-

boni sul trono di Francia resero notabilissimi i primi

mesi dell'anno 181 4; ed il trattato di Parigi del 3o Maggio

accordò all'Austria di estendere i suoicouGni in Italia sino

ai Po ed al Tesino. Giuvacc/iino Re di Napoli s'inoltrava

frattanto sino a Bologna come alleato dell'Austria, e il

Viceré Eugenio dall'Adige si ritirava sul Mincio; ma nel-

J'8 Febbraju segui sulle rivedi quel Gume tra le truppe del

Viceré e gli Austriaci un combattimento con alterna for

tuna. Nel giorno appresso Dellegarde costrinse il castello.
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diVeroiiaadaiTender8i.il Viceré, ordinati varj movimenti

di truppe, ottenne alcuni vantaggi sugli Austriaci al Taro,

obbligandoli ad allontanarsi dal Mincio e concentrarsi

verso l' Adige. Il Re Giovacchino istruito dell' ingresso

degli alleati in Parigi, prese l'offensiva contro il Viceré;

ebbero luogo alcuni combattimenti : ma dopo la caduta di

Napoleone si conchiuse un armistizio nel iG Aprile. In

Milano si adunò il Senato e deliberò di spedire uua depu

tazione in Parigi ai collegati per domandare la cessazione

delle ostilità e l' indipendenza del Regno. Questa delibe

razione produsse un tumulto popolare e fu revocata; ma

il popolaccio nella sua effervescenza devastò l'interno del

palazzo Senatorio e dipoi uccise barbaramente il Primi

Ministro delle Finanze. Continuò il tumulto fino al 2(,nel

qual giorno il consiglio comunale nominò una Reggenza

provvisoria. Ma il Viceré mediante una convenzione fatta

nel a3 col Bellegarde stabilì che quest' ultimo prendesse

possesso del Regno in nome de' collegati. Nel 14 Maggio

l'Imperatore d'Austria nominò Bellegarde suo commis

sario plenipotenziario, il Regno d'Italia venne disciolto

e le truppe Napolitane diedero luogo alle Austriache.

Memorabile altresì è il mese di Febbrajo dell' anno

18 15 per l'uscita di Napoleone dall'Isola d'Elba,

soggiorno a lui destinato; pel suo sbarco in Francia e per

le derivatene conseguenze. Caduto nuovamente Napo

leone e relegato a S. Elena, coerentemente all'alto finale

del congresso di Vienna, l'Austria fu stabilita in pos

sesso di Milano, di Mantova e di tutti gli Stati Veneti di

Terraferma; ed inoltre della Valtellina, di Chiavenna edi

Bormio. Perciò nel 7 Aprile l'Imperatore Francesco I

pubblicò con legge fondamentale l'erezione del Regno
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Lombardo-Veneto , 1' ordine della successione a quel trono

e 1' ammissione dell' ordine della Corona di ferro fra gli

altri ordini della casa Imperiale.

L'Imperatore d'Austria promulgò nell'anno iSiGpcl

Regno Lombardo-Veneto il Codice penale ed il Codice

civile vigenti ne' suoi Stati Germanici; divise il governo

generale di Milano in 9 provincie, designandone capoluoghi

Milano, Mantova, Brescia, Cremona, Bergamo, Como,

Sondrio, Pavia e Lodi. Regolò l'amministrazione della

giustizia e pose in Verona un supremo tribunale di giu

stizia, conservando in attività per tutto il Regno il siste

ma ipotecario prescritto dal cessato governo.

L'Imper. Francesco pubblicando nel 1818 diverse

patenti pel Regno Lombardo-Veneto, nominò Viceré di

quel Regno l'Arciduca Raineri, ordinò un sistema di

contribuzioni fondiarie uniforme in tutte le sue provincie

italiane e alemanne , dispose che i possessori de' beni feu

dali esibissero i loro titoli e pagassero i canoni e i diritti

d'investitura; ed abolì il diritto di albinaggio riguardo ai

sudditi della Duchessa di Parma, con la quale e col Duca

di Modena convenne per la reciproca restituzione dei di

sertori ed altri delinquenti (1).



i
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CENNI SULLA STORIA LETTERARIA

DEL REGNO LOMBARDO.

A compiere la Corografìa Storica del Regno Lombardo,

resta che per noi si accenni alcuna cosa sullo stalo delle Scien

ze e sulle Lettere in quelle provincie ne' vari periodi che ab

biamo già ricordati. È inutile a questo riguardo investigare

i tempi in cui i Galli invasori tennero l'Insubria in con

dizione prossima alla selvatichezza e nelle tenebre del

l'ignoranza. Non prima dell'influenza romana cominciò a

diradarsi quel buio ; ed il lampo del genio che poi sotto

Augusto quivi rifulse, lasciò una traccia che per volgere

d'anni non potè spegnersi. Affinchè poi in questa parte

eziandio il nostro lavoro proceda ordinatamente, indiche

remo gli scrittori che secondo la progressione dell'epoche

diedero buon saggio di sè i.° nelle Scienze Ecclesiastiche

e negli studj sacri : 2° in Giurisprudenza Civile e Cano

nica: 3° in Filosofìa e Matematica : 4-° nella Storia Natu

rale: 5.° in Medicina, Anatomia e Chirurgia :G.° nella Storia

e nella Letteratura.

§. ..

dall'inno di roma 6l2 fino alla caduta

dell'impero occidentale.

Si tiene dagli eruditi in gran conto una Storia delle

antiche eresie scritta da S. Filastrio Vescovo di Brescia,

per la copia ed il pregio delle notizie in quella contenute;

ed alcuni Sermoni di S. Gaudenzio successore di lui in

quella sede sono citati con encomio dal Tillemont. — Con
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temporaneo a questi due Vescovi, ma assai più illustre

visse S. Ambrogio Arcivescovo di Milano. Le luminose

cariche civili che onorevolmente esercitò sono il minore

suo pregio. Nella dignità episcopale fu chiaro esempio di

virtù singolare e di quel coraggio che, nell'adempimento

de'proprj doveri, non piega dinanzi a mondani splendori.

Oppugnatore validissimo degli Ariani, lasciò non dubbia

testimonianza del suo mollo sapere in varie opere Bibli

che, in lettere ed in trattati su diversi sacri argomenti.

Morì nell'anno 397, cinquantaseltesimo di sua vita.

Publio Alfeno Varo , Cremonese di patria mostrò

come il modesto artigiano possa , se vuole , sollevarsi alle

scienze; e s'egli é vero che a lui alludesse Orazio nella Sa

tira III del libro I v. i3o., da calzolajo divenne celebre

Giureconsulto— Veronese o Comasco, ma Iusubre certa

mente fu Cajo Plinio Secondo , onorato da tre Impera

tori di ragguardevolissime cariche , 1' ultima delle quali

gli riusci funesta presso il promontorio Miseno. Non estra

neo alla Giurisprudenza, lasciò scritti 180 volumi suvarj

argomenti ; ed i 36 rimasti sulla Storia Naturale giustifi

cano la fama eh' egli ebbe di alto ingegno e di vasta eru

dizione. — Condotto dal proprio merito nella graduata

carriera delle cariche civili fino al Consolato, visse ne'teni-

pi di Teodosio e di Onorio il Cristiano filosofo Mallio Teo

doro probabilmente Milanese, e conosciuto in Milano da

S. Agostino. La sua corrispondenza epistolare con Sim

maco, gli elogi che meritò da Claudiano lo mostrano assai

profondo nella morale filosofia. — Ebbe in Como i natali

il giovane Plinio nipote al Plinio sopra indicato. Dalla

Giurisprudenza in cui da giovinetto si esercitava, passò a

varie cariche che lo condussero al Consolato , e quindi al
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Governo del Ponto e della Bitinia. Il suo panegirico a

Trajano , e le sue lettere ce lo fanno conoscere virtuoso

insieme e facondo. Provvide del proprio all'annuo mante

nimento de' poveri fanciulli liberi , ed ornò la sua patria

di pubblica Biblioteca.

Un umile villaggio del Mantovano diede la luce del

giorno alla maggior musa italiana del tempo di Augusto.

Acquistata coli' Egloghe sue, non inferiori a quelle di Teo

crito, la protezione di Mecenate , le fu aperto 1* adito alle

grazie di Ottaviano. Le Georgiche scritte ad imitazione di

Esiodo e l' Eueide che , sebbene non perfezionata , con

traila la palma ad Omero, renderanno eternamente famoso

il nome di Publio Virgilio Marone. — Fiorì eziandio

sotto Augusto il bergamasco Pudente, abilissimo gramma

tico ; ed è molto lodato da Sidonio Apollinare e da S. An-

nodio il poeta Procolo qualificato dai critici per milane-

ne. — A questa medesima città appartiene Flagrio Manlio

che fu precettore di belle lettere a Valentiniano II; e gli

Storici rammentano con lode , così di merito scientifico

come di liberalità verso il suo paese natale, il grammatico

Attilio Comasco.

§• 3-

DALLA CADUTA DELL* IMPERO OCCIDENTALE

FINO all'anno I 1 83.

Fioriva nel tempo eli Carlo Magno l'Arcivescovo di

Milano Adelberto , assai perito nella scienza delle cose

ecclesiastiche ed autore del libro da noi altrove ram

mentato , contenente le risposte ai quesiti proposti da
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quell' imperatore intorno al Battesimo. — Arnaldo Sacer

dote, Azzane , Guido e Giovanni nativi di Milano tro

vatisi nominati dagli Storici come maestri ed ispettori

delle Scuule ecclesiastiche. — Anche S Anselmo Vescovo

di Lucca , e milanese di patria , oltre l'eroiche virtù cri

stiane di cui fu adorno e la molta prudenza nel maneggio

de' più difficili affari , diè prove della sua non ordinaria

dottrina in molte opere che lasciò scritte. — Esiste nella

Biblioteca Vaticana, come afferma l' Oudin, una colle

zione di Canoni fatta verso l'anno 1 180 da Albino mila

nese e canonico regolare , che nel 1182 fu elevato alla

dignità cardinalizia — Fra i Prelati che nel G79 assistet

tero al Concilio di Milano, ricordano i Cronisti 5". Damia

no Vescovo di Pavia, che a nome dell'Arcivescovo di Mi

lano, scrisse all'Imperatore Costantino Pogonato le lettere

Sinodali contro l'eresia de' Monotelili. Egli è indicato da

Paolo Diacono come ben istruito altresì nelle arti libe

rali ; ed un altro Vescovo Pavese S. Ennodio ha lascia

to non pochi monumenti de'suoi studj in eloquenza e in

poesia. — Oltre Italia poi hanno recata la celebrità della

loro dottrina un Lanfranco Pavese, e un S. Anselmo

oriundo Lombardo, amendue arcivescovi di Cantorbery.

Il primo è autore di un trattato contro l'eresia di Beren

gario e a difesa della dottrina cattolica sull' Eucaristia; ed

egli fu che diede ai monaci d'Inghilterra gli statuti per

la celebrazione de'divini misteri. Dal secondo riconoscono

l'Inghilterra e la Francia il risorgimento de' buoni studj;

e tanti sono gli Scrittori che parlano delle opere di S. An

selmo ridondanti di profonda dottrina, che inutil cosa è

farne qui menzione particolare.

Fra i Giurisprudenti mollo stimati a' suoi tempi si
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annovera il milanese Oberto dell' Orto che nel i i6a vide

l'eccidio della sua patria e contribuì molto a ristorarla.

Raccolse le consuetudini de' Feudi che passarono poi nel

corpo del diritto civile. Al suo figliuolo Anselmo indirizzò

il a.5 Libro de' Feudi; e di questo pure un opuscolo di

Giurisprudenza si conserva in Bologna nel collegio degli

Spasimeli. — Giovanni di Milano viene reputato autore di

uu codice di precetti sulla scienza medica , che passano

come provenienti dalla scuole Salernitane.

Fra gli scrittori delle storie Lombarde è nominato

con distinzione Liutprando di Pavia, Vescovo di Cre

mona, dotto ellenista e poeta; l'ultima edizione della

storia delle cose avvenute ai tempi di Liutprando è stata

pubblicata dal Muratori. Anche Lodi ebbe due rinomali

Storici , Ottone Morena che condusse la sua Storia fino

al 1162, e il di lui figliuolo Acerbo che l'ha continua

la. — Nella categoria degli storici sono eziandio due Lan-

dolfi milanesi ; 1' uno soprannominato il Secchio che

scrisse la storia de' suoi tempi, ma non troppo felice

mente nella scelta de' fatti. Molto migliore riuscì l'altro

Landolfo detto il Giovane, che riporta gli avvenimenti

dal \n\j5 al 1 13^ ed è mentovato con lode dal Muratori.

— Non si conosce che il nome di un Sire Raul autore

d'una buona storia delle guerre sostenute dai Milanesi

contro Federigo I dal 1 1 54 al 1 157. — Nelle belle let

tere ebbero rinomanza nell'epoca di die parliamo Felice

retore milanese che emendò un Codice di Marziano Ca-

pella e da Atalarico fu insignito della Questura , Deu

terio celebre grammatico milanese esso pure stimalo

molto d.i S. Ennodio, Fausto ed Avieno dal medesimo

Sauto encomiati e onorati di splendide cariche dalla Corte,



34o

Aratore la di cui patria, benché controversa, è probabil

mente Milano ; fu egli letterato di merito e dallo stesso

Atalarico onorato di varie cariche a cui renunzió per de

dicarsi al servizio della Chiesa. Si hanno di lui due libri

di storie Apostoliche ed alcune poesie che lo fanno riguar

dare come verseggiatore alquanto più castigato de' suoi

contemporanei; Elpidio Rustico medico di Teodorico,

decorato del titolo d' illustre e della dignità di questore,

lasciò 34 Epistole sopra fatti dell' antico e del nuovo

Testamento ed una poesia in versi esametri sui benefizj

del Redentore. Vuole però il Fabricio che il medico Elpi

dio sia diverso daìi'Eljjidio poeta. — Si citano dal P. Mont-

faucon varj manoscritti come prove del sapere di 5". Man

sueto Arcivescovo di Milano, ma egli non ne dichiara

gli argomenti. — E ricordato uu Mose da Bergamo come

autore di un Poema sulle lodi di quella città.

S- 3-

dall'anno 11 83 al i3oo.

In questo periodo ebbero fama in Teologia il Padre

Moneta Domenicano cremonese, già professore in Bologna

prima di entrare nell'Ordine de' Predicatori , autore della

Somma teologica contro de'Catari pubblicata dal dottissimo

P. Ricchini; il P. Rolando cremonese e Domenicano egli

pure, primo di quest'ordine che fosse laureato in Parigi

dove per più anni insegnò Teologia, come l'insegnò poi

in Tolosa, in Piacenza e in Cremona. Morì in Bologua

l'anno 1 a5o , e si crede aver egli lascialo una Somma teo

logica 0 fdosofica da sè composta; Buonaccvrso già Vescovo
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d« Catari in Milano, che poi ricredutosi, ne confutò pub-

blicameule gli errori con un opuscolo dato alla luce dal

P- dAchery; Bernardo proposto di Pavia sua patria, poi

Vescovo il quale si accinse pel primo a raccogliere le

Decretali che pubblicò con applauso nel 1190; final

mente Guglielmo Vescovo di Pavia e Canonista.

Come Giureconsulti acquistarono rinomanza Aldro-

vando degli Ulciporzi Bergamasco , professore di diritto

a Vicenza nel 1361; Giovanni Bassiano cremonese, i co-

slumi del quale non furono così lodevoli come l'ingegno

suo, esercitato eziandio in Filosofia e in bella letteratura;

Ottone da Landriano e il Cremonese Lotario, professore

in Bologna, poi Vescovo di Vercelli e quindi Arcivescovo

di Pisa; Guido da Suzzara che tenue cattedra in varie

università Italiane e compose più opere indicate dal P.

Sarti; Pietro Amedeo Kiginkolio , giudice bresciano e

professore di leggi, come credesi, in Reggio; Rinaldo da

Concoreggio milanese, pubblico Professore di leggi in

Lodi, nel 1386 Vescovo di Vicenza, poscia di Ravenna ed

innalzalo all'onore degli altari. Nè si segnalarono meno in

quella scienza Sicardo Vescovo di Cremona, compendia-

Iure del Decreto di Graziano; Bartolommeo da Brescia

autore dell' attuale chiosa di quel Decreto, professore di

diritto Canonico in Bologna e correttore del l lattato

dell'Arcivescovo Tancredi sull'ordine de' giudizj ; Bo-

wttinoo Buatino mantovano, professore in Padov a di ec-

'lesiastica Giurisprudenza e Lanfranco, secondo alcuni

^reniasco, t; cremonese secondo altri, canonista di molto

'aerila

Coltivarono poi le scienze filosofiche ed inque' tempi

onorevol mente le professarono Teodorico da Cremona
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nel!' università di Brescia e Guglielmo da Brescia in

quella «li Padova, lasciando inoltre una pratica di medi

cina, e due trattati delle febbri e della peste. — Albertano

Giudice di Brescia, imprigionalo dall'Imperatore Federigo

nel i a38, scrisse in carcere il primo de' suoi tre trattali di

Filosofìa morale che ha per titolo Libro della forma

dell' onesta vita. Fra Corrado , o Everardo bresciano

dell'ordine de' Predicatori , eletto Vescovo di Cesena nel

l'anno 1270, diede opera all'astrologia giudiziaria, ramo

allora di Filosofia non riprovato; e tra le varie opere d'a

strologia scritte da Gherardo da Sabbioneta abbiamo

stampata soltanto la Teorica de' Pianeti che per un tempo

ebbe nome d' opera quasi classica in Astronomia.

Affermasi dal Dott. Iacopo Morelli l'esistenza uella pub

blica Biblioteca Padovana di un trattalo sulla natura degli

uccelli e sui rimedj nelle loro malattie, scritto da un Da

niello cremonese ad istanza di Enzo figliuolo dell' Inip.

Federigo IIj ma se quel Daniello dava le sue cure al

ben' essere de' pennuti, molto più utilmente adopera vasi

per gli uomini in Reggio il bergamasco Pergamo ivi chia

mato ad esercitarvi la medicina. — Molta fama a sè ed a

Milano che gli fu patria, procacciava altresì in quel periodo

il chirurgo Lanfranco che, non contenendosi ne' limili

della Penisola, passò in Francia e grande rinomanza viot-

tenne. Lasciò cinque libri scrini da lui sull'arte chirur

gica, de' quali il Sig- Portai ha fatto un estratto contenente

espressioni onorevolissime per l' autore.

Tre opere storiche si conoscouo appartenenti a quest'e

poca e riguardanti la città di Milano. La prima è una Cro

naca di Filippo da Castclseprio che comincia dalla

fondazione di Milano fino al 1 a65 ; 1' altra è pure una
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Cronaca di Fra Buonvicino da Ripa degli Umiliati, scritta

l'anno ia88, De Magnatibus Urbis Mediolanensis ; e

la terza che si ha in istampa, è un poema sugli avvenimenti

di Milauo ai tempi dell'Arcivescovo Ottone Visconte dal

12G2 al ia65. Stefattardo autore di quel poema fu uomo

di molta dottrina , e il Muratori ne annovera con diligeuza

le opere storielle, legali e canoniche. — Le belle letture e

la Poesia ebbero, nello spazio di tempo di che ci occupiamo,

varj coltivatori, fra i quali il nostro maggior poeta, nel

VI. e VII. del Purgatorio e nel suo libro della Volgare

Eloquenza , nomina con molla onorificenza il mantovano

Sordello, celeberrimo di Luti' i Trovatori che fiorivano in

quell'età. Degni di menzione si trovano quattro Grecisti

cremonesi , Ferdinando Bresciani , Girolamo Saliniero,

f alerio Stradiverto e Rodulfino Cavalla io. Vengono

poi alcuni verseggiatori Italiani , cioè Aliprando ciltadiuo

di Mantova, Gherardo Patecelo da Cremona e il Milanese

Pietro Bascapè; de'quali il rozzo dettalo mostra l'infan

zia dell'italico poetare d'allora. Molte altre Italiane poesie

deJ ricordato pocauzi FraBuonvicino da Ripasi conservano

manoscritte nella Biblioleca Ambrosiana. — Si annovera

altresì fra i grammatici di quel tempo Buon'incontro da

Mantova rammentato dal Facciolati ; ed il Corio, parlando

del Vicariato Imperiale conferito a Matteo Visconti l'anno

l29-f>dice «he in quell'occasione « Guido Stampa lutoino

litterutissimo espost inolte ornate et accomodale pa

role, n
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§• 4-

DAL l300 AL l4<>0.

E decoroso per la Lombardia il favore che ili questo

secolo le lettere riportarono dai Principi e dai privati.

Ricorderemo tra i primi Luchino Visconti signore di

Milano, prottettore e cultore delle buone lettere e giusto

estimatore di Francesco Petrarca; nè defrauderemo

della lode dovutagli Luigi Gonzaga primo Signore di

Mantova , che onore grandissimo rese al Petrarca man

dando a bella posta un gentiluomo ad invitarlo alla sua

corte. Dei privati accenneremo un Arrigo Capra ber

gamasco, da orefice divenuto uomo di lettere e si caldo

amatore di quelle, che recatosi a Milano soltanto per co

noscere il Petrarca , lo invitò cortesemente e regalmente

lo accolse nella propria casa il dì i3 Oltobre i358. Kou

meritano che di loro si taccia un grammatico bergamasco

di nome Crotto, studiosissimo delle opere di Ciceroue che

con grande amore raccolse , lodato di ciò dal Petrarca a

cui fece parte di que' manoscritti ; ed un bresciano An-

dreolo de Ochis insaziabile comperatore di libri , sulla

bibliomania del quale leggiadramente scherza Giovanni

Manzini.

Passando ora a mentovare coloro che in questo

periodo si distinsero negli studj sacri, nomineremo Si

mone da Cremona dell'ordine Agostiniano, Professore

dyTeologia in Parigi, e Predicatore in Venezia famoso.

Di lui fa splendido elogio il Tritemio dicendolo eziandio

versatissimo nelle arti liberali. — Professò in Parigi la

Teologia anche Gherardo da Bergamo appartenente ,
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«iìcesi, alla Famiglia Cui rara; e poscia nel 134^ fu Vescovo

«li Savona. Si ha di lui uu Gommilo manoscritto sulla S.

Scrittura, esistente nella Biblioteca degli Agostiniani in

quella città. — Fiorì pure verso la metà del i3oo un'al

tro Guglielmo Agostiniano, a cui alcuni scrittori danno il

cognome Amidari. Egli fu più volte Generale dell'Ordine

suo e tanto celebre predicatore , che le città Lombarde lo

iuvitavano a gara; indefesso raccoglitore di manoscritti,

vittorioso oppugnatore degli errori di Marsiglio da Padova

e di Giovanni da Gand ed abilissimo negoziatore con varj

Principi in gravi affari della sede Romana, ebbe poi il

Vescovato di Novara che tenne per i3 anni. Esistono di lui

manoscritte opere teologiche , sermoni , ed ordinamenti

per la sua Diocesi.— L'Ordine de' Minori altresì diede', nel

secolo di che si parla, Bertrando della Torre Arcivescovo

«li Salerno, fatto poi Cardinale nell'anno i3ao. Il Trite-

«uiolo vuole milanese, piemontese lo qualifica l'Argelati

* l'Oudiu che molto ragiona sulle Opere teologiche di

Bertrando , lo vorrebbe francese. — Citeremo ancora uu

Fra Buonagrazia da Bergamo che scrisse sulla contesa

insorta intorno la povertà religiosa dell' ordine minoritico.

Rinomatissimo Giureconsulto fu in questo tempo il

Lodigiano Oldrado da Ponte , professore di Diritto in Bo

logna ed hi Padova, Avvocalo Concistoriale e lodatissimo

dal Petrarca ; esistono tuttavia le sue consultazioni e si ci

tano nelle cause forensi. — Alberto da G.ildino, terra del

Bergamasco , scrisse un' opera intitolala De Malejiciis e

nel 1284 fu assessore e giudice nella ciltà di Bologna. —

Si rammenta cou lode, come autore di opere legali, il cre-

«nonesc Ricardo Malombra ; e vi è chi non dubita affer

mare che da molti secoli ni uno fù paragonabile a lui nella

fìi~no Lombardo Voi. r. a3
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Giurisprudenza la quale professò in Padova prima di es

ser fatto consultore in Venezia, ov' ebbe altresì i titoli di

Cavaliere e Conte Palatino. — Tenne anche cattedra d

diritto in Padova, Parma, Pavia, Torino e Vercelli il mi

lanese Signorolo degU Omodei che diede opera alla ri

forma degli statuti di quella città; i di lui Consigli sono

dati alle stampe. — Riformatore degli Statuti di Bergamo,

Avvocalo nella Curia Romana, legato dei Visconti nel

i34o a Papa Benedetto XII fu Alberico da lìosciate terra

del Bergamasco , il quale dall' università di Padova uscì

peritissimo nelle Leggi. Molti volumi di lui abbiamo in

istampa sul Codice, sui Digesti, e s>u altri argomenti ana

loghi. — A Pavia appartiene per patria Giampietro Fer

rari di cui si ha un trattato di Pratica Forense, dello

volgarmente la Pratica Pavese. — Professore di leggi nel-

r Università di Padova fu anche il cremonese Carlino

I Mandalberto che dicesi aver tenuto altresì scuola di Diritto
■

ecclesiastico in Montpellier. — Lodatissimo dal Tritemio

per molto ingegno, grand' eloquenza , profonde cognizioni

filosofiche e come verlatissimo ne' sacri studj è il berga

masco Bartolommeo da Ossa o d'Osa; egli fù anche

storico insigne, sebbene non rimanga vestigio de' 16 libri di

storia generale da lui composti. — Ma sembra avere sor

passata la gloria dei sunnominati Giuristi Giovanni da

Legnano, terra del Milanese, del quale chiarissima fu la

rinomanza non solo negli studi legali, filosoGci ed astro

nomici , ma eziandio in medicina; oltre aver letto Diritto

canonico in Bologna, ove pel suo merito ebbe la cittadi

nanza, due legazioni sostenne pei Bolognesi e con molto

suo decoro presso Gregorio XI di cui fu anche Vicario, e

presso Urbano VI, dal quale varie onorificenze e preroga
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live ottenne pel Scnalu Bolognese. Delio varie opere ti' ar

gomento legale ed alcuni trattati a (Illesa dulia elezione

di questo PonteGce.

In Filosofia e Matematica troviamo eh' ebbero molta

celebrità Guido da Bagnuolo amico del Petrarca e sos

tenitore della dottrina di Averroe; Leonardo da Cremona

di cui si legge in un manoscritto, esistente nella Biblioteca

di S. Salvadore di Bologna, aver'egli dato un metodo per

l'estrazione della radice quadrata; e Giovanni da Cre

mona soprannominato Giannello il quale, per commis

sione di Carlo eseguì un Planisferio ingegnosissimo che

rappresentava il moto del sole , de' pianeti e delle costella

zioni secondo il sistema astronomico allora corrente.

Nè la Medicina fu in quell'epoca senza cultori di

fualche nome; imperciocché il Petrarca (Variar, ep.

4a ) ricorda un Marco da Mantova a quella scienza lo

devolmente dedicato; e di Magnino milanese abbiamo in

istampa un libro intitolatoRegimai sartitatis; oltre di che,

un codice manoscritto di Giovanni de' Capitani milane

se, intitolato Regimcn ulceris vescicae , è ricordato dal

eh. Conle Giulini ; e controvertono gli eruditi milanesi

coi mantovani a chi di loro appartenga il medico Matteo

Selvatico; finalmente consta che Arnoldo da Como,

medico di Benedetto XI , è autore di alcuni conienti sulla

scuola Salernitana.

Quanto alla Storia , abbiamo un codice De vita ,

noribus et dictis Philosophorum scritto da Raìnaldo

Mantovano che contiene le vite di i3o. filosofi, una

cronaca di Castello Bergamasco dal 1 3*78 al 1407 j ""a

Storia della sua patria dal 1307 al i3i3 scritta con mol

ta l'uiv.ii, precisione ed eleganza non comune in quii



348

tempo da Giovanni da Cernienatc nolajo mi

lilialmente una Storia di Monza , dalla fondazk

i349, scritta da Buanincontro Morirla nativo

simo luogo.

JNella poesia sono ricordati onorevolment

da Mantova , dotto grecista, poeta di merito

Tetrarca ; Bruzio Visconti figliuolo di Ludi

calore delia poesia non solo, ma eziandio de

morali ; Bona tino da Bergamo, coronato pi

dova, come riferisce il Petrarca ; ma non ahi)

alcuna poesia.

§• 5.

t

DALL'ANNO l4oO AL l5oO.

Francesco Sforza Duca di Milano avea

chiamalo Cicco o Francesco Simonetta cai

scita il quale, come Mecenate presso Augusl

poneva nel proteggere gli scienziati; del ch<

monianza la corrispondenza epistolare seco

Francesco Filelfo ; quindi molte furono lo 1

intitolate dai dotti , del di cui merito era ;

conoscitore. Passata l'autorità ducale a Lod

lo stesso nobile impegno assunse e sostenne

Calchi di antica e distinta famiglia rollai

molle lettere e stato perciò principal segr

Isazzo Maria, poscia di Lodovico , e adop

gliere in affari rilevantissimi. E naturale il

favore accordalo alle scienze e alle leltei
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Principi per mezzo do] Simonetta e del Calchi abbia con

tribuito allo sviluppo de' talenti che, nel secolo di cui ci

occupiamo , salirono in fama nelle provincie Lombarde.

Tra questi accenneremo il minorità Alessio da Savegno,

cosi detto dal borgo omonimo nella Diocesi di Milano. La

pietà e la dottrina sua lo condussero prima al Vescovado

di Bobbio , indi a quello di Gap in Provenza ed in ul

timo alla sede episcopale di Piacenza. Non si sa che le

stampe abbiano reso pubblico alcuno scritto di lui, ma

certamente egli fu uno de' padri nel Concilio di Basilea.

Degno altresì di ouorevol menzione è il milanese Bonino

Mombrizio che professò per alcun tempo l'eloquenza nella

sua patria e lasciò un poema sulla passione del Redentore.

Egli era buon grecista e recò in versi latini la Teogonia di

Esiodo data alle stampe ; presso 1' Argelati può vedersi il

catalogo delle altre sue opere die gli procacciarono nel suo

tempo una meritata celebrila. Non taceremo di Agostino

da Mantova , Canonico regolare di S. Salvadore , che

scrisse una storia de' Papi ed un' Apologia della sua con

gregazione, oltre diverse opere che si conservano nella

Biblioteca del suo Monastero in Bologna. A questi aggiun

giamo l'altro milanese Bonifacio Simonetta, eruditissimo

per qoe' tempi ed autore dell' opera intitolata De Chri-

stianae fidei et Romanorum Pontijicum persecutioni-

bus, stampata in Milano l'anno 1492. Vengono poi il Ber

gamasco Paolo Olmi, agostiniano della congregazione di

Lombardia , onorato di varie cariche e di quella ancora

di Vicario generale , il quale pubblicò in Roma nel 1 479

db' Apologia del suo ordine; ed il rinomato Bartolommeo

Platina nativo di Piadcna terra del cremonese, celebre

per la storia de' Papi non che per la storia di Mantova da
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raso composte, poscia custode deputalo alla Biblioteca

Vaticana dal Pontefice Sisto IV.

Non poclii Giureconsulti ha dati la Lombardia nel

secolo di cui si ragiona; ed alcuni fra questi hanno avuto

.splendidissima fama. Noi ricorderemo primieramente il mi

lanese Cristoforo daCastigl'ione, professore a Pavia ove fu

collega e competitore di Baldo, quindi in altre Università

dove per antonomasia chiamavanlo Monarca delle leggi;

poi il comasco Raffaello Raimondi professore anch' egli

di leggi in Padova ed in Pavia, ed autore di molte opere

dal Fabricio indicate; quindi Paolo Cittadini milanese,

per la sua rinomanza chiamato ad essere professore in

Fiburgo , poi fatto giudice delle appellazioni nel Tribunale

Kcclesiastico di Ferrara ed autore di un trattato DeJure

Patronatus. Ma uno dei più gran lumi della sua età fu

in questa scienza il milanese Filippo Decio , di aa auui

Professore in Pisa, dopo avere professale le scienze mede

sime in Siena. Fatto uditore di Rota dal Papa Innocenzio

Vili , dopo alcun tempo lasciò quella carica e tornò a

leggere in Pisa ed in Padova e quindi a Pavia. Persegui

tato poscia per aver preso parte nel Concilio di Pisa sotto

Gialio II, passò in Francia ove fu membro del Parlamento

di Grenoble, quindi professore di Diritto civile in Valen

za. Nel 1 5 1 5 fu falto Senatore di Mdano ed insieme pro

fessore a Pavia, poi in Avignone con mille scudi d'oro; e

di nuovo in Pisa con mille cinquanta di quegli scudi. Lun

go è il catalogo delle sue opere che possono riscontrarsi

nel Pamiroli , nel Fabbrucci e nell'Argelali. Rinomanza

ebbero pure Giorgio Lampugnano, giureconsulto mila

nese che insegnò nell'uni versità di Pavia , finché nell'anno

i4-Ì7, fattosi difensore della comune libertà dopo la morte
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•JelDuca FilippoMaria, fu condannalo nel capo; e Sillano

dt'Negri professore di Diritto egualmente in Pavia, versato

altresì nelle buone lettere. Deve ancora mentovarsi Gia

sone del Maino milanese che , dissipato nella sua prima

eia, rientrò poi in se stesso e si distinse collo studio pri

mi, poi coli' insegnamento in Padova , Pavia , Venezia e

Pisa Due orazioni di lui si hanno, recitate nell'occasione di

due ambasciale, l'una al Pontefice Alessandro VI, l'altra

all'lrnp. Massimiliano , la quale gli procacciò il titolo di

Cavaliere e Conte Palatino. Ebbe da Lodovico il Moro il

patriànto non che la dignità senatoria, e da Lodovico VII

il castello di Pioppera a titolo di feudo; molte sono le di lui

opere giuridiche date alle stampe. Non tralasceremo di

nominare Pietro Monza vicentino Uditore della Ca

mera in Ruma, Pietro Barbo da Soncino e i Pavesi

Sacco Gualtieri , Catone Succhi , Cristoforo Alberici.

Meritevoli pure di essere ricordati sono il cremonese

Gio. Battista Sfondrati , Taddeo o Taddeolo da Vi-

mercate ed il bresciano Lanfranco da Oriano. Emulo

nella gloria a Giasone del Maino nel professare le Leggi

abbiamo altresì Francesco Corte, sebbene i consigli che

diede alla luce non abbiano riportata intiera lode dal Pan-

cirolL Finalmente con pieno encomio è rammentato da

Teseo Ambrogio il Pavese Girolamo Botticella il quale

professò la Giurisprudenza in Roma e in Pavia con tanto

gnic/o, che veniva paragonato nell'eloquenza a Demoste

ne e dicevansi in lui risorti i più famosi Giureconsulti.

Alla Filosofia ed alla Matematica si dedicarono con

saccesso e molta riputazione Luigi Terzago e Antonio

l'trnardigio o Bernareggio amendue milanesi. Quest'ul

timo fu uuo dei deputati nel 1 4 47 a formare la nuova
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Università di Milano; e ila Francesco Filelfo , che lo dice

dodo ed erudito nella Filosofìa e nelle Matematiche disci

pline , fu consultato intorno la grandezza del sole. Son»

conosciuti Raffaello da Vimercate per un'Oroscopo as.sa

l»ene scritto che si conserva in Milano presso il Sig. Mai-

chese Trivulzi, Gabriello Pirovano meilico milanese p?r

un'opera in difesa dell'Astrologia ed Apollinare Offiedi

cremonese per un commento sui libri di Aristotile De

Anima. Fu rinomato in Astronomia, quantunque ad altre

parti della Filosofìa ed alla Medicina applicasse , Ba tista

Piasio da Cremona che quella scienza insegnò in Ferrara,

in Milano ed in Roma. Conienti sulle opere di Aristotele

ed alcune opere Teologiche ahbiamo altresì di Piòlo Bar

bo da Soncino religioso Domenicano, morto nel 1^94- "

pi inio a dare pubbliche lezioni nella scuola di musica ,

l'ondata dal Duca di Milano Francesco Sforza, troviamo

essere stato il milanese Franchino Gafuzio.

Celebrità ottennero nella Medicina Giammatteo Fer

rari de' Gradi milanese, autore di Conienti sul 9° libro

di Almanzor e pubblico professore in Pavia ove suo erede

lasciò l'Ospedale; Antonio de Gradi milanese egli pure, di

cui si ha un trattato sulle febbri ; Pietro Pelliccione della

stessa città ed Ambrogio Varese da Rosate, archiatra dei

Duchi Giangaleazzo Maria, Lodovico ede'loro successori;

dal primo egli ebbe in dono la signoria di Corticella,

il feudo di Rosate,e la carica di Senatore. Medico esimio non

solamente, ma altresì profondo filosofo e matematico fu in

quel tempo Giovanni Marliani pr ofessore in Milano e in

Pavia. Come argomento del suo molto sapere stanno le ope

re che lasciò, delle quali l'Argelati ha dato il catalogo.

N'1 Fabbrucci si può vedere il novero delle opere medi
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clic che lasciò Albertino da Cremona, professore in Fer

rara e successivamente in Bologna ed in Pisa; e così pure

dal Conte Mazzucchelli sonosi catalogate le opere di Cri

stoforo Darzizza da Bergamo, attenenti a materia medica

e ad amena letteratura. A quella città appartengono egual

mente per nascita il medico conosciuto sotto il nome di

Corradino da Bergamo e Bartolomeo Albani autore di

un'operetta sui bagni di Trescore, erroneamente attribuita

a Guglielmo Grattaroli.

Intesi a scrivere istorie si annoverano nel decimoquinto

secolo Gio. Michele Alberto da Cremona patrizio di Ber

gamo che narrò in 40 libri le cose avvenute in Italia

a' suoi tempi e descrisse in versi eroici le guerre de' Vene

ziani sotto la condotta di Jacopo Martello \fra Jacopo Fi

lippo Foresti da Bergamo , agostiniano, autore di una

Storia Generale intitolata Supplementum Chronicorum

più volte stampata ; Pietro Candido Decembrio pavese,

traduttore della Storia di Appiano, di quella di Quinto

Curzio , de' primi io libri di Livio, dei primi ia della

Iliade e della Storia di Diodoro Siculo ; Iacopo Malvezzi

di Brescia che ne scrisse la Storia , nella miglior parte

smarrita ; Cristoforo da Soldo della stessa città, che in

quel dialetto volgare ha data la storia bresciana dal 1

al 1468. Della Storia di Milano troviamo scrittori il P.

Andrea Biglia milanese, dell' ordine Agostiniano, dotto

altresì nelle lingue greca ed ebraica ; Donato Bossi au

tore di una Cronaca di Milano , non priva di favole ove

tratta «licose antiche, ma esatta più che le altre nella

genealogia de' Visconti. A quella cronaca trovasi aggiunta

la serie degli Arcivescovi di Milano fino all'anno 1489.

Ma più diffusa è la Storia di quella città scritta da Ber
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nardino Corto nubile milanese il quale, se parlando

de' tempi antichi si è attenuto a favolosi racconti, esat

tissimo si dimostra quando ha potuto raccogliere le noti

zie dai pubblici arcbivj. A quella Storia ne va unita una

più compendiosa riguardante gl'Imperatori, da Giulio Ce

sare sino a Federigo Barbarossa, scritta pure dal Corio del

quale si hanno ancora due inediti libri di biografìa d'uo

mini illustri. Anche Leodrisio Crivelli nobile milanese

si occupò di narrare le virtù e le imprese di Francesco

Sforza, e di Sforza da Cotignola padre di lui; ma ciò che

sen'è pubblicato riferisce soltanto le prime spedizioni

di Francesco fino al 1 4a4 ? ed rimanente o non fu com

pilo o è perduto ; esiste però pubblicata la descrizione

dell'apparato per la guerra contro i Turchi fatto da Pio II

L' ultimo storico milanese riguardo al tempo , ma il primo

relativamente al pregio è Tristano Calchi che parte dalla

fondazione di Milano e giunge all'anno i3a3.

Ora rammenteremo i coltivatori delle muse nel de

cimo quinto secolo, cominciando dal poeta milanese

Francesco Tanti nominato dall' Argelati nella sua Bi

blioteca. Fu applauditissimo nel poetare alla corte di Lo

dovico Sforza Gasparo Risconti, le di cui rime vennero

pubblicate insieme con altre del di lui amico Guidotto

de'Prestinari da Bergamo. Cultore della medicina e della

poesia fu anche Daniello Cereto da Brescia che lasciò un

poema elegiaco, in cui tratta degl' illustri suoi concittadini.

Di una commedia Italiana in versi , intitolata V Amante

fedéle, è autore Fe rdinando Silva; e di Giuseppe Brivio

Canonico della Metropolitana di Milano si conservano ma

noscritte nella Biblioteca Ambrosiana molte poesie latine.

Più rinomato fu Maffeo fregio da Lodi, segretario de'Bre
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vidi Eugenio IV, e poscia Datario. Egli volle aggiungere,

cuiue supplemento, un libro all'Eneide; e sue opere

soiioun poemetto sulla morte di Astianatte e quattro sulla

spedizione degli Argonauti. La caduta di Costantinopoli in

potere de'Turchi è il soggetto di un poema incompleto del

bresciano Ubertino Puscolo. E conosciuto il bergamasco

poeta Soardino Sottrili perchè il Pontauo ne fa menzione;

ma Lancino Corti e Giovanni Biffi milanesi sono noti

per uu gran numero di poesie latine, non però molto felici.

Uno de' migliori componimenti che siansi pubblicati nel

secolo di cui si tratta, è la descrizione della sconfitta d(

Braccio Perugino , argomento di un poema scritto da Leo

nardo Griffi milanese, vescovo di Gubbio e poscia di

Benevento. Di Nicomede Folengo mantovano esistono

nella Laurenziana molti epigrammi , quattro dei quali in

lode di Lorenzo de' Medici hanno veduta la luce, come

Minimo veduta alcune poesie di Marco Adelgati pure

nato in Mantova e professore in Ravenna. Di Battista

Mantovano, così detto dalla sua patria, chiara rifulse la

/ama poetica ; del che sono argomento i magnifici suoi fu

nerali ed una statua di marmo coronata d'alloro, fattagli

innalzare da Federigo Gonzaga Marchese di Mantova ;

nè si vuol tacere di un altro poeta mantovano che fu

Giampietro Arrivacene , scolaro di Francesco Filelfo ed

autore di un poema intitolato Gonzagidos.

Giova per ultimo di far conoscere quei Lombardi che

professarono con fama belle lettere nel periodo di tempo

che ci trattiene. Successore di Vittorino da Feltre nella

cattedra di letteratura in Cremona sua patria fu Iacopo

Cassia/ti o da S. Cassiano , uomo dottissimo ancora in

Fisica, Dialettica, Matematica e nella lingua greca molto
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versato. Gasperino e Guiniforte padre e figlio Barzizia

lianuo date opere letterarie pubblicate dal Cardinale Ales

sandro Furietti ; Gasperino, soggetto di gran nome a quei

tempi, professò belle lettere in più Università. Succede Ile

a Gasperino nella cattedra di Piacenza Giovanni da Cre

mona. Di Vittorino da Feltre nominato più sopra fu al

lievo in belle lettere il bergamasco Gianfrancesco Soardi

che tenne poi con gran lode la podesteria in molle città

d'Italia, e singolarmente in Firenze ed in Siena. Opere di

Raffaello Regio bergamasco, professore di eloquenza in

Padova ed in Venezia, sono alcuni Commentar) sulle Me

tamorfosi d'Ovidio , sui libri di Erennio e sulle Istituzioni

di Quintiliano; egli ha pure trasportate dal Greco le opere

di S. Basilio e di Plutarco. Nell'università di Padova pro

fessò ancora le belle lettere Giovanni Calfurnio di Ber

gamo , affaticandosi singolarmente nel correggere i codici

degli antichi poeti e nel commentarne i lavori. Delle let

tere benemeriti si accennano eziandio Antonio Picino

da Bergamo ed i Bresciani Boccardo Pilade, Paolo Sondi,

Antonio e Bartolommeo Partenio. Tennero scuola di

letteratura, in Vicenza il Cremonese Bartolomeo de' Bu

foni , in Cremona sua patria Niccolo Lucaro , in Torino

Domenico Maccagni ed in Brescia Gabriello Concoreg-

gio da Milano. Questi scrisse eziandio commenti sopra

Giovenale, Orazio, Stazio e Persio ; ed un suo fratello

dell' ordine de' Predicatori , Gregorio di nome , pub

blicò nel i495 una raccolta di sermoni funebri e nuziali.

In Roma e in Pavia professò lingua Greca Bonifazio

Bembo cittadino Bresciano , oriundo però di Cremona.

Poeta lodevole per la facilità dello scrivere fu Piattino

de' Piatti nobile milanese che, datosi prima alle armi,
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territorio Pavese. 1 molti sermoni che si hanno stampati

i/i frale Michele da Corcano milanese, mostrano ch'ei

fu Oratore di merito. Egli ebbe compatriotta , correli-

gioso e discepolo Fra Bernardo de' Busti i di cui ser

moni sono pure lodali. Non lasceremo di rammentare il

cremonese Giovanni Ballistario molto versato nello studio

delle belle lettere , nè Lapo Birago dotto grecista , tra

duttore della Storia di Dionigi d' Alicaruasso e di alcune

vite di Plutarco ; egli scrisse inoltre un trattato intorno

f\ modo di combattere de' Turchi , da lui intitolato Stra-

tegeticon, esistente nella Vaticana.

S- 6-

DAL l5oO AL ItJOO.

S. Carlo Borromeo Arcivescovo di Milano, da noi

altrove rammentalo colle dovute lodi, ed i Gonzaga ,

Marchesi e poi Duchi di Mantova , si distinsero in questo

secolare periodo come munificenti l'autori delle lettere e

delle scienze. Le Università di Bologna e di Pavia rico

noscono dal primo gran parte del loro splendore ; ed il

nome di un collegio magnifico in quella città attesta tut-

t'ora il merito del Borromeo che lo fondò. I Gonzaga

non cedettero ad alcun Principe Italiano de' loro tempi

nel proteggere e coltivare le lettere. Francesco, il Cardi

mi Ercole , Curzio e Cesare individui di qu ella illustre

«sa sono giustamente encomiali per la protezione che

accordarono ai buoni sludj. Ma in questa ed in altre ottime

qualità fu sopra gli altri eccellente Vespasiano Duca di
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Sabbioneta, figlio di Luigi Gonzaga detto il /?<

valoroso egli pure nella spada e nella poesia. G

nelle scienze filosofiche e nella teologia ebbe il

Scipione Gonzaga; e nella letteratura fu sì rif

il Guarino ed il Tasso non dubitarono soltopor

giudizio le loro produzioni. Inferiore al Cardini

sci suo fratello Francesco Vescovo di Manto

simo nelle scienze sacre, fondatore benefico (

Pii e verso i poveri esemplarmente liberale.

Benemeriti degli Studj Sacri si resero nel:

il P. Isidoro Isolani Domenicano milanese, ui

ad insorgere contro l'eresia di Lutero; Muzio Ci

bresciano, uno de'Padri del Concilio di Trento, i

altri importanti uflicj avendo sostenuto anche

catalogare i libri proibiti , venne quindi tras

Chiesa di Zara <tl vescovato di Terni ; Ippolito

compatriotta del Calini e Canonico Laterai

sedotto prima dalle nascenti eresie Luterane ,

conlutò quelle dal pergamo, e le eterodosse o

Vergerio combattè per iscritto ; Giambatisi

mantovano, che con somma lode commentò

David e l'Epistole Canoniche; Filippo Arct

tore milanese, poi Governatore di Roma, Via

tefici Paolo e Giulio II I, quindi da due succe

vadi passalo alla sede arcivescovile della sua pai

cospicui soggetti aggiungiamo il dottissimo Ca

rone milanese che , malgrado i suoi meriti dif

Paolo IV, mostrò poi sotto Pio IV l'ingiusti:

feria persecuzione; lìartolommeo Peregrino ci

stampe la sloria della Chiesa di Bergamo ;

scapè Vescovo di Novara, autore dell'Opera ii
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varia e di un libro che tratta de Metropoli Mediolanensi

tolte vile di quegli Arcivescovi; Jacopo fiosio Cavaliere

<li Malia e Fra Paolo Morigià religioso de'Gesuati, ameu-

ilue milanesi ed istorici del loro Ordine. Ma siamo do-

leuù di mentovare alcuni che, abusando delle cognizioni

«icijuistate cogli studi sacri, tortamente le adoperarono; e

«(uesti sono Alfonso Corrado mantovano, scrittore di un

commento sull'Apocalissi ingiurioso ai Romani Pontefici;

Giampaolo Alciatì milanese, seguace del Socinianismo e

dotto specialmente nelle lingue orientali; Giulio Teren-

ziano pure milanese, apostata dall'Ordine di S. Agostino;

Ctlso Martinenghi Bresciano ed il bergamasco Giro

lamo Zanchi , apostati amendue dall' ordine de' Canonici

regolari ; il primo de' quali morì pastore della Chiesa ita

liana in Ginevra , e l'altro è rinomato per otto volumi di

opere teologiche e scritturali stampate in Ginevra nel 1619.

Alla Giurisprudenza diedero opera in questo periodo

di tempo molti soggetti di vaglia , cioè Egidio fiossi , Gual

tiero Corbetta , Castelliano Cotta , Pomponio Cotta

milanesi , senatore il primo , commentatore de' patrii sta

tuti il terzo , Auditore il quarto della Rota Romana. Eguali

di merito a questi , se non pur superiori , si annoverano il

cremonese Francesco Sfondrati e il Cardinale Jacopo

Simonetta di Milano ; quello fregialo di ragguardevolissi

me cariche e di distinti onori dal secondo Francesco Sforza

e dall' Imperatore Carlo V; celebre questo pel suo Trattato

intorno la Riserva de' Beneficj. Chiarezza di fama nella

scienza legale acquistarono Gioacchino Scaino da Salò ,

Mattia Ugoni bresciano, Pantaleo Caldieri cremasco ,

Francesco e fiocco Corti pavesi, Gianfranóesco Fegri,

Cammillo Vistarini, Gianjrancesco Riva di S. Nazza
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ro, Francesco Peggi, Giulio Salerno, Cammìllo Gallina

e Jacopo Menochio , essi pure di Pavia; coi quali ram

mentar si deve il bergamasco Girolamo Albani;, Teologo

e poi Cardinale.

Ai diversi rami della Filosofìa e delle Matematiche

attesero con calore, e rinomanza più o meno splendida ne

conseguirono Antonio Scaino da Salò commendato dal

Bruckero per aver dichiarati parecchi libri di Aristotele

e per altre opere, fra le quali 1' Etica di Nicornaco da lui

tradotta con annotazioni; Giampaolo Gallimi pure da Salò

scrittore di cose astronomiche e sulla Gnomonica , intorno

alla quale esiste anche un trattato del milanese Giambati-

sta Vimercati professore nell'Università di Parigi. JNativo

di Pavia fu Girolamo Cardano, uomo straordiiuirio ne'pre-

gi ene'difetti, il quale mostrò fin do ve possano giungere le

forze e l'abuso dell'umano ingegno. Professò egli mate

matica e poi medicina in Milano ; ma le sue opinioni svolse

ampiamente assai più che in molte altre, nelle due opere

De subtilitate e De varietate rerum. Celebri altresì

furono tre mantovani , Giambatista Bardulone , Paride

Ceresara e Federigo Pendasio ; il primo valente astro

nomo, latinista e grecista, il secondo scrittore di effeme

ridi astronomiche, ma inviluppato più tardi nel laberinlo

dell'Astrologia giudiciaria che gli procacciò non invidia

bile fama; il terzo fu uno de'più valenti filosofi del tempo

suo ed ebbe a discepoli due uomini insigni decorati in

appresso del cappello Cardinalizio , cioè Federigo Bor

romeo e Scipione Gonzaga. Poco lette, ma ricercate dai

dotti sono le opere filosofiche del mantovano Pietro Pom-

poitazzi, singolarmente ove tratta dall'immortalità del

l'anima. Uno degli espositori di Aristotele fu eziandio
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Francesco Cavalli bresciano , professor pubblico in Pa

dova. La concisione che ci siamo prescritta, non ci con

seme dilungarci nelle lodi del mantovano Baldassarre

Castiglione, a cui chiarissimo nome diede la sua opera del

Cortigiano. Il solo elogio che di questo valoroso ha fatto

dSadoleto, basta a rendere immortale il di lui nome. Il

Dialogo dell'onore, opera di Giambattista Possevino, ha

fatto distinguere questo scrittore fra gli altri che trattarono

sul duello ; sebbene siasi troppo giovato , come si crede ,

dell'opera scritta dal mirandolano Bernardi sullo stesso

argomento. L'arte della fortificazione cosi strettamente

connessa alle matematiche deve non poco ai due Dialoghi

che su tale soggetto scrisse il bresciano Jacopo de' Lanieri

da Paratico compatriotta di Niccolo Tartaglia bene

merito della Geometria, dell'Algebra e dell'Aritmetica.

Illustre filosofo e matematico insieme fiori, sul terminare

del secolo di cui si parla, il milanese Cammillo Agrippa

che trasse 1' acqua vergine alla sommità del colle Pincio ;

e tra i molti suoi scritti diede in luce l'arte militare ter

restre e marittima , opera che ha qualche analogia con

l'altra del suo concittadino Gabriello Busca intitolata

Istruzione per i Bombardieri , susseguita da quella del

l' espugnazione e dijesa delle fortezze. Ne vuoisi di

menticare Galeazzo de' Rossi ferrajo milanese il quale ,

ignaro affatto che esistesse la coclea d'Archimede, la im

maginò da se stesso e la fece; onde rallegrassi per modo,

che ne perde la ragione.

Rammentiamo ora fra gli esercenti 1' arte salutare il

bergamasco Guglielmo Grattaroli , di cui si ha un'opera

intitolata De medicante et rei herbariae progressu et

utilitute. Celebre nell'Anatomia fu Realdo Colombo di

Resino Lombardo Voi. r. i'\
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Cremona , che lasciò scritti 1 5 libri sù quell

dedicati a Papa Paolo IV. Gran nome godette

loro due medici pavesi, cioè Matteo Corbi e Gì

Opizzone il quale si occupò di tradurre e pubi

maggior esaltezza le opere di Galeno. Nell'epoc

parla, molti medici diede la città di Milano, t

feriremo i più riputati , vale a dire Giamba

cano Leone professore anatomico in Pavia ;

Candìano medico del Duca Francesco Sforza

p'n'tro Arluno medico Ducale; Giambatista t

fessore in Pavia, protomedico di Carlo V;Gian

buzio richiesto nelle loro malattie da molti

Cardinali ; Zaccaria Caimo e Niccolo Boldoi

in Boemia amendue a curare Margherita d'Aui

sti si possono aggiungere Archileo Carcaw

Rovida professori nell' università di Pavia

bresciani Gabriello Frascati, Luigi Mond

vanni Planerio , invitato il primo alla Cort<

il terzo tenuto in molto pregio da Massimilian

Con molta lode i compilatori delle bibliotec

ragionano di Bernardino Paterno , di Giani;

ttmeo e di Giuseppe Salandi nativi di Salò i

e l'altro del bergamasco; rinomato professore

nelle Università di Pavia , di Pisa e di Pado

due onorati dell'ufficio di Archiatri da Mass,

dalla di lui figliuola Margherita d'Austria , n

imperatori Ferdinando le Massimiliano II.

questi in sapere ed in fama il milanese Lodov

richiesto a gara da varj Principi , lettore per]

litica e di morale nelle Scuole Canobiane , i

Generale dello Stato di Milano. Anche Luigi
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medico e consigliere degl'imperatori Massimiliano I e

Carlo V,à\ Lodovico e di Massimiliano Sforza Duchi di

Afilauo ; e venne poi nominato Vescovo di Tuy nel Regno

di Gallizia. Di storia naturale egualmente che di medi

cina occupatosi il filosofo e medico milanese Apollonio

Menabene, fu archiatro del Re di Svezia Giovanni TII, e

diede la storia del cervo rangi fero e dell' alce , oltre un

trattato sul flusso e riflusso delle acque. Famoso pel sapere

e celebratissimo pel dono della memoria si rendè il ber

gamasco Francesco littorio o Vittori , che professò me

dicina nell'Università di Pavia e molte opere scrisse,

tra le quali un comento sopra Galeno, consunte però in

un incendio.

Agli scrittori di cose istoriche fioriti nel secolo XVI

appartengono Iacopo Strada mantovano, autore di una

raccolta di medaglie degl' Imperatori, incise ed illustrale

con una concisa biografìa di ciascuno ; Benedetto Luchini

pure di Mantova, monaco Cassinense che scrisse la storia

della celebre contessa Matilde e Cristoforo Visconti mi

lanese il quale ha data la storia delle guerre italiane alle

quali si trovò presente, dal i54$ al 1598; Giulio Fa-

roldi autore degli annali Veneti; Burtolommeo Zucchi di

Monza che scrisse alcune opere illustranti la storia della

sua ptria. Rinomato di molto fu in quel secolo il milanese

patrizio Giovanni Tosi , gran Priore dell'ordine di S.

Stefano e Presidente dell'Università di Pisa, clie in ele

fante latinità scrisse le imprese di Emanuele Filiberto di

Sa*oja, varie poesie latine e italiane e molte altre cose

intorno alle storie piemontesi. È altresì ricordata da' rac

coglitori di opere sloriche una vita di Guglielmo Gonzaga

scritta da Lodovico Arrivabene e stampala nel 1 588.



304

Pregiatissima opera di Jacopo Bonfadio nato in Gor-

zano territorio di Brescia sono gli Annali della Repub

blica di Genova; e come modelli possono riguardarsi le

di lui lettere e le poesie. Più volte Ita veduto la luce per

via della stampa una cronaca di Elia Capriolo bresciano,

che illustra in 14 libri la storia di quella città; ed alla

patria egualmente dedicarono le storiche loro fatiche i pa

vesi Stefano B'r eventano , Iacopo Gualla , Antonio Ma

ria Spelta, non che Bernardo Sacco che di Pavia più

che d'altro ragiona ne' suoi 10 libri De Italicarum re

rum varietate et elegantia. Ottima è la storia di Crema

compilata da Alemanio Fino sugli annali inediti di Pie

tro Terni ; ed una mollo ampia della sua patria ne avea

apparecchiata il milanese Bernardino tritino, che per

la sua morte non fu pubblicata. Si ha del milanese Ga

sparo Bit gatti una storia universale dal principio del

mondo fino al i5Gq; ma mollo più in pregio sono le il

lustrazioni di Bartolommeo Marl'tani ai fasti consolari,

ch'egli pubblicò per il primo nel i549- Assai ricercati

sono, per la rarità loro e per li strani e pazzi argomenti ,

alcuni opuscoli dell'ingegnosissimo, ma poco studioso mi

lanese Ortensio Laudi ; in pregio però si tiene pel merito

dell'autore l'opera latina sull'origine de' Romani, scritta

dall' altro milanese Ottaviano Ferrari professore di filo

sofia morale e di politica. Le guerre fatte in Italia dal 1 52 1

al i53o per la restituzione del Ducato di Milano al Duca

Francesco II Sforza sono state descritte da Galeazzo Ca

pra detto comunemente Capello, milanese egli ancora, ed

autore altresì di una storia separata riguardante una guerra

fatta a Musso sul Lago di Como e condotta da Gian-Ja

copo Medici. Di Giorgio Floro , professor d'eloquenza in
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Milano sua patria, è lavoro una storia delle guerre fatte in

Italia da Carlo Vili e da Luigi XII. Antiquario dottis

simo fu il bresciano Pantagato , ma tanto modesto che

nulla diede alla luce ; abbiamo però sulle antichità di Bre

scia sua patria un'interessante libro di Giambatista Naz-

zari. Di una storia cremonese scritta da Antonio Campi

si fa più caso per le tavole che 1' adornano, disegnate da

Agostino Caracci, che per le notizie storiche in quella

contenute; nè molto sono stimati dadi eruditi gli annali

di Cremona scritti in latino da Lodovico C(tritelli- Gli

elogi degli uomini illustri di Bergamo in versi latini sono

lavoro di quel patrizio Achille Mozzi ; e nella slessa lin

gua descrisse la guerra di Cipro il bergamasco Antonio

Guarnieri. Biografo elegante, in lingua italiana, del celebre

capitano Bartolommeo Colleone fu Pietro Spino ; e uno

de' primi che abbia ragionato intorno ai primi abitatori

d'Italia, fu il bergamasco Canonico Lateranense Giancri-

sostomo Znncfii. Molte opere scrisse il comasco Paolo

Giovio, ma dalle sue storie egli raccolse e il biasimo e la

lode maggiore. Il P. Giampietro Maffei patrizio di Ber

gamo è lodatissimo per due sue opere, una delle quali è

la storia delle Indie orientali e delle cose quivi avvenute

fino alla morte di Giovanni III re di Portogallo; l'altra

è la vita di S. Ignazio. Ma le opere del P. Possevino no

bile mantovano hanno recato molto vantaggio e lume non

ordinario alla storia sacra, civile, letteraria ed anzi a

tutte le scienze. Una raccolta di poeti italiani che hanno

scritto in latino, ed un libro contenente gli elogi de'dotli

italiani vissuti ne'tre ultimi secoli, sono opere del milanese

Giammaiteo Toscano degne d'essere ricordate. Nè passe

remo sotto silenzio alcuni soggetti che si dedicarono allo
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studio delle lingue straniere , cioè D. Marco A/urini

Bresciano, autore di una grammatica e di un lessico della

lingua ebraica ; Teseo Ambrogio Pavese primo ad illu

strare in Europa le lingue orientali; Marco Antonio An-

timaco e Fabio suo Aglio; Cornelio Donzellim bresciano

e il mantovano Luciano degli Ottoni , profondi conosci

tori e professori di lingua greca; e finalmente l'altro mau

to\ ano Francesco Hancari professore delle lingue greca

ed ebraica.

Accenneremo i moltissimi cbe, dedicatisi alle muse,

fiorirono nel secolo XVI , indicandoli complessivamente

secondo le varie città Lombarde alle quali apparten

gono. Milanesi furono Muzio Sforza fondatore dell'Ac

cademia degl' Inquieti e poeta applaudito in quel tempo;

Cesare Succhi lodato dall' Arsili! come eccellente poeta.

Originarj poi di Milano , benché nati l' uno in Mantova e

l' altro in Brescia, furono Raffaele Toscano che ci ha

data in versi l'origine di Milano, e. Niccolo Secchi autore

di 4 Commedie e verseggiatore latino. In Mantova ebbero

i natali Francesco Mantovano die intitolò Lautreco

un poema da lui pubblicato ; Pellegrino Morato le di cui

poesie sono lodale dal Barufialdi ; Giovanni Muzzarelli

autore di poesie latine e italiane ; Battista Fiera cbe

scrisse un poema latino de deo et homine; Benedetto

Teriaca che fece alcuni libri di astronomia in versi ele

giaci; Benedetto Porto , Giovanni Antonio Borgo, Giro

lamo Bornati e Geremia Cusatura di cui esistono ine

diti 5 libri di Fasti. Bresciani nacquero Gregorio Ducchi

autore della Scaccheide in rima italiana ; Augusto Coc-

ceiano, poetai ati no; Teojìlo da Brescia, Cesare Ducchi,

Tito Prospero Murtinengo, Giovanni Antonio Faigrto,
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Andrea Mozzi , le poesie de' quali furono tutte insieme

stampate nel i54o; Lorenzo Gambara scrittore di un

poema intitolato Colombiade; e benché nato nel Friuli ,

bresciano riguardasi per origine l' estemporaneo poeta An

drea Maronek Cremona appartennero Elio CiulioCrotti

le di cui opere furono stampate in Ferrara nel 1 564 ; Ste

fano Dolcino e Gabriele Faerno , Benedetto Lampridio

felice imitatore di Pindaro, Giuseppe Fondoli autore di

uua Commedia latina intitolata Lucia. Cremasco fu Gio.

Paolo Amanio poeta di merito ; ed alla provincia di Ber

gamo devono inalali Basilio Zanchi verseggiatore latino,

Publio Fontana che meritò gli encomj dell' Eritreo e

Vincenzo Maggi il quale scrisse sull' arte Poetica e

coraenlò i trattati di Aristotele e di Orazio sullo stesso

argomento. Paolo e Giulio Giovio nipoti di Paolo seniore

altrove da noi rammentalo, Marcantonio Cammarana e

Partenio Paravicino comaschi, si distinsero anch'essi nel

poetare. Nati in Salò abbiamo Bongianni Grattarolo il di

cui Asliaoatte ebbe il pieno suffragio delMaffei; e Giusep

pe Mili Voltolino, autore di tre libri poetici riguardanti

la coltivazione degli orti. Le Satire di Girolamo Fenaruolo

e il Canzoniere di Filippo Binaschi pavese, fondatore

dell'Accademia degli Affidati in quella città, non sono

produzioni da lasciarsi all'oblio. L'opinione di molti che

bergamasco fosse Bernardo Tasso ed alla stessa città

appartenente il di lui figlio Torquato , sebbene venuto

alla luce in Sorrento, ci fa notare in questo luogo que'due

poeti, il secondo de'quali eclissò poi di gran lunga la fama

del primo e divenne uno de' quattro gran luminari del

Parnaso Italiano. Dopo questi daremo luogo a coloro che

s' distinsero nelle cose grammaticali; e nomineremo Ago
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stino Saturnio Lazzaroni nato in Ducano terra della

Valcamonicar, Giovita Rapido o Rapizza bresciano, Mar

cantonio Mauro del territorio di Bergamo ed Ambrogio

da Calepio, la di cui celebrità risuona tuttora nel nome

che si dà comunemente ai Vocabolarj della lingua latina

Nell'eloquenza fu riputatissimo sopra ogni altro nel secolo

XVI Fra Francesco Panigarola minore osservante, ca

rissimo a S. Carlo Barromeo ed applaudissimo predica

tore in molte città capitali d'Italia.

S- 7-

DAL l600 AL I^OO.

Quattro milanesi sonosi segnalati in questo periodo

relativamente agli studi sacri; il Cardinale Federigo Bor

romeo , arcivescovo di Milano e splendido protettore

delle scienze, che pubblicò un trattato De Episcopo con

cionante ; Francesco Bernardino Ferrari che lo stesso

argomento più ampiamente sviluppò e con più copiosa

erudizione; Giuseppe Risconti dottissimo illustratore dei

riti ecclesiastici e il Gesuita Terenzio sfidati il quale

colle sue memorie riguardanti il Concilio Tridentino fu

molto utile al Cardinale Pallavicino che ne scrisse la sto

ria. Meritevoli di qualche lode, comparativamente alle altre

opere su questo argomento, sono due del P. Vincenzo

Maria Fontana comasco, intitolate, l'una Monumenta

Dominicana , l' altra Sacrum Theatrum Dorninicanum.

Hanno pregio le Memorie Istoriche della Congregazione

di Lombardia scritte dall' Agostiniano P. Donato Calvi

da Bergamo ; e così pure i Lustri storiali degli Scalzi
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Agostiniani d'Italia e di Germania , opera del P. Giam-

bartolomeo di S. Claudio. Grandi elogi fa l' Eritreo di

Girolamo Lampugnani giureconsulto milanese, che per

più anni insegnò in Roma ora privatamente ora pubblica

mente la Giurisprudenza civile e canonica; ma due sue

opere soltanto si hanno pubblicale , cioè un compendio

delle Istituzioni ed un trattato sul modo di studiare l' uno

e l'altro diritto.

In Filosofia e Matematica ebbe la Lombardia nel se

colo XVII il milanese Baldassarre Capra professore in

Padova, che nel 16-0 pubblicò uno scritto in cui si faceva

inventore del compasso geometrico, sul quale argomento

il Galileo un anno prima aveva dato in luce un trattato.

Di molto onore fu a Brescia sua patria il P. Benedetto

Castelli peritissimo neir Astronomia, neir Idrostatica e

nell' Idraulica , professore in Pisa e corrispondente col

Galileo. Uno de' suoi discepoli fu l'altro milanese P. Ca

valieri reputato da alcuni poco inferiore ad Archimede

ed a Kewton. Accolta venne con applauso anche oltre

menti l'opera del P. Francesco Lana bresciano, intito

lata Alagisterium naturae et artis , la riputazione della

quale rimase stabilita da nuove di lui esperienze in molte

parti della Fisica e da ingegnose invenzioni di varie mac

chine. Due altri milanesi si resero celebri in queste scienze,

cioè il P. Tommaso Ceva e il suo fratello Giovanni, co

nosciuti I' uno pel suo bel poema sull' antica e moderna

filosofia , uon che per av ere inventato lo strumento da

eseguire la sezione dell'angolo; l'altro per le sue opere

geometriche De lineis rectis se invicem secantibus e Geo-

"Wriae motus. Riputalo in Londra eziandio, dove quella

fiale Società ne fece ristampare l' opuscolo intitolato
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Exercitatio Geometrica , fu il comasco Cardinale Micìie-

l< ngelo Ricci. Egli si distinse pure nell'Algebra non trop

po comune in quel secolo; ed ebbe contemporanei dueLom-

bardi scrittori delle cose militari , cioè il cremasco Fran

cesco Tertsini e Francesco Marziali bresciano. Delle

opere di Teodoro Baronia chirurgo cremonese parla con

qualche vantaggio M. Tortai, il quale dà anche notizia

dell' altro dotto anatomico cremonese Gaspare Aselli

professore in Pavia e scuopiitore delle vene lattee da lui

descritte nel suo libro De lactibus , seu lacteis venis.

Non prive di storici e di amatori delle antiche me

morie furono nel secolo XVII le provincie Lombarde;

perciocché il conte Francesco Mezzabarba pavese pub

blicò in Milano nel iG83 un'opera contenente molte ag

giunte ed illustrazioni ad una serie di medaglie imperiali

fino ali Imperatore Eraclio, già pubblicata in Augusta da

Adolfo Occone nel 1G00. E questo lavoro del Mezzabarba

sarebbe stato anche aumentalo dal di lui figliuolo Gian-

nantonio chierico regolare Somasco, se la morte non lo

avesse colpito nel fiore degli anni. La toga e il lato davo

de' romani non che il sistro egiziano sono il soggetto di

alcuni tr.itlati che diede alla luce Girolamo Bossi pro

fessore nell'Università di Pisa sua patria. L' opera di Ot

tavio Rossi da Brescia intitolata Memorie Bresciane

illustra le iscrizioni di quella città. Più edizioni in Italia

e fuori ha avute e molla ammirazione ha riscosso il la

voro pubblicato dal milanese Ottavio Ferrari, De re ve

stiari a, coli' Anale.ci a sul medesimo argomento e con

allre dissertazioni sopra le lucerne sepolcrali degli antichi

ed altri oggetti di erudizione. Autore delle Memorie isto

riche delle guerre d' Italia fu GianJrancesco Fossani
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divenuto poscia Vescovo di Tortona. Celebre sloricn fu

egualmente il milanese Gregorio Leti, fra ledi cui molte

opere abbiamo l' Italia regnante ed altri lavori da taluno

accagionati di mordacità. Lodovico Rodolfmi di Sabbio-

nela ha dato uu' opera che ba per titolo De origine, dì-

gnitate ac potestate Vutum Italiae. Ebbero molto ap

plauso le storie latine di Giuseppe Ripamonti milanese

canonico della Scala, benché in appresso notate furono di

stile gonfio ed anche di errore. Diligenti ricercatori delle

antichità ecclesiastiche milanesi furono il P. Eustachio

da S- Ubaldo Agostiniano scalzo ed il sacerdote Gian-

nantonio Castiglione amendue di Milano; ma sono vinti

dal loro concittadino Giampiero Puricelli, uomo di som

ma dottrina e di eccellente critica, comesi veJe nelle sue

opere e singolarmente in quella che ba per titolo Am-

brosianae Basilicae Monumenta. Mantova, Lodi e Como

ebbero anche nel XVII secolo i loro storici particolari

in Scipione Agnelli Majfei Vescovo di Casale, Giara-

batista Villanui va , Dejendente Lodi e nel P. D.

Primo Luigi Tatti. In grandissimo pregio si tennero di

quel tempo le vile de' pittori, scultori ed architetti che

lavorarono in Roma, morti dal \6/\i al jG^3, scritte da

Gio. Battista Passeri; e meritano di essere ricordali un

Giornale letterario che pubblicavasi da Francesco Piaz

zati cominciando dal 1600 fino al 1679 , non che un' o-

pera voluminosa e bene documentata di Raffaello Fa-

gnani sulle famiglie della città di Milano.

Si segnalarono nelle lingue straniere il P. D Ila-

rione Rancati milanese, dottissimo nell'arabo e nel si

riaco ; Francesco Rivola dottore del collegio ambrosiano

fautore della Grammatica e di un Dizionario della liu
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gua armena ; il P. Eliseo Pesenti cappuccino , peritis

simo nella lingua ebraica; Antonio Giggeo dottore an

ch' egli del collegio ambrosiano , comentatore di varie

opere rabbiniche ed autore di un gran vocabolario ara

bico e di una grammatica della lingua caldaica. Nella

poesia italiana e latina si distinsero Pier Antonio Car

rara da Bergamo con una traduzione dell' Eneide e Nic

colò Biffi della stessa città col tradurre Claudiano. Il pa

vese Alessandro Guidi fu poeta di molta forza e parte

cipe dell' estro di Pindaro; e degne di lode pure si giu

dicarono le poesie del grecista Carlo Maria Maggi mi-

lane.se. Sigismondo Boldoni milanese fu tolto dalla morte

troppo presto alle muse le quali coltivò felicemente,

come v edesi dai molti saggi che diede alle slampe e da

un suo poema sulla caduta de' Longobardi , finito e pub

blicato dal suo fratello Gianniccolo. Alla corte imperiale

di Vienna fu poeta Cesareo il bergamasco Niccolo Mi

nato; e il milanese patrizio Giammarco Fagnani è noto

per un poema latino intitolato De bello Ariano in cui si

parla della guerra che, secondo la tradizione comune,

sostennero in Milano gli Ariani da S. Ambrogio.

§• 8.

DAL I^OO AL 1800.

Fra gì' illustri personaggi che nel secolo XVIII il loro

favore prestarono alle lettere e ai buoni studj, meritano

distiuta lode alcuni Lombardi, cioè il Cardinale Livi}

Valenti Mantovano , istitutore in Roma di quattro Acca

demie e promotore delle operazioni dirette a misurare un
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grado del meridiano negli stati Pontificj; il Conte Curio

Archinto di Milano, istitutore anch' egli di un'Accademia

scientifica nella sua patria e raccogli tur diligente d'una

copiosa biblioteca fornita di ottimi strumenti per l' uso

delle matematiche; il comasco Conte Giuseppe Imbonati

restauratore della milanese accademia de' Trasformati e

splendido protettore de' letterati. Nella storia letteraria

del P. Zoccaua troviamo onorevoi menzione di Monsig.

Alessandro Litta Vescovo di Cremona , zelante promo

tore delle buone lettere e degli studi ecclesiastici.

A questi sacri studj attesero principalmente il cre

monese P. Tommaso Ricchiui, l'alto poi Segretario della

Congregazione dell'Indice e quindi Maestro del Sacro Pa

lazzo Apostolico; il P. Fortunato da Brescia ripulatissimo

filosofo, teologo e matematico ; 1' altro religioso bresciano

P. Francesco Breno de' Minori riformati , strenuo con

futatore delle orientali eresie , al quale va del paro in quella

polemica il P. Niccolo Ghezzi Gesuita comasco. Celebre

' ontroversista teologico fu pure a' suoi tempi il P. D. G'o-

stantino Rutigni di Trescore nel Bergamasco; ne gli fu

rono secondi l'Abate Generale di S. Salvatore D. Cesare

Migliavacca milanese nelle dispule sulla Grazia e il P.

Federigo Niccolò Gavardi agostiniano milanese nel con

futar l'opera sulla Concordia del Sacerdozio e dell' Im

pero ed in altre sue opere. Perito assai nella storia eccle

siastica si mostrò il P. Camillo Almici bresciano , il quale

lasciò alcune riflessioni critiche sull'opera del Gnto Giu

stino Febronio Contemporanei e concittadini di Bergamo

"Ussero nel secolo XVI.il i Gesuiti Gio. Vincenzo Bolge/ti

t Luigi Mozzi; quegli animoso oppugnatore del libro pub-

ldjcalo dal Tamburini sulla Fera idea della Santa Sedey
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questi valoroso campione contro il parlilo Giansenista ed

.alture delld storia sullo scisma della Chiesa di Utrecht

Carlo Piazza del Ducato di Milano illustrò co' suoi scritti

la sacra Biografia e la Liturgia per le chiese di Roma , raro

perciò a Clemente XI. Come illustratori de' fasti dell'or

dine loro sono lodati il milanese monaco Oli velano Ber

nardo Maria Ornici ed il Girolamiuo cremonese Gio.

Batista Sajanelli ; e se in quest'ordine religioso fiorirono

di quel tempo le scienze fisiche e le matematiche, se ne

deve riconoscenza al P. Abate D. Felice Maria Nerini il

quale lasciò inoltre due sue opere riguardanti la storia ec

clesiastica particolare. Hanno molto contribuito a facilitare

l'intelligenza della S. Scrittura varie utili e copiose noti

zie date alle stampe nel 1708 dal milanese agostiniano P.

Taddeo Caloschi. Copioso è il catalogo delle opere sacre

pubblicate dal Gesuita bresciano Cesare Colini , segnata

mente in soggetti tratti dalla S. Bibbia; ed il professore

Gio. Bernardo de'Kossi ci dà notizia di Basilea Aviad rab

bino mantovano e <li Basilea Chaùm suo figliuolo, .soste

nitore il primo delle dottrine ebraiche contro i Filosofi

ed il secoli lo celebre per l'edizione della Bibbia ebraica

di Miucbad Scai da esso fatta in Mantova nel 174?.

Le dottrine fisiche che comparvero nel secolo XVIII

ed il metodo dell'insegnamento accademico, ebbero a so

stenitore il monaco camaldolese Ambrogio Avignoni di

Milano , il quale contribuì ancora a riformare l'Accade

mia de' Trasformati che accennammo stabilita in quella

Città. Distinta menzione pe' suoi molti e profondi filosofici

scritti è dovuta al bresciano P. Gio. Batista Scarella ; e

lode, pe'loro studj ed opere sulla elettricità, meritano il re

ligioso milanese Andrea Bini che scrisse pure sulla cagio
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nf (lc'tremuoti, non che il patrizio e Canonico comasco Giù-

Ho Cesare Gattoni i) quale, oltre le sue ricerche sul l' elet

tricila atmosferica, lasciò alla sua patria un bel museo di

storia naturale e di antichità militari. Le scienze econo

miche hanuo molto a lodarsi dell' altro milanese Pietro

ferri che molto coadiuvò in quegli studj il celebre Conte

Casali. È assai pregiato il lavoro dell'ingegnere militare

G/o. Batista Senti che ha dato le piante delle città ,

castelli, e piazze forti dello stato milanese. Nel secolo di

cui parliamo , Gorì il P. diate Camaldolese D. Guido

Grandi nativo di Cremona, restauratore in Italia del me-

tido sintetico , scuopritoie di bei teoremi sulla teoria delle

curve; e che i suoi talenti esercitò lodevolmente nella su-

oiiiueGeometria, nell'Acustica, nell'Idraulica e in altri rami

della Fisica e della Meccanica. L' illustre Eustachio Man

fredi ebbe a discepolo il P. Ramiro Rampinel li bresciano,

distinto nelle discipline matematiche, professore in Pavia

e pratico applicatore delle idrauliche cognizioni. A questo

medesimo secolo appartengono l'illustre malematicoe poeta

Lorenzo Mascheroni e il Barnabita P. Mari ino Fontana.

Il primo nacque in una villa presso il castello di Bergamo;

e l'altro, nativo di Casal maggiore, fu professore a Pavia

dove pubblicò nel 1790 un'accreditata opera sulla dina

mica , la quale serviva di lesto alle pubbliche scuole. Al

tro matematico insigne, milanese di patria, fu il P. Paolo

Frisi ascritto alle principali accademie scientifiche del

l'Europa, illustre per diverse sue opere, ma più di lutto

per la sua Cosmografia. Non fu meno famoso il P. D. Giu

seppe Piazzi di Ponte nella Valtellina, profondo Astro

nomo, come mostrò negli scritti suoi sui più ardui pro

blemi di quella scienza. Valoroso altresì nelle materna ti
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che apparve il bresciano dottor Bernardino Zendrini,

perito specialmente nell'Idraulica; del che diede prova

nella sua classica opera intitolata leggi e fenomeni delle

acque correnti. Nella idrostatica si distinse eziandio il

grecista Antonio Lecchi milanese, impegnato in grandi

lavori da molti principi e lodato dallo stesso MoutucAa

Nè si deve tacere la perizia del bresciano professore D<

menico Cocoli sulla teoria delle acque, una memoria d

quale fu doppiamente premiata dall'accademia di Ma

tova nel >793. Encomiatissimo anche dai più insù

matematici di oltremonle fu 1' altro bresciano Conte C

Batista Suardi , matematico esimio, inventore di i

menti per descrivere alcune curve, ed autore di altre

perte pubblicate nel 17G4 sotto il nome di trati

menti.

Annoveransi fra quelli che si resero benemerY

varj rami dell'arte salutare, il milanese Giuseppe C

zani buon medico e farmacista eccellente;/). Alesi

Barca bergamasco che scrisse sugli alcali flogisti*

che prima del Berlhollet ; e Carlo Francesco C

cremasco , professore nell'Università di Padova,

si hanno due opere principali, una sulla China

l'altra intitolata Saggi della Medicina Italia

troppo buon esito ebbero gli scritti di Omohoì

cremonese sulla circolazione del sangue e sulla le

sebbene per 5o anni professasse in Padova la

La storia medica milanese fu illustrata da B

Corte, patrizio di quella città la quale fu ai

di Bartolomeo Curzio, che contradisse al Rie

sistema de' vermi pestilenziali. Med ico egregi

ino fu Andrea Pasta,le di cui produzioni tre
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togate nel Dizionario degli uomini illustri stampato iu Boi-

sano. Degno allievo dell' immortale Morgagni fu Michele

Girardi medico ed anatomista nato in Limone, terra vicina

al Lago Benaco , ed illustratore delle Tavole di Gian Do

menico Santorini. Paolo Valcarenghi cremonese sosten

ne con lode nell'Università di Pavia la primaria cattedra

di medicina ; e nella chirurgia acquistarono molta fama

Giovanni Alessandro de Brambilla di S. Zenone nel

pavese e Gio. Battista Monteggia di Laveno sul Verna

no, professore d'Istituzioni chirurgiche nell'Ospedale di

Milano.

È da mentovarsi come benemerito della Giurispru

denza ecclesiastica Gio. Paolo Paravicini milanese , au

tore della Poljanthea pubblicata nel 1708; e le di lui

fatiche molto giovarono al riordinamento de'Sacri Canoni.

Cipriano Benaglia canonista di Brescia fu assai stimalo

in quella scienza dal Cardinale Quirini. Le occupazioni

importanti che davano al Conte Gabriele Verri milanese

le cariche da lui sostenute in Vienna, non lo impedirono

d illustrare con nuove opere la Giurisprudenza che pro-

fresava. In questa scienza meritò i distinti encomj di Be

nedetto XIV un'opera di Carlo Polini bresciano intito

lata De juris divini et naturalis origine. Profondamente

versato nella Giurisprudenza fu Tommaso Nani di Mor-

begno, professore di diritto pubblico e naturale in Pavia ,

Conigliere di Stato e membro dell' Istituto Nazionale Ita

liano. Ma 1' uomo che nella scienza delle leggi lece onore

più che ogni altro al secolo XVIII , fu Cesare Beccaria

di famiglia originaria pavese , col suo famoso libro dei

Slitti e delle pene il quale gli ha procacciata la fama di

aver restaurala la Criminale legislazione.

&g/io Louibardn Voi. r. a5



373

Opere Storiche uscite da penne lombarde nel secolo

XVIII sono i Conienti di Giuseppe Maria Stanza di

Gravedona all'opera del Sigonio sui fa^ti consolari e sui

Comizj romani ; il libro di Giuseppe Antonio Sassi mi

lanese intitolato De Studiis Mediolanensium antiquis

et novis etc ; la Storia di Brescia scritta dal Sacerdote Gio.

M. Biemmi ; quella di Milano di cui è autore il conte

Giorgio Giulini ; quella di Mantova uscita dalla penna

del mantovano Gio. Batista Visi e la Storia di Como det

tata dal Marchese Giuseppe Rovelli. A queste opere stori

che aggiungeremo la copiosa raccolta di monumenti ber

gamaschi fatta dal Cavaliere Giambatista Rota, la guerra

contro la Porta ottomana dal i683 al 1687 descritta dal

milanese P. Gio. Antonio Panzieri carmelitano ed una

storia letteraria del comasco Conte Atanasio Giovio, uomo

che fu amico alle muse ed ornato di cristiana pietà. Or

namenti singolari del secolo XVIII furono il Conte Gio

vanni Maria Mazzucchelli bresciano , che molla fama

acquistò cogli scritti suoi e segnatamente con l'opera inco

minciata degli Scrittori d'Italia; il concittadino ed emu

lo suo nella storia letteraria abbate Pierantonio Serassi;

e bergamasco egualmente, l'abbate e cavaliere Girolamo

Tiraboschi che a ragione può riguardarsi come principe

degli storici letterarj.

§• 9-

DONNE ILLUSTRI.

Nel risorgimento dei buoni studi , ossia nel secolo

XIV nessuna delle donne lombarde si distinse nel colti
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varli ; ma nell' età successiva si distinsero tra le loro con-

cittadiae due milanesi, una bresciana ed una mantovana.

Veronica Binasco di Milano fiorì verso il 1 494 » ^est-ì

l'abito religioso tra le agostiniane; lasciò libri di religioso

argomento commendati dal Mazzucchelli. Ippolita Sfor

za, nata in Milano e congiunta in matrimonio col Re di

Napoli Alfonso II fu versatissima nella greca e latina let

teratura ; il Luscari dettò per essa una Grammatica elle

nica; l'Argelati scrisse che quella Principessa componeva

nel latino idioma con rara eleganza. Brescia die i natali a

Laura Ceretti , maritata in Pier Serina ; studiò mate

matiche ed altre discipline filosofiche, sostenendone pub

bliche lesi di anni diciotto ; lasciò scritti italiani e latini

«li Buono stile. Finalmente Cecilia Gonzaga di Mantova,

figlia di Giov. Francesco I e di Paola Malatesta parlò spe

ditamente il greco ed il latino, e compose eleganti poesie.

Molte furono le lombarde celebri del secolo XVI.

Nacquero in Milano dalle più cospicue famiglie di quella

Capitale le quattro seguenti ; Margherita Archinto col

tivò con successo l' Italiana potsia e l' arte musicale ; Ip

polita Borromeo scrisse in prosa ed in verso e meritò di

essere chiamata donna piena di virtù e gran senno; Ales

sandra Scala-Marcelo fu prediletta dal Poliziano, e le

sue poesie greche e latine andarono unite a quelle del

l'illustre amico; Domitilla Trivulzi fu dotata di sì fe-

lice memoria, che di anni dodici ripeter poteva una lunga

•razione sentita appena; applicò alla filosofia e lasciò eru-

&te epistole greche e latine. Due donne illustri diè in que

sto secolo XVI la chiarissima prosapia Ticinese Beccaria,

Bianca cioè Livia e Paola ; la prima di esse dello ele

ganti poesie di vario metro, ed alla sua morte le fu offerto
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onorevole tributo dai più eruditi ingegni ; Livia fu rifila

trice encomiata; di Paola fece onorevole menzione il Maz-

zucchelli. Anche Maria Solera-Langosca ebbe i natali

in Pavia ; si trovano le sue rime tra quelle delle poetesse,

raccolte dalla Bergalli. Alla bergamasca famiglia Al

bani appartenne Lucia, maritata in Brescia nella casa

Avogadro; ebbe a padre Girolamo, poi cardinale: fu poe

tessa di gentile ingegno ; i versi da essa dettati in morte

di Irene di Spilimbergo ebbero molto plauso. Fu berga

masca anche Isotta Brambati Crunelli: conobbe perfet

tamente, oltre il patrio idioma , il latino, il francese e Io

spagnuolo, nell'ultimo de' quali verseggiò felicemente

quanto in italiano. Un' altra Brambati Emilia, di Ber

gamo aneli' essa , si distinse in poesia ed ancor più in

eloquenza; perorò in fatti nel Tribunale Veneto pel suo

fratello Achille con plauso straordinario. Fu finalmente

bergamasca Pace Grumella- Tasso , commendata da

Bernardo cugino del di lei marito e dall' Ab. Serassi ri

cordata non solo come bellissima di corpo, ma di rari

talenti fornita. V eronica Gambata, moglie a Giberto X

signor di Correggio, era nativa di Brescia; versatissima

nei due idiomi greco e latino, coltivò anche le discipline

scientifiche; quindi la sua casa fu del continuo frequen

tata dal Bembo , dal Molza , dal Mauro e da altri chiaris

simi ingegni. Non men di sette donne illustri vanta in

questo secolo la città, allor Ducale, di Mantova. Cecilia

Agnelli-Aldegati fu coltissima e lasciò eleganti poesie ;

Osanna Jndreasi , religiosa domenicana, scrisse un

Epistolario commendalo dal Mazzucchelli; Dina o Emi

lia d Arco coltivò la poesia e le amene lettere , ma si di

stinse anche negli studj filosofici; Emilia Arrivabene,
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moglie a Mario Gonzaga , fu celebrata come eruditissima:

i suoi scritti erano pieni di eleganza , ma per modestia

essa uuti volle che vedessero la pubblica luce; Isabella

d' Este era oriunda di Ferrara, ma qui volle farsene

onorevol menzione, perchè Marchesa di Mantova ; contro

il costume dei tempi suoi volle istruirsi viaggiando; fu

poi protettrice generosa delle arti e degli artisti: Lucre

zia Gonzaga, della terra mantovana di Gazzuolo, ebbe

a maestro il Bandello nelle lettere e nelle scienze; lasciò

buone poesie ed altri eruditi scritti: Cammilla inaienti

d'Alverne, sorella della celebre Veronica Gambara, fino

dalla più fresca età scrisse con eleganza in prosa ed in

verso.

Nel secolo XVII, età di corruzione, la Lombardia

non offre cbe il nome di due sole donne illustri ; Virginia

Andreini di Milano ed Eleonora Gonzaga di Mantova.

La prima di esse fu versata nelle buone lettere e lasciò

alcune rime di stile non tanto guasto : secondo l' uso di

quei tempi calcò le scene col nome di Florinda. La Gon

zaga, salita sul trono imperiale moglie a Ferdinando III,

ebbe il vanto di introdurre nella Germania il colli vamento

dell'italiana letteratura: lasciò un saggio poetico rammen

tato dal Crcscimbeui.

Nel secolo XVIII ebbe Milano due distintissime

donne , Francesca Giusti-Manzoni e Gaetana Agnesi.

Fiori la prima verso il j ^4° : eruditissima e di elevato in

gegno, lasciò opere drammatiche ed altri scritti mollo

applauditi : VAgnesi , educata ai buoni studj dall'Ab. Go

mmili , fu in grado di comporre un' orazione latina di soli

anni nove : dopo avere apparati i principii grammaticali

fraucese , del tedesco, e dello spagnuolo idioma ,
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applicò alle matematiche, e ne sostenne pubblici esperi

menti; sicché 1' Imperatrice Maria Teresa le prodigò at

testati di speciale stima, e Papa Benedetto XIV le a vevìi

destinala una cattedra in Bologna , ma per modestia essa

preferì la direzione dell'Ospedale Trivulzi. Non fu minore

la fama a cui salirono due illustri bresciane; Cammillu

Fenaroli-Soluri , e Giulia Baitelli : dettò la prima poesie

di moltiplice argomento con sublimi pensieri e purezza

di lingua; si distinse la seconda specialmente nelle greche

lettere , e dicesi che talvolta arringasse in quell'idioma.

Mantova die la cuna in questo secolo a Virginia Buzzoni

Cavazzoni, ad Angela Bulgarini , ed a Chiara Mantelli:

la Buzzani , damigella d'onore della Duchessa di Mantova

diede prova di raro ingegno nelle sue rime clie chiamò fan

tasie poetiche; la Bulgarini fu rimatrice di elegante fluidità;

la Mantelli erasi distinta con uno stile anche più elegante,

ma nel prendere il velo monacale diè alle fiamme quei

suoi scritti, nè altro di lei resta che una tragedia di sacro

argomento. A Treviglio , nella Ghiaia d' Adda , nacque

Francesca Buttinuni Bicetti\ lasciò molte poesie in va

rio metro , e ne riscosse tal plauso , che ambirono di ascri

verla tra i loro socj le Accademie di Pavia, di Milano e

di Roma. Anche Antonia Colleoni V'ertovi di Bergamo

appartenne all'Accademia Arcadica per l'eleganza dei suoi

versi raccolti dalla Bergalli : in quella stessa città fiorì

Maria Aurelio Tasso, eruditissima cultrice delle amene

lettere e pertinente alla famiglia resa tanto illustre da

Bernardo e dal divino Torquato.

Nel secolo corrente non mancarono nè mancano alla

Lombardia donne illustri. Per tacere delle viventi , ricor

deremo Paolina G rismondi Secco Suaulo di Bergamo,
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educata ai buoni studj dal padre , istruitasi poi ancor di

più col perlustral e varie parti d' Europa e da per tutto

festeggiata dagli uomini di maggior fama pel suo raro in

gegno. Vuoisi finalmente far menzione onorevole di due

raautovane , Cammilla Paltrinieri Trivulzi ed Anna

Maria frctlori P/tltrinieri ; Cammilla fu versalissima

nelle belle lettere, e lasciò scritti in prosa ed in verso;

Auna Maria dettò poemetti ed altre rime molto applaudile

e fu onorala di diploma dalle più illustri Accademie di

Lombardia e dall' Arcadica di Roma (2).
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CENNI STORICI SCI LE BELLE ARTI

ARCHITETTURA.

Persistendo nel manifestato inlend intento di riserbare

alla opportunità della topografica descrizionedelleproviucie

quella dei monumenti romani e degli edifizi del medio

evo che si riscontrano nel regno Lombardo , accenniamo

qui gli architetti i quali in quest'arte nobilissima più si

distinsero.

Verso la fine del secolo XIV cominciavano a sor

gere la maravigliosa Chiesa metropolitana di Milano

e la magnifica Certosa di Pavia ; ma il vero nome dell' ar

chitetto che dell' una e dell' altra diede il primo dise

gno, non è ben certo; perchè alcuni ne vogliono autori

Miirco da Campione e Simone da Ostenigo , mentre

ad altri piace darne l' onore al tedesco Enrico Camodia.

Il Torre però ci ha tramandati i nomi di molti che eb

bero parte alla continuazione del Duomo di Milano ocol-

l' opera o col consiglio ; il numero totale di essi si porta

fino a 5a, ma a noi basterà l'indicare il Bramantino,

Cesare Cesariani , Vincenzo Serengo, Giovanni Meda,

Angelo Siciliani, Pietro Pellegrini , Fabio Mangoni,

Carlo Buzio e Francesco Cappello,^er tacere di tutti gli

altri de' quali il novero individuale pel benevolo lettore

potrebbe riuscir fastidioso. Accadde nell'epoca stessa la

fondazione della Cattedrale di Corno che ebbe per primo

architetto Loren zo degli Spazzi; ma vi lavorarono poi
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successivamente Tommasino Rodari e il rinomato Cri

stoforo Solaro.

Nel XV secolo, Lazzaro da Palazzo faceva sorgere

il Lazzaretto di Milano che ricorda tanti guai eli carestie

e di pestilenze , onde ne' remoti tempi fu travagliata la

Lombardia ; ed intorno a quell' epoca il Pellegrini , poi

Fabio Mangoni , quindi in età più moderna il Pier-

marini , forse troppo acerbamente censurato dal Mi

lizia, davano opera al palazzo arcivescovile della capi

tale. Fu nello stesso secolo die il cremonese Barto-

lommeo Gazzo o Gadi , arebitetto ducale , eresse poco

lungi da Cremona il tempio di S. Sigismondo, ove non

molto prima erano seguiti gli sponsali di Francesco Sforza

con Bianca Visconti. Sul declinare poi di quel secolo ,

per opera del lodigiano arebitetto Giovanni Batista Bat

talo, cominciò a fabbricarsi fuori la Porta Serio di Crema

il bel tempio rotondo intitolato a Santa Maria della Croce;

e quasi contemporaneamente, sul disegno del pavese Cri

stoforo Rochi, gli Sforza intraprendevano l'edifizio della

Tasta e tuttavia non compiuta cattedrale di Pavia.

Correndo il secolo successivo , Iacopo Antonio Ma

reggia architettava in Milano la cbiesa di S. Barnaba ;

Gio. Batista Crespi, detto il Cerano, disegnava quella de

dicata a S. Paolo ; Martino Bassi apriva la Porta Romana

ed ergeva l' ettagona basilica di S. Lorenzo sulle rovine

dell'amica chiesa ; Aurelio Trezzi incombeva a dirigere

l'edifizio della chiesa di Santo Stefano maggiore ; Cristo-

foro Solaro aveva dato il disegno dell'altra intitolata a

S. Maria della Passione ; Francesco Ricchini cominciava

il palazzo Litta e Vincenzo Serengo costruiva la mae

stosa fabbrica che fu altre volle collegio dc'Giureconsulli.
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Nell'epoca istcssa , Brescia adoperava il suo architetto

Giovanni Maria Piantavignu per «lare nuova Forma ;i

due cappelle del Duomo vecchio, e l'attuale a quell'an

tico episcopio. Faceva inoltre ricostruire la vetusta chiesa

di S. Afra coll'opera di Pietro Maria Bagnatore, di cui si

servi anche nell'edilìzio del Monte di pietà e di altre rag

guardevoli fabbriche. Intanto Giacomo Sampellegrino

modificava il santuario della Maciullila de' miracoli , di

cui un Maestro Jacopo aveva mollo tempo innanzi dato

il primo disegno. Al medesimo secolo XVI appartengono

la gran corte d'ordine j unico nell'I. R. Palazzo di Man

tova e la chiesa di Santa Barbara, erette amendue con di

segno del mantovano Giambatista Bertoni. Contempora

neamente a questi , Faustino Rodi diede il disegno del

sontuoso episcopio di Cremona, fatto edificare da quel

Vescovo Omobouo OITredi, dopoché Valerio Tommasino

siveva già eretto il pubblico palazzo commutativo de\Vv\

slessa i ittà.

Nel secolo XVII , Bartoloinmeo Genovesìni , o se

condo altri , Pietro Ottobono restaurò con islile , se

non purgato, certamente non dispregevole, la chiesa di

S Vito al Pasquirolo in Milano; e il Cav. Carlo Fontana

perfezionò il Duomo di Bergamo , edificato nel XV secolo

eoa disegno, come si crede, di Antonio f darete.

S- *

SCULTURA.

Il eh. conte Cicognara nella sua storia della acuii ui

riporta a tre epoche distinte il risorgimento di quest* ar
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d'imitazione; e dopo aver segnata una quarta epoca di

decadenza, giunge a quella de' nostri tempi, che il nome

di Antonio Canova sempre renderà memorabile. Colla

scorta di tanto illustre scrittore, noi seguiremo l'anzidetta

serie di epoche, e ad ognuna riferiremo in succinto gli

artisti lombardi che levarono fama di sè più o meno

chiara.

Incominciando quindi dal secolo X, ci si presenta il

Volvino autore del celebre palliolto d'oro in S. Ambro

gio di Milano, di cui il Lanzi eslolle grand emente Instile.

Poi sul finire del XII secolo, Girardo Castcgnianiega

mostrò , nelle sculture onde ornò la Porta Romana della

stessa città, la debolezza dell'arte nella Lombardia di

quel tempo; mentre i Pisani nell'epoca slessa sorpassavano

ogni altro scalpello. Ma già nel secolo XIII, Niccola Pi

sano cominciava ad essere meglio imitalo; e Ira i primi

che da lui impararono a rappresentare il semplice bello

della natura, troviamo Guido da Como e Giacomo Por

rata pure comasco, benché alcuni lo vogliano cremonese.

lì secolo XIV vide estendersi il miglioramento dell'arie;

ed in Lombardia ne fanno prova singolarmente le scul

tore che adornano il Duomo di Milano eia Certosa pavese.

Nel primo, fra i moltissimi che vi adoperarono lo scal

pello, noteremo come più antichi , Marco Agrate pel

suo S. Bartolommeo lodato nella parte anatomica ; Cristo

foro Solari per la S. Elena e varie altre statue da lui

«colpite; Biagio Vairone , Andrea Fusina, Caradosso

Poppa ed Agostino Busti soprannominato il Bambaja ,

encomialissimo per la delicatezza de' suoi lavori. Vennero

poi i due Biffi, il Pristinam, il Vismara e, con varj

altri, il Prevosto ed il Bussola , che fecero le statue gi
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gantosche le quali posano sulle basi dei piloni sostenitori

dell' edilìzio. Nell'interno della Basilica si segnalarono il

Pellegrini col Battistero; il Brambilla coi quattro Dot

tori, con gli Evangelisti e con altri esimj lavori. Nè que

sti furono i soli fra gli eccellenti artisti ch'ebbe Milano

in quel tempo, perchè Annibale Fontana meritò di pas

sare col suo nome alla venerazione de' posteri, lavorando

mirabilmente ogni maniera d'intagli e di sculture in

marmo , in bronzo e in cristallo. Ria lo statuario che me

ritamente ebbe fra tutti la preferenza fu il milanese Gu

glielmo della Porta, di cui si ammirano, nella Basilica

Vaticana il monumento di Paolo III, in Genova il se

polcro del Precursore e nella Certosa di Pavia altre

sculture.

In questo tempio che diede occupazione agli artisti

in gran parte del secolo XV, oltre V migrate, il Fusina ,

ì\ Solari ed i\ Busti nominati pocanzi , lasciarono pre

gevoli opere di scalpello Giovanni Antonio Amadeo, Et

tore a" Alba, i fratelli Mantegazza ,Giangiacomo della

Porta, padre o zio del ricordato Guglielmo, e Cristoforo

Romano. Non è chiaro a quale di questi due ultimi ap

partenga la lode di avere scolpilo il mausoleo dello

Sforza fondatore del tempio; ma le due statue rappre

sentanti Lodovico e Beatrice sono generalmente attribuite

al Solari. Quell' Amadeo testé rammentato si distinse

poi in Bergamo nelle sculture che fregiano i due monu

menti di Bartolommeo e di Medea Colleoni; ed; altresì ii

Cremona, lavorando i bellissimi bassi rilievi sull'uni

sepolcrale de' SS. Mario e Marta. Non si vuol dire co

ciò che a Cremona mancassero nativi scultori di meriit

giacche, oltre Geremia da Cremona nominato dal
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sari nella vita del Brunelleschi, vantano i cremonesi,

come loro concittadino, Bramante Sacchi, lodato per la

finezza de' suoi intagli sulla porta del Palazzo Stanga e

per quelli onde abbellì l'aitar principale nella chiesa sot

terranea di quel Duomo. Nè cedono volentieri ai Romani

l'onore di avere dato la cuna a quel Flaminio Vacca

che fioriva nel secolo XVI, e che dal Cicognara ha lode

d'aver quasi gareggiato cogli artefici greci; in prova del

qual' elogio, cita il leone che si vede in Firenze sotto la

loggia de' Lanzi, come il più bello che sia uscito da scul

tore italiano, prima dei due stupendi scolpiti dal Canova

nel mausoleo del Papa Rezzouico.

Ma ecco , che il principiare del secolo XVII intro

duce nella scultura quel gusto corrotto, che abbiamo altrove

notato avere segnalato il Bernini, V Algardi e i loro se

guaci. Quindi derivò la mediocrità degli artisti lombardi

the trattarono lo scalpello in questo periodo; non è perciò

da stupire se Prospero Bresciano e Cammillo Rusconi

milanese sono tutt' altro che lodati pel monumento di Gre

gorio XIII e pel Mose che vedesi sopra la fontana della

piazza di Termini in Roma; se Antonio da Valsolda, colla

sconcia positura data alla statua di Sisto V nel deposilo di

quel Papa , ha distrutto il poco di lode che merita l'altro

monumento da lui scolpito al Cardinale Ranuccio Farnese.

Non si vogliono qui esaminare le sculture di Scilla da Vig-

già edi Ambrogio Buonvicinu ne'monumenti di Clemente

Vili e di Paolo V , perchè rincresce tener discorso di la

vori laboriosissimi ed infelici. In mezzo però alla corru

zione di que' tempi nello stile dell'arte, non pregevole

"llora se non per la meccanica dello scalpello , devesi ri

cordare con soddisfazione la Santa Cecilia giacente, che
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Stefano Maderno da Como esegui in Roma per la chiesa

di S. Maria in Trastevere ; nella quale opera è piacevole

il vedere come 1* artista abbia con molla grazia seguito il

bello naturale, in quella positura di dolce riposo Di altri

lombardi che in quell' epoca di decadenza maneggiarono lo

scalpello furono lodati i lavori; ma quelle lodi erano figlie

di quella stessa corruttela di stile che le faceva eccheggiaie.

Cosi il comasco Ercole Ferrata ebbe fama di eccellente

artefice, per la statua di S. Agnese e pei bassi rilievi che fece

nella chiesa intitolata alla medesima Santa. Per egual modo

furon lodati altri lavori del mentovato Cammillo Rusconi

nel Laterano e quelli del bergamasco cavalier Cosimo

Fansaga, come altri del milanese Andrea Ferrari. Il

primo riprodusse in Napoli la scuola del suo istitutore

Bernini ; e ne sono teslimonj la guglia di S. Domenico,

(jnella di S. Gennaro e il Nettuno della fontana Medina.

L'altro che apprese l'arte in Bologna, lavorò molto in

Ferrara con freddo e manierato stile , ma non portato al

l' eccesso.

S- 3.

CONIATORI E INTAGLIATORI IN PIETRE DURE

ED IN ALTRE MANIERE.

È qui opportuno l'aggiungere alcuna cosa riguardarle

altri lavori che hanno strettissima relazione colla scul

tura, di cui anzi possono dirsi appendici. E parlando ìi

primo luogo de' conj delle medaglie , nel qual genere vav

artisti illustrarono la fine del XV secolo, ricordiamo fra

Lombardi il mantovano Sperandio , nei di cui lav ori pr
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raeggia il rovescio del medaglione che fece pel Conte Guido

Pepoli di Bologna , rappresentante due persone che giuo-

cauo a scacchi , colla epigrafe Sic docuì regnare tji an

nuiti — Opus Sperandei- Poi ripetiamo i nomi di Gio

vanni Antonio Amadeo e di Caradosso Foppa forniti

anche di questo pregio, non tacendo l'elogio che di que

st'ultimo fa Benvenuto Cellini, e vi aggiungiamo un Pie

tro da Milano, unitamente a Giovanni Maria mantovano

e Lionardo milanese, de' quali due ultimi parla con molla

lodeCamillo Leonardo da Pesaro nelsuo speculimi lapidimi

pubblicato del i5o2 Ma il più antico de' celebrati artefici

lombardi in minuta scultura è quel Domenico de' cam

mei milanese , emulo ed antagonista del fiorentino Gio

vanni dalle corniole , e che deve principalmente la sua

rinomanza al famoso rubino ove intagliò il ritratto di Lo

dovico il Moro. Nè lasceremo senza menzione Iacopo da

Trezza istitutore di eccellenti allievi , come i fratelli

Misseroni coi loro nipoti; Giovanni Antonio con Do

menico de'Rossi , citati dal Morigia con molla lode; i

milanesi Saracchi e Carrionì, con un Maestro Giorgio e i

figliuoli di lui. A Cremona appartengono in questo genere,

Girolamo del Prato , che soprannominavano il Cellini

di Lombardia e fioriva nella prima metà del secolo XVI,

contemporaneamente al suo concittadino Gio. Batista Ba-

selli esimio rittrattista, poeta e scultore. Al gi nere d' indu

stria di cui favelliamo, appartengono i lavori all'azzimina,

che sono come un'anello di unione fra l'intaglio e la scul

tura. In questi si distinsero fra gli altri Gio. Pietro Fi-

n j , Burtolommeo Piatti, Francesco Pelizzone , Mar-

tinoGhinello; i lavori de'quali, imitali poscia da Benvenuto

Cellini, gli fruttarono rinomanza e danaro. L'intaglio in
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legno e i lavori di tarsia procacciarono fama al domeni

cano F/v* Damiano da Bergamo , ai Capoferro nativi

di Lovere terra del Bergamasco; e per tacere di varj al

tri da Bergamo, ricorderemo che in Milano fiorirono Cri

stoforo Santagostino che scolpiva ancora in avorio ,

Giuseppe Guzzi , i due Corbetti e l'allievo di Alberto

Durerò Riccardo Taurini, il quale sui disegni del Bram

billa ornò i sedili del coro nel Duomo di Milano con la

vori bellissimi di tarsia esprimenti storie di S. Ambrogio

e di altri Arcivescovi.

5- 4-

INCISORI LOMBARDI.

Non molto numeroso è l'elenco dei celebri Intaglia

tori, ma la Lombardia può gloriarsi a ragione di vedere

in quel numero non pochi dei suoi, e degni questi distare

al paro dei più valenti. Poco dopo la mela del secolo XV,

quando cioè l'arte era nascente, Giovanni Maria da Bre

scia incideva la Vergine assisa sopra le nubi, la giustizia

di Traiano ed altri soggetti. Contemporaneo e concittadino,

Giovanni Antonio da Brescia lasciò varj lavori di bu

lino, tra i quali primeggiano la presentazione di Maria al

Tempio ed Ercole portante il Toro. Sul cominciare del

successivo secolo XVI veniva illustrata la famiglia man

tovana dei Gliisi: Giovan Batista fu capo di essa e que

sti è conosciuto col titolo di Mantovano; formò epoca

nella storia dell'aite Giorgio, perchè il primo rammor

bidì e seppe variare i suoi lavori. Diana sua sorella e di

scepola si pose sulle sue orme e si distinse nell'intaglio
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dell'Adultera e di Scipione; del prelodato Giorgio, capo

scuola, sono opere lodatissime la dispula del Sacramento,

la scuola d'Atene, il Giudizio Universale, il sogno di

Raffaele , la distruzione di Troja. Un altro mantovano,

contemporaneo dei Giusi, Andrea Andreani , fu valente

intagliatore in legno ed a più colori; tra le sue opere, il

Moisè, il Giulio Cesare, il Faraone, il sacrifizio d' Abra

mo, sono molto apprezzati.

Nei primi anni del decorso secolo XVIII ebbe cuna

in Milano Francesco Londonio, incisore di vaglia, cui

piacque trattare soggetti pastorali. Nel 1776 nasceva in

Monza Giuseppe Longi , valoroso artista che diede lustro

alla scuola milanese: la Maddalena, Ezechiele, il Giudizio

l/uiversale sono opere sue assai lodate; primeggia per bel

lezza di disegno e finitezza d'incisione lo sposalizio della

Madonna: anche i suoi lavori all'acqua forte e a punta

«ecca sono molto apprezzati. In Pavia sortiti aveva i na

tali Giovila Garavaglia : la sacra Famiglia di Raffaello ,

la Madouna di Guido, la Rachele dell'Appiani gli ave

vano acquistala gran celebrità quando Ne resta a fare

onorevole menzione di Pietro Anderioni , nativo di Bre

scia, illustre allievo della scuola Milanese, che sul comin

ciare di sua carriera ebbe plauso pel suo Mose del Pus-,

siuo e per l'Adultera del Tiziano.

Atffao Lombardo Val, r.
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CENNI DI STORIA PITTORICA.

SCUOLE LOMBARDE.

Abbiamo altrove avvertilo cbe,nel tracciare in succinto

la storia pittorica del Piemonte , avremmo calcata la via

segnata dall' Ab. Luigi Lanzi, il quale ci servirà di scoria

anche al presente ne' cenni che siamo per dare sulla sto

ria pittorica delle Provincie Lombarde. Giova però l' ac

cennare che non si farà qui menzione delle scuole pitto

riche di Parma e di Modena , le quali non appartenendo

all'attuale Regno Lombardo, sono ricordate là dove si

parla di que' due Stati. Importa egualmente avvertire che,

sebbene noi abbiamo adottato il metodo di favellare delle

Provincie Lombarde separatamente dalle Venete, la ma

teria che ora discorriamo, non ci permette di nominare gli

artisti attenendoci rigorosamente alle loro patrie ; e per

ciò dovendo noi rammentarli secondo la scuola che hanno

seguita, non saremo accagionati d'inconseguenza, se nelle

scuole Lombarde qualche nome veneto e nella Veneta

qualche lombardo ai nostri lettori avverrà d'incontrare.

E diciamo appunto nelle Scuole Lombarde , perchè quan

tunque i principj e i progressi della pittura, sviluppandosi

in altre parti della Penisola , abbiano conservata sempre

l'unità del luogo, onde l'unità della scuola, non poteva

accadere il medesimo nella Lombardia che, per essere

stata già repartita in molti domiuj , ebbe in ognuno

di questi scuole diverse ed epoche eziandio differenti.
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Quindi non trovandosi ne'varj fondatori e maestri delle

scuole Lombarde quella stretta relazione di caratteri che

nei maestri delle scuola Veneta si ravvisa, è sembrato

meglio il tenere separato proposito di ogni scuola , tanto

più che di alcuna esistono notizie di già raccolte.

SCUOLA MANTOVANA.

Epoca prima.

Premesso che i più antichi monumenti pittorici del

Mantovano sono l'Evangelario di S. Benedetto, contenente

in miniatura alcune istorie di M. V. , lavoro di qualche

gusto malgrado la barbarie de' tempi , e due rozze pitture

anonime de' secoli XIV e XV nel convento di S. France

sco, diremo che, in genere di pittura, il più antico artista

die sappiasi Gorito in Mantova è Andrea Mantegna cre

duto lombardo, ma nato in Padova e stabilito con la sua

famiglia in Mantova sotto gli auspicj del Marchese Lodo

vico Gonzaga. Quivi fu la sua scuola assai florida, sebbene

in altri luoghi e particolarmente in Roma abbia operalo.

La cappella che dipinse nel Vaticano per Innocenzio Vili,

mostra il Mantegna costante imitatore dell'antico, mi

gliorato però in quella capitale. La più pregiata delle ul

time sue opere che sono in Mantova, è il quadro della

Vittoria in tela; e benché fatto nel 1 49^ , vi si ammirano

la delicatezza delle carnagioni, la morbidezza del disc

olo, l'impasto del colore e la finezza del pennello; qua
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lità che nelle gallerie , ove sono piuttosto rari, fanno di

stinguere i dipinti di questo artista. Fra gli allievi di

Andrea Mantegna gli hanno fatto onore Francesco ed

un'altro di lui figliuolo, che portarono lo scorcio ed il

sotto in su quasi alla perfezione. A quest' epoca appar

tiene egualmente Carlo del Mantegna che, avendo dipinto

lungamente con Andrea, ne prese lo stile, come si vede

in due storie dell'Arca che sono in S. Benedetto di Man

tova, ove si conosce la maniera di Andrea, ma di forme

men belle. Nella scuola di Andrea riuscirono meglio

Gianfrancesco Carotto e Francesco Monsignori vero

nesi di patria. Andrea faceva passare qualche volta per

proprie le opere del Carotto, di cui furono insigni i ri

tratti e buona la composizione. Nel progresso del tempo

ed in certi lavori, apparve più armonioso e più grande del

suo maestro. Il Monsignori non ebbe forse così belle

forme e disegno puro com'ebbe Andrea, ma più di lui

si avvicinò al gusto moderno in pienezza di contorni,

panneggiamento men trito, e morbidezza maggiore. Fu

eccellente negli animali, fino all' avere ingannato un cane

vivo con un cane dipinto; e riuscì ottimo nella prospet

tiva. Un fratel suo di nome Girolamo fu anch' egli pittor

valente ; ed una copia del Cenacolo di Leonardo da lui

fatta sull'originale, si ritiene per la migliore che ne ri

manga.

Epoca seconda.

Alla scuola de' Manlcgneschi successe in Mantova la

scuoia di Giulio Romano. Impegnato dal Castiglione, andò
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in quella città come ingegnere e pittore del Duca Fede

rigo; e quasi erede e continuatore delle opere di Raffaello,

ne seguì il metodo operando ed ammaestrando. Rapido

disegnatore e corretto, fecondo di scelte idee, facile nel

trattare la storia e la favola da lui benissimo conosciute,

inclinò meno al gentile che al fiero , come vedesi tutta

via nel Palazzo di Mantova e nel suburbano del T , ben

ché in questo le sue pennellate sieno ricoperte da quelle

di altri. Era suo metodo preparare i cartoni , farli colorire

dagli scolari e ripassategli stesso tutto il dipinto, emen

dandone i difetti ed imprimendo per lutto il carattere del

suo genio. Non molte pitture condusse egli solo, e la

maggior parte coli' ajuto de' suoi allievi. Niuno ignora la

fàvola di Psiche e la guerra de' Giganti , per non parlare

delle altre opere che l'hanno reso immortale. Alla scuola

di Giulio appartengono, il Primaticcio che ha luogo più

acconcio fra i Bolognesi e Benedetto Pagni da Pescia,

venuto in Mantova collo stesso Giulio e dal Vasari consi

derato a pari degli altri; Alberto Cavalli savonese ere-

desi di questa scuola , soltanto per lo stile di certi ignudi

che vedonsi in un suo affresco esistente in Verona; ma

ne fanno parte senz' alcun dubbio Rinaldo Mantovano

che in una tavola di S. Agostino eguagliò quasi il maestro,

e Fermo Guisoni commendatissimo per disegno e per

forza di colorito. Nè da questa scuola toglier si possono ,

benché ommessi da Giorgio frasari , altri soggetti fra i

quali additiamo Teodoro Ghigi o Teodoro mantovano,

gran disegnatore e attaccatissimo alla maniera del capo

«noia, Ippolito Andreasi, Francesco Perla, Giovan

battista Gìacarolo e Raffaello Pippi figliuol di Giulio,

tolto alle speranze del padre da morte immatura.
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Mancato Giulio , ne continuò i lavori e V ammaestra

mento il di lui allievo Cav. Gio. Batista Bertani, peritis

simo neir architettura e pittore distinto. Dipinse nel

castello e nel Duomo con Domenico suo fratello, ebbe gran

merito nel disegno , ma nel sapere non uguagliò il Pippi }

ed anzi alcuni suoi ajuti lo superarono. Questi furono varj ,

e fra loro ricorderemo soltanto Paolo Veronese di cui

sarà parlato a suo luogo. Ippolito, Luigi e Lorenzo Costa

mantovani dipinsero d' uno stile che non li fa discernere

l' uno dall' altro e sono tenuti gli ultimi seguaci della grande

scuola. Fiorirono circa a questo tempo Cammillo Man

tovano paesista lodatissimo dal Vasari , Gio. Battista Bri-

ziano detto comunemente Gio. Batista Mantovano, Diana

di lui sorella e Giorgio Ghisì oGhigi.

E pure da notarsi che la miniatura ebbe la sua per

fezione da uno scolare di Giulio Pippi il quale fu D.

Giulio Clovio di Croazia , Canonico Regolare Scopetino,

reputato principe in questa specie. Il suo disegno ritrae del

Michelangelo, il colorito è graziosissimo , e stupendo il

perfezionamento delle cose anche le più minute. E da

leggersi nel Vasari la descrizione di tutte le opere del

Clovio, lavorate con un'amore ed una pazienza incredibili.

Epoca terza.

Questa è l'epoca in cui cominciò la decadenza della

scuola Mantovana , probabilmente perchè il genio di quei

Duchi inchinava più ad invitare pittori di grido ond' es

sere prontamente serviti , che a promuovere ne' giovani

sudditi uno studio non rapidamente fruttifero.
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Fra questi pittori voglionsi annoverare Anton Maria

Viani detto il Pianino, cremonese ed allievo dei Campi ;

Dumenico Feti romano, pittore di figure più grandi che

grandiose, ma variate, scortate, ben colorite; meuo lodato

negli affreschi che nei dipinti a olio, e difettoso nell' ag

gruppare, per eccesso di simmetria. Francesco Borgani

però fu mantovano e visse nella sua patria poco noto , ma

dipintore di maniera plausibile la quale trasse dalle opere

del Parmigianino. Si stabilì ancora in Mantova il parmi

giano Giovanni Canti , buono e sollecito dipintore di paesi

e battaglie, negli altri soggetti mediocre. Uno de' suoi al

lievi, Francesco Rainieri, detto lo Schiveneglia , seguì

le orme del precettore cui superò nel disegno , ma nel

colorito non eguagliò. Ne' paesi ebbe altresì merito Gio

vanni Cadioli più pregiato negli affreschi che a olio. Egli

fondò in Mantova l' Accademia del disegno e ne fu il primo

direttore. Altro allievo del Canti si fu Giovanni Bazzani

che, meglio disposto e più studioso del suo maestro , seguì

sempre le tracce di Rubens ; onde si fece una maniera

immaginosa e facile che gli avrebbe fatto più onore , se

fosse stato meno frettoloso ne' suoi lavori. Chiuderemo la

terza epoca di questa scuola mentovando Giuseppe Bot

toni cremonese, stabilitosi in Mantova , dove dipinse con

lode paesi alla maniera del Poussin e figure sul fare del

Maratta ; ma ad esso pure nocque la fretta. Sussiste tut

tora l'Accademia di Mantova , ed è da annoverarsi fra le

belle Accademie d' Italia.
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SCtIULA CREMONESE.

Epoca prima.

I principj di questa scuola sono da vedersi nel Duomo-

di Cremona fondato nel 1007, ove le pitture rimaste nelle

due navate laterali, col disegno secco oltre modo, col forte

colorito, colla novità de' vestiti presentano un tutto unico

nel suo genere e che nulla ha preso nè dal secolo di Giotto

nè dal precedente, come potrebbe credersi pei caratteri

clie indicano a nome le principali figure. L'autore di tali

pitture non si conosce, ma si argomenta dalle storie che

fino dal 1212 erano pittori nel cremonese; e parla il

Celano di un M. Simone Cremonese che circa il i335

dipinse in S. Chiara di Napoli ; ed altri nomi ha raccolti

lo Zaist , i quali mostrano la continuazione della scuola

cremonese per lunga serie di anni , non ostante la man

canza delle pitture. Si comincia però ad averne con data

certa in una tavola rappresentante S. Giuliano, dipinta

nel 1478 da Antonio della Corna, di cui lo stile lo scuo-

pre discepolo del Mantegna. Vengono in seguito i dipinti

a fresco che girano sopra le arcate del Duomo, ripartiti

in più quadri di storie evangeliche. In due di queste si

legge il nome di un Bembo che credesi Bonifazio , brioso

nelle mosse, vivace nel colorito, pomposo negli abiti ,

ma non sollevantcsi al disopra de' naturalisti Un' altra di

quelle storie è dipinta da Cristoforo Moretti cremonese,

conosciuto come riformatore della pittura in Lombardia, e
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«filatamente nel disegno e nella prospettiva. Seguono due

altri cremonesi continuatori di quel fregio , cioè Altobello

Melone e Boccaccio Boccaccino. Il primo è poco costante

«elio stile, buon coloritore delle pitture a olio non degli

affreschi, intelligente del nudo ancora più che noi com

porti quel tempo. L'altro, qualificato dal Lanzi il miglior

antico fra i moderni, istruì per due anni il Garofolo, la

vorò aneli' egli ne' fregi del Duomo con uno stile origi

nale in parte, e in parte simile a quello di Pietro Perugino

a cui però è inferiore nell'ordinata composizione , nella

leggiadria delle teste , nella forza del chiaroscuro ; e su

periore nella ricchezza de' vestimenti , nella varietà de' co

lori, nella vivacità delle attitudini, sebbene dispiacciano

certe sue figure non abbastanza svelte , perchè panneggiate

oli troppo. Gli ultimi pittori che si sappia aver lavoralo

ne'meutovati fregi del Duomo , sono i cremonesi Alessan

dro Pampurini e Bernardino Ricca o Ricco che vi di

pinsero, l'uno nel 1 5 1 1 e l'altro nell'anno seguente, amen-

due con quello stile che dicesi antico-moderno.

Accenneremo ora alcuni altri artisti di qualche nome

nella loro età, cioè Galeazzo Campi , Tommaso Aleni ,

AntonioCicognini,FrancescoCasella,Galeazzo Pesentì,

Lattanzio Cremonese e Niccolò da Cremona. Il primo

segui debolmente la maniera peruginesca , buon coloritore

ma languido nel chiaroscuro , gretto nel disegno, freddo

nei/a espressione; gli altri non si elevano al disopra della

mediocrità. Di maggior pregio sono le opere di Giamba-

tista Zuppelli e di Gio. Francesco Bembo. Lo Zuppelli

Benché secco di gusto, soddisfa l'occhio colla grazia del

disegno nelle figure, e colla morbidezza del colorito; il

Bembo, assai encomiato dal frasari, somiglia mollo nel
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colorito a F. Bartolommeo della Porta e mostra nelle sue

pitture appena qualche traccia di antico.

Epoca seconda.

Senza fermarci sopra altri pittori cremonesi che fio

rirono circa la metà del secolo XVI , fra i quali i due

Scutellari Francesco ed Andrea, passeremo a ragionare

degli egregj , che riguardare si possono come principi di

quella scuola. Cammillo Boccacino , dotato di uno stile

forte insieme e leggiadro , acuto nel disegno e grandissimo

coloritore, come lo chiama il Lomazzo, è da lui proposto

in esempio insieme coi migliori per l'impasto de' lumi,

la maniera soave ed il panneggiamento. Bernardino o Ber

nardo Gatti creduto cremonese più che vercellese o

pavese, com'altri vorrebbe, è ricordato fra i migliori mae

stri di Cremona e dipinse fino alla decrepitezza. Nipote suo

fu il rinomato Gervasio Gatti soprannominato il Sojaro,

che dallo zio fu indirizzato nell' arte e studiò con molto

profittogli originali del Correggio. Dipinse con somma di

ligenza , ma non sempre ; e pare che vedesse anche le o-

pei e dei Cnracci , dello stile de' quali Irovansi tracce nei

suoi lavori. Fratello a Gervasio fu un' Uriele Gatti pic

ciolo di maniera , debole di chiaroscuro , buono nell'im

pasto de' colori e non dispregevole nella grazia.

Il Baccaccino e il Sojaro prepararono la via ^Giu

lio, Antonio , Vincenzo e Bernardino Campi che illu

strarono la scuola cremonese. Giulio, fratel maggiore di

Antonio e di Vincenzio , riguardasi nella sua scuola come

un altro Lodovico Caracci. Studiando sotto Giulio Romano



4o3

divenne grandioso nel disegno , intelligente del nudo , co

pioso e vario d'idee, magnifico in architettura ed abile a

qualsiasi argomento. Perfezionò in Roma queste sue qua

lità , studiò quindi il Tiziano , il Sojaro ed il Pordenone;

copiò Raffaello e il Coreggio , onde poi si formò uno

stile in cui scorgasi quello di molti artisti. II colorito delle

sue teste, particolarmente femminili , si accosta a quello

di Paolo Veronese. Da Giulio apprese l'arte il di lui fratello

slntonio ; egli ebbe genio grande , spiritoso , ma bisogne

vole talvolta di freno. Il suo prototipo fu il Coreggio

di cui volle ritrarre la grazia, ma non sempre felicemente.

Manieralo nei soggetti robusti, inesatto talora nel disegno,

affollato in certe composizioni , Io si potrebbe paragonare

nella dottrina pittorica ad Agostino Caracci , ad imita

zione del quale fu anche incisore in rame. Vincenzio

Campi, fratello ai due altri, fu indefesso compagno de' loro

lavori, buon ritrattista e dipintore di frutta, non infe

riore ai fratelli nel colorire figure , ma si nel disegno e

nella invenzione ; chi volesse continuare il paragone dei

Campi con i Caracci , lo comparerebbe a Francesco. Non

fratello, ma forse congiunto ai precedenti fu Bernardino

Campi, e potrebbe riguardarsi tra loro come Annibale fra

i Caracci. Ebbe i primi ammestramenti da Giulio in Cre

mona, poi dal Costa in Mantova ove conobbe Giulio Ro

mano. Studiò in Tiziano e nel Correggio; ma sopra tutti

era tenero di Raffaello, poiché ne ebbe veduti due arazzi

copiali dal Campi. Più corretto degli altri Campi , egli pare

il più timido ; meno grandioso di Giulio, ha più bellezza

ideale di lui. Delle opTe sue la più perfetta, a giudizio

del Lami) , è una Natività di Gesù Cristo che vedesi in

S. Domenico di Cremona.
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Epoca terza.

L'alterazione della scuola dei Campi clie in que

st'epoca cominciò a manifestarsi , si vuol riferire al me

todo eli' essi tennero di non mirare costantemente all'ec

cellenza del disegno , di non convivere insieme e di non

avere fra loro comune la cura di formare coi loro allievi

una regolata accademia. Perciò gli scolari de' Campi non

poterono distinguersi, fuorché andando sull'orme dei loro

pittori municipali. Si riconoscono quindi i discepoli di

ciascuno de Campi; e fra i migliori di Giulio sono il

bresciano Gambara e il cremonese Viani, questo da noi

rammentato nell'epoca terza della scuola Mantovana,

quello appartenente alla scuola Veneta. Di var j che furono

ammaestrali da Antonio Campi , non si rammentano che

un Galeazzo Ghidone, debole di salute ma intelligente

dell' arte , ed uu Antonio Beduschi creduto di quelle

scuole, perchè imita ne' suoi dipinti il fare del Campi

summentovato. Vincenzo Campi fu istruttore di Luca

Cattapane, assiduo copiatore de' lavori di quella scuola ,

ma riuscito a dipingere più fosco e con meno scelta. Più

frequenza di alunni e plauso maggiore ebbe Bernardino ,

tra i di cui allievi si contano Coriolano Malagavazzo

collaboratore al maestro , Cristoforo Magnani giovane

di ottime speranze deluse dalla morte ed Andrea ATai-

nardi detto il Chiaveghino , debole pittore ove operò

frettoloso , ma buon seguace di Bernardino ove pose mag

giore impegno. Tutti questi però rimasero oscurati da due

nobili cremonesi , Sofonisba ed Elena Anguissola cVie

allieve furono dì Bernardino , la prima delle quali di

venne così eccellente ne'ritratti, che fu invitata alla Corte
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di Spagna a ritrarre la famiglia regnante; il più rinomato

però tra gli allievi di Bernardino fu il Cav. Giambatista

Trotti che fu competitore di Agostino Caracci. Ne suoi

primi lavori seguì il gusto del suo maestro ; poi studiò

nel Correggio e prese poscia il gajo , aperto e spiritoso

itile del Sojaro, sebbene talvolta le sue tavole pecchino

di durezza. Egli pure , il Trotti , formò alcuni allievi che

tennero la sua maniera; e furono questi Ermenegildo e

Man/redo Lodi, Giulio Calvi, Stefano Lambri , Cri

stoforo Augusta , Euclide Trotti e Panfilo Nuvolone.

Quest'ultimo sarà mentovato anche nella scuola milanese,

duve fu noto insieme con due suoi figliuoli.

Epoca quarta.

Mancati gli allievi del cavaliere Trotti , declinò la

scuola cremonese per modo, che prima del iG5o vi s'in

trodussero maniere attinte ad altre scuole. 11 primo a vol

gersi ad estranei fu Carlo Picenardi patrizio cremonese,

che frequentò la scuola di Lodovico Caracci e riuscì bene

in istorie facete , imitato in ciò da un'altro Carlo Pice

nardi juniore che aveva studiato in Venezia ed in lloma.

Cosi in iscuole non patrie si formarono lo stile Pier Mar

tire Negri buon ritrattista e compositore, Giambatista

Tbrtiroli imitatore del giovane Palma ed alcun poco di

Raffaello, Carlo e Giambatista padre e figlio Natali che

attinsero da Guido e da Pietro di Cortona. Dal figlio Na

tali ebbero ammaestramento Carlo Tassane , il cappuc

cino Francesco Caneti e Francesco Baccaccino, ultimo

dj questa pittorica famiglia , i lavori del quale tengono
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dell' Albano. Rammentati i cremonesi che usciron di pa

tria in cerca di nuove maniere , diremo degli esteri che in

Cremona si stabilirono, per istruirsi, operare e insegnare.

Uno di questi fu Luigi Miradoro di Genova che studiò

sulle opere di Panfilo Nuvolone , e la sua maniera tiene

del caraccesco. Suo discepolo fu Agostino Bonisoli cre

monese , formatosi poi meglio sugli esemplari de' buoni

artisti e specialmente di Paolo Veronese; egli, finché stette

in Cremona, vi tenne accademia del nudo. Dopo il Boni soli,

vissero in Cremona Angelo Massarotti naturale di Cre

mona e Roberto la Longe nato in lìrusselles. Il primo,

allievo del Bonisoli , tiene alcun poco dello stile romano,

attinto dal Cesi che frequentò in Roma ; l'altro comparve

pittore di più stili , conservando però sempre la morbi

dezza e pastosità fiamminga. Di questi due fu discepolo

Gian Angelo Borsoni che studiò varj anni in Bologna ,

e potrebbe competere co'suoi contemporanei, se fosse più

felice nel panneggiamento. Non mancarono a Cremona

professori comruendevoli nella minore pittura, giacché

Francesco Bassi seniore e Sigismondo Benini furono

buoni paesisti , e Giuseppe con altri Natali oriundr di

Casalmaggiore nel cremonese si distinsero in genere di

quadratura e di ornati.
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SCUOLA MILANESE.

Epoca prima.

La natura di questo scritto uon ci permette fermarci

nei tempi de' Goti e de'Longobardi nei quali, se la pittura

uou mancò ili Lombardia, vi fu rozza oltremodo, come

imo vedersi nelle poche orme del disegno detto tuttavia

longobardico , le quali si trovano in Milano, in Monza e

in Pavia. Lasciando perciò di mentovare i lavori che si

attribuiscono ad epoche anteriori al secolo XIV, accen

niamo Tanno 1 335 , nel quale Giotto dapprima, poscia

il di lui allievo Stefano fiorentino stettero in Milano ove

alcune cose Gìotto operò, ma Stefano sopraggiunto da

malattia non potè compiere alcun lavoro. In seguilo, circa

il «3^0, vi dipiuse >G/oi>an/it da Milano, allievo di Tad

deo Gaddi che tenevalo in mollo pregio. Oltre questi, il

Lomazzo addita due nazionali contemporanei di Giotto ,

cioè Laodicia di Pavia e Andrinu di Edesia creduto

anch' egli pavese ; e forse sono tali arnendue, sebbene i

nomi indicar possano origine greca. A questi si ascrivono

alcuni affreschi in Pavia, ragionevoli uel gusto e superiori

nel colorilo ai fiorentini di quella età. Devesi al Conte

Tassi la notizia di un milanese Michele de Rancho , il

«luale lavorò nel Duomo di Bergamo dal 1375 al 1 3^7

roti uno stile più vicino al giottesco di quel che si vede

iu Pavia; ed alcune pitture nel castello Sjrlvu di Domo

dossola manifestano il loro autore con queste parole « Ego



4o8

Petrus filiiis Pett i Pictoris de Novaria hoc opus pinxi

i3yo. » Lombardo parimente apparisce, e come tale è

riconosciuto anche dal critico sig. Zanetti, un Giacomo

Morazzotie il quale nel 1 44 1 dipinse in Venezia una lì.

Vergine con alcuni santi di stile antico, tenuto eziandio

da un tal Michelino che il Lomazzo pone fra i migliori

del tempo suo ; ma certa non è l'esistenza di un'Ago

stino da Bramantino nel secolo XV , che forse erronea

mente sopra un' asserzione del Vasari è nominato dal sig.

Consigliere Pagave. Passando ora nei tempi di Francesco

Sforza e del Cardinale Ascanio di lui fratello, promotori

delle belle arti in Milano , indicheremo col Lomazzo varj

artisti che fiorirono in quel periodo , come Giovanni

della Pialle e Costantino Proprio de' quali non trovasi

opera certa ; Vincenzio poppa , tenuto quasi come il fon

datore della scuola milanese, sebbene bresciano di patria,

come sostiene il nostro Lanzi contro l'opinione del Lo

mazzo ; le di lui pitture , lodevoli nel resto , sono poco

felici nelle mosse e nell'espressione. A questi si aggiun

gono Vincenzio Civerchio soprannominalo il Vecchio,

cremasco di nascita, ma vissuto in Milano dove formò

allievi eccellenti J Ambrogio Bevilacqua che non poco

avvicinossi al buono stile ; Giovanni de Ponzoni e Fran

cesco Crivelli, creduto aver dipinto ritraiti in Milano

prima di ogni altro. Siamo adesso a parlare di quelli clic,

negli ultimi anni dell'antica scuola , fiorivano sotto il go

verno di Lodovico il Moro ; come a dire Bernardino Bu-

tinoni e Bernardino Zenale amendue di Trevilio, il

secondo de' quali fu uomo insigne c confidente di Leo

nardo da Vinci ; furono però 1' uno e l' altro discepoli del

Civerchio , egualmente che il milanese Bartolommeo di
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Cassino ed il cremasco Luigi de' Donati. Nel tempo

de' sunnominati venne in Milano Bramante Lazzari che,

dedito prima alla pittura, si volse poi all' architettura ,

quantunque il Moro anche nel dipingere talvolta lo ado

perasse. Fece per altro due allievi, l'uno de' quali fu

Nolfo da Monza e l' altro fu Bartolotnmeo Suurdi so

prannominato Bramantino, per essere stato il di lui favo

rito discepolo. Ambidue dipinsero molto lodevolmente ; e

di Bramantino si conosce un'allievo in Agostino da Mi

lano peritissimo del sotto in su, e che forse è l' Agostino

delle prospettive di cui altrove.

Alcuni creduti allievi del Foppa dipingevano nello

stile antico-moderno, come Ambrogio Borgognone, Gio

vanni Donato da Montorfano , Ambrogio da Fossano,

Andrea Milanese , Stefano Scotto celebrato per gli

arabeschi e Felice Scotto giudizioso nella composizione

ed uno de' migliori quattrocentisti Lombardi. Loda inol

tre il Morigia nel libro « Della nobiltà milanese » Nic

colò Piccinino , Girolamo Chiocca , Carlo Falli mila

nesi e Vincenzio Mojetta nativo di Caravaggio , i quali

fiorirono verso il i5oo , mentre Decio ed Agosto padre

e Aglio Ferranti coltivavano diligentemente la miniatura.

Altri ancora giova rammentare che la pittura professarono

nel milanese, e sono; in Pavia Bartolommeo Borioni,

Giovanni di Pavia e Bernardino Colombano in Como

Andrea Passeri e Marco Marconi ; nella sua patria

Troso da Monza a cui si ascrivono in oggi certe storie

dì Teodelinda in quella chiesa di S. Giovanni dipinte

del 1444.
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Epoca seconda-

Comincia quest'epoca da quando pori ossi in Milano

Leonardo da Vinci , tempo che il Vasari fissa nel i494>

e l'Amoretti nel 1482. L'accademia di disegno da lui

quivi stabilita sotto gli auspicj di Lodovico il Moro, fu

la prima d' Italia e continuò ad essere frequentata con

profitto anche dopo partito Leonardo , di cui rimasero i

precetti scritti e gli esempj. Fu egli il primo a conciliare

nella pittura il minuto e il sublime , ed ebbe un gusto

così squisito , che non è facile trovarne esempio. Lasciò

per altro varie sue opere imperfette ; ma tali imperfezioni,

come osserva il Lanzi , in altri sarebbero perfezioni : della

quale assertiva sia prova il suo Cenacolo che la stona ci

dà per imperfetto, e non di meno lo celebra per uno dei

dipinti più belli che si conoscano. Gli allievi di Leonardo

e dell'accademia da lui fondata non sono egualmente noti;

ma uno de' più vicini al di lui stile fu Cesare da Sesto,

detto anche Cesare Milanese , lodevolissimo figurista e

molte volle raffaellesco. Va del pari con lui il paesista

Bcrnazzano , in prova del di cui merito basti additare il

fragolato che dipinse sul muro di un cortile e che i pa

voni beccarono fino a guastarne l' intonaco. I paesaggi del

Bernazzano che abbiano figure di Cesare, sono di gran

valore. Aggiungansi a costoro Gio. Antonio Beltraffìo ,

Francesco Melzi , amendue nobili milanesi, amicissimo

quest'ultimo di Leonardo ; Andrea Salai o Salaino che

serviva- ordinariamente di modello al maestro ; Marco

da Oggione pure milanese, ottimo frescante e computato

fra i pittori del più gran pregio. Credonsi altresì scolari

milanesi del Vinci un Giovanni Pcdrini, il Lorna zzo ,
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un Pietro Ricci , Cesare Cesariano , Niccola Appiano

c Cesure Arbnsia ; ma imitatori piuttosto del Vinei che

suoi discepoli sono da qualificarsi il Conte Francesco

d'Adda, Ambrogio Egogni, Gaudenzio Vinci, Ber

nardino Fasolo pavese e il più rinomato Bernardino

Luini, elio in certe sue opere ha gran somiglianza con lo

stile raffaellesco. Questi ehbe due figli , Evangelista ed

Aurelio, i (mali fece suoi degni allievi; Aurelio poi istituì

un Pietro Gnocchi , nella sceltezza e nel buon gusto pari

e forse superiore al maestro.

Non si confuse coli' accademia di Leonardo l'acca

demia o scuola di cui fu antesignano il già nominato Vin

cenzio Foppa ; essa è separatamente considerala dagli

scrittori ; ma profittò molto degli esempi e della voce di

Leonardo. Di questa scuola il più segnalato nella ricer

ca del bello e nella squisitezza del gusto fu Gaudenzio

Ferrari da Vuldugia, che il Vasari denomina Gau

denzio milanese. Eccetto qualche orma di vecchio stile

che vedesi in alcuni suoi lavori, ma che in aliti schivò,

egli fu pittore eccellente e più d'altri si accostò a Parino

ed a Giulio Romano; vivace coloritore, ottimo nella

espressione degli atteggiamenti e dei volti , leggiadro nel

panneggiamento, lodevolissimo prospettivo. Allievi più

u meno seguaci suoi si annoverano Antonio Lanciti

da Bagnato, Fermo Stella da Caravaggio e Giulio Ce

stire Luini valsesiauo, che si discerne da Gaudenzio

per il disegno meno corretto e pei chiaroscuri di minor

forza. Imitatori poi dello stesso Gaudenzio furono Ber

nardo Ferrari da Vigevano , Andrea Solari milanese ,

Gio. Battista della Cerva e Bernardino Lanini. Dui

della Cerva imparò l'arte il milanese Gio Paolo Lo
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mazzo che la insegnò a Cristoforo Ciocca, ad Ambrogio

Pigino e a Pietro Martire Stresi. Del Lanini furono

allievi due suoi fratelli Gaudenzio e Girolamo , i lavori

de' quali hanno qualche somiglianza con Bernardino nella

verità de' volti ; e quei del primo anche nella forza del

colorito , ma non cosi nel disegno. Dipinsero contempora

neamente a Bernardino Lanini anche Paolo , Batista e

Giuseppe Giovenoni il quale fu ottimo ritrattista ; e con

questi anche Gio. Martino Casa vercellese , ma vissuto

in Milano ed il Vicolungo purè vercellese. Ebbero i mi

lanesi in quest'epoca eziandio buoni paesisti ignoti di

nome ; e tra questi è forse Francesco Vicentino milanese

lodatissimo dal Lomazzo. Furono altresì commendevoli

nel ritrarre, Vincenzo Lavizzario che potria dirsi il Ti

ziano de' milanesi , Giovanni da Monte e Giuseppe Ar-

cimboldi ritrattista di corte sotto gV Imperatori Massimi

liano II e Rodolfo.

Ricorderemo finalmente l'arte del ricamo analoga

alla pittura , perchè in questa, più di ogni altra scuola, la

milanese si segnalò ; e fra coloro che si distinsero nel ri

camare, nomineremo Paolo da Verona , Niccolò Vene

ziano e il fiorentino Antonio Libertini. Il Lomazzo poi

accenna come abili ricamatori milanesi, Luca Schiavone,

con Girolamo , Scipione e Marcantonio Delfinoni , del

quale le cacce d'animali furono gradite nelle Corti di

Spagna e d'Inghilterra. Nè delle ricamatrici vogliamo

tacere , giacché lo stesso Lomazzo c' indica assai com

mendevoli in quest'arte gentile, Caterina della nobile

famiglia Cantoni, Dorotea Aromatari ed Arcangelo

Paladini.
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Epoca terza.

Siamo ora giunti al secolo XVII , nel quale poco o

nulla dallo stile del Vinci e di Gaudenzio rimase alla

scuola milanese, perchè gli ultimi artisti avevano più o

meno adottate nuove maniere, introdotte da stranieri che

la munificenza di varj signori e segnatamente de' Borro-

mei invitò ad operare in Milano. Surse quindi colà una

»uo\a accademia di belle arti fornita di ogni cosa occor

rente al vantaggio degli studiosi, come pure di maestri che

verremo nominando secondo le loro patrie. Veneti furono

Simone Peterzano 0 Preterazzano imitatore di Tiziano

e Cesare Dandolo pittore molto stimato. Cremonesi i

Campi già da noi mentovati, e questi furono de' più solle

citi ad introdursi. Ajuti di loro, e specialmente di Bernar

dino, accurati, precisi e lodevoli si nominano Giuseppe

e Carlo Meda , i milanesi Daniello e Ridolfo Cunio se

gnatamente pregialo pel corretto disegno, e Carlo Urbini

da Crema. Altri ajuti di Bernardino Campi annovera il

Lamo, che qui si tacciono per brevità. Da Genova com

parvero più tardi in Milano i due Semini seguaci dello

stile romano. Il maggiore di essi , Ottavio , ebbe alunno

Paolo Cammillo Landriani detto il Duchino , encomiato

dal Lomazzo. Ma tutti questi furono superati nel molto

operare e nel diligente istruire da Ercole, Cammillo e

Giulio Cesare Procaccini di Bologna, tutti e tre lodatis-

sinii maestri, e l'ultimo migliore degli altri; ai quali si

giunge Carlantonio Procaccini buon paesista e stimato

neldipingere frutta e fiori. Panfilo Nuvolone cremonese,

da noi altrove nominato, insegnò pure in Milano, ma di

opere grandiose non fece che due. Vissero egualmente in
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Milano e vi lavorarono una Fede Galizia trentina , il

fiorentino Orazio Vajano , Federigo Zuccari e Cesare

Nebbia, bene accetti questi due al cardinale Federigo Bor

romeo.

È ora opportuno parlare de' milanesi che in luoghi

esteri s'istruirono ; e perchè il Baglioni nelle sue vite no

commemora varj, qui basta nominare il Paroni ed il

Nappi che studiarono in Roma , ove dimorò per qualche

anno il Gav. Pierfrancesco Mazzucchelli denominalo il

Morazzone che, di là ripatriato, con molta lode insegnò.

Chiuderemo quest'epoca terza col rammentare Daniels

Crespi milanese, allievo di Gio. Batista Crespi da Cerano,

detto perciò il Cerano, Gio. Batista Tarilio, Ramizio

Prata, Antonio e Gio. Antonio Tanzi più o meno lodali

da quelli che ne hanno parlato.

Epoca quarta.

Intitola il Lanzi quesl' epoca della scuola milanesi"

epoca di decadenza. Taluno ha creduto essere statuì' ni

timo de' milanesi il Crespi testé menzionato; ma la prò

posizione sarebbe troppo esagerata e farebbe ingiuria a varj

buoni pennelli dell'epoca istessa, i quali però non le tol

gono la nota del decadimento. Quando la scuola de' Pro

caccini prevalse, il disegno fu trascurato e dipingevasi a

pratica più che a principj. Il contagio diminuì il numero

degli artisti, i rimasti non furono più concordi , l'Acca

demia Borromeo restò chiusa veni' anni, e riaperta non

diede i frutti di prima. Di quei che produsse, rammente

remo i tenuti anche adesso in qualche considerazione,
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cominciando da Carlo Vimercati, Antonio Busca, Cri

stoforo Storcr di Costanza e Lodovico Antonio David

di Lugano, che escirouo dallo studio di Erede Procaccini,

di cui non è certo se fosse allievo il milanese Giovanni

Ens. Viene appresso il Cav. Federigo Bianchì scolare e

poi genero di Giulio Cesare, additato già come il migliore

de' Procaccini. Di alcune sue tavole si fa molto conto;

ed egli è diverso da un'altro Bianchi amico e compagno

di Antonmaria Ruggieri, col quale dipinse di concordia

e per lo più a fresco. Da Camillo Procaccini procedette

il maggior numere de' procaccineschi ; e tra questi note

remo Lorenzo Franco, istruito da Cammillo in Bologna,

e poscia buono imitatore de'Caracci; quindi il bergamasco

Andrea Salmeggia che illustrò quella scuola , Giamba-

tista Discepoli detto lo Zoppo di Lugano, valente colori

tore , Carlo Cornara assai pregiato per la squisitezza nel

gusto. Gio. Mauro, Giambutista e Marco Rovere, cogno

minati anche Rossetti e più conosciuti sotto il nome di

Fianimiti ghini, seguirono pure la maniera procaccinesca

di Cammillo e di Giulio Cesare, come tennero quella di

Carlo Procaccini i tre Santagostini , Giacomo, Antonio,

Agostino e Giacinto.

Panfilo Nuvolone nominato nell'epoca terza della

scuola cremonese, si fece allievi due suoi figliuoli Carlo

Francesco e Giuseppe i quali, per lo stile che tennero,

possono riguardarsi come procaccineschi , sebbene il pri

mo si desse più tardi a seguire la maniera di Guido; il che

gli procacciò il nome di Guido della Lombardia. Egli

istruì Giuseppe Zanata , Federigo Panza , Filippo Ab

biati , Pietro Maggi e Giuseppe Rivola , pittori che

meritano ricord
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Il Cerano mentovato nell'epoca precedente, ammae

strò molti , e con ottimo successo un Melchiorre Girai

dini che fu anche incisore all'acquaforte. Istruì inoltre

Carlo Cane di Gallarale che seguì poi il fare del Mo-

razzone. Questo Carlo tenne scuola in Milano ed ebbe

segnaci Cesare Fiori, Andrea Porta , Giuliano Pozzn-

bonelli , Bartolommeo Genovesino e Gio. Batista Secchj

da Caravaggio.

Scolari ed imitatori ebbe in copia il Morazzone in

Milano ed altrove. Lodatissimo allievo suo , benché poi

cangiasse maniera, fu il Cav. Francesco Cairo pittore di

grado distinto per gentilezza di forme e per graziosa espres

sione. E al maestro fecero qualche onore Giosefo e Ste

fano Danedi, detti comunemente i Montalti, e il Cav.

Isidoro Bianchi che nel iG3i fu pittore del Duca diSa-

voja. Discepoli del Morazzone furono eziandio i comaschi

Gio. Paolo e Gio. Batista Recchi lodati negli affrescai,

oltre « Paolo Caccianiga , Tommaso Formenti e Gio.

Batista Pozzi.

Resta ora che indichiamo i milanesi che ad estere

scuole si ammaestrarono. Tali sono i Cittadini, famiglia

stabilita in Bologna e che a quella scuola piuttosto appar

tiene; Stefano Legnani detto il Legnanino che frequentò

il Cignani in Bologna ed in Roma il Maratta; Andrea

Lanzani , prima discepolo dello Scaramuccia in Milano,

poi del Maratta in Roma; fu suo allievo Ottavio Parodi

lodato dall'Orlandi. In Roma pure frequentò Antonio

Besozzi la scuola di Ciro Ferri ; studiò ed insegnò in

Venezia il Pagani introducendovi nuovo gusto nel di

segno del nudo. Dalla scuola patria passò in Bologna Pie

tro Girardi e migliorò alla scuola del Franceschini e
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di Gioseffo del Sole. Dal Solimene ebbe in Napoli dire

zione il cavaliere Gio. Batista Sassi; e di là portò un

colorito verdastro, adoperato poi da Gioseffo Petrini di

Caronno e talvolta da Pietro Magatti di Varese. France

sco Caccianiga , notissimo in Roma e poco fra i suoi , ha

luogo più acconcio nella scuola Romana; ed a lui contem

poraneo visse in Milano Antonio Cucchi che , sebbene

rimasto in patria , si distinse sulle tracce della maniera

romana Lodevole imitatore del Coreggio in varie pitture

mostrossi Ferdinando Porta , ma non fu sempre eguale

a se stesso.

L'esempio de' milanesi fu seguito da altri lombardi

e più dai pavesi; onde, altrove istruiti, recarono nelle pa

trie loro i frutti de' loro studj. Fra questi accenniamo

Carlo Soriani , Carlo Sacchi, Gio. Battista Tassinari,

Carlo Bersotti , Tommaso Gatti , Bernal dino Ciceri ,

Marcantonio Peliini ; e dopo questi pavesi , lo stesso fe

cero i loro concittadini Pierantonio Barbieri e Carlan-

tonio Bianchi. Dei comaschi usciti dal loro paese a stu

diare in altri luoghi si contano il Mola , Pietro de' Pie

tri, Antonio Sacelli e fra Francesco Emanuele minore

riformato.

Daremo un cenno eziandio di coloro che in più umil

genere di pittura meritano di essere ricordati. Eccellente

prospettivo si fece conoscere Giovanni Chisolfi alunno

di SaUator Rosa; e lavorò di buon guslo anche in istorie.

Fu seguito nella prospettiva da un suo nipote di nome

Bernardo Bacchetti, lodato insieme ron Clemente Spera.

In quel genere egualmente che nelle figure si distinsero ,

per quanto il gusto del tempo poteva, Paolo Pini, Pier-

Francesco Prina, Domenico e Gioseffo Mariani e Ca



4- 8

stellino da Monza. Paesista di grido apparve Fabio

Ceruti discepolo dell' Agricola ; e nelle bambocciate

riguardasi come buono artefice Alessandro Magnasco

discepolo dell'Abbiati. Egli tenne scuola in Milano ed

ebbe imitatori in quel genere il Cappa , Bastiano Ricci

e Martino Cignaroli. Si lodano le battaglie dipinte da

Lorenzo Comendich stabilitosi in Milano nel 1700. In

pitture di animali distinguonsi Carlo Cane, Angelo Ma

ria Crivelli , Jacopo suo figliuolo , e in tempi più moder

ni un Londonio buon pittore di armenti; e perfino in di

pingere rami di cucina si è reso particolare un Moderno

da Como.

Ma se le studiose fatiche de' pittori lombardi nelle

scuole straniere potevano procacciare ai medesimi lode di

merito individuale, non ne sarebbero però mai risorte nò

la prima scuola del Foppa , nè la seconda ed assai migliore

di Leonardo ; e così impossibile sarebbe riuscita quella

unità od analogia di maniera die forma nell'arte il carat

teristico delle scuole. Se non die a questo volle dare il

primo provvedimento l' imperatrice Maria Teresa col

fondare in Milano una terza Accademia la quale, pro

mossa e favorita dai successori di lei, produsse gradata

mente osservabilissimi miglioramenti ; finché, ripresi da!

buon gusto i suoi diritti , rifiorì in Lombardia la pittura

fra le mani di Andrea Appiani , giudizioso ed elegante

compositore, ed incantevole nel colorito de'bellissimi suoi

dipinti che veggousi nel palazzo reale a Milano. N è voglia

mo tacere di Giuseppe Bossi altro valentissimo artista

milanese mancalo , non ha gran tempo, alle belle arti le

quali coltivò con diligenza ed amore, e che illustrò il

famoso cenacolo di Leonardo- Eccellente istitutore della
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gioventù nel disegno che avea correttissimo e nella com

posizione che grandiosamente spiegava , lascia desiderare

soltanto miglior pratica del colorito, sempre grigio ed

opaco ne" suoi lavori , forse per un difetto organico della

sua vista. Le opere di questi due ingegni e quelle di altri

eleganti architetti ed ornatisti, occupati nel decorare i reali

palazzi di Milano e di Monza , introdussero in Lombardia

un'ottimo gusto, il quale meglio potè svilupparsi negli

anni che succedettero (3).

NB. Le note «Ila sezione Storica verranno unite a

quelle della sezione Statistica.
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COROGRAFIA STATISTICA

Sez. I.

GOVERNO DELLO STATO

AUTORITÀ SUPREMA.

Fino dal Maggio del 1814, nel celebre Trattato di

Parigi fu con articoli segreti convenuto tra le potenze

Europee die rimettevano sul trono di Francia i Borboni,

di dare il Genovesato al Re di Sardegna , e di concedere

ali Austria il dilatamento dei suoi confini in Italia sino al

W ed al Ticino : tuttociò fu solennemente confermato nel

Congresso di Pierina.

Neil' Aprile del 181 5 l'Imperatore Francesco pub

blicò una legge fondamentale , in forza della quale dichiarò

scorporate in perpetuo all' Impero Austriaco le Provincie

Lombarde e Venete, come pure la Valtellina e le Contee

di Cliiavenna e di Bormio: decretò altresì ciie nel nuovo

Regno si sarebbe fatto rappresentare da un Viceré.

Nel 1816 l'Imperatore predetto promulgò la legisla

zione Austriaca nel Regno Lombardo Veneto. E nel 1818

nominò a suo Viceré l' Arciduca Ranieri suo fratello. Con

seguentemente il Governo del Regno Lombardo è

Utgito Lombardo Voi. r. »8
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MONARCHICO ASSOLUTO

L' attuale sovrano regnante, residente in Vienna è

Ferdinando I

nato in Vienna nel 19 Aprile 1793; coronato Re d'Un

gheria a Prebburgo nel 28 Settembre i83o; succeduto al

padre Francesco I nel 2 Marzo 1 835 ; coronato Re di Boe

mia a Praga nel 7 Settembre i83(i; coronato in Milano

come Re di Lombardia e Venezia nel 6 Settembre 1 838 ;

ammogliato nel Febbrajo del i83i a

Maria Anna Carolina Pia figlia del defunto Be

di Sardegna Vittorio Emanuele, nata nel 19 Settembre

i8o3.

Viceré

Ranieri , Principe Imperiale ed Arciduca d'Austria,

Principe Reale d'Ungheria e Boemia ec, nato

in Firenze nel 3o Settembre 1783, ammogliato

in Praga nel 28 Maggio 1820 con

Maria Elisabetta Francesca , Principessa di Sa

voja Carignano, nata i3 Aprile 1800.

Loro Figli

Maria Carolina, nata 6 Febbrajo 1821, spos. col

Duca di Savoja , ereditario del Regno di Sardegna

nel 12 Aprile del 1842.

Adelaide Francesca, nata 3 Giugno 1822, moria nei

Gennajo 1 844-
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Leopoldo Lodovico , Colonello e Proprietario di un

Reggimento, nato 6 Giugno 1820.

Ernesto Carlo , nato 8 Agosto 1824.

Sigismondo Leopoldo nato 7 Gennajo 1826.

Hanieri Feriiinando nato 11 Gennajo 18^7.

Enrico Antonio nato g Maggio 1828.

Massimiliano Carlo nato il 16 Gennajo i83o, morto

iJ i(j Marzo 1839.

S-

CORTE DEL VICERÉ.

Non appartiene a noi di presentare il prospetto del

l'Imperiale K. Corte di Vienna, comecché da essa ema

nino gli ordini supremi Governativi, e perciò da essa

dipendano i destini della più ricca e più vasta parte dell'Ita

lia Settentrionale: ne basta il ricordare , che la Lombardia

e l'antica Repubblica Veneta insieme riunite, addiven

nero Provincie dell' Impero Austriaco , siccome dal i8oj

al 1810 aveauo servito ad ingrandire l'Impero di Napo

leone.

Prima però di dare un cenno dello stato di splendore

dato alla loro Corte dai due moderni Viceré, Francese ed

Austriaco , giovi il premettere un qualche cenno storico

*uile Case Regie degli antichi Principi che tennero resi

denza in Milano. Avvertimmo altrove che nel decadimento

del romano impero acquistò quella città splendore e gran

dezza : cioè tanto vero, che fu falla sede del Prefetto

d' Italia , e per lo spazio di un secolo e mezzo , quanto

ne trascorse da Costantino alla devastazione d Attila, addi
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venne soggiorno di diversi Imperadori; ciò deducendosi

dalle monete coniale nella sua Zecca dal 364 al 4°7*

Sono conte le terribili sventure sopportate da Mi

lano sotto il ferreo giogo dei barbari ; basti il ricordare

cbe dal VI all' XI secolo restò quasi al tutto dimenticata,

essendole stata anteposta Pavia e Monza ancora. Nella

prima infatti di queste due città debbe ricercarsi la resi

denza dei Re d'Italia: Teodelinda e Agilulfo amarono di

tenere la loro corte in Monza , ma gli altri Re la tennero

a Pavia, mantenutasi capitale del Regno Italico fino alla

discesa di Carlo Magno. Successivamente Carlo il Calvo,

Carlomanno e Carlo il Grosso continuarono a risedere in

Pavia, riguardandola sempre come dimora dei Sovrani

d' Italia : i vi regnò lo spensierato Imperatore Lamberto;

poi Lodovico Re di Provenza ; indi Re Berengario I , e

finalmente anebe Ugonc. Fu Berengario II cbe distrusse il

suo palazzo reale, e perciò l' Imperatore Ottone non prese

altrimenti la corona d' Italia in quella città , ma bensì in

Milano, cbe incominciava a risorgere dal suo decadimento.

Non molto dopo , ai tempi cioè del primo Federigo ,

quella città, or tanto splendida, fu travagliata da orribil

guasto, e quell'Imperatore che compiaeevasi di averne

ordinata la distruzione , volle con vanitoso fasto sedersi

incoronato ad un banchetto imbandito in Pavia colla Im

peratrice, coronata anch'essa, obbligando i Vescovi com

mensali a tener sul capo la mitra. Dopo il quale avveni

mento i pavesi , solleciti di conservare la residenza e la

corte del Regno Italico, manifestarono devozione sempre

più passionata all'Impero; ma i generosi sforzi della lega

Lombarda resero poi a Milano l'antico splendore.

Vano è il ripeter qui le vicissitudini cui andò sog
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getta Milano, finché non ne usurparono il dominio i Tor

nai» , indi i Visconti. La prima di quelle due prepotenti

famiglie celò la sovranità adescando la moltitudine con

modi popolari e con largizioni splendidissime, aprendo

corti bandite nelle pubbliche vie, con mense copiose a

benefizio della plebe. Grandioso era il loro palagio , ed in

esso dispiegavasi un fasto regio; ma Napo o Napoleone

della Torre non volle altro titolo che quel di Anziano

perpetuo del popolo , e così quello scaltro ambizioso re

gnò seuza i pericoli che circondano un Sovrano nuovo ;

se non che la sua famiglia mandata poi in perdizione da

gli emuli Visconti , non potè nemmen salvare la sua reg

gia che fu devastata in modo , da portar poi per lungo

tempo le sue ruine il nome di Caserotte.

La Casa Visconti andò debitrice della sua grandezza

a Matteo I, ma furono i successori suoi che dispiegarono

uno splendore veramente regio. Bene è v ero che Galeazzo

suo figlio nell'unirsi in matrimonio con Beatrice d'Este fu da

lui fatto corteggiare splendidamente; basti il dire che per

otto giorni si aperse pel popolo corte bandita e alle mense

nuflziali sedettero mille convitati vestiti in abito uniforme,

a spese del Comune ; e furono altresì splendidissimi i suoi

funerali , mercè però la magnificenza dell' amico Castruc-

cio che fece celebrargli in Lucca , noto essendo che quel

mal consigliato Principe morì esule dai suoi stati. Azzone

figlio suo celebrò le nozze con Caterina di Savoja magni

ficamente , ma si rese glorioso coli' emanazione di prov

vide leggi , preferendo la saggezza al fasto cortigianesco.

L'avo suo Luchino addivenuto traditore per sete d'im

pero, amò assai meno lo splendore che l'esercizio della

sovranità. Non fu di tal tempra il fratello Giovanni : ma
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gnifico e sociale , aperse la Corte sua agli non

rito sì nazionali che stranieri , tra i quali j

Petrarca , da lui accollo e sommamente onci

II , Barnabò e Galeazzo II vissero tra le de

violenze i sospetti; pur nondimeno quando si

Mantova Carlo IV, quei Principi lo invitaror

a Milano e ricevervi la corona. Entrato nell

trovò magnifici apparecchi di alloggi e traspc

Galeazzo gli fece omaggio colla scorta di 5o

Chiaravalle gli andò incontro Bernabò con a

consimile, e gli fece dono di 3o superbi cavi

di velluto e drappi preziosi. Entrando in Mi

accolto con rumore di nacebere , cornamuse .

trombe, siccome allora coslumavasi. Fu spie

alloggiato; si fecero passare sotto le sue finest

valieri e 10,000 fanti protestando esser pron

servigj ; si fecero giostre, feste e corti bandite

dono di 200,000 fiorini d'oro. Successivamen

li trasferiva la sua residenza in Pavia, e men

radunava tesori nella reggia di Milano, egli c

sponsali del figlio con Isabella di Francia , erog

ine somma di 600,000 fiorini d'oro; indi

Parco Reale, recingendolo con muraglia per la I

più miglia, e facea costruirvi peschiere, giardii

dolo per caccia riservata. Giovanni Galeazzo ]

dispiegò un' ambizione anche maggiore : otte

ploma imperiale di Duca, volle che la soleni

fosse celebrata in Milano sulla piazza di S. Ar

poi imbandita splendidissima mensa nella cor

letto Vecchio ; nel mezzo delle tavole furono

intieri vitelli, majali, orsi, cervi, daini, storio
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inargentati e si lasciò al popolo la libertà di depredare

que' pezzi enormi , dopoché i commensali ebbero gustali

numerosi e delicati manicaretti con preziosi vini ; indi

vennero loro distribuiti in dono vasi d'oro e d' argento,

ricche collane, drappi d'oro e di seta, cavalli signoril

mente bardati. Straordinariamente magnifica fu anche la

pompa con cui si celebrarono in Milano i funerali di quel

Duca ; vi assisterono gli oratori di tutte le città dello stato;

dugento quaranta cavalieri portavano le insegne di altret

tanti comuni; il feretro fu sostenuto dai primarj ufficiali

della corte sotto un baldacchino di broccato d' oro ; gli

Araldi portarono le insegne ducali; assisterono all'ese

quie tutti i vescovi dello stalo e 2000 uomini vestiti a

bruno con grosse torce di cera. Può dirsi che in tal guisa

terminasse la splendidezza dei Duchi Visconti, poiché al

Duca Giovanni Maria furono negati gli onori funebri, ed

il fratel suo Duca Filippo Maria fu tumultuariamente se

polto nel Duomo.

Gli Sforza succeduti nel Ducato tennero anch'essi

splendida corte, ma con fasto più moderato. Francesco I

che faceva pubblico ingresso in Milano per Porta Ticinese

nel 25 Marzo del i45o, fu ricevuto da un gran numero

di matrone pomposamente abbigliate, dagli oratori di tutte

le città suddite , e da tutta la nobiltà : volcvasi che egli

ascendesse sopra un maestoso carro coperto da ricchissimo

baldacchino, ma preferì recarsi al tempio cavalcando:

ricevè nel sacro tempio il manto ducale , lo scettro, la

spada, il vessillo , il sigillo, le chiavi della Città. Indi

volle che per cinque giorni vivesse il popolo in mezzo

alle feste , dando danze pubbliche , giostre , tornei , spet

tacoli musicali e teatrali , e lautissimi convili. Il suo
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figlio e successore Galeazzo Maria , più della regia splen

didezza amò il fasto. Basti il ricordare la vanitosa sua

pompa del viaggio eh' ei fece a Firenze nel 1 47 1 - Con

dusse egli un tal corteggio, che oggidì qualunque Monarca

si asterrebbe dall' imitare quella teatrale rappresentanza,

di cui il Corìo prese registro. Tutti i feudatarj con gran

numero di domestici splendidamente equipaggiati, e tutte

le prime cariche dello Stato lo corteggiavano : una folla di

stipendiati e di camerieri portavano vesti di velluto con

collane d'oro; gli staffieri aveano livree di seta ornate

d'argento. Cinquanta cavalli con selle di drappo d'oro e

staffe dorate; cento cavalieri con armature magnifiche;

cinquecento fanti con superbe uniformi; cento mule con

gualdrappe ricamate in oro; cinquanta paggi pomposa

mente vestiti ; dodici carri coperti con drappi d' oro e

d'argento; duemila cavalli e dugento muli bardati di

damasco per gli equipaggi dei cortigiani ; cinquecento

paja di cani da caccia ; un numero considerabile di spar

vieri, falconi, trombettieri, musici ed istrioni, formarono

tutti insieme la strabocchevole pompa del memorando

viaggio , che quel Duca e la moglie sua Duchessa Bona

fecero a Firenze , passando poi a Lucca , indi a Genova,

di là ritornando a Milano in mezzo allo stupore dei popoli

abbagliati da tanto fasto. Gio. Galeazzo Maria terzo Duca

della famiglia Sforza, per domandare in consorte la Prin

cipessa Isabella d'Arragona , spedi a Napoli un'ambasce

ria con rara pompa, che il Calco descrisse. Due principi

della Casa Sforza condussero seco il corteggio di trentasei

giovani nobili riccamente abbigliali, ciascuno dei quali

avea da dieci fino a sedici domestici vestiti di seta con

gemme e perle all'armilla del braccio sinistro; e si av
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verta che quei braccialetti erano di tanto valore, che alcuni

portati dai padroni costarono fino a 7000 fiorini d'oro:

flal collo di quei giovani pendevano collane pesantissime

d'oro della grossezza di un pollice: quella splendida co

mitiva era composta di oltre 400 persone. Magnifico fu

anche il banchetto imbandito in Tortona alla Duchessa

sposa, a foggia di accademia poetica: ogni vivanda era

presentata da una persona vestita poeticamente; Febo

offeriva vitello rapito alla mandra di Admeto; Diana po

neva sulla mensa del Cervo fingendo che fosse Atteone ;

Orfeo presentava uccelli, che diceva aver presi col suono

della cetra , mentre cantava quelle nozze ; Atalanta por-

lava il cinghiale caledonio; Iride offriva un pavone tolto

al carro di Giunone; Ebe versava nettare e ambrosia; i

pastori d'Arcadia presentavano latte e formaggi ; Vertun-

no e Pomona frutti rarissimi; leNajadi, Glauco ed i pri-

marj fiumi di Lombardia offersero ottimi pesci. Vollesi

tutiocìò ricordare per far conoscere che i popolari costumi

erano ormai notabilmente ingentiliti , ed anzi tanto ricer

cati da cadere nello stravagante. Non fu minore il lusso e

l'opulenza di Lodovico il Moro , perfido zio del tradito

Gio. Galeazzo Maria Splendide erano state le sue nozze

con Beatrice d'Este: cou pomposa cerimonia fece poi ri

vestirsi alle porte del Duomo del manto, della berretta e

dello scettro Ducale , stando assiso sul trono usurpato.

Ha/Cnatissinio fu il lusso della sua Corte, nella quale era

no del continuo alternati spettacoli, giostre e tornei: e

ciò non rechi meraviglia , poiché egli seppe portare le

sue annue entrate ducali ai settecento ottantamila zec

chini , giusta l'asserzione del Prato; quindi nel tesoro pri

valo di Lodovico soprabondavano talmente le gioje che



43o

quattro sole di esse furono stimate 80,000 ducati! Ecco il

perchè fu sì straordinaria la pompa con cui vennero cele

brati i funerali della Duchessa sua moglie nella chiesa delle

Grazie, ove fu tumulata; per sette dì continui furono cele

brate messe ed officj divini , senza interposizione nem

meno di un solo minuto; il mausoleo erettole in seguito

costò i5,ooo ducati d'oro. Massimiliano suo primogenito

fece nel i5ia solenne ingresso in Milano per porta Tici

nese, preceduto da cento gentiluomini con vesti di seta

ricamale in oro : cavalcava il Duca sotto ricchissimo bal

dacchino sostenuto da dottori di Collegio; un suo fratello

portava la spada Ducale sguainata ; lo corteggiava il Car

dinale Vescovo di Sion, e gli ambasciatori di potenze

estere. Il fra tei suo Francesco II succeduto nel Ducato fu

assai più moderalo: volle bensì che le sue nozze con Cri

stina nipote di Carlo V fossero con regia pompa celebra

te: e clifatti vennero eretti non meno di sei archi trionfali

da Porta Ticinese al Duomo, e le vie per cui passò erano

riccamente addobbate di arazzi e padiglioni ; straordinario

poi fu il corteggio , splendidissime le feste date al popolo

esultante , come può dedursi dalla descrizione che ne fere

il fiurigozzo. Se non che ben presto il Duca mancò di

vita, ma non minore fu la pompa della funebre cerimo

nia dal prefato cronista minutamente registrata.

Vollesi dare un cenno del regio splendore con cui

tennero Corte in Milano i Visconti e poi gli Sforza , por

farne confronto coi tempi moderni ; e senza più oltre dif

fonderci su tale argomento , ci limiteremo ad osservare

che nelle straniere invasioni della Lombardia alternate

dai Francesi e dagli Spagnoli , per opera specialmente di

questi , si introdusse nell'alta classe dei milanesi patrizj
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un vanitoso fasto e smodatissimo lusso accompagnato da

iuprestiziosa ignoranza; sicché fu forza ringraziare la prov

videnza se decretato avendo che la Lombardia restar do

vesse sotto il dominio degli oltramontani, fece almen gu

starle i preziosi frutti del saggio regime dell' immortale

Imperatrice Maria Teresa e dei di lei successori. Ai tempi

dell'impero Napoleonico, Milano ebbe una casa regia assai

splendida , corrispondente cioè alla potenza di quel prode

sovrano: il buon Principe Eugenio suo viceré, ebbe Corte

formata di grandi ufficiali della Corona ; di un Cancelliere

Guarda Sigilli; di un Grande Elemosiniere; di un Gran

Maggiordomo Maggiore; di un Gran Ciambellano e Ciam

bellani; di un Grande Scudiere e Scudieri; di Grandi

Ufficiali , e di una Casa Reale di Paggi.

Per identiche ragioni T attuale Regia Corte di Mi

lano è tenuta dall' Arciduca Viceré con dignità corrispon

dente all'eccelso Impero Austriaco da cui dipende. Se non

che ne è grato il ricordare che l'Arciduca Ranieri , nato

in Toscana ed ivi educato sotto la guida saggissima del

l'immortale Granduca Pietro Leopoldo, conservò nella

Corte sua le paterne virtù di una regia dignità senza vani

toso lusso e senza fasto.

Come rappresentante il Re del Regno Lombardo-Ve

neto ha il corteggio di otto Gran Dignità)) , distinti col

titolo di Maggiordomo Maggiore ; Capitano della Reale

Guardia Nobile ; Gran Ciambellano; Grande Scudiere;

Gran Siniscalco ; Gran Maestro delle Cerimonie ; Gran

Coppiere, e due Cappellani della Corona , l'Arcivescovo

cioè di Milano ed il Primate di Venezia.

La casa del predetto serenissimo Principe Viceré ha

un Gran Maggiordomo con suo ufficio; tre Ciambellani
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di servizio ; Medico , Chirurgo e. Confessore ; Camerieri

di Sala e Camera; Uffìciali di Guardaroba, di Credenza,

di Argenteria e Tavola ; Scuderie con Cavallerizzi ,

Cocchieri e Palafrenieri , ma quegli impiegati cortigia

neschi non oltrepassano il numero necessario al servizio

dei componenti 1* I. R. Famiglia.

Presso il prefato serenissimo Arciduca Viceré è una

Cancelleria composta di tre Consiglieri aulici ; di un

Segretario aulico, di Concepisti e Cancellisti aulici,

e di varj inservienti.il Viceré è anche Presidente dell /.

R. Giunta del Censimento, diretta da un Vice-Presi

dente, da tre Consiglieri di Governo, da due Procura

tori Fiscali, con due Segretarj. A quella Giunta è riunito

il Collegio degli Ingegneri Periti , posto sotto la dire

zione di un Capo con Archivio , Ragioneria , (Jfficj di

órdine e Cancellisti-

Forze Militari

s-

CENNI STORICI SOPRA L* ANTICO STATO MILITARE

IN LOMBARDIA.

Nella Corografia storica fu fatto abbastanza conoscere

lo stato infelicissimo dei popoli Lombardi sotto il ferreo

militar comando dei barbari. Ora avvertiremo che nelle

lunghe contese tra le città Lombarde e l'Impero, ogni

uomo capace di portare le armi era forzato a marciare ad

un cenno del suo padrone ; e questi compariva all' armata

alla testa dei suoi militi , invitato che ne fosse dal Sovrano.
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Terminato il bisogno, l'esercito si discioglieva : i signorotti

feudali rientravano nelle loro Castella; i vassalli ripren

devano la zappa e l' aratro. Col volger degl'anni si posero

i militari allo stipendio; poi se ne fece una classe distinta,

esentandola dal tributo in grazia dei servigj die prestava.

Ai tempi delle gare del sacerdozio coll'Impero, l'ar

civescovo milanese Ariberto, buon soldato che rianimò il

valore dei suoi compatriotti riportando vittorie anche al

di là delle Alpi contro il terzo Arrigo , fu quello che in

ventò l'uso di condurre nell'armata il Carroccio , ele

vala antenna posta sopra un vasto carro , con un globo

dorato in cima, ed una croce nel pulito il più centrale,

con bandiere pendenti ai lati: un altare posto presso l'an

tenna serviva alla celebrazione dei sacri misteri ; vuoisi

che ivi pure si tenesse la cassa militare e la farmacia per

dar soccorso ai feriti. Quella gravissima macchina era mossa

da un gran numero di vigorosi animali : non lungi da essa

trovavasi costantemente il comandante supremo , quindi

ad essa accorrevasi per gli ordini opportuni ,ela sua ele

vatezza serviva di seguale che ninno perdeva di vista

nemmeno nel bollore delle pugne. Dopo l'invenzione delle

armi a fuoco il Carroccio sarebbe più pericoloso che inu

tile: nel secolo XI fu saggezza del prode prelato Ariberto

il farne uso; sull'esempio dei milanesi ogni altra città

lombarda volle poi averne uno. Durante la pace quella

macchina custodi vasi nella chiesa maggiore.

Ai tempi dell'altro milanese arcivescovo Ottone Vi

sconti fu abbandonato 1' uso, dopo due secoli e mezzo, di

portare il Carroccio alla guerra. Di ciò non furon causa le

armi da fuoco, poiché non vennero poste in mano ai sol

dati che un secolo e mezzo più lardi. 11 Verri ne attribuì
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baciamente la causa alla costumanza in allora ii

di stipendiare una classe di uomini particola

detti alla milizia , e perciò disciplinati in ni

aver bisogno di segnali tanto visibili nelle lui

evoluzioni. La nuova costumanza di assoldar ti

la strada a quel Gero Prelato per giungere al

intento di signoreggiare la patria , allontanali!

dall'uso dell'armi, ed affidandole ad uomini p

falli Matteo I che ad Ottone succedeva col li

tatto incominciò effettivamente a regnare in

Col volger degli anni , ai tempi cioè

Sforza sesto Duca di Milano , si introdussero

Reazioni nel sistema militare. Nell'odio imn

stato di quel tempo dai milanesi contro i 1

riunione di cittadini formò i primi corpi di

batta : quella gioventù messa in armi , e n

ordini di capitani eletti per ciascuna parroc

reva prontamente giorno e notte a far guari

niva ad alleggerire di moltissimo le fatiche

tempi assai più infelici , quando cioè i mi

caddero sotto la tirannide del Re di Spagi

se per un lato restarono esonerali dal pc

soldatesche , che ripassarono le Alpi per

loro, i milanesi si videro costretti per la

rezza a mettere in piedi una nuova milizi

supplire alla mancanza delle truppe. Ogni

strò uno o due uomini atti alla guerra , e

di persona. Narra il Bagati che in pochi

dai quartieri della città sotto le insegne

non men di 25,ooo cittadini di comode

loro colonnelli , mastri di campo, capitani
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lardaron poi a ricomparire soldatesche ollramonlaiie c

oltramarine ; chè la Lombardia è troppo ricca per non

eccitare la brama di signoreggiarla nei sovrani transalpini.

Senza ripetere ciò che fu detto nella Corografia Storica ,

daremo ora un cenno dello stato militare in cui fu posto

il Regno d' Italia sotto il dominio di Napoleone.

Nel novennio della sovranità rappresentata dal Viceré

Eugenio , e più particolarmente nel 1 8 1 3 , 1' armata del

Regno d'Italia era composta come appresso.

Lo Stato maggior Generale e quello delle piazze

componevasi di

Generali di divisione n

Generali di Brigata 20

jfjutanti Comandanti 6

Generali Comandanti le Divisioni Ter

ritoriali di Milano, Brescia, Verona, Bo

logna, Ancona , Venezia (j

Comandanti di Piazze d' Armi

di 1 .» Classe a

di 2.' Classe 3

di 3.1 Classe 7

di 4-" Classe 4 1

La casa militare del Re aveva squadroni 4 di Guar

die d' Onore

Battaglioni 2 di beliti

Battaglioni 2 di Granatieri

Battaglioni 2 di Cacciatori

Compagnie 2 d'Artiglieri

Compagnie 2 del Treno

Squadroni 2 di Dragoni

Squadroni 2 Gendarmeria scelta
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La Gendarmeria Reale aveva un deposito d' istru

zione in Milano , ed era repartita in tre Legioni , cia

scheduna delle quali suddivisa in a Squadroni e 4 Com

pagnie: la Legione i.* era in Milano, la a." a Forli, la 3.»

a Vicenza.

Il Corpo Reale dell'Artiglieria possedeva un'eccel

lente scuola teorico-pratica in Pavia. Il Personale del

corpo predetto repartivasi come appresso:

Battaglioni 3 di Infanteria ;

Compagnie 5 di Cavalleria ;

Battaglioni a del Treno ;

Compagnie 7 di Cannonieri Guardacoste-

Il Materiale aveva quattro Direzioni ; in Pavia , Man

tova , Venezia , Ancona ed una Sotto direzione isolata

in Brescia. Nella predetta città possedeva una manifat

tura a" Armi , un Regio Arsenale in Milano ed uua

Fonderia in Pavia.

Il Corpo Reale del Genio componevasi di

Battaglione 1 di Guastatori

Classi 5 di Guardie del Genio ;

in tutti centocinquantauove;

Compagnia 1 di Treno

Direzioni 6, in Ancona , Palmanova , Vene

zia, Mantova, Cremona e Milano.

Professori 6 di Fortificazioni.

Ingegneri Geografi a a.

Agenti di Fortificazioni 1 1.

Le truppe regolari si dividevano in Veterani, Caval

leria ed Infanteria.

I Veterani avevano

1 . Battaglione d' Invalidi ;
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2. Battaglioni di Veterani;

i. Compagnia A'Artiglieri.

La Cavalleria aveva

4- Reggimenti di Cacciatori ;

I. — di Dragoni;

i. Deposito Generale di Cacciatori a cavallo.

L' Infanteria coniponevasi di

7. Reggimenti (35. Battag. ) di Linea ;

4- — (20. Battag.) di Infanteria leggera;

1. — (5. Battag.) di Dalmatini ;

!• — (5. Battag.) Coloniali.

Milano e Venezia avevano Guardia Urbana: nella

rapitale era un battaglione di Guardie Civiche , ed una

compagnia di Guastatori Pompieri : in Venezia due bat

taglioni di Guardie Civiche ed una compagnia d' y^rtfi-

%lieri. Ogni dipartimento del regno, tranne i due dell'O

lona e dell'Adriatico, avevano una Compagnia di Riserva.

La gioventù era educata all'arie militare per mezzo

di tre Collegi , il primo dei quali stabilito a Milano ; il

secondo a Modena ; il terzo a Pavia: possedeva Venezia

una Scuola di Marina. Finalmente un Corpo d' Ispettori

vegliava alle riviste, ed era vene un altro di Commissarj

Ordinatori. La decorazione della Corona di Ferro, isti

tuita principalmente per ricompensare i servigj prestati in

guerra, completava il sistema militare del Regno Italico.

Kt^no Lombardo l/ol-
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§• 2- ]

STATO MILITARE DELL* ATTUAL REGNO LOMBARI

•

Poiché le circostanze politiche della L«

costringono a ricercare di là dalle Alpi l' t

quella forza che la tiene iu soggezione, coiiv

cenno dello stato Militare dell' Impero Ausi

fettivo della sua Armata attiva va soggetto ;

poiché l' Austria dà congedi limitati ai solda

non chiama all'attività del servizio che ui

contingente. Il completo dell' Armata attiva

pace, non compresi i reggimenti di fronl'u

sere di 270,000 uomini : negli stati officia

dal Governo, trovasi annunziato che in c;

l' effettivo delle Truppe potrebbe portarsi

certo è che nel i8i3 e nel i8i5 oltrepassò

Il Consiglio Aulico di Guerra , pres

Feld-Maresciallo , da due Vice-Presidenti

Marescialli , Generali maggiori , Consiglieri

tarj e molti altri impiegati , trasmette a

Generali delle Provincie gli ordini dell' Ire

fa eseguire: spella ad esso tuttociò che è rei

stizia , all'Amministrazione, al Comando

menti delle truppe : rappresenta , con esten

nuche maggiore, il ministero della Guerra c

di prima classe. Risiede in Vienna una co

la compilazione dei Regolamenti dei Tri

ed una commissione per l'esame degl' Att

partimenlo dei viveri press» il consiglio Ai

un Archivio del Genio ; un'Ispezione e
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un'ispezione d'abbigliamento e la Tesoreria Generale di

Guerra. Anche gli affari Ecclesiastico- Milita ri hanno

separata direzione rappresentata dal Vicario Apostolico

dell' Esercito, da un Uditore delle cause e Direttore del

concistoro militare, e da un Segretario ed Atluario. Il

Genio e 1' Artiglieria hanno anche essi la loro direzione

generale.

Lo Stato Maggiore Generale risiede in Vienna : sono

ad esso aggregati la Direzione delle Mappe Militari

" htituto Geografico Militare ; la sezione delle Marce

e della Statistica Militare; la sezione dei Lavori Coro

grafici; lo stabilimento Topografico e Litografico ; la

azione della Storia Militare; la Direzione della Trian-

golazione Militare; la Cancelleria dei Disegni e l'Ar

chivio Militare. Risiede altresì in Vienna il Tribunal

Generale Militare u" Appello.

Il Corpo dei Generali Austriaci si compone di circa

dieci Feldmarescialli; di circa quindici Generali di

Artiglieria e di Cavalleria; di circa cento Tenenti Mare

scialliin attività di servizio ; di circa cento venti Generali

Maggiori in attività di servizio ai quali debbono aggiun

gersi circa centocinquanta Generali e Tenenti Mare

scialli fuori di attività.

I Reggimenti di Fanteria di linea sono sessantatre.

La loro composizione consiste in uno Stato Maggiore ,

due Compagnie di Granatieri e diciolto Compagnie di Fu

cilieri formanti tre Battaglioni. Si avverte che ogni Reg

gimento cosi d' Infanteria che di Cavalleria , indipenden

temente dal Colonnello Comandante , ha un Colonnello

Proprietario , o Inspellore permanente che , investito di

una specie di Magistratura Militare , esercita potente azione
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sulla formazione dei consigli di guerra e sopri

ziune dei giudizj , godendo altresì prerogative

sopra gli avanzamenti. L'origine di questi Col

prietarj rimonta ai tempi nei quali i corpi arri

devano realmente dai loro Capitani : i Sovrani

acquisto dei Reggimenti , lasciando ai loro Ci

cuni diritti come ereditarj. Oltre i prefati

d'Infanteria, sono in piedi diciassette Reggimi

nazionali di confine; ciascuno dei quali compi

tro Battaglioni , due in servizio attivo, uno iu

uno territoriale. Primario oggetto di quella co!

militare delle Frontiere, fu quello di opponi

lazione guerriera alle invasioni dei Turchi : q

intelligenti ed agili, sogliono ascendere ai 5o,oo

Austriaca è resa forte altresì da un Reggimenti

Battaglioni di Cacciatori.

La Cavalleria si compone di otto reggi ri

razzieri; di sei Reggimenti di Dragoni ; di

menti di Cavalleggeri ; di dodici Reggimenti

e di quattro Reggimenti di Ulani. L' Artiglh

zione Generale in Vienna: è composta di ci]

menti ; ha un corpo di Bombardieri , ed u

Razzieri. L'Amministrazione principale del <

l'alta sorveglianza di un Direttore Generale

pendono il corpo e la scuola degli Ingegneri

tori e degli Zappatori. In tutto l' impero si c

tordici Direzioni del Genio.

Premesse queste importanti notizie sullt

lari dell'Impero Austriaco , additeremo lo St<

del Regno Lombardo Veneto. Risiede in Ver

Comando Generale: è presieduto da un Com.t



44i

nerale con Aiutanti: è ripartito in quattro dipartimenti,

Militare, Politico, Economico , e delle sussistenze Mi

litari.

Anche Milano ha la sua direzione delle sussistenze

Militari : si trovano Magazzini Militari in Verona e Le-

gnago, in Vicenza, in Padova, in Venezia, in Udine e

Palmanuova , in Treviso, in Ferrara, in Milano e Ber

gamo, in Pavia, in Lodi, in Piacenza, in Brescia in Cre

mona e Pizzighettone, in Mantova e Peschiera. La Teso

reria Provinciale di Guerra è in Verona ; una Cassa

di Guerra in Milano; un'altra in Venezia. Lo Stato Mag

giore ha una Direzione Medica Militare, una Direzio

ne per gli affari di Coscrizione ed una Cappellania

Militare.

Milano, residenza ordinaria del Viceré, ha il suo Co

mando Militare presieduto dal Comandante del primo

corpo d' Armata , e dal General Comandante il secondo

corpo. Ivi risiedono cinque Generali di Divisione e do

dici Generali di Brigata.

Sono undici i Comandi di Fortezza; in Cornacchie,

in Ferrara, in Legnago, in Osopo, in Mantova, in Pe

schiera, in Palmanuova, in Piacenza, in Pizzighettone,

in Rocca d'Anfo,in Venezia; conseguentemente si con

tano in Italia undici Fortezze tra le ottanta Piazze forti

dell' Impero.

Le città che hanno /. e R. Comando , sono le se

guenti; Belluno, Bergamo, Brescia, Como, Cremona,

Milano, Padova, Pavia, Rovigo, Sondrio, Treviso, Udine,

Verona e Vicenza.

Li' I. e R. Direzione Distrettuale del Genio e di Forti

ficazione nella Lombardia ha per Direttore un Colonnello
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del Genio, con varie Direzioni locali. Milano, Mantova,

Peschiera, Piacenza, Pizzigbettonc , Venezia, Palma-

nuova , Lcgnago hanno tutte Direzione locale del Genio

ed Ufficio di Costruzione: Verona ha la Direzione Di

strettuale e una Direzione Superiore delle Fortifica

zioni.

L'I. e R. Coniando del Distretto di Artiglieria, ha

uflìcj in Mantova , Brescia , Peschiera , Piacenza e Pizzi-

ghettone : nel Regno Veneto, in Venezia, Legnago , Ve

rona, Comacchio, Osopo , Chioggia e Palmanuova.

La Commissione di Abbigliamento è in Verona: ivi

è pure il Comando del Treno. Padova possiede la Casa

degli Invalidi: Crema la Rimonta degli Stalloni: Ve

rona il Deposito de' Medicinali: Milano, Venezia e Pa

dova hanno Spezieria per la loro guarnigione: Ferrara ha

Spezieria filiare; in Mantova è una Spezieria della For

tezza ; in Cremona la Spezieria di Campo.

Tra i Reggimenti Austriaci di Fanteria di linea il

XIII, il XVI, il XXVI, il XLV sono Veneziani, ed il

XXIII, il XXXVIII, il XLIII, il XLIV sono Lombardi.

Appartengono altresì al Regno Lombardo Veneto i Batta

glioni di Cacciatori VIII e XI, il VII Reggimento di Ca-

valleggieri , e la Gendarmeria.

Forma un reggimento la Gendarmeria del Regno

Lombardo Veneto e del Tirolo meridionale. In tempo di

pace è incaricata del mantenimento della sicurezza pub

blica; in tempo di guerra può essere impiegata contro il

nemico. Questo corpo formato dagli avanzi della Gendar

meria del Regno Italico fondato da Napoleone, è sotto il

Comando di un Ispettor Generale, e di uu Comandante

di Reggimento residenti a Milano È repartita in cinque
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squadroni ed ha un mozzo squadrone di deposito. Ogni

Provincia Lombarda è occupala da un'ala di due compa

gnie. La division di deposito forma riserva, nella quale

vengono istruite le reclute scelte nei Reggimenti Italiani

di Infanteria e di Cavalleria. Per essere ammesso tra i

Gendarmi conviene esser nativo del Regno Lombardo

Veneto, avere età non minore di 24 > "è maggiore di 35

anni, saper leggere e scrivere, ed essere di condotta irre

prensibile: l' ingaggio è per anni sedici.

Finalmente la gioventù che brama iniziarsi alla vita

militare può essere ascritta nella I. e R. Compagnia dei

Cadetti in Milano, nelle due /. e R. Case d' Educazione

aperte in Cividale ed in Bergamo.

Il comando superiore della marina Austriaca ha per

capoluogo Venezia: le divisioni marittime sono in Venezia

Trieste e Zara. Possedeva l'Austria nel 1 835 tre Vascelli

di linea , otto Fregate , e circa sessanta Navi minori. Il

personale della marina, dipende dalla Direzione Veneta ,

e si compone di quattro Corpi distinti; uno di Artiglieria;

uno del Genio ; uno di Marinari , ed uno d' Infanteria di

Marina. Possiede Venezia anche un Collegio pei Cadetti

di Marina : gli alunni vi restano per cinque anni; fanno

poi qualche campagna d'esercizio, e passano ufficiali :

quei che si distinguono e che bramano avanzare nel Ge

nio marittimo, restano alle scuole un anno di più.
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S 3.

ORDINI CAVALLERESCHI.

Tra le ricompense che si concedono Dell'

striaco sul campo di battaglia , sono i titoli d

le decorazioni Cavalleresche: di queste se

diverse.

(a) Ordine Teutonico.

Fu fondato nel 1190, in soccorso dei

schi rimasti feriti nell' assedio di S. Giova

venne perciò detto Teutonico o tedesco. Pi

III lo approvava nel 1193, ponendolo sottc

S. Agostino. Per esservi ascritto era necesss

quindici anni almeno, esser di robusta cosi

parteuere a famiglia nobile germanica, e

non ammogliarsi. Col volgere degli anni qu

sto atterrato: nelle guerre die produssero

tanti popoli tedeschi dalla Chiesa Romana ,

tonico parteggiò per essi: la sua sede fu alle

Piani onia a Marienthal. In forza del traltat

del i8o5, la dignità di Gran Maestro dell'

nico restò conferita alla Casa Imperiale d'

L' abito di cerimonia è un manto bia

lato sinistro di croce scorciata nera , orlata

diuariamenle quel distintivo è portato p<

nastro uero ad un occhiello sinistro dell' ;

( Ved. per questo e per gli altri Ordini la Tavola

Cavallereschi N. I. Tavola Aggiun
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(b) Ordine del Toson d'Oro.

Nel io Gennajo del i43o Filippo il Buono Duca di

Borgogna istituiva quest'Ordine insigne in occasione del

suo matrimonio con Isabella Infanta di Portogallo. Nel

l'anno successivo ne furono pubblicati gli statuti: nei me

desimi trovasi prescritto die, se la casa di Borgogna non

lasciasse eredi maschi , lo sposo della figlia erede dell'ul

timo Sovrano ne addiverrebbe il capo. Dopo la morte di

Carlo il Temerario, l'unica figlia sua portò tal dignità a

Massimiliano Arciduca d'Austria, poi Imperatore d' Ale-

magna. Nel i556, dopo l' abdicazione di Carlo V nipote

di Massimiliano, il ramo Austriaco di Spagna era rimasto

in possesso dei Paesi Bassi e dell' Ordine ; estintasi però

quella discendenza nel 1700 in Carlo II, nella successiva

guerra per la successione si suscitarono pretese sul Tosou

d'Oro tra Carlo III poi Imperatore, Carlo VI e Filippo

V. Recatosi Carlo in Vienna nel 1713, celebrò con pompa

solenne il ristabilimento dell' Ordine ; ma Filippo V di

Spagna dichiara vasi anch'esso Gran Maestro , protestando

contro la dichiarazione di Carlo: la controversia rimase

indecisa; i due Sovrani d'Austria e di Spagna nominano

Cavalieri del Toson d'Oro. È prescritto dai Capitoli del

l'Ordine che i Cavalieri siano cattolici. Gli uffizi ali del

l' Ordine residenti in Vienna presso il Gran Maestro sono

un Cancelliere, un Segretario e Tesoriere , un Re

i' armi ossia Araldo.

Nei trascorsi tempi portavano costantemente i cava

lieri il collare figurato , ma ora fanno uso della semplice

decorazione appesa ad un nastro rosso pendente dal collo

u dall' occhiello dell' abito.
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(c) Ordine della Croce Stellata.

Un incendio scoppiato ne' 3 Febbrajo 1668 nel pa

lazzo Imperiale di Vienna , e segnatamente nell'apparta

mento dell' Imperatrice Eleonora Gonzaga , distrusse tra

gli altri preziosi oggetti una teca con grosso pezzo della

Croce del Saltatore. Dicesi che quattro giorni dopo quel

la reliquia fosse trovata intatta ; ed Eleonora volle tra

mandarne ai posteri la memoria colla fondazione di un

ordine, approvato da Clemente IX nel Luglio di quel

l'anno stesso, e indi a poco posto sotto la protezione

dell'Imperatore. Quell'ordine fu chiamato società delle

nobili Dame della Croce Stellata : la Gran-Maestra esser

debbe una Principessa d'Austria; gli ufllziali sono quattro,

un Prelato cioè , un Tesoriere , un Segretario ed un

Archivista.

Le dame appartenenti all'ordine portano sulla sini

stra del petto, pendente da un nastro nero, una stella co

ronata ad otto raggi smaltati di bianco e di rosso di forma

ovale.

(d) Ordine di Elisabetta Teresa, ossia Istituto

Militare Elisabettino- Teresiano.

Elisabetta Cristina , vedova dell'Imperatore Carlo

VI, fondò quest'ordine nel 1750 a favore di venti ufiì-

ziali,che dal grado di Colonnello a quel di Generale pre

stato avessero i loro servigj alla Casa d'Austria pel corso

di anni trenta. L'Imperatrice Maria Teresa rinnuovò l'or

dine nel 1771 ; ne cangiò la forma e portò il numero dei

cavalieri a ventuno. Chi ne viene insignito gode di un'an
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nua pensione :i candidali sono proposti dal Consiglio Au

lico, ed eletti dall'Imperatore.

Questi Cavalieri portano pendente da un nastro nero

all' occhiello dell'abito una croce piana orlata d'azzurro,

eutro una corona d'alloro con aquila a due teste , sormon

tata da altra corona d'oro, col motto Salus et Gloria.

(e) Ordine Militare di Maria Teresa.

L'Imperatrice Maria Teresa di gloriosa memoria isti

tuiva quest'ordine nei i5 Giugno 1757, per conferirlo in

premio agli ufficiali della sua armata e per conservar

memoria della battaglia di Kolin guadagnata ai Prussiani.

Gli ufficiali che si distinguono nelle armi, possono esserne

fregiati , qualunque sia la religione cui appartengono: il

candidalo deve accompagnare la sua domanda colla testi

monianza di sette ufficiali trovatisi presenti all'azione nella

quale si è segnalato. In principio erano repartiti gli insi

gniti in Gran-Croci e Cavalieri; Giuseppe II aggiunse una

classe intermedia di Commendatori. L'ammissione dei

cavalieri suole eseguirsi con pompa , e d' ordinario per

mano dell' Imperatore stesso. Gode quest'ordine l'annua

rendita di cento cinquanta mila fiorini : ai venti Gran-

Croci più anziani, a venti Commendatori, ed a venti Cava

lieri è data un' annua pensione trasmissibile alle vedove.

I fregj consistono in una Croce smaltata di bianco e

orlata d'oro, caricala di uno scudo col motto Fortitudi

ne, ed appesa ad un nastro bianco orlato di rosso: i Gran-

Crore la portano ad armacollo; i Commendatori pendente

»1 collo: i Cavalieri all'occhiello dell'abito.
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( f) Ordine di S. Stefano.

Anche l'Ordine di S. Stefano ebbe ad

Maria Teresa , che lo fondò nel 5 Maggio de

premio dei servigi prestati allo Stato ed a

Ne è patrono S. Stefano Re d' Ungheria , la

Gran Maestro è inseparabile da chi gode la 5

quel Regno: se il Trono è occupalo da una I

resta insignito del titolo di Gran Maestro il Pi

le. I Cavalieri debbono appartenere a fami

sono repartiti in tre classi ; venti Gran Ci

Commendatori ; cinquanta Cavalieri : le p

numeriche non sono di assoluto rigore. Soik

quest'ordine l'Arcivescovo di Graw come El

il Cancelliere dello Stato; un Tesoriere; un

un Archivista ed un Eraldo.

1 Gran Croce portano ad armacollo da i

stra e sul petto il ricamo figurato di una eroe

verde , coronata e caricata di uno scudo rot

ad un nastro rosso orlato di verde e rosso: i d

portano quel fregio pendente dal collo; i Ca

duello.

(g) Ordine della Corona di Fer

Napoleone dopo aver presa in Milano r

i8o5 la Corona di Ferro, decretò che, per a

divise d'onore una degna ricompensa ai se

Corona , tanto nella carriera dell' armi che

l'amministrazione, della magistratura, d

delle arti , sarebbe istituito un ordine den
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Corona di Ferro. Ordinò che fosse composto di cinque

cento Cavalieri , cento Commendatori e venti dignitari:

come Re se ne dichiarò Gran Maestro. Volle altresì che

si assegnasse all'ordine una reudita di 400,000 lire di Mi

lano: stabilì l'onorario dei Cavalieri in lire trecento, dei

Commendatori in lire settecento, dei Dignitarj in lire tre

mila: riserbò lire centomila a disposizione del Gran Mae

stro per le pensioni straordinarie, che reputasse di poter

concedere ai membri dell' ordine.

Nella caduta dell'Impero Napoleonico , l' Iinpcradore

Fraucesco II comandò ntl Febbrajo del 1 8 1 Ci che l'ordi

ne Italico della Corona di Ffcrro facesse parte di quelli

appartenenti alla sua casa; che la qualità di Gran Maestro

fosse inseparabile dalla Corona d'Austria , e che dal Gran

Maestro dipendesse la nomina dei Cavalieri , conservan

done la repartizione in tre classi. «

Modificò altresì la decorazione, riducendola nel mo

do seguente: sotto una corona reale uu' Aquila a due teste

porta nel cuore uno scudo d'azzurro colla lettera F, e

sotto gli artigli l'immagine della corona di ferro; il nastro

cui viene appesa è giallo, con lembo nero e giallo. 1 Ca

valieri di prima classe portano la decorazione in oro ad

armacollo, e quei della seconda pendente dal collo: i Ca

valieri della classe III L'hanno d'argento all'occhiello

dell'abito.

(li) Ordine di Leopoldo.

Nel 7 Gennajo del 1808 l' Imperatore Fraucesco uni-

vasi in matrimonio coli' Arciduchessa Luisa, e in tal cir

costanza inslituiva quest'ordine in onore dell'Imperatore
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Leopoldo colla mira di premiare quei che coiV

al bene dello Stato onorando la nazione colle

colle Arti, o segnalandosi in olili intraprese. '

stro è l' Imperatore Regnante ; ei ne concede sj

decorazione, che non può essere mai dimani

non richiedesi distinzione di grado per esser

Gli ascritti a quest'Ordine sono repartiti in (

Commendatori, e Cavalieri: ne sono ufiìziali

uu Cancelliere, un Tesoriere, un Segretario,

sta ed un Araldo.

La decorazione consiste in una Croce pi

tata di rosso ed orlala di bianco, caricala d

rotondo smaltalo anch' esso di rosso e coronai

imperiale. Vieu portala con nastro rosso a 1<

dai Grau-Croce ad armacollo, dai Commi'

dente dal collo, e dai Cavalieri all'occhiello

(i) Ordine di S. Ruperto di Salisbu

Fondatore di questo ordine non fu un !

Giovanni Ernesto di Thun, Arcivescovo

Lo institui nel 1701 in onore del primo Vesi

città, e per celebrare la memoria del trattato

L' Imperatore Leopoldo I nel confermare

zioue, le concedè una rendita di scudi 13,00

sogliono scegliersi tra la più alla Nobiltà.

Questa decorazione portasi appesa ad

d'oro, e consiste in una croce biforcata

bianco , orlata e pomata d' oro , caricata c

rosso con entro l'immagine di S. Ruperto.
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(k) Croce Civile d' Onore.

Questa decorazione onorifica fu istituita in memoria

degli avvenimenti che si succederono negli anni 181 3- 1 4-

Ne è capo un Gran-Croce: tra i decorali portano alcuni la

duce d' oro ed altri di argento.

Sistema Amministratilo

S- '•

CENNI STORICI SOPRA GLI ANTICHI GOVERNI DI MILANO.

Si preseulò anche troppo di sovente l'opportunità

di riunuovare i funestissimi ricordi della ferrea tirannide

e della rozza barbarie con cui venne esercitato il supremo

potere nell' alta Italia dai conquistatori transalpini , senza

eccettuare , come piacque per oblique mire a taluno ,

Carlo detto Magno ed i suoi successori. Ne piace anzi in

cominciar questi cenni storici dall' epoca in cui pesò so

pra gli sciagurati italiani il predominio imperiale , soste-

nulo per diritto di forza dai Carolingi.

Sembra impossibile , esclama saggiamente il Conte

Verri, che la popolazione Lombarda viver potesse di quel

tempo nelle tenebre della più cupa ignoranza , tra i tor

bidi dei magnati del regno , sotto il governo di sovrani

che col veleno e col cavar gli occhi, cercavano di man

tenersi sul trono, in un regno elettivo ed esposto a inva

sioni straniere. Narra il Conte Giulini che nell' 876 il

Visconte di Milano, patrocinatore dei pupilli e convali

di ji e degli atti che si pubblicavano, non potendo per
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idiotismo fu mare una carta tuttora conservata uell' Ar

chivio milanese di S. Ambrogio, vi appose una croce; al

trettanto fecero setle autorevoli persone , che unitamente

ad altri nove servirono di testimone. Eppure la carica ili

Visconte era subalterna al solo Conte governante la città

in nome del Re , siccome la carica di Ficedomino por

tava dignità di un sol grado inferiore a quello dell' Arci

vescovo. Le leggi sotto le quali si vivea di quel tempo

erano tali, che si reputava sulbcente l' annunzio di uu

comando per vederlo eseguito: il legislatore compiaceva»

di eseguire il dovere della sua sacra e terribil carica, co

mandando agli uomini di esser felici; basti il dire che per

tutela della pubblica sicurezza il codice penale esteude-

vasi contro coloro , che col sortilegio devastavano colla

grandine le messi, e si prescriveva all'Arciprete della dio

cesi il modo di costringerli a confessare quell' impossi

bile delitto , per poi punirli. Nelle Gite tenebre di quella

selvaggia ignoranza, il conquistatore d'Italia Carlo Magno

ebbe l'accortezza di render sacra la sua persona colle un

zioni ecclesiastiche; sotto i suoi debilissimi successori quella

cerimonia si trasformò in coudizione assoluta; quindi la

potenza dell'Arcivescovo di Milano, il quale gettandosi

ora da un partito or dall'altro, crescendo sempre più iu

potenza mercè i molti doni di terre e di castella , fini

per dichiarare che la sola incoronazione crear poteva un

Re legittimo d' Italia. Or siccome sotto il regime dei so

vrani stranieri successori di Carlo , comanda vano in Mi

lano il Conte, i Messi Regii, il Visconte, XArcivescovo

chiamato Dominus , il di lui Vicario o Vicedomino , e

senza linee di demarcazione nella loro respeltiva potestà ,

si sconvolse perciò 1' ordine pubblico, la venalità aperse



 

453

la via alle dignità ecclesiastici ie , poi i tentati riniedj po

sero la popolazione tra gli orrori delle guerre civili e

dell' anarchia.

Avvertimmo a suo luogo che i milanesi colla pace

di Costanza avevano acquistata la libertà municipale,

sotto la protezione discretamente limitata dell'Impero. Al

lora sì che i germi della discordia, gettati tra i Lombardi

dagli stranieri, produssero i loro amarissimi frutti! Sul

cadere del secolo XII la plebe si costituì in corpo politico

col titolo di Credenza di S. Ambrogio: quella turbolenta

magistratura avea sala per le sue assemblee , creava giu

dici per le controversie de' popolani , percepiva una por

zione delle pubbliche rendile. I nobili Valvassori } in

origine soltofeudalarj, formavano classe separata che chia

mavano la Motta, per ricordare ai Capitani o Consoli di

avergli vinti in una zuffa presso quel villaggio tra Lodi e

Milano. I nobili di prim' ordine portavano il titolo di Ca

pitani, e formavano la Credenza dei Consoli. Corrispon

dendo a quelle tre Classi altrettanti Consigli; uno di

i'jO Membri, l'altro di 3oo, il terzo di 100. La sovranità

risiedeva nella riunione dei tre Consigli, ollremodo gelosi

e rivali 1' uno dell' altro. I Consoli avrebber dovuto cre

arsi annualmente , ma la loro elezione riesciva talmente

procellosa , che di sovente era necessario ricorrere a un

dittatore. Nel 1 1 86 si diè a quell'arbitro della Repubblica

per la prima volta il titolo di Podestà; e fu Uberto Vi

sconti da Piacenza. Si tornò poi ai Consoli ; indi ai Pode

stà , dei quali se ne conlaron talvolta sino a cinque: quel

disordine aperse il campo alle ambizioni e alla tirannide

di un capo dispotico.

Quando i Torriaui incominciarono ad esercitare in

i' ^w Lombardo Vot* v* 3o
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Milano un potere assoluto , la forma civile della società

non avea per base costituzione alcuna : la libertà , i beni ,

la vita dipendevano dalla prepotenza e dall' astuzia. Pa

gano della Torre incominciò a dominare col titolo di

Protettore del popolo. Martino suo nipote gli succedeva,

acclamato dai popolani Anziano della Credenza. Di gra

dino in gradino i Signori della Torre ascendevano sul

trono monarchico e vi si sarebbero assisi , se i Visconti,

più forti e più scaltri , non gli avessero sbalzati.

Quando ciò accadde, il governo civile di Milano non

avea ormai che la sola apparenza di Repubblica , domi

nando un solo cittadino. 11 Consiglio, portato agli 800 e

sotto Luchino ai 900 , di tempo in tempo fece i suoi con

gressi fin verso la fine del secolo XIV ; ma le sue delibe

razioni consistevano in acclamazioni al nuovo despota e

giuramenti di fedeltà , 0 consolidazioni del sistema mo

uarchico. Quei Consiglieri incominciarono a scegliersi dal

Principe o dal suo Ministro , e non più a vita, ma per

rappresentare la municipalità in passaggiere occasioni:

formavano in somma un corpo illusorio di libertà popo

lare. Verso la metà del secolo XIV fu creato un Sicario

di Provvisione che presiedeva un Consiglio dei dodici:

il Vicario, che equivaleva al Vicegerente o Luogotenente,

faceva le veci del Sovrano. Nella sua origine quella ma

gistratura eletta dal Principe dirigeva la percezione dei

tributi , prò v vedeva all' Annona , soprintendeva ai Tribu

nali ; ossia riuniva le più moderne atti ibuzioni del Senato,

del Magistrato Camerale e del Tribunale di Provvisione:

ma in proporzione che andò consolidandosi la signoria dei

Visconti , quel dicastero estese talmente la sua autorità,

da eleggere a suo arbitrio anche i 900 Consiglieri.
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Estinta in Filippo Maria la linea maschile dei Vi

sconti, si tentò spezzare i ceppi della servitù da alcuni

riltadhii che si appellarono Capitani e Difensori della

libertà. Quel nuovo magistrato lasciò in piedi il Tribu

nale di Provvisione , ma investendosi di autorità sovrana

lo volle da se dipendente, del parichè il Podestà , il Ca

pitano di Giustizia , ed ogni altro dicastero. Quei nuovi

difensori della libertà carpirono il potere supremo per

usurpazione e di sorpresa; e perchè niuno si accorgesse

delle loro ambiziose mire , fecero abbruciare pubblica

mente i libri catastali, dichiarando bastante per le spese

pubbliche la generosità spontanea di ciascun cittadino !

Quel tumultuario governo spianò la via alla sovranità de

gli Sforza. Si rende ormai vano il tener dietro alle varia

zioni del regime governativo, le quali si succederono in

Milano sotto gli Sforzeschi , e poi nel predominio straniero

dei Francesi e degli Spagnuoli. La libertà civile, oppressa

dai Duchi , restò soffocata dalla tirannide straniera. Milano

e la Lombardia non eLbero mai la forza di emanciparsi ;

forza è però il confessare che dalla metà del decorso se

colo fiuo a noi si provvide costantemente a rianimare il

genio italico di quelle popolazioni : prima colla saggezza

governativa dell'austriaca Sovrana Maria Teresa e dei suoi

successori ; poi collo statuto seniinazionale del Regno Na

poleonico , dal quale si fece passaggio al sistema governa

tivo ora in vigore.



SISTEMA AMMINISTRATIVO.

Immediatamente dopo la Cancelleria del Viceré,

risiede in Milano 1' I. e R. Governo , rappresentato da un

Governatore , da un p^ice-Presidente , da circa dieci

Consiglieri Attuali , da dodici Scgretarj Attuali, da

altrettanti Vice-Segretarj , e da diversi Praticanti di

Concetto. Questo Dicastero ha il suo Protocollo degli

Esibiti , un Traduttore di Ufficio, gli uflizj di Registro

e di Spedizione , e la Direzione degli Archivj.

Il Presidente del governo, e in sua mancanza chi ne

fu le veci , sopravvede la Congregazione Centrale. For

masi questa di un Deputato dei Possidenti Nobili per

ogni Provincia; di altrettanti Deputati dei Possidenti

non nobili delle provincie predette, e di dodici Deputati

delle città regie.

AimiNlSTRAZIOUE DELLA GIUSTIZIA.

s-

CENNI STORICI DEGLI ANTICHI SISTEMI GIUDIZIARI

Sul finire del secolo VI, quando in forza della tiran

nide longobardica nasceva a danno delle misere popola

zioni italiane il Gius Feudale , la giustizia già tenuta in

leppi restò per molto tempo anche bandita. Fruito di

quell'oppressione, accompagnata da brutale ignoranza , fu

il ricorrere ai cosi detti Giudizj di Dio , siccome accadde
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in Milano sul cominciare del secolo XII nelle discordie

insorte tra Prete Liprando e l'Arcivescovo Grossolano;

indi negli statuti si introdusse la Rubrica dei duelli , per

far trionfare la giustizia. Si combatteva in persona dai liti

ganti, o per mezzo di un eletto campione: celebra vasi la

messa prima di battersi ; le armi erano benedette dal Sa

cerdote : il giudice esigeva da entrambi il giuramento, cbe

il duello sarebbe eseguito senza occulta forza di erbe, di

parole o di maleficio ! Che potevasi sperare dai Tribunali

in tempi cosi miserandi? I ministri del Vangelo si infama

vano, consegnando alle fiamme non pochi cittadini per

sospetto di false opinioni religiose. L'inquisitore residente

in Milano molti faceva abbruciare, altri bandiva, ordi

nava demolizione di casamenti, impossesavasi dei patri-

raonj altrui. Se il Podestà tentò qualche volta di impedire

quelle iniquità, fu tradotto al Tribunale dell' Arcivescovo,

e la plebe intanto saccheggiava il Pretorio. Chè se taluno

presoda indignazione attaccò la Chiesa anziché i cattivi

ecclesiastici , si trovò nelle mani del carnefice condannato

a morte orrenda.

Non potea sperarsi che fosse rettamente amministrala

la giustizia in tempi di ignoranza così superstiziosa , e da

ministri sì perversi ! Nè migliorarono gran fatto le condi

zioni sociali dei Lombardi sotto i Visconti , toslochè Ot

tone, il primo tra essi ad usurpare il dominio, sebbene

rivestito della dignità Arcivescovile violò patti e giura

menti ogni qual volta lo credè utile ai suoi fini : i bandi ,

le torture , le case diroccate , il pusillanime timor della

morte mostrarono in quel primo Principe qual giustizia

aspettar poteva il popolo dai suoi successori. Vero è che

Matteo I, se non fu magno come i vili adulatori pretesero,
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nemmeno abusò del potere a danno della giustizia. Ga

leazzo I, travagliato dalle sventure, non ebbe mai sicurezza

bastante a ordinare vessazioni. Azzone suo figlio go\ernò

con saggezza , quindi nel breve suo principato non fu fa

vorita la corutlela dei Tribunali. E Luchino suo zio,

contenendo i potenti e proleggendo il popolo , vegliò

all'ordine pubblico e favorì il corso alla giustizia. Anche

Giovanni suo fratello fu Principe umano e protettore della

giustizia. Matteo II però si mostrò proclive agli alti tirannici

e conculcò la giustizia : e Barnabò suo fratello fu principe

anche più iniquo condannando arbitrariamente e per sem

plice sospetto alla mutilazione delle membra, alle torture

ed al fuoco , e facendo chiudere perfino due suoi cancel

lieri in gabbie di ferro come cinghiali. Più freddamente

crudele fu l'altro fratello Galeazzo II, poiché nell' eser

citare la tirannide ostentò maligna tranquillità e vendè le

cariche ai più inetti purché denarosi ; giunse all' eccesso

di emanare nel 1377 un decreto con cui restarono annul

late , cassate , revocate tutte le grazie precedentemente

concedute, sicché può dirsi inventore di un atto di tiran

nide fino allora intentato. Giangaleazzo portò il nome di

Conte di Virtù a maggior ludibrio dei popoli infelici da

lui governati : fu astuto, simulato, vano, infedele alle

promesse, superstizioso; che se non imitò le atrocità dei

predecessori , fu semplice effetto della sua pusillanimità

Assai peggior di esso il figlio Gio. Maria che preludeva

alla tirannide, facendo sbranare dai cani il castellano di

Monza indi Bertolino del Maino ; insultò poi 1' umanità

e la giustizia da pazzo furioso ; rese il nome dei Visconti

esecrando. Fortunatamente avea decretato la Divina Giu

stizia che quella tirannica famiglia restasse estinta nel di
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lui fratello Filippo Maria , il quale per verità non fu nè

sanguinario nè violento, ma non meno degli ultimi due

che lo precederono conculcatore della giustizia.

Che potrà dirsi del modo con cui essa fu ammini

strata sotto gli Sforza? Francesco I fu buon principe, e

per testimonianza del Corio scelse ottimi magistrati ; ma

il Celio suo Giovau Galeazzo tornò ben tosto sulla via ti-
o

rannica dei Visconti. Amico per ignoranza degli astrologi,

fece morir di fame chi non gli preconizzò lieto avvenire;

ordinò il taglio delle mani a Pietro da Castello ; coman

dò che fosse inchiodato vivo in una cassa il Dugo ; con

dannò alla mutilazione un giovine suo favorito; forzò un

misero contadino che aveva uccisa una lepre contro il

divieto, ad inghiottirla a pezzi, cruda e colla pelle; non

conobbe limiti nella sua sfrenata scostumatezza : come

poteva sperarsi ginslizia nei tribunali dipendenti da sì

odioso tiranno? Lodovico il Moro comparve nel princi

pato liberale e benigno , ma fluttuante coni' era e senza

solidi priucipj politici, macchiò la sua fama usurpando

al nipote l'autorità, quindi esser non poteva molto ze

lante nel tener lontana la corruzione dai magistrati. Nella

successiva caduta della sua famiglia , Massimiliano non

fu tiranno , forse per imbecillità, e Francesco II suo fra

tello ed ultimo Duca si mostrò buono, come tanti altri

principi, in tempo di gravi sciagure, quindi non può in

dovinarsi con quanta rettitudine sarebbero stati da esso

governati i Lombardi , se gli si fosse mostrata meno av

versa la fortuna Del modo con cui fu amministrata la giusti

zia dagli invasori Francesi e Spagnoli, meglio è il tacerne.

Certo è che i Lombardi dovettero attribuire a gran ventura

di passare sotto la dominazione Austriaca esercitata con gran
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saggezza e giustizia da Maria Teresa , da Giuseppe II e

dall'immortale Leopoldo. Sotto il regime Napoleonico fu

sostenuta con energia la dignità dei Tribunali , siccome

può farne amplissima fede il ricordare, che le leggi d'allora

erano quelle contenute nel prezioso Codice che porta il

nome di quel magnanimo. Attualmente sono in vigore nel

Regno Lombardo-Veneto le leggi Austriache.

TRIBUNALI DEL REGNO.

Il Senato Austro-boemo galiziano risiede in Vienna:

il Scnnto Lombardo-Veneto in Verona. Questo è diretto

da un Supremo Presidente , e da tre Vice-Presidenti.

Vien composto da circa 4° Consiglieri àulici Attuali,

con varj Segretari Aulici anch' essi , econ Protocollisti

di Consiglio. Questo supremo Tribunale ha i suoi Uflìzj

di Registro , Protocollo e Spedizione.

Risiede in Milano 1' /. e R. Tribunale Generale di

Appello , e superiore Giudizio Criminale: lo compon

gono 34 Consiglieri , con diversi Segretari e Protocol

listi , sotto la Direzione di un Presidente e di un Vice-

Presidente.

Oyni Provincia ha i suoi Tribunali di Prima

Istanza Civili, Criminali, Mercantili e di Cambio, ed ha

altresì Preture, Archivj Notarili ed Uffìzj d'Ipoteche

siccome può dedursi dal seguente Prospetto :



46 1

Provincia di Milano.

In Milano

Tribunale di Prima Istanza Civile ;

Tribunale di Prima Istanza Criminale;

Tribunal Mercantile e di Cambio;

Archi«io Generale Notarile;

Ufficio delle Ipoteche;

Pretura Urbana.

(Preture Provinciali)

Preture di seconda Classe in Monza , Gallarate, Busto e Cassano :

— terza Classe in Desio e Saronno:

— quarta Classe in Vimercate e Melegnano.

Risiedono in Milano circa 90 Avvocati e 30 Notaj;

VII.] Provincia si contatto circa 18 Avvocati e 34 Notaj circa.

a. Provincia di Brescia.

In Brescia

Tribun. di prima Istanza Civile, Criminale e Mercantile;

Archivio General* Notarile, con Archivio Sussidiario a Salò ;

Uffizio d' Ipoteche , con altro in Salò;

Personale per la Pretura Urbana.

( Preture Provinciali )

Preture di prima etasse in Lonato;

— secondi classe in Salò, Chiari e Verola Nova.

— terza classe in Iseo, Leno, Vastone, e Gardone.

Si i-ontani» nella Provincia circa 60 Avvocali e 64 Notnj.



3. Provincia di Mantova.

In Mantova

Tribunale di prima hlanza Civile, Criminale e Mercantile:

Archivio Generale Notarile;

Uffizio delle Ipoteche, con altro a Castiglione delle Stivicre.

Personale per la Preturo Urbana.

( Preture Provinciali )

Pretura di feconda classe in Gonzaga, Bozzolo e Asola.

—■ terza classe in Castiglione delle Stiviere , Viadana e Reverc.

— quarta classe in Sermide, Volta , Ostiglia e Sabbionctta.

Nella Provincia si contano circa 48 Avvocali e 26 Notaj circa.

4- Provincia di Cremona.

In Cremona

Tribunale di prima Istanza Civile , Criminale e Mercantile ;

Archivio Generale Notarile ;

Uffizio delle Ipoteche;

Personale per la Pretura Urbana.

(Preture Provinciali)

Preture di seconda classe in Soresina e Casal Maggiore ;

— terza classe in Pizzighi'ttone, Casal Buttano e Piadena.

Si coniano nella Provincia 22 Ai vocali circa u 21 Notaj.

5. Provincia di Bergamo.

In Bergamo

Tribunale di prima Istanza Civile , Criminale e Mercantile ,

Archivio Generale Notarile, con Archivio Sussidiario in Brcno ;

Uffizio delle Ipoteche, con altro in Rteno;

Personale per la Pretura Urbana.
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( Preture Provinciali)

Preture di seconda classe in Breno , c Romano ;

— terza clatte in Treviglio , elusone, Verdello, Zogno d' Edolo;

—■ quarta classe in Sarnico, Gandino, Lovere, Caprino e Piazza.

Nella Provincia si coniano circa 48 Avvocati, e 62 Notaj.

6. Provincia di Lodi e Crema.

In Lodi

Tribunale di prima Istanza Civile, Criminale e Mercantile;

Archivio Provinciale Natari'e ;

Uffizio delle Ipoteche;

Personale per la Pretura Urbana.

( Preture Provinciali )

Pretura di prima classe in Crema ;

— seconda classe in Cndogna;

— terza classe in Cvalpusterlengo;

— quarta classe in S. Angelo;

Nella Provincia si contano circa 21 Avvocati, e 18 Notaj.

7. Provincia di Como,

la Como

Tribunale di prima Istanza Civile, Criminale e Mercantile;

Archivio Generale Notarile ;

L'JUm delle Ipoteche con altri due, uno in Varese e l'altro in Trecca.

Personale per la Pretura Urbana.

( Preture Provinciali )

Pretura di prima classe in Varese;

— si <-un ila ci ns se in Lecco ;

— terza classe in Luino, Brivio , Gavirate e Gravedona;

— quarta classe in Asso, Bellano, Menaggio. e S. Fedele.

Si contano nella Provincia circa 56 Avvocati e 45 Notaj.
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8. Provincia di Pavia.

In Pavia

Tribunali di prima Istanza Civile, Criminale e Mercantile;

Arrhivio Provinciale Notarile;

Uffiiio delle Ipoteche ;

Pretura Urbana.

( Preture Provinciali )

Preture di feconda ciane in Abbiatcgrasso e Corte Olona;

— terza ciane in Binasco;

Si contano nella Provincia 26 Avvocati circa e 14 Nolaj.

9. Provincia di Sondrio.

In Sondrio

Tribunale di Prima Ulama Civile , Criminale e Mercantile ;

Archivio Generale Notarile ;

Uffizio delle Ipoteche ;

Pretura Urbana.

( Preture Provinciali)

Preture di terza ciane in Tirano e Morbegno ;

— quarta ciane in Chiavenna e Bormio;

Nella Provincia si contano circa 16 Avvocati, e 10 Nolaj.
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Amministrazione Politica

POLIZIA E SICUREZZA PUBBLICA.

La Pulizia ha in Milano una Direzione Generale :

il suo Direttore ha quattro Aggiunti ed un Segretario.

Dipendono da quest'uffizio due classi di Commissarj supe

riori e inferiori. Milano, come capitale, è repartita in quat

tro Circondar] , in ognuno dei quali risiede ua Commis

sario superiore dirigente , un Commissario subalterno ,

e varj Ufficiali.

I commissariati superiori di Polizia delle province

hanno resideuza in Sondrio , Como , Brescia , Bergamo,

Pavia, Lodi, Cremona, Mantova: anche in quelle città

gli Uflìzj di Polizia hanno un Commissario Superiore

dirigente , un Commissario subalterno e varj Uffizioli.

Per maggior sorveglianza in prossimità della linea di

confine , il Reguo Lombardo ha sette Commissariati di

Polizia nei seguenti luoghi; in Borgo Ticino, inChiavenna,

in Moglia di Gonzaga, a Sesto Culende , in Magenta, a

Ponte Chiasso , a Carossa.

Per 1' eseguimento degli ordini di Polizia esiste un

Corpo di Guardia Militare- Risiedono in Milano il suo

Comandante, 'lue Capitani,due Tenenti Capitani, quat

tro Primi Tenenti, quattro sotto Tenenti, un Primo

Tenente e Contabile, un sotto Tenente ed Ajutante ,

ed il Medico del corpo. In Brescia trovasi un Primo

Tenente \ in Como , Cremona , Lodi , Bergamo , Pavia e
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Mantova i Militi Ji Pulizia sono diretti da un sotto Te

nente-

La Censura e Revisione dei Libri ha Ufficio cen

trale iu Milano Capo di esso è un Direttore al quale sono

uniti quattro Censori , un primo, un secondo Revisore,

un Cancellista ed uno Scrittor sussidiario. In Brescia,

Mantova, Cremona, Bergamo, Lodi, Como, Pavia,

Sondrio, risiede un Revisore presso ciascheduna di quel

le Delegazioni.

( //. e RR. Delegazioni Provinciali)

Delegazione di Milano, Congregazioni Provinciali,

Commissarj Distrettuali e Congregazioni Municipali.

In Milano, capitale, risiede il Delegato provinciale ,

con un Vice-Delegato , con Aggiunti , Medico e Chirurgo

di Delegazione, Protocollisti, Registratori, Cancel listi ,

Accessisli , Alunni , ed altri Impiegati.

Il Delegato presiede la Congregazione Provinciale:

essa è composta di quattro Deputati di Nobili, di quat

tro Deputati di nou nobili , di un Deputato della Città

di Milano, un Relatore, due Ragionieri , tre Computisti,

un Cancellista ed un Accessista.

I Commissari Distrettuali della Provincia sono

sedici : risiedono in Milano , Corsico, Bollate, Saronno,

Barlassiiia , Monza , Verano, Viinercate, Gorgonzola,

Melzo, Milano, Melegnanu, Galiarute, Cuggiono, Bu

sto-A rsizio e Somma.

La Congregazione Municipale tiene Uffizio in Mi

lano: viene rappresentata da un Podestà, sei Assessori
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ed un Segretario. Un'altra Congregazione Municipale

risiede in Monza , e la rappresenta il Podestà con quattro

Assessori ed il Segretario.

a. Provincia di Brescia.

L'I. e R. Delegazione Provinciale di Brescia ha in

della Città il Delegato con quattro Aggiunti , ii Medico

ed il Chirurgo di Delegazione , il Segretario , quattro

Alunni di Concetto ed un Medico, un Protocollista ,

un Registrante, tre Cancellisti e sei Accessisti.

La Congregazione Provinciale ha quattro Deputati

dei Nobili , quattro Deputati dei non Nobili, un Depu

tato della Città capoluogo, un Relatore, Ragionieri,

Computisti , Ctincellista e Accessista.

GÌ' II. e RR. Commissari Distrettuali sono 17 e

risiedono in Brescia, Ospitaletto , Bagnolo, Monte-

chiari, Lonato , Gardane , Bovegno , Chiari, Adro,

Iseo, Verolanuova, Orzinovi, Leno, Salo, Gargnano ,

Preseglie e Vestone.

La Congregazione Municipale , residente nel capo

luogo , è rappresentata da un Podestà , quattro Assessori

ed un Segretario.

3. Provincia di Mantova.

Risiede in Mantova 1' I. e R. Delegato con Vice-

Delegato , due Aggiunti , un Medico ed un Chirurgo

di Delegazione, uu Segretario , un Protocollista , un

llegistrunte con Jccessisti.

La Congreg tzione Provinciale ha tre Deputati dei
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Nobili, tre dei non Nobili, un Deputato della Ci tlà capo

luogo, Relatore , Ragionieri, Computisti, Cancellisti e

Accessisti.

L'II e RR. Commissarj Distrettuali sono diciasette

e risiedono in Mantova , Ostiglia, Roverbella , Volta,

Castiglione delle Stiviere , Casteigojfredo , Canneto,

Marcarla, Borgoforte , Bozzolo, Sabbionetta , Via

dana, Suzzara , Gonzaga , Revere, Sermide, Asola.

La Congregazione Municipale , residente in Man

tova, è composta di un Podestà e quattro Assessori con

un Segretario.

4- Provincia di Cremona.

L' I. e R. Delegazioue Provinciale di Cremona ha

il Delegato, ed il Vice Delegato, con Medico , e Chi

rurgo di Delegazione, Alunni Medici e di concetto,

Protocollista , Registrante , Cancellisti e Accessisti.

La Congregazione Provinciale ha tre Deputati

dei nobili e tre dei non nobili , un Deputato della città

capoluogo, un altro per la città di Casal maggiore , Rela

tore, Ragionieri, Computisti, Cancellista v Aceessista-

Gì' II. e RR. Commissarj Distrettuali sono nove,

e risiedono in Cremona , Sondrio , Soresina , Pizzighet-

tone , Robecco, Sospiro, Casalmaggiore , Piadena ,

Pescarolo.

La Congregazione Municipale di Cremona ha un

Podestà, quattro Assessori ed un Segretario: altrettanti

sono i componenti la Congregazione di Casalmaggiore.
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5. Provincia di Bergamo.

L'I. e R. Delegazione Provinciale di Bergamo, è

composta del Delegato, quattro Aggiunti, Medico e Chi

rurgo di Delegazione , Segretario , Alunni medici e di

concetto , Protocollista , Cancellista e Jccessisti.

La Congregazione Provinciale ha tre Deputati

de' nobili e tre dei non nobili, un Deputato della città

capoluogo , Relatore , Ragionieri , Computista, Cancel-

listi e Jccessisti.

GÌ' II. e RR. Commissarj Distrettuali sono diciotto,

e risiedono in Bergamo, Zogno, Trescorre, Almeno S.

Salvai/ore, Ponte S. Pietro, Alzano Maggiore , Capri

no, Piazza , Sarnico , Trevigl'io , Martinengo , Roma

no, Verdello, Clusone , G andino , Lovere , Breno ,

Edolo.

La Congregazione Municipale di Bergamo ha Po

destà, con quattro Assessori ed un Segretario.

6. Provincia di Lodi e Crema.

L'I. e R. Delegazione Provinciale è rappresentala

in Lodi da due Delegati, due Aggiunti, Medico di dele

gazione, Segretario , un' Alunno di concetto ed uno me

dico, Protocollista, Registrante, Cancellista , e Ac-

cessisti.

La Congregazione Provinciale risiede in Lodi ed

lia tre Deputati de' Nobili , ed altrettanti dei non nobili,

un Deputato per la città di Lodi , ed uno per quella di

^rema, Relatore, Ragionieri, Computista, Cancellista

e Accessista.

lievito Lombardo fui. r. 3l
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L' li. e RR. Commissari Distrettuali sono nove, e

risiedono in Lodi , Pattilo , S. Angelo , Borghetto , Ca

sale Pusterlengo , Codogno, P'andino, e due in Crema.

Le Congregazioni Municipali sono due , una resi

dente in Lodi e 1' altra in Crema : sì 1' una che 1' altra

hanno Podestà con quattro Assessori ed il Segretario.

7. Provincia di Como.

L'I. e R. Delegazione Provinciale , si compone del

Delegato , Vice Delegato, tre Aggiunti , Medico e Chi

rurgo di Delegazione, Segretario , Alunni medici e di

concetto , Protocollista , Registrante , Cancellisti e

Accesisti.

La Congregazione Provinciale residente anch'essa

in Como , ha tre Deputati de' Nobili e tre de'non Nobili,

un Deputato della Città capoluogo, Relatore, Ragio

nieri, Computisti , Cancellista e Accessista.

Gì' II. e RR. Commissarj Distrettuali sono ventisci:

due risiedono in Como; gli altri in Bellaggio, Menag-

gio , Castiglione , Porlezza , Dongo, Gravedona , Bel-

latto , Introbbio , Lecco , Oggiono , Canzo, Erba, An

nera, Gavirate , Varese, Cuvio, Arcisate, Maccagno,

Luvinn , Tradate , Appiano, Brivio, Missaglia , Canili.

Le Congregazioni Municipali sono «lue, una io

Como , l' altra in Varese : ambedue hanno Podestà, quattro

Assessori ed un Segretario.

8. Provincia di Pavia.

L'I. c R. Delegazione Provinciale , residente in

Pavia ha Delegato, Vice Delegato, Medico e Chirurgo
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di Delegazione, Segretario, diunni medici e di concetto,

Protocollista , Registrante , Cancellisti , Accessisti di

prima e di seconda Classe.

La Congregazione Provinciale ha tre Deputati

de' Nobili , tre de' non Nobili , un Deputato della Città

capoluogo, Relatore, Ragionieri , Computista , Cancel-

lista e Accessista.

G'II. e RR. Commissarj Distrettuali sono otto e

risiedono in Pavia, Bereguardo , Belgiojoso , Corte-

Olona , Rosate , Binasco , Landriano , Abbiategrasso.

La Congregazione Municipale si compone del Po

destà con tre Assessori ed il Segretario.

9. Provincia di Sondrio.

L' I. e R. Delegazione Provinciale residente in Son

drio ha Delegato con Vice Delegato , con Medico e

Chirurgo di Delegazione , Segretario , Alunno medico

e di concetto , Protocollista , Registrante , Cancellisti

e Accessisti.

La Congregazione Provinciale si compone di due

Deputati de' Nobili e due dei non Nobili, di un Rela

tore, due Ragionieri , un Computista ed un Accessista.

GÌ' II. e RR. Commissarj Distrettuali sono sette e

risiedono in Sondrio , Ponte , Tirano , Morbegno ,

Traona , Bormio , e Chiavenna.

La Congregazione Municipale di Sondrio è rappre

sentata dal Podestà , cou quattro Assessori ed il Se

greteria.
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AMMINISTRAZIONE CAMEIULE , O FlKANZE.

CENNI STORICI SULLO STATO ANTICO DELLE PUBBLICHE FINANZE.

Nella tirannide longobardica la pubblica Finanza

era alimentata dalle rapine più che da tributi equamente

repartiti. Divenuti padroni dell'alta Italia gl'Imperatori

Alemanni, incominciò ad ingrandire anche la potenza dei

Vescovi; quindi trovasi che nel secolo X l'Arcivescovo

Milanese riscuoteva per concessione del Sovrano le tasse,

con obbligo di tener difeso il Contado e risarcire i danni

secondo la stima fattane. Quel sistema introdotto da Ot

tone, di confidare al pubblicano la delicata cura della

difesa , era conseguenza dell' essere il Monarca Sovrano

elettivo , di aver sua residenza di là dalle Alpi , e di non

tenersi milizie assoldate.

Ai tempi dell' Imperatore Federigo, dopo la metà

del secolo XII, non si era incominciato a repartire sulle

terre il fondo principale del tributo, si perchè ignoravasi

il modo di sottoporre i campi ad esatta misurazione, co

me per 1' opinione allora vigente di reputare cosa ingiu

sta lo stabilire un carico uniforme e permanente sopra una

ricchezza di anno in anno variabile; quindi si multavano i

frutti e le persone, mai i fondi. Risale forse a quell'epoca

l'aggravio dell' Imbottato, abolito da Maria Teresa nel

1780. Alcune Terre erano soggette a tassa: quella di Li

molila pagava per tributo annuo lire tre e mezza in de

naro , dodici staja di grano, trenta libbre di formaggio,

trenta paja di polli , trecento uova , e cento libbre di
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ferro. Le tasse personali si imponevano a norma dei biso

gni dello stato : nel 947 fu imposto un denaro per testa

per far fronte all'invasione degli Ungheri. Il tributo die

pagavano le merci nell' entrare nel Distretto ed in Cillà

si chiamava Teloneo : in principio pagavasi un tanto per

ogni carro e per ogni bestia da soma , qualunque fosse

stalo il calicò ; in seguito per maggiore equità fu stabilita

una tariffa. La Curtadia era una specie di Teloneo, de

stinato alla riparazione delle strade pubbliche : e s' av

verta che nei tempi che discorriamo, era passato il diritto

dell'esazione dall'Arcivescovo nella Comunità dei Mer

canti, le barche acquistavano il diritto di navigare per

laghi e fiumi pagando un'annua tassa detta Nabullum :

per legare i navigli alle sponde doveasi pagare altro tri

buto detto Abdictus. Eravi anche la tassa chiamata Fo-

dro , forse per somministrare vitto ed equipaggio al So

vrano. I Porti , i Ponti sopra i fiumi , i Mulini , la Pesca ,

i Forni , le Macellerie , le case corrispondenti sulle strade

pubbliche, erano altrettanti Fondi soggetti ad annue tasse.

Ad onta di tuttociò gli aggravj erano minori degli attuali,

perchè mancava il censo sulle terre, la gabella delle mer

canzie , il tributo del sale , e varie altre imposizioni ora

in vigore.

Emancipatisi i Milanesi dall' Imperatore Federigo II ,

e postisi sotto la tutela dei Torriani , si pensò all'elezione

(li un tribuno del popolo col nome di Anziano della Cre

denza, che, tra le altre attribuzioni, avea quella di sopra-

uitendere all' uso ed alla amministrazione del pubblico

Erario. Di quel tempo la Repubblica trovavasi molto

spesso a casse vuote. 11 pedaggio pel trasporto delle merci

serviva alla conservazione delle strade; quel tributo limi
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lavasi all'uno e due terzi por cento sul valore degli og

getti. I Feudalarj , ed alcuni signori privali milanesi go

devano il diritto chiamato Jus sejrtarii sopra i pesi e le

misure; ad altri privati appartenevano le tasse per tenere

osteria e vender vino al minuto. La Repubblica non per

cepiva dunque che le penali pecuniarie per delitti com

messi , giusta la consuetudine longobardica; rendila in

sufficiente e singolarmente in occasione di straordinarj

bisogni. E da notarsi che in quell'epoca, e segnatamente

verso il ia4°> *• ricorse in Milano ad un compenso, cre

dulo forse invenzione dei tempi nostri, di mettere incorso

della carta rappresentante denaro: senoncbè quell'astuzia

finanziera fu introdotta con moderazione; si volle infatti

ebe le condanne pecuniarie farsi potessero colla carta; die

nessun debitore potesse esser soggetto a sequestro, quando

avesse posseduta carta monetata, ma die invece nessun

creditore privato dovesse esser costretto ad accettarne.

Frattanto il pubblico Erario era in allora talmente esau

sto , die la Municipalità milanese dovè ricorrere al Capi

tolo di Monza per ottenere in imprestito un grosso calice

d'oro e darlo in pegno per 1400 zecchini- Ter concludere

quell'umiliante affare intervenne l'autorità del Legata

Pontificio, e si resero necessarie moltiplicate cautele. Giunti

1 Milanesi a tanta estremità, fu forza dare ascolto al volo

del popolo, che domandava provvidamente un Catasto di

tulli gli stabili. A tal uopo fu creato Martino della Torre

Anziano della Credenza, e si eresse un Uilìzio Censuario

dello degli Inventari , da cui fu preso registro di tutti i

fondi stabili, non eccettuati quelli degli Ecclesiastici. Fu

sollecito il Legato Apostolico di opporsi alla imposizione «li

gravezze sulle persone e case religiose; ad onta di ciò fu
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decretato che il debito pubblico fosse repartito in otto

porzioni , da estinguersi in anni otto con una tassa sui

/ondi detta Fodro o Taglia. Bino de' Gozzadini , ottimo

cittadino bolognese , trovatosi investito della carica di

Podestà di Milano , dispiegò autorevole fermezza nel far

contribuire ad utili opere pubbliche cosi gli ecclesiastici

come i laici: l'intrigo e la calunnia spinsero il popolo ac

cecato dalla superstizione a massacrarlo e trascinarlo per

le pubbliche vie ; il suo glorioso nome restò consacrato

all' immortalità.

Nella Signoria dei Torriani fu necessario aumentare

i tributi ed imporne dei nuovi, per distrarre la plebe da

gli affari politici con feste, giuochi , e conviti. Nel 1371

trovasi che per ogni cento lire di valore fondiario furono

imposti dieci soldi e cinque denari, e nel 13^5 due lire

di terzioli sopra ogni cento lire di estimo : la più antica

memoria di gabella del sale rimonta al 1373. d'indicati

carichi prediali potrebbero giudicarsi soverchiamente

gravosi , ma è necessario avvertire che il mutuo fruttava

allora usure esorbitanti ; basti il dire che sul termine del

secolo X[I fu pubblicata una legge per obbligare i privali

a non esigere per frutto dei prestiti che il quindici per

cento.

Tostochè fu consolidato il potere dei Visconti, pen

sarono quei Principi nuovi ad allontanare il popolo dal

mestiero dell'armi, riuscendo per essi di maggior sicurezza

lo affidarle a forestieri stipendiati. Per saziare l'avidità di

quelle compagnie di sgherri fu forza il ricorrere all' ac

crescimento dei tributi. Venne perciò aumentata la imposi ■

zione fondiaria e la gabella del sale; ai tempi di Luchino

fl»est' ultima gli fruttò annualmente oltre ai 3ooo fio
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rini d'oro. S'introdusse il carico della macina alle por

le di Milano ; poi la gabella della Dovano. Per colmo di

oppressione si prese 1' uso il più antipopolare e veramente

rovinoso di dare in affitto le Regalie, ossia di vendere la

sicurezza, la libertà e la tranquillità dei cittadini all'avi

dità insaziabile di rapaci impresarj. Fu allora cbe al Di

ritto dell' Imbottato , o Dazio sui vini , v enne aggiunto

quello sulla raccolta dei grani. La gabella sulle merci , che

era poco più dell' uno per cento , fu portata circa al sei.

Si ordinò una tassa sopra i cavalli per supplire al maute-

nimento della cavalleria armala. Si aumentarono le con

danne pecuniarie per commessi delitti. Si conservarono le

gabelle sopra le case , i forni , i mulini , i macelli , i con

tratti , i pesi e le misure. Debbesi bensì confessare a lode

del vero, che nel lungo regno di Filippo Maria ultimo dei

Visconti fu fatta un operazione di finanza degna di speciale

encomio. Quel Duca abolì varie e minute gabelle incomode

a percipersi e rovinose pel popolo: svincolò i poveri

sopra i quali cadevano ingiustamente quei pesi , e per

compensare l'erario senza nuove gravezze, si accrebbe l'in

trinseca bontà delle monete ;e così pagali essendo i tributi

a moneta nuova , l' incasso produsse un valore compensa

tivo le abolite gabelle. Una consimile operazione avea ten

tata alcuni anni addietro il Conte di Virtù, ma i creditori

erano stati trattati in allora con ingiustizia, mentre Filip

po Maria sostituì un modo semplice e men gravoso a

quello che contemporanemente veniva abolito.

E da notarsi un'altra operazione finanziera incomin

ciata dal prefato Duca Filippo Maria, il quale, non avendo

eredi , largheggiò nello alienare regalie, vendendone al

cune e molte altre donandone. Francesco Sforza , imitando
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un lale esempio, introdusse il paltò di abdicare in alcune

vendite di regalie la ragione fiscale di ricuperarle al prezzo

medesimo: quei nuovi Principi doveano rendere accetta

la signoria mancante in essi di legittima ragione , con

seguentemente si prodigarono le donazioni ; meo generoso

Lodovico il Moro le ridusse in vendite , ma queste sotto

di lui ascesero a ottanta circa.

Sul cominciare del dominio del Re di Francia Fran

cesco I si accompagnò il perdono a chi aveva combattuto

contro di lui , dalla imposizione di una tassa straordina

ria per pagare le somme promesse agli Svizzeri , mentre

il Trivulzi obbligava i cittadini più ricchi a imprestar

denari al Regio Erario , carcerandoli se ricusavano. Era

quella una funesta conseguenza del non più esistere un

Catasto sul quale repartire i carichi delle terre : i Mila

nesi si erano adoperati ad occultare le loro rendite, pre

ferendo improvvidamente un tributo arbitrario estorto

con forza militare sopra i più facoltosi, quasiché le dif

ficoltà di riscuotere tributi egualmente repartiti fosse pa

ragonabile al disordine di tumultuarie esazioni ad ogni

occasione di urgenza pubblica. Il Senato di Milano com

mise in queir epoca ai tesorieri del Re di risascire i cit

tadini dei danni sofferti , ma l'erario era esausto , e gì' in-

dennizzameuti restarono sospesi. Vero è che il Contesta

bile di Borbone donò alla città il dazio di macina, che

produceva annualmente circa 19,000 ducati, e donò pure

quello del vino che soleva produrne 7000. Allora i Ret

tori della città accesero disputa per decidere se quei due

tributi dovessero essere conservati 0 aboliti , e col prele

sto di sopire le discodie comparve un ordine regio di re

stituire le due donate regalie, coli' assegnazione in loro
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vece di ducati 10,000 all'anno da convertirsi in opere

di pubblico benefizio.

Presso la metà del secolo XVI trovasi cbe il Gover

natore di Milano per Filippo II si rivolse alla riforma del

Censo, già ordinata al marchese del Vasto per comando

cesareo del 1 543 e di bel nuovo al Gonzaga nel i54oenel

i548. Scelse egli alla grande opera due Senatori un Mae

stro delle entrate Ducali ed un Fiscale, e tutti e tre fore

stieri, per non dar sospetto di parzialità. Chiamò quei de

putati Prefetti dell'Estimo e se ne fece capo: nel Maggio

del i549 quella spinosa operazione fu condotta a termine.

Ne resta a dare un cenno storico di una delle pui

ricche tra le moderne sorgenti che alimentano il pubblico

erario degli Stati Italiani, e contro la quale fummo spmU

a declamare acremente persolo impulso dei sentimenti di

amor patrio e di umanità che professiamo. Nel dar notizia

della Lotteria malauguratamente istituita in Genova nel

i55o, attribuimmo ad uno scaltro genovese tal funesta

invenzione: dobbiamo ora correggere quel nastro asserto,

avvertendo che nel Gennajo del i 44^ ^u pubblicato 111

Milano un editto dei capitani e difensori di libertà che.»

una specie di tontina , cui si diè il nome di Bone dell '

Peritura: ecco dunque che fino dalla metà del sec. XV si

tendevano quei funesti lacci al popolo Milanese. Le Bora

nano sette; la prima racchiudeva 3oo ducati; la seconda

100; la terza ^5; la quarta 5o; la quinta 3o ; la sesta a5; la

settima ao. Ogni cittadino , chierico o laico, uomo o donna

acquistava con un ducato una polizza. Fatto l' incasso s

deveniva all'estrazione della sorte sulla piazza di S. Ambro

gio: nel banco di un tal frate Alberto si faceva l'estraziou1

nel modo seguente. Da un lato era una corba contenent
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i nomi di chi aveva acquistato polizze, dall' altro un re

cipiente consimile contenente 7 polizze premiate colle 7

Wse ed una quantità di polizze bianche , che insieme con

quelle equivalessero al numero dei giuocalori. Un onesto

uomo eletto dai Capitani di libertà prendeva colla destra

una delle polizze col nome di un giuocalore, e colla sini

stra una delle polizze premiala oppur bianca. L' inven

tore di quell'adescamento al popolo colla lusinga di arric-

thirlo fu messere Stefauo Taverna banchiere : il primo

invilo a quel giuoco fu pubblicalo nel 1 4 4 /• come ai

giorni nostri facciasene abuso rovinoso fu dello abhaslanza

nella Corografia Statistica degli Stati Sardi; ne spiace il

trattare più a lungo di sì disgustosa materia.

Premesse le più importanti notizie sullo stato antico

'Iella pubblica finanza in Lombardia , vuoisi notare che i

ministri destinati a dirigerla si chiamarono Maestri delle

entrate , e l'uffizio che dalla loro riunione formavasi fu

distinto col nome di Magistrato Camerale. Nel Regno

d'Italia, fondato da Napoleone, venne istituito in Milano il

Ministero delle Finanze. Sotto la dipendenza immediata

del Senatore Minislro risiedevano in Milano otto ufTizj o

direzioni generali , incaricate dell'amministrazione dei

diversi rami finanzieri: erano venlotto le Intendenze di

stribuite nei Dipartimenti : in ogni Comune che serviva di

residenza ad un tribunale giudiziario, trovavasi una con

servazione delle Ipoteche. Le otto Sezioni della Capitale

erano distribuite come appresso.

(1) La Direzione Generale delle Dogane vegliava al

l'eseguimento delle leggi sopra i dazi di entrata, di

uscita c di I l'ansilo , sopra la circolazione ed espor
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importazioni ed esportazioni : lutti gli ufiìzj doganali

interni e di confine dipendevano da essa.

(3) La Direzione Generale delle Privative e Dazj

di Consumo sopraintendeva a tuttociò che era rela

tivo all'esercizio ed al miglioramento delle privative

del sale, tabacco, polveri e nitri , alla raccolta e prov

vista di tali generi , alla fabbrica del tabacco e delle

polveri, al raffinamento dei nitri, alle saline dello

stato e ai dazj di consumo.

(3) La Direzione del Censo e delle Imposte dirette

vegliava alla formazione del Catasto, ed alla esazione

delle imposte prediali, della tassa personale e del

contributo delle professioni liberali.

(4) Alla Direzione del Demanio , dei Boschi e diritti

riuniti appartenevano l' amministrazione ed aliena

zione dei beni demaniali ; il registro; le ipoteche; le

tasse amministrative; le licenze di caccia; il bollo

della carta; le misure e i pesi ; i diritti di ponti, pe

daggi e pesca ; l' amministrazione e sorveglianza dei

boschi.

(5) La Direzione generale della liquidazione del de

bito pubblico e del Monte Napoleone provvedeva

alla liquidazione del debito pubblico; al pagamento

delle rendite vitalizie; alle pensioni ecclesiastiche,

civili e militari: dirigeva i fondi di dotazione della

Corona di Ferro, i trasporti inscritti, la verifica

zione ed annullamento delle rescrizioni.

(6) La Direzione Generale delle Poste avea la vigi

lanza sulla regolarità ed esattezza del servizio , sopra

le relazioni degli uflizj delle Poste Estere; sopra
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l' esecuzione delle Leggi concernenti le Poste delle

Lettere e dei cavalli; avea la soprintendenza agli

ullizj Postali del Regno.

(7) Dalla Direzione Generale delle Zecche dipendeva

la fabbricazione e verificazione del peso e titolo delle

monete , la sorveglianza sulle macchine , la custodia

dei ponzoni e la rettificazione delle tariffe.

(8) La Direzione Generale del Lotto soprintendeva

all'esecuzione dei regolamenti , e teneva corrispon

denza con tutti 1 ricevitori.

s

AMMINISTRAZIONE CAMERALE ORA VIGENTE.

Il supremo Magistrato Camerale risiede in Mila

no, sotto la sorveglianza di un Presidente assistito da un

primo Consigliere. Compongono questo uffizio cinque Con

siglieri e sette Segretari di Governo ; un Ispettore in

capo della guardia di confine, nove Vice Segretarj circa,

dieci Alunni di Concetto, un Direttore degli Ufjizj di

ordine con Aggiunti, Registranti , Cancellisti e Ac-

cessisti diversi. x

L'I. eR. Uffizio Fiscale è rappresentato da un Pro

curatore Camerale con quattro Aggiunti ,un Attuario

e varj Alunni Fiscali. Anche questa sezione finanziera

ha il suo Direttore degli «fficj d' ordine , con Aggiunti

e Cancellisti.

L'I. e R. Prefettura del Monte del Regno è affi

dala alle cure di un Prefetto assistito da un Segretario e

da un Vice-Segretario. Il suo uffizio è diviso in due Di
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partimenti , ciascheduno dei quali ha un capo con Ra

gionieri, Computisti e Cancellisti. La Cassa dell'uffizio

è custodita da un cassiere con uffiziali , ed ha un Con

trollore. Un ufficiale, un Computista ed un Verificatore

assistono il cassiere per la liquidazione delle obbligazioni

di Stato. Gli ufficj d'ordine sono diretti da un Protocolli

sta con CanceUisti, Speditore registrante e Archivista.

L' I- e R. Direzione della Zecca e degli Ufficj di

garanzia degli Ori e degli Argenti ha Direttore, lice-

Direttore, Maestro capo d'Arte, Saggiatori, Incisori,

Partitori, e altri Impiegati. L'Uffizio di Garanzia è diretto

da un ufficiale con Saggiatore eBollatori: nelle città di

Brescia, Mantova, Cremona, Bergamo e Pavia trovasi

un uffizio figliale di garanzia, rappresentato in ognuna di

esse da un Saggiatore e da un Bollatore.

L'I. e R. Direzione delle Poste ha in Milano Di

rettore con Aggiunto , Controllori , Cassiere , Uffiziali-

Controllori , Uffiziali , Accessisti ed Alunni. Due sono

i Corrieri, venti i Conduttori dell' II. e RR. Diligenze,

dodici i porta lettere. Le città di Mantova, Brescia , Ber

gamo , Cremona , Como , Pavia , Lodi e Chiavcnna

hanno tutte un Ispettorato , diretto da un Ispettore e

composto d' impiegati diversi.

L'I. e R. Direzione del Lotto è affidata in Milano

ad un Direttore , da cui dipendono un Segretario , un

Archivista , un Cassiere , ed un Controllore; otto circa

sono gli Ufficiali , dieci i Calcolatori.

L'I. e K. Cassa Centrale è in custodia di un Teso

riere generale residente in Milano, da cui dipendono un

Controllore , un Cassiere ed un Liquidatore con Ag

giunti: gli ufficiali di cassa sono otto, due gli Accessisti.

/
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Le II. e RR. Intendenze Provinciali di Finanza

sono composte da un numero non tanto piccolo di impie

gati. L' Intendenza di Milano ne conta circa a quaranta :

ciascheduna Intendenza ha la sua Guardia di Finanza ,

con Ispettore e Sotto-Ispettore , e cou un corpo più o

meo numeroso di Guardie , sorvegliate da Capi e Guide.

Le Casse Provinciali di Finanza sono in Milano , Bre

scia , Mantova, Cremona, Bergamo , Lodi , Como, Pavia

e Morbegno. Risiedono in Milano i componenti l'Uffizio

del Bollo e dei Libri Bullettai-] ; quei dell' Ispettorato

della Fabbrica dei Tabacchi, egli altri pure dell' Ispetto

rato dei nitri e delle polveri: evvi altresì l'Uffizio diri

gente 1' I. e R. Stamperia.

I A/agazzini dei Sali , e le Dispense Centrali

dei generi di privativa sono distribuiti come appresso. In

Milano un Magazzino, e tre Dispense di Sali, ed una Di

spensa di Tabacchi : alla Bicocca fuori di Porla Tosa una

Dispensa delle Polveri ; a Maccagno un Magazzino di

Sali ed un altro a Sesto Calende. — In Brescia un Ma

gazzino e una Dispensa di Sali ; una Dispensa di Ta

bacchi e Carta Bollata; una Dispensa di Polveri: a

Ponlevico un Magazzino di Sali. — In Mantova un

Magazzino di Sali ; una Dispensa di Sali e Polveri ; una

Dispensa di Tabacchi e Carta Bollata: a Canneto uu

Magazzino di Sali. — In Cremona un Magazzino e una

Dispensa di Tabacchi, Polveri e Carta Bollata— In Ber

gamo un Magazzino e una Dispensa di Sali; una Di

spensa di Tabacchi , Polveri e Carla Bollata: a Lovere

un Magazzino di Sali. — In Lodi un Magazzino e una

Dispensa di Sali; una Dispensa di Tabacchi, Polveri e

Carta Bollata. — In Como un Magazzino e una Dispensa
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di Sali ; una Dispensa di Tabacchi , Polveri e Carta Bol

lata : in Menaggio un Magazzino di Sali. — In Pavia un

Magazzino e una Dispensa di Sali ; una Dispensa di

Tabacchi, Polveri e Carta Bollata. — A Morbegno in

Valtellina una Dispensa di Sali, Tabacchi, Polveri e

Carta Bollata.

Ogni Intendenza Provinciale ha Posti di Dogana.

La Provincia di Milano ne ha moltissimi nella Capitale,

ed ha Ricevitori al Dazio Grande , Sostra-Viarenna , So

sti a-Romana , Luvino, Aligera, Sesto Calende , Somma,

Gallarate , Turbigo , BoQalora , Lavello, Abbialegrasso ,

Soria , Zenna , Dumenza, Arolo, Ca della Camera, For-

naselle , Porlo Valtravaglia , Prato Maggiore, M accaglio,

Castelnovate ed Ispra. — La Provincia di Brescia La Do

gana nel capoluogo, e Ricevitori in Salò e Pontevico. —

La Provincia di Bergamo non ha che Dogana nel capo

luogo — La Provincia di Mantova ha ivi la sua Dogana e

Ricevitori in Cicognara, Viadana, Pomponesco , Correg

gio-Verde, Dosolo , Zamiola, Albi, Crocile Tosini , Gon

zaga , Moglia di Gonzaga, Rolo, Boudancllo,S. Giac. delle

Segnale, S. Giovanni del Dosso, Poggio, Porcara, Quat-

trelle , Ficarolo , Revere e Ostiglia. — La Provincia di

Cremona ha Dogana nel capoluogo ed in CasalMaggiore,

e Ricevitorie in Castelnuovo Cavatigozzi , Branciere, Isola

Pescaroli , Molla Balufii , Torricella del Pizzo e S. Sera

fino — La Provincia di Lodi ha Dogana in Lodi e Rice

vitorie in Carossa , Codogno , Valloria, Corte S. Andrea,

Bellaguarda , e Caselle Landi. — La Provincia di Conio

baivi la sua Dogana , e Ricevitorie in Lecco, Ponte-

Chiasso, Ponte Tresa , Porto Capolago, Varese, Brusim-

piano, Clivio , Gaggiolo, Lanzo, Maslianico, Osteuo,
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Porlczza , Uggiate e Gravedona. — La Provincia di Pavia

lia Dogana in Pavia e Ricevitorie in Borgo Ticino, Scar

pone , Becca , Belgioioso , Sostegno , Spessa , Bereguanlo ,

Porto Morone, Monticelli, S. Sofia, Besale, Motta Visconti,

Chignolo , confluenza del Naviglio col Ticino. — La Pro

vincia di Valtellina ha Dogana in Chiavenna , e Ricevi

torie in Morbegno, Riva di Chiavenna, Tirano, Villa

di Chiavenna , Monte Spluga , Slelvio e Bormio. Tutte le

città capiluoghi di Provincia, eccettuate quelle di Valtel

lina hanno Ricevitorie al loro ingresso.

L' I. e R. Guardia di Confini è repartita in nove

Compagnie , sanzionate in Milano , Sesto Calende , Mor-

hegno , Como , Pavia , Lodi , Cremona , Mantova e Varese,

un Distaccamento di Guardie in Brescia, un altro in

Bergamo. Le Guardie sono soggette a Capi e Guide , e

queste a diversi Commissarj.

Cenni sulla Pubblica Istruzione

Dal sunto che si è dato sulla storia letteraria per le

Provincie Lombarde il lettore benevolo ha potuto formarsi

un' idea generale intorno allo stato della Pubblica Istru

zione in quelle Provincie, rapporto alle vicende di pro

gresso , sospensione , decadenza e risorgimento analoghe

ai tempi che sonosi riandati. Ora affinchè gliene sia nota

la condizione attuale, la esporremo succintamente, mento

vando in ciascuna provincia gli stabilimenti di questo

ramo interessantissimo, e cominciando dalla

He%no Lombardo Voi. r.
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PROVINCIA DI MILANO.

(a) I. e R. Istituto di Scienze , Lettere ed Arti.

Primo e principale stabilimento di questo genere presen

tasi di per sè stesso 1'/. R. Istituto di Scienze , Lettere ed

Arti- Lo scopo suo è promovere gli studj clie influiscono

maggiormente alla prospera e generale coltura delle scienze

tendenti al progresso dell' agricoltura , dell' arti , delle let

tere e del commercio , senza però occuparsi delle belle

Arti. Sono attribuzioni precipue di questo stabilimento i.1

il biennale giudizio sulli oggetti presentati al concorso,

per la distribuzione de'premj d'industria; a.° la conser

vazione dei modelli , istrumenti e prodotti d' arte che ac

quista o che gli pervengono in altro modo; 3.° la pubbli

cazione ogni due anni de' suoi Atti e delle Memorie che la

riguardano; 4-° il tenere in epoche detcrminate alcune

adunanze per la comunicazione reciproca e per la diffu

sione delle utili cognizioni.

In tre classi distinguousi i membri àc\V Istituto ;\*

prima è di membri onorarj ; la seconda di membri effet

tivi e la terza di socj corrispondenti. La prima classe cou

sta di ao individui; 4° sono quelli della seconda, ao

de' quali godono una pensione; indeterminato è il nu

mero de' socj corrispondenti. L' Istituto ha un Presidente

un Vicepresidente , un Segretario e un Vicesegretario. La

durala del loro uffizio è periodica e sono rieleggibili con

certe nonne.

Nel Palazzo ove Y Istituto risiede esistono l'Oaser
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vatoriu Astronomico e la scuola di Astronomia teorico-pra

tica servita da due Astronomi e da tre allievi. Essa è

'ornila inoltre dei necessarj istromenti. La scuola e l'Os

servatorio anzidetto facendo parte degli stabilimenti e

Gabinetti scientifici dell' I. R. Università di Pavia, non

ne ripeteremo la menzione allorché faremo parola di quella

Università.

(b) Accademia delle belle Arti.

Trenta individui costituiscono il corpo di quest'Acca

demia, istituita dalla Imperatrice Maria Teresa nell'anno

1776. Fra loro si annoverano un Presidente , un Segrala-

rio perpetuo , sei Consiglieri straordinari e ventidue Con

siglieri ordinarj , compresi i Professori. Sonovi pure socj

onorarj e Socj d'arte, ma senza il diritto di suffragio. L'

Accademia conferisce due classi di premj; quei della

prima classe si danno ogni due anni agli autori delle mi

gliori opere presentate al concorso; e i premj della se

conda si distribuiscono, dopo terminate le scuole, agli al

lievi più abili e più diligenti. Gli Accademici votanti si

radunano ordinariamente una volta al mese e straordina

riamente ad ogni bisogno. L'Accademia nomina annual

mente nel proprio seno tante Commissioni permanenti

quanti sono i rami principali delle belle Arti, ed elegge

Commissioni straordinarie per giudicare i lavori dei con

correnti ai premj di prima classe L'insegnamento clic

dai Professori vien dato, riguarda il nudo, il colorito,

l' anatomia , V architettura , la prospettiva , l'ornato e

V incisione.
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(c) Licei.

Ad evitare inutili ripetizioni , giova premettere che

gl'II. RR. Licei di Lombardia sono destinati unicamente

allo studio filosofico e che vi sono due classi di studj , cioè

d' obbligo e liberi. I primi vertono sulle cose seguenti ,

Istruzione religiosa, Filosofia teoretica e morale,

Matematica pura elementare, Filologia latina, Fisica

congiunta alle matematiche. Gli altri hanno per oggetto

la Storia Naturale , la Storia Universale, il disegno,h

lingua tedesca. Il corso di questi studj è distribuito e si

compie in due anni; un Direttore presiede ad ogni Liceo.

Due Licei sono nella Capitale; quello che ora occupa

il Locale di S. Alessandro, La annessa una scuola di Chi

mica applicata alle arti , fornita di un gabinetto per gli

sperimenti ; ha pure sotto la sua dipendenza un Osserva

torio meteorologico diretto dal Professore di Fisica. I due

Licei di Milano hanno altresì l' orlo botanico e l' orto a-

grario sotto l' ispezione dei rispettivi Professori di storia

naturale.

(d) Ginnasj.

Anche su questi minori stabilimenti esistenti in cia

scun capoluogo di Provincia cade l'osservazione generale

che vi s'insegnano nel corso di sei anni la religione, lo

stile , la poesia, le lingue greca, latina e tedesca cogli

clementi di geografia , di storia e di matematica. Un

Direttore generale veglia sulla disciplina e sugli studj di

tutt'i Ginnasj, ma l' incombenza di Direttore in ciascuna

Provincia è demandata ai rispettivi IL RR. Delegati,
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«rollo die nella Provincia di Milano, ove appartiene al Di

lettor generale anche la sorveglianza sui due Ginnasj Im

periali della Capitale, ai quali deve aggiungersi il Gin-

nasio emanale che a spese della Città ivi fiorisce, sotto

la direzione di un Prefetto e di valenti Professori.

Nella categoria dei Ginnasj comprenclonsi eziandio i

Diocesani e quelli che appartengono a Collegi-Convitti.

In conseguenza non devonsi preterire il Ginnasio Dioce

sano Arcivescovile di Milano, l'altro eh' è stabilito nel

Collegio Calchi-Taeggi in Porta Vicentina , un terzo che

trovasi nell'I. R. Collegio Rotondi in Gorla minore e il

Ginnasio nel Collegio de' PP. Barnabiti di Monza.

E opportuno qui l'avvertire che, oltre i mentovati

Ginnasj , in altri luoghi di Lombardia se ne trovano al

cuni privati'^ magli alunni di questi, quando vogliano pas

sare in un Ginnasio pubblico, ovvero intraprendere il

corso filosofico , devono subire in un Ginnasio pubblico

V esame sulla loro idoneità.

(e) Scuole, Elementari.

Queste scuole sono giudiziosamente ripartite in mag

giori , minori e tecniche Nelle prime due s' istruiscono

amendue i sessi; i soli maschj nelle altre. Insegnansi nelle

minori il leggere, lo scrivere, l'aritmetica e il confronto

delle monete,pesi e misure.Nelle maggiorisi aggiungono,

secondo le classi, la calligrafia , 1' ortografia , la gram

matica italiana , i precelli per esprimere in iscritto le

proprie idee , il leggere e lo scrivere latino sotto dena

tura ; per le fanciulle, a quest'ultima occupazione sosti-

tuisconsi femminili lavori. Quindi si passa ai principj
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d' Architettura , Geometria , Meccanica , Stereome

tria , Disegno , Geografia , Storia naturale e Fisica.

Nelle scuole elementari tecniche, oltre la continuazione

degli sludj appartenenti alle maggiori , s' insegnano la

Storia , la scienza del Commercio , V arte eli tenere i li

bri di ragione, la Matematica , la storia delle Arti , la

Chimica e le lingue tedesca , inglese e francese.

Le Scuole Elementari sono dirette da un Ispettore

generale che risiede in Milano , da Ispettori provinciali e

distrettuali che risiedono ne'rispellivi capi luoghi di pro

vincia o distretto, e da Direttori locali. La Capitale ha

due scuole elementari maggiori, una normale pei maschi

e l'altra per le fanciulle. Delle minori il numero è inde

terminato, giacché una dev'esservi dovunque si tiene un

libro parrocchiale.

( f) Scuole speciali in Milano.

Non solamente degli accennati mezzi istruttivi è

provveduta la Capitale della Lombardia ; ma trovasi

anche fornita di altri che convenir possono solamente

alle grandi città. Tali sono

L'/. R. Scuola d'Ostetricia, ove s'istruiscono alcune

figlie del luogo pio degli Esposti ed altre giovani aspiranti

alla professione di levatrice; ed in quella scuola concedesi

T abilitazione a tale esercizio, come si pratica nella I. R-

Università di Pavia.

L'I. R. Conservatorio di Musica , nel quale si edu

cano giovani de'due sessi nelle arti del canto e del suono,

particolarmente pei teatri. Quello stabilimento è capace

di Go posti , 34 dei quali sono gratuiti.
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L'/. R. Istituto Veterinario , che vien regolalo

secondo la Notificazione del a5 Ottobre 1 834 ed ha alcuni

alunni gratuiti , altri a pensione.

L' /. R. Istituto de sordi-muti, istituzione delle più

filantropiche, ove si mantengono 3o maschi e 3o femmi

ne, dando loro istruzione di calligrafia e di disegno; ed

istruendoli in mestieri o lavori adattati alla loro capacità.

(g) Collegj principali di educazione pe' maschj.

Avendo già fatta menzione sotto la lettera d dei Col

legj Calchi-Taeggi , Rotondi e di quello de' Barnabiti

in Monza nei quali esistono anche Licei, resta da indicare

in Milano VI. R. Collegio di S. Luca destinato alla edu

cazione degl' orfani militari con 3oo posti , 200 de' quali

sono gratuiti. Gli alunni che n'escono forniti delle cogni-

zion- opportune e col pregio della buona condotta, otten

gono il conveniente avanzamento nella militare carriera.

Ora aggiungeremo, rapporto al Collegio Calchi Taeggi,

che vi sono 8 posti gratuiti e a5 a mezza pensione; vi si

danno tutti gì' insegnamenti elementari e ginnasiali ed

anche lezioni di lingua tedesca , francese e di disegno.

A questa classe di stabilimenti può riferirsi eziandio il Se

minario pei giovani addetti alla chiesa , fondato da S.

Carlo Borromeo nel 1570, dove gli alunni sono ammae

strati negli studj ecclesiastici. Ci faremo quindi a notare

in quella Provincia le
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(li) Case private di Educazione maschile.

Di queste case «lue ne conta la Capitale , quella cioè

a S. Pittore al Corpo e l' altra nel locale del Carmine

La Provincia ne lia una in Monza, una in Cassano

d'adda con un Ginnasio privato; tre altre in BKo,

Vimercate e Parabiago ; queste ultime due hanno an

cora un Ginnasio privato ; tutte le case di educazione

sono dirette da un Rettore per ciascuna , assistitu da un

Vice-rettore.

(i) Collegi di femmine.

Tre di questi Collegj si annoverano nella Capitale,

cioè V I. li. Collegio delle fanciulle , il Collegio dell*

Guastalla , così dello dal nome della fondatrice Contessa

Lodovica Torelli di Guastalla, e quello delle Sidesiane.

L'educazione femminile che si dà nel primo è completa;

giacché , oltre la religione , la morale e 1' economia do

mestica , le giovanette vi apprendono le lingue italiana,

francese e tedesca , non che 1' aritmetica , la geografia,

la storia , gli elementi delle scienze naturali , la musi

ca , la danza e i lavori femminili. Ventiquattro alunne

statinovi gratuitamente.

Nel Collegio della Guastalla l'educazione intiera

mente gratuita è 'altresì a beneficio di 3o donzelle milanesi

nobili, ma cadute in povero stato. L'altro delle Salesianc\tf

4(3 alunne, e le maestre sono le signore della Visitazione,

oltre due maestri esteri per la musica e pel disegno. Esistt

pure in Monza un Collegio di educazione femminile g<>

vernalo da una Direttrice e da una Vice direttrice.
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( j) Biblioteche.

V I. R. Biblioteca situata nel Palazzo dell' Istituto ,

fondala dall'imperatrice Maria Teresa , è aperta al pub

blico ed assistita da un Bibliotecario, due sottobibliotecarj,

due custodi e due scrittori. Oltre di questa, è uno de'più bei

fregj a Milano la Biblioteca Ambrosiana , onorevole fon

dazione del Cardinale Federigo Borromeo e ricca di Go

dici antichi. Fra questi sono da osservarsi particolarmente

il Virgilio cbe fu già del Petrarca, con note di suo pu

gno, ornato di miniature dal Menimi ; un prezioso volu

me papiraceo contenente le Antichità Giudaiche di

Giuseppe Flavio recate in latino ed A Codice Atlantico

di Leonardo da Vinci. La Biblioteca Ambrosiana, prov

veduta di buona dotazione dall'illustre e benemerito Por

porato, possiede ancora per cura di lui una bella collezione

di pregevoli dipinti , sculture e disegni. In essa conservasi

una parte del Museo Settata; ed i Bibliotecarj che l'am

ministrano col titolo di Conservatori , si occupano princi

palmente d'illustrarne e pubblicarne i migliori manoscrit

ti ; vi hanno accesso i concorrenti, egualmente che nell'altra

in determinate ore del giorno. Degna eziandio di special

menzione è la scelta Biblioteca ond' è corredato VI. R.

Gabinetto numismatico , aumentato di varj musei privati

e di molte migliaja di capi raccolti in diversi viaggi ap

positamente intrapesi. Comprende quel Gabinetto ogni

ramo di classe antica e moderna ; ed è accessibile a chiun

que, sotto discipline comuni alle mentovate Biblioteche.
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§. a.

PROVINCIA DI PAVIA.

Università.

Questo stabilimento ragguardevole abbastanza nel

tempo dell'antica sua fondazione, ma poi decaduto, ebbe

dalla Imperatrice Maria Teresa una novella forma die lo

fece risorgere e lo ha poscia condotto , per munificenza dei

successori di lei , allo stato di prosperità e di splendore in

cui al presente si trova L' Università di Pavia diffonde

le cognizioni scientifiche repartite in tre facoltà che sono

la politica legale , la medico-chirurgica e la filosofica.

Ognuna di queste ha un preside che insieme è il Direttore

degli sludj alla medesima relativi , ed è servita da nume

rosi e valenti Professori.

Il corso politico legale è di quattro anni ; e v i si dan

no statistica; introduzione agli studi politico-legali ;

diritto naturale , privato e pubblico ; diritto criminale,

diritto romano , feudale ed ecclesiastico; diritto ci

vile universale Austriaco , diritto commerciale e ma

rittimo , scienze politiche , diritto penale e procedura

giudiziaria.

Gli sludj medico-chirurgici si compiono in cinque

anni e comprendono mineralogia , introduzione agli

studj medicochirurgico-farmaceutici; anatomia or

dinaria, botanica, geologia; anatomia comparata e

fisiologia; chimica generale, animale efarmaceutica ;

introduzione alla chirurgia teorica, dietetica,farma

ceutica , materia medica. Seguono poi patologia gene
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rale , citologia e semeiotica ; ostetricia , chirurgia

teorico pratica, igiene e terapeutica generale ; clinica

medica e chirurgica ; terapeutica speciale per le ma

lattie interne acute, veterinaria , medicina legale, po

lizia medica, oculistica teorico-pratica.

Le cattedre addette al corso filosofico che dura due

nulli , riguardano /' istruzione religiosa , la filosofia teo

rica e la morule, le matematiche pure elementari , lafi

lologia latina , la fisica mateniatica e sperimentale.

Questi sono studj d'obbligo ; gli altri non obbligatorj sono

/;/ storia universale , la storia naturale, V economia

turale , la pedagogia ,V istoria austriaca, le scienze

istori'che , V archeologia e la numismatica; la diplo

mazia, la letteratura classica latina, lafilologia greca,

la critica ; e così pure la lingua e letteratura italiana,

la storia delle belle arti , quella della filosofia, la lin

gua tedesca e la scienza blasonica.

L' insegnamento moltiplice che la studiosa gioventù

quivi può attingere , è poi coadjuvato dall'orto botanico,

dall'orto agrario, da cinque cliniche, dal gabinetto fisico,

dall'anatomico e dall'idrometrico; e finalmente dalla

Biblioteca che il Duca Galeazzo Sforza vi fondò in an

tico, seguendo i consigli di Francesco Petrarca. Questa,

benché due volle spogliata dai Francesi negli anni 1 499

e i5aC delle sue più belle edizioni del secolo XV, è però

copiosa in oggi di oltre cinquanta mila volumi, e deve il

tuo stalo attuale al conte di Firmian.
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(b) Ginnasj e scuole elementari.

Gl'insegnamenti che si danno noi Ginnasj dui Re

gno, come abbiamo notato alla lettera d del §. l. sono

comuni anche al Ginnasio Imperiale di Pavia, nel quale

un catechista e selle Professori preparano le tenere menti

de' giovanetti a ricevere una istruzione più solida e van

taggiosa. Esiste in Pavia anche il Ginnasio Diocesano , di

cui quel Vescovo è Vicedirettore.

Due Scuole Elementari maggiori simili a quelle più

sopra descritte, somministrano ai fanciulli e alle fanciulle

pavesi i primordiali ammaestramenti.

(c) Collegi destinati per V istruzione sublime e

case private di educazione maschile-

A. render facile il conseguimento della sublime istru

zione a que' giovani le di cui fortune non potrebbero so

stenere il dispendio del mantenersi in Pavia, sonovi sta

biliti con sapientissimo e veramente filantropico intendi

mento due collegi ne' quali , qualora ottengano la nomina

sovrana , gli alunni ricevono gratuito alloggio, manteni

mento e servitù. Uno di questi è l'I. R. Collegio Ghisi-

lieri fondalo dal Pontefice S. Pio V, che contiene Go

alunni di nomina imperiale mantenuti gratis, altri a

mezza pensione, e due ancora a posto gratuito, di nomina

padronale delle famiglie Castiglioni. L'altro Collegio è il

Borromeo con 32 alunni franchi di spesa, i quali ven

gono nominati dalla nobilissima famiglia del Santo fonda

tore. E altresì da notarsi che la Novarese famiglia Caccia

ha fondato in Pavia un Collegio gratuito per a5 o 3o al
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lievi novaresi; finalmente ricorderemo una Casa privata

di educazione maschile nel locale denominalo S. Salva

tore presso Pavia.

S 3.

PROVINCIA DI BRESCIA.

La fertile e industriosa Provincia di Brescia, terza

in popolazione dopo la milanese, cede a poclie e supera

alcune Provincie del Regno Lombardo per ciò che ri

guarda stabilimenti di pubblica Istruzione. Sette Profes

sori tengono in fiore il Liceo onde Brescia è fornita , al

trettanti istruiscono gli alunni del suo Ginnasio Impe

riale, ed egual numero diffonde l' insegnamento nel Gin

nasio Diocesano. Ha due Scuole Elementari maggiori,

e sei minori per l' istruzione de' maschj e delle fanciulle.

I giovani inoltre ricevono educazione in cinque case pri

vale, due delle quali nel capoluogo della Prov incia, e sono

l' Istituto Peroni ed un'altro a S- dfra ; una in Desen-

zano ov'è stabilito altresì il pubblico Ginnasio Comu

nale con un Istituto Filosofico; un'altra in Subbio, e

la quinta in Salo nella quale fiorisce egualmente un Gin

nasio pubblico Comunale. Il numero de' Collegi di Fem

mine nella provincia di Brescia supera quello delle case

di educazione maschile; giacche , oltre il Collegio di S.

Croce sotto la cura delle Salesiane e quello della Orso-

line nel capoluogo ove le fanciulle attendono agli stuJj

delle scuole elementari, ai lavori donneschi e alla mu

sica, due simili ne ha Salo, uno è a Gavardo ed un'altro

a Capriolo. À questi si aggiunge l'Istituto di educazione
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femminile in Castegnatto che si Lione con diligenza non

inferiore a quella die si adopera negli altri sei.

La Biblioteca di Brescia donata alla città dal Ve

scovo e Cardinale Quii-ini, è ricca di oltre venlotto mila

volumi, fornita di un museo numismatico, di sculture e

dipinti e di una copiosa raccolta d'incisioni in rame. Og

getti di grandissimo pregio sono in questa Biblioteca

1' Evangelario in 8° grande, scritto con mica aurea ed ar

gentea sopra membrana porporina nel seculo Vili ed il

lustrato dal Garbelli ; il Corano in arabo iu 12 volumi

di carta bambagina con miniature e dorature, dono del

Vescov o Gradenigo al seminario clericale; la Croce Ma

gna o Stazionale , d' argento doralo ricca di rilievi c di

moltissime pietre dure parte incise e parte levigate. Molte

pergamene del Vili, IX, e X secolo e varj Codici di va

rie opere ecclesiastiche del X, XI, XII e XIII secolo.

Finalmente tre bei Dittici in avorio, uno di Manlio Boe

zio console nel 487 ; il secondo rappresentante Postumo

Lampadio console nel 53o; ed il terzo di soggetto ignoto

e d'epoca incerta, che ha esercitato l'ingegno di varj

scrillori italiaui e stranieri. Anche la comune di Salo pos

siede una Biblioteca.

Vanta altresì la città di Brescia un' Ateneo di

Scienze , lettere ed arti retto da un Presidente e da un

Vicepresidente con 40 socj attivi ed un numero iudefinitu

di socj onorarj. Fu esso sostituito all'aulica Accademia

agraria detta degli Erranti e, secondo il giudizio di olio

censori olire il Presidente , vi si distribuiscono preinj

annuali ad incoraggiamento de' buoni studj. Le sale del

l' Ateneo sono fornite di libri, modelli di macchine, pro

duzioni di belle arli in incisioni, plastica e disegui: Salo
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emula del capoluogo provinciale anche in questo, ha pure

il suo Ateneo.

§• 4-

PROVINCIA DI MANTOVA.

(a) Accademia delle Scienze e Belle Arti,

e suoi annessi.

Nel luogo medesimo già appartenuto alla disciolta so

cietà letteraria dei Timidi , la munificenza di Giuseppe I[

e di Maria Teresa lece sorgere nel 1775 questo nuovo

stabilimento. Lo compongono sei classi, cioè la scientifica,

V agraria , quella d' arti e mestieri , la medico-chirur

gica , la filarmonica e la classe di belle arti. Le adorne

sale destinate alle varie classi sono corredate di modelli ,

macelline, libri, prodotti d'arte e di quant'altro può aver

relazione a ciascuna classe. Meritano attento esame le pre

parazioni di anatomia e l'apparato degl' istromenti chi

rurgici che veggonsi nel teatro anatomico. Comunica col

lucale dell'Accademia il Teatro Scientifico che, destinato

prima alle pubbliche sessioni dell'Accademia, serve ora

alle funzioni dell'I. R. Liceo nell'annuale solenne distri

buzione de' premj. E altresì degno di osservazione, bencliò

non attiguo all'Accademia , l'orto botanico e agrario sta

bilito dalla sullodata Imperatrice nel 1776 ad uso delle

pubbliche scuole e ricco di piante officinali, esotiche

in gran parte, delle quali le più delicate vegetano in ap

posito tepidario.
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(b) Scuole pubbliche — Biblioteca — Gabinetti

Museo.

Vicino al Teatro Scientifico sorge il grandioso edilì

zio delle pubbliche scuole , ove esistono 1' I. R. Liceo ed

il Ginnasio imperiale, nei quali si danno gì' insegnameuti

dal Governo prescritti e da noi più volte indicati. Ha pure

Mantova il suo Ginnasio Diocesano ossia Seminario in

un magnifico locale di recente costruzione, e le due

scuole elementari maggiori per i due sessi, eguali a quelle

che esistono negli altri capiluoghi di provincia. Non tace

remo il Ginnasio Comunale in Viadana , nè il Collegio

di femmine in Castiglione delle Stiviere che dà alle fan

ciulle alunne istruzione di leggere , scrivere , di lingua ita

liana e francese, a cui si aggiungono l'aritmetica , la storia,

la geografia , il disegno, la musica, il cucire, il ricamo ed

ogni maniera di femminili lavori.

L'origine della Biblioteca pubblica risale al 1780; e

conseguentemente alla soppresione degli ordini religiosi

ch'ebbe luogo negli scorsi tempi, furono ad essa aggregate

le librerie dei monasteri aboliti nella provincia; tantoché

ora vi si annoverano circa 80 mila volumi , di cui fauno

parte alcune collezioni di libri donate da privati. Possiede

altresì questa Biblioteca un discreto numero di Codici an

tichi, diverse edizioni rare de' primi tempi tipografici ed

alcune opere di lusso specialmente di anatomia, storia na

turale e botanica.

In sale prossime alla Biblioteca sono i Gabinetti di

Fisica , Storia naturale e Chimica. Il primo è mollo

bene assortito di macchine , e di singolari apparati per le
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esperienze di statica , di aereologia e di elettricità. Gli al

tri due hanno sofferto non lievi perdite nell' occasione del

blocco e dell'assedio che seguirono nel 1796 ; nondimeno

il Gabinetto di storia naturale ha una collezione di fossili,

ili produzioni marine e di petri fi t'azioni ; nè quello di

Chimica è sprovveduto di produzioni chimiche e delle

cose importanti alle principali operazioni di quella scienza.

Nel piano superiore delle scuole pubbliche si vede

un ricco museo di antiche iscrizioni e sculture pregevoli

che serve di studio agli archeologi ed agli artisti. La nu

merosa collezione in esso contenuta ebbe principio nel

1779 ; ed è ora condotta a tale che, eccetto Roma e Fi

renze, non è seconda ad alcun' altra così fatta collezione

io Italia.

S- 5.

PROVINCIA DI CREMONA.

(a) Liceo — Ginnasio — Biblioteca.

L' istruzione che la gioventù riceve nell' /. R Liceo

e nell' Imperiale Ginnasio di Cremona è corroborala ,

nelle parti che riguardano la fìsica, da un ricco Gabinetto

Jtsìcoy da un ben provveduto Gabinetto di Storia natu

rale e dall' Orto Botanico convenientemente fornito delle

pianle necessarie a rendere le lezioni maggiormente profi

cue. I Professori e gli studenti sono coadjuvatl nelle loro

scientifiche applicazioni dalla copiosa pubblica Biblioteca

ivi attigua e appartenente al Comune. Prospera pure in

Regno Lombardo Voi. r. 33
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quella regia città il Seminario Vescovile per 1' educazione

ecclesiastica della gioventù istradata al sacerdozio.

(b) Scuole Elementari.

L' insegnamento elementare maggiore si dà non so

lamente nelle due scuole maschile e femminile del capo

luogo di Provincia , ma eziandio in altra scuola destinata

alle giovinette nella città di Casalmagg'ore. Una scuola

elementare maggiore di 3 classi è pure stabilita in Sore-

sina capoluogo di Distretto.

(c) Collegi e Case private di Educazione.

A beneficio delle donzelle Cremonesi esiste in Cre

mona il Collegio delle Signore della B. f^., nel quale

le alunne sono istruite nella religione , nel leggere e scri

vere e nella lingua italiana; v'imparano inoltre l'aritme

tica, la geografia, la storia, il disegno, la musica e i la

vori femminili. Anche in Casalmaggiore s' istruiscono i

giovani in una casa privala di educazione, ov'è altresì

stabilito un Ginnasio privato , con facoltà agli esternisi

d' intervenirvi.

In Soresina che abbiamo mentovata pocanzi, è stato

recentemente istituito un Collegio di Salesiane per le

fanciulle , il numero delle quali , ristretto da prima a

venluna , estendesi proporzionatamente alla capacità del

locale.

Egualmente in Soncino capoluogo distrettuale, cono

sciuto nella Storia, non solo perchè vi morì il tiranno Ez

zelino da Romano, ma anche perchè quivi furono le
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prime Stamperie ebraiche, trovasi una casa privata di

educazione maschile aperta, non La molti anni, a profitto

di quella gioventù.

Non lasceremo l'argomento della provincia cremo

nese senza rammentare nella casa fiarbò di Cremona la

scuola tenuta dal Sacerdote Gallina primo introduttore

delle scuole infantili; e l'altra scuola infantile di Ca

rità, fondata per la prima in Cremona col mezzo di filan

tropiche oblazioni e per cura del sacerdote Luigi Sporti.

Questo stabilimento è già stato meritamente encomiato da

tulli i Giornali d'Italia.

S o.

PROVINCIA DI BERGAMO

(a) Liceo — Ginnasio ed annessi — Scuole

elementari.

Nel soppresso convento delle Francescane Osservanti

di Bergamo sono stabiliti l'I. R. Liceo e il Ginnasio Im

periale di questa provincia , a cui sono annessi il Gabi

netto Fisico e quello di Storia naturale, a meglio inte

grare l' istruzione; al che concorre l'attigua Biblioteca non

molto copiosa, ma pure fornita di novemila volumi. Di

stinta da questa è per altro la pubblica Biblioteca comin

ciata con volontarie somministrazioni nel 1788, ed au

mentata con altri doni ed acquisti fino a più di 5o mila

volumi, fra i quali alcuni pregevoli manoscritti ed opere

attinenti alle belle arti. Due Ginnasi Vescovili fioriscono

nella Provincia, il principale de' quali è in Bergamo;
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l'altro sarà ricordato più a basso. Due sono egualmente le

Scuole Elementari maggiori stabilite per i due sessi uel

capoluogo della Provincia, servite dal consueto numero di

Professori.

(b) Case private di educazione masclùle.

Sei sono gli stabilimenti di questa specie ch'esistono

nella Provincia di Bergamo. Rammenteremo per primo

quello di Redona nei sobborghi della città ; poi l'altro

in Celana nel distretto di Caprino, che consiste nel a.0

Ginnasio Vescovile ove si danno i corsi d'istruzione ele

mentare insieme e ginnasiale. Un terzo stabilimento di

educazione maschile prospera in Clusone, un altro in

Lovere ed un quinto in Martinengo, tutti capiluoghi di

Distretto ; in ciascuna poi delle tre case anzidette è a-

perlo un Ginnasio, comunale e pubblico in Clusone e iu

Lovere , ma privato in Martinengo. L' ultimo educatorio

maschile a compimento de' sei trovasi in Presezzo nel

Distretto di Borgo Sampietro.

(c) Case private di educazionefemminile.

Alla educazione delle fanciulle provvedono nella regia

Città di Bergamo tre monasteri, quello cioè di Santa

Grata , l'altro di S. Benedetto e il terzo delle Domeni

cane delle Matris Domini. In questi è uniforme l' istru

zione che ricevono le educande ; e consiste nel leggere ,

scrivere, calligrafia, grammatica, lingua francese e

lavori femminili. Altri tre luoghi della Provincia procac

ciano alle giovinette lo stesso vantaggio; e questi sono il



5o5

Monastero di S. Maria nella comune di Zogno, il Collegio

delle Salesiane in Alzano e il Collegio Convitto di

Santa Chiara in Lovere. L' istruzione vi è la medesima ,

col solo divario clic in Alzano manca la lingua francese,

ma vi si aggiungono la storia e il disegno d'ornato; e il

Collegio di Lovere ha di meno la grammatica, la lin

gua francese , la geografia e il disegno.

(d) Ateneo — Accademia di Pittura

ed Architettura.

Il semplice edificio di un portico destinato nel 17G8

a contenere antichi patrii monumenti, venne nel 1818

accresciuto, ridotto ad uso di Ateneo e conceduto aduna

società di cittadini che nelle loro regolari adunanze di-

scutono oggetti relativi alle scienze o alle arti. Vi è pure

un conveniente museo, di cui un Rota fu già il fondatore.

Al Conte Giacomo Carrara Bergamo va debitrice

dell'Accademia di Pittura, di Architettura ed Ornato,

fondata da quel benemerito e da esso provveduta di dota

zione e di pitture in gran copia, alcune delle quali sono

degne di molto riguardo. Oltre gli esemplari or mentovati,

l'Accademia è fornita di tutta la suppellettile necessaria

all'ammaestramento che vi danno due Professori a ciò pre

scelti. Vi si distribuiscono pure annualmente alcuni premj

d' incoraggiamento a quegli studiosi delle belle arti , che

mostrano avere tratto maggior profitto dalla istruzione.
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S- 7-

PROVINCIA DI LODI E CREMA

(a) Istituto filosofico — Biblioteca — Ginnasj-

Questa Provincia, in luogo dell'I. R. Liceo, ha un

Istituto filosofico comunale dove la gioventù riceve io

stesso ammaestramento che si dà ne' Licei. Non vi manca

una ben fornita Biblioteca , in cui si vedono due bei Co

dici del Gaffurio, manoscritti di cose patrie ed opere di

erudizione. L'istruzione ginnasiale si riceve nel Ginnasio

Imperiale col metodo osservato negli stabilimenti di (pe

sta specie. Lodi è provveduta altresì di Ginnasio Dioce

sano , come lo è Crema del Ginnasio Comunale e del

Seminario.

(b) Scuole Elementari — Case private di educazione-

I giovanetti de'due sessi sono esercitati negli studj ele

mentari in due separate scuole maggiori stabilite in Ludi,

e le donzelle Cremasene ricevono nella loro patria la stessa

elementare istruzione in una maggiore scuola di questa spe

cie. Lodi ha inoltre una casa privata di educazione maschile

diretta dai PP. Barnabiti nel locale di S. Francesco , ed

una simile ne ha Codogno , capoluogo di Distretto, con

un Ginnasio privato stabilito nello stesso convitto, al quale

intervengono gli esternisli. Possono altresì le giovani Lo-

digiane educarsi nel Collegio delle Grazie che nella stessa

Città le istruisce a cura di Dame Inglesi, nella religione ,

nella lettura e scrittura , nelle lingue italiana , francese e



 

507

tedesca; nell'aritmetica, storia, geografia, disegno, ed

in tulli i femminili lavori.

§• 8.

PROVINCIA DI COMO.

Como patria illustre di sommi ingegni, fra i quali

basta nominare i due Plinii, i due Giovii, ed il rigenera

tore delle fisiche discipline Alessandro Volta, istrada

nelle scientifiche cognizioni l'odierna sua gioventù in un

Liceo fornito di ottima Biblioteca, di Gabinetto Fisico

e d'orto agrario e botanico. Gli studj preparatorj a ricevere

più ampia istruzione si compiono regolarmente nel Gin

nasio Imperiale, a cui fanno scala le Scuole Elemen

tari ove, come nelle altre provinole, i primi rudimenti

si apprendono distribuiti in varie classi. Como è altresì

provveduta di Ginnasio Vescovile; ed ha inoltre un Col

legio Convitto fondato dal Cardinale Tolomeo Gallio, al

qual Collegio appartiene un secondo Ginnasio; e di più

ha una oasu privata di educazione maschile. E provve

duto eziandio in quella cillà all' educazione delle fan

ciulle che , oltre la scuola pubblica elementare aperta an

che ad esse, possono apprendere il leggere, lo scrivere,

l'aritmetica, la storia , la geografia e la lingua francese nel

Collegio delle Salesiane.

Nè al solo capo luogo provinciale si restringono i

mezzi della istruzione; perchè in Casalzuigno , in Merate

e in Oltrona sono case private per l'educazione de' ma

schi , egualmente che in Varese ove pure fiorisce un pri

valo Ginnasio.
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S- 9-

PROVINCIA DI SONDRIO

Questa prò lincia, inferiore nella popolazione alle al

tre provincie Lombarde, ha il vanto di aver prodotto Giu

seppe Piazzi astronomo di non peritura memoria. Se

manca di Liceo, è provveduta però del Ginnasio Impe

riale e di un'/. R. Collegio dove gli alunni sono istruiti

in tutte le materie che s' insegnano nei Ginna&j, con so-

prappiù le lezioni di lingue straniere , di ballo, di musica

e di scherma. Sondrio ha inoltre la Scuola Elementare

maggiore pei maschi ed una simile per le Fanciulle, il

che abbiamo veduto essere comune a tutte le provincie,

meno quella di Pavia. Giova rammentare eziandio, non

tanto per la provincia di Sondrio, quanto per tutte le altre,

che nelle comuni non cupiluoghi di provincia o di Di

stretto, esiste per sistema almeno una scuola Elementare

minore di maschi ed una eguale di femmine dai sei anni

ai dodici, nelle quali si dà l' istruzione primordiale da noi

accennala nel §. i. lettera e. Perciò alle comuni tutte

della Valtellina deve ritenersi non mancare questo primo

grado d' insegnamento.

Cf.hni sulla Pubblica Beneficenza.

Veduto come il regno Lombardo sia in abbondanza

fornito di stabilimenti diretti alla pubblica e regolare istru

zione de' sudditi in ogni ramo di scienze, non sarà discaro

al lettore benevolo formarsi una idea dello spirito filantro

pico die quivi si è sempre manifestato e spiegasi tuttavia
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mediante gl'Istituti di Pubblica Beneficenza. Nel venirli

annoverando , ne indicheremo la fondazione , se conosciu

ta, e la varietà dell'oggetto in ciascuna provincia coll'or-

d;ne serbato fin qui.

§■

PROVINCIA DI MILANO

(a) Ospedali d'infermi.

Il più ragguardevole stabilimento Lombardo di que

sta specie è l'Ospedale maggiore della capitale , ivi fon

dato nel i546 dal Duca Francesco Sforza die diede il

locale , e dalla filantropia del popolo milanese che alla

pietosa opera contribuì col danaro. Si curano gratuitamente

in quell' Ospedale, nel ragguagliato numero di 1400 per

giorno, gl'infermi poveri affetti da malattie sanabili, meno

però i sifilitici , gli scabbiosi e gl'incurabili , de' quali in

appresso si parlerà. A quell'Ospedale trovasi ora unito,

insieme con altri pii istituti , anche quello così detto di

Santa Corona destinato a dare nelle case loro l'assisten

za medica, chirurgica, ostetrica e farmaceutica ai poveri

infermi della città. Monza ha un simile istituto benefico

il quale, oltre 1' accogliere e curare circa 70 individui

negli appositi edifizj , provvede di medicinali e di cura

nelle rispettive abitazioni altri malati o cronici ; e riunendo

in se T amministrazione di altre filantropiche istituzioni ,

impiega il soprappiù delle sue considerabili rendite in di

versi atti di carità.

Quei poveri che, come abbiamo accennato, non ri
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cevono i soccorsi dell'arte salutare nell'Ospedale maggiore

di Milano per la qualità delle loro malattie incurabili o

schifose ; e così pure i mal conformali di corpo od imbe

cilli di mente trovano ricovero ed assistenza nelle Pie Case

di Sonta Clara e Ae\YAnnunziata, stabilite a questo fine

nella Comune di Abbiategrasso. Il numero ragguagliato

degl'individui in quelle due case supera i 700, per 3oo

de' quali sostengono la spesa necessaria i luoghi pii elemo

sinieri della Capitale. Non deve tacersi l'istituzione infer

miera che fondala in Milano fino dal i588 sotto il titolo

di S. Giovanni di Dio, intende al sollievo de' poveri ed

onesti cittadini malati mediante l'opera de'PP. Fate-bene-

fratelli; questi , essendo pratici per istituto in medicina,

chirurgia e farmaceutica , prestano assidua e pietosa assi

stenza agl'infermi sino alla loro perfetta guarigione.

(b) Case a" Esposti e di Puerpere.

Appendice dell'Ospedale maggiore e incorporato al

medesimo è pure il vicino Ospizio di Santa Caterina

alla Ruota , dedicalo a raccogliere i bambini esposti e le

puerpere. Dei primi si ricevono quivi annualmente circa

55oo, dei quali più che 5ooo si affidano, nelle circostanti

campagne, a custodi che li nutriscono e ne prendono cura

fino ai i5 anni, dietro un compenso proporzionato alla

crescente età di quei miseri. Le figlie del Pio Luogo, oltre

l'essere mantenute e istruite secondo la loro condizione,

conseguiscono , maritandosi, una dote di lire 88. 27 ed

una coperta di lana. Quelle poi fra di esse che si sono abi

litale nell'ostetricia , hanno doppia la dote, se maritale

passano a servire nelle condotte comunali ; e partendo con
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questo scopo dalla Pia Casa , ricevono ancora 3o braccia

di tela, purché siansi lodevolmente condotte nel servigio

di quella. La doppia dote anzidetta viene poi rinnovata a

loro favore, qualora giustifichino un quinquennio di com

mendevole servigio nelle condotte. Le puerpere che in

quello stabilimento si assistono gratuitamente e con tutti

i riguardi e la delicatezza che richiede la loro circostanza,

possono annualmente calcolarsi a quaranta.

(c) Luoghi di cura pei mentecatti.

Esiste fuori della Porta Tosa di Milano uno stabili

mento di questa natura sotto il nome di Senavra , unito

anch'esso all'Ospedale maggiore, in quanto all' ammini

strativo. 11 numero ordinario di quest'infelici ascende a

circa 42°j dei quali l'ospedale suddetto mantiene gratuita

mente 90, restandovi gli altri a pensione che pagasi dal

R. Erario , se sono poveri; e dalle famiglie degl'infermi

stessi, se possono sostenerne il dispendio. Provvidi regola

menti dirigono quest' istituto ove, banditi i ferri e gli altri

mezzi di violenta coercizione , nulla trascurasi onde al

leviare per quanto è possibile , la deplorabile condizione

di quegli sventurati.

(d) Orfanotrofj.

A beneficio degli Orfanelli maschj della Capitale, fino

dal 1 538, venne fondato da pii cittadini un ospizio di con

tro alla Chiesa del Giardino, e quindi nel 1772 fu trasferi

to nel soppresso monastero de'Cassinensi ove trovasi tutta

via. Questo pio stabilimento accoglie , nutrisce e veste



5 I 2

gratuitamente oltre 200 di quc' meschini, dai 7 ai i3 an

ni; ed essi vi restano fino ai 18. Colà vengono ammaestrati

negli studj appartenenti alle prime tre classi d' istruzione

elementare e nel disegno, mandandoli però giornal mente

nella città ad apprendere un'arte meccanica di loro scelta

presso maestri operai.

La pia Casa tiene in deposito per conto loro la quarta

parte di quanto guadagnano, per essere ai medesimi con

segnata quando escono dall'Ospizio, coli' aggiunta di Lire

4o. 20, die si danno ad ognuno di loro in contante pel ve

stimento, con più tre camicie, due paja di calze, un faz

zoletto da naso e due cappelline.

Per eguale modo provvedesi alle Fanciulle orfane in

altro stabilimento fondato originariamente dalla pietà di S.

Carlo nel i528. Questo è ora distinto in due case; in una

delta della Stella si accettano le Orfane dai 7 anni compiti

ai 12 non terminati. Passano quindi nell'altra Casa deno

minata Santa Maria di Loreto o a motivo di mal fer

ma salute o per servigio della Casa medesima, nella quale

possono rimanere vita durante,qualora aciò non osti la loro

condotta. Maritandosi o monacandosi mentre dimorano nel

Luogo Pio , ricevono una dote di Lire 44' • 38 riducibile

a Lire 353. 10, se si collocano dopo aver dimorato sei anni

nell'Orfanotrofio. Oltre a ciò, conseguiscono ancora Lire

i32. 41 a titolo dotale in forza di un legato Turconi.

L'istruzione che si dà alle medesime , riguarda il leggere

e scrivere , 1' aritmetica , la grammatica italiana , i lavori

donneschi e gli elementi del canto. Il numero totale delle

Orfane ricoverate è ora portato a 45o in ambedue le Case,

ove stanno ancora altre pensionate a spese di particolari.

Alla Pia Casa di Loreto mentovata qui sopra trovasi unita
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la Causa Pia Croce istituita nel 1 7G0 dal Conte Giuseppe

della famiglia omonima , per sovvenire con elemosine i

bisognosi e particolarmente gli abitanti del territorio di

Magnago, pieve di Dairago, che nelle loro infermità so

no assistili di medico, chirurgo e medicinali.

(e) Pio albergo Trivulzi — Collegio di Vedove.

Fino dal 1771 il Principe Antonio Tolomeo Tri

vulzi destinò il suo palazzo a ricovero di poveri d'ambi i

sessi, nativi di Milano, o aventi colà decennale domicilio

ed incapaci a guadagnarsi lasussistenza.il pio intendimento

u-nae subito recato ad effetto, che fu poi renduto perpetuo

dal generoso principe col suo testamento dell' anno 17GG.

Altri benefattori vi aggiunsero diverse liberalità, talché ora

souo quivi alloggiati, mantenuti e vestiti gratuitamente

circa 400 poveri nella maggior parte più chesettuagenarj;

«1 è concesso ai Comuni, ad altri Pii Istituti ed anche

a privati di collocare ivi a pensione individui di loro no

mina.

Il Cardinale Federigo Borromeo a sollecitazione di

alcuue nobili vedove che diedero del proprio il fondo ne

cessario , istituì nel i43i un Ospizio a ricovero di povere

femmiue rimaste prive del consorte. Ora ne stanno quivi

raccolte 18 , ma non astrette a voto alcuno e sono libere

« aLbaudonare il Collegio. Non fanno vita comune per

chè il Collegio non somministra che decente e comoda

abitazione , un tenue assegno in denaro e l'intiero spirituale

servigio che le ricoverate ricevono dentro lo stesso colle

gio da un sacerdote Economo ed insieme Direttore spiri

tuale del luogo.
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(f) Asili infantili di Carità.

Abbiamo altrove notato, e qui lo ripetiamo a gitala

lode del benemerito Sacerdote Ferrante Aporti , aver

egli pel primo fondalo in Cremona le scuole infantili. Su

questo lodevolissimo esempio s' introdussero in Milano nel

i830 gli Asili di Carità per V infanzia, istituzione che

poi fu due anni dopo dal Sovrano approvata come Più

Causa. E nolo lo scopo della benefica istituzione diretta

a procurare in ogni giorno non festivo un luogo di custo

dia ai fanciulli della classe più povera , e tale istruzione

che si confaccia alla loro tenera età. Cinque di questi usili

sono aperti in Milano e si mantengono con annue largi

zioni di varj benefattori e con altri mezzi di pubblica e

privata filantropia. I fanciulli per partecipare a questo be

nefizio devono avere non meno di due anni e mezzo uè

più di cinque compili; e vi rimangono fino all'età di sei.

Ivi, oltre l'ammaestramento, ricevono una zuppa giorna

liera ed una sopravveste uniforme.

(g) Luogi Pii Elemosinieri.

Trentanove di questi luoghi , prima separatamente

amministrati, poi concentrati in cinque diverse ammini

strazioni e per ultimo riuniti in una sola gestione, diffon

dono benefizj in varie classi della capitale e in diversi

luoghi del suo territorio, impiegandone le rendite in mol-

liplici oggetti cioè i.° sussidj a circa 53oo famiglie povere

nell' interno della capitale in una stabilita misura c 6 no

alla concorrenza di annue L. 321,83q. oS; non comprese

altre 3Go famiglie alle quali si distribuiscono circa Lire



5i5

iG,ooo per anno, provenienti dalla pubblica questua. a.°

Annua dotazione a 240 fanciulle povere milanesi, in ra

gione di Lire 1 15 per ognuna. 3." Simile dotai sovvenzione

a 400 fanciulle povere del già Ducalo di Milano , nella

somma di Lire 46 a persona. 4° Soccorsi a circa 58o fa

miglie povere e vergognose della capitale, in determinala

proporzione mensile, nel che s'impiegano Lire 52,8^3. 3G

in ogni anno. 5° Assegno di 88 centesimi a ciascuna puer

pera povera di Milano, il numero delle quali ragguagliasi

a circa 1700 in un anno. G.° Altro annuo assegno di Lire

353. 10 per testa a tre nobili fanciulle Visconti, fino

all'anno iS." della loro età , a titolo di educazione ; e ciò

per legato di una Maria Caterina Lorena Visconti. 7°

Annuale distribuzione di Lire 46,000 in varie elemosine

a persone e famiglie specialmente chiamate da pii testa

tori. 8." Dotazioni annue a fanciulle di diverse parrocchie

«la varj testatori ordinate, e ciò nell'approssimativa quan

tità di G4,ooo lire. 9.° Assegno annuale di Lire 529. G5

per ognuno a 10 studenti nella Università di Pavia, 6

cioè di Milano , 2 di Lodi e 2 di Varese, in forza di le

gati particolari, io." Mantenimento delle due case per

gì' incurabili in Abbiategrasso , come si è detto più so

pra. 1 i.° Manleni menlo delle due case d'industria , che

tosto mentoveremo. Quesle sono le largizioni elemosiniere

che hanno luogo nella capitale. Se ne fanno anche in Monza,

dove una direzione di cinque membri a ciò destinata eroga

la somma annuale di circa Lire 18,000 in elemosine

e doli.
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(h) Pia Casa d' industria e di ricovero in Milano

e Monza.

Rimedio efficacissimo alla perniciosa mendicità adot

tato da ogni savio Governo sono le Case d'industria e di

ricovero; e di queste ne ha due la Capitale del Regno Lom

bardo. Iu esse i lavoratori riconosciuti dal medico poco

valdi o invalidi ricevono una retribuzione giornaliera di

4o centesimi , se masclij e di 3o se donne, qualunque sia

il loro guadagno. Ai validi è pagato a tariffa l'importo dei

lavori che fanno , ed inoltre i maschj ricevono centesimi

3a al giorno in eslate e 35 l'inverno a titolo di beneficenza;

e le donne 21 centesimi 0 iG secondo la stagione. Quei die

lavorano per le Pie Case nelle loro abitazioni, sono egual

mente pagati a tariffa. Le Case medesime danno ricovero a

circa 5oo poveri dei due sessi o gratuitamente o a pensione;

e i pensionati, oltre il compenso come lavoratori , hanno

anche il vestito ed il letto.

I figli ricoverati nelle Pie Case esercitano varj me

stieri fuori dello stabilimento ; ed in luogo della retribuzione

in danaro, hanno una zuppa giornaliera ed un pane ne giorni

feriali, con più una pietanza ed una misura di vino ue'di

festivi. La zuppa si dà sempre ai ricoverati ed anche agli

intervenienti, se la desiderano, in correspetti vita di che essi

lasciano sulla loro retribuzione 9 centesimi per la zuppa

intiera, e 5 qualora si contentino della metà. Principali

manifatture nelle Pie Case anzidette sono i telaci d'o;ui

maniera , che nella maggior parte si adoperano ad uso dei

pubblici stabilimenti e di quelli di beneficenza nella Pro

vincia di Milano.

Degna di menzione è altresì la Pia Casa d'industria
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aperta in Monza nel i.° Ottobre i83i e condotta sul

piede di quelle di Milano. Vi si trovano 65 ricoverali di

ambidue i sessi, e vi si accettano, come intervenienti al

lavoro, altri 4o individui, i quali percepiscono una gior

naliera retribuzione.

(i) Monti di Pietà.

Questo salutare istituito ebe preserva l' indigente

dall'implacabile artiglio dell'usuraio, riconosce fino dal 1^96

la sua fondazione in Milano dalla liberalità di que'cittadini.

Depredato infamemente da violenza straniera nel 1796,

allora fu cbiuso; ma nel 1804 venne riaperto con un ca

pitale di circa lire 3oo,ooo preso a interesse, ed ha avuto

di poi un annuale sensibile progredimento che lo abilita a

soddisfa re alle inchieste di numerosi concorrenti. Il Monte

di Pietà della Capitale tiene ora in giro un fondo di

'»'74>,7° lire, parte spettanti allo stesso Monte, e prove

nienti in parte da mutui fattigli da privati o da altri pii

Mabilimenti. Con questo capitale si fanno pegni sino alla

somma di lire 35o per ciascheduno, redimibili dentro un

anno e contro il pagamento dell' interesse in ragione del

sei per cento ; il che serve a coprire gl'interessi passivi

del Monte e le spese dell' Amministrazione. Considerabile

è il numero de' pegni che vi si ricevono annualmente,

potendosi ragguagliare a circa (io,ooo. E superfluo l'os

servare che i pegni non redenti nel termine stabilito

sono venduti all'incanto e, scontata la fatta sovvenzione

unitamente agl'interessi, il sopravanzo del ricavalo si

tiene per un triennio a disposizione de' pignoranti. Anche

Monza ha il suo Monte di Pietà, che possiede un capitale

ftegno Lombardo Voi, r. 34
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di lire 38,ooo, c ne fa 1' uso medesimo ricevendo pegni

fino alle lire 100; nel che tiene annualmente in giro la

somma di circa 17,000 lire.

$. 2.

PRO\ INCIA DI PAVIA.

La Città di Pavia, ricca di mezzi a diffondere l'istru

zione per tutto il regno, trovasi eziandio ben fornita «li

modi onde sollevare in diverse guise le sofferenze de suoi

indigenti, come ci facciamo a mostrare indicando gli sta

bilimenti che seguono.

(a) Spedale maggiore di S. Matteo ed Ospizio degli

Esposti — Pio luogo delle figlie dodici.

Risale all' anno 1 449 'a fondazione dello Spedale

maggiore in Pavia, e se ne deve il merito ai primarj cit

tadini di allora. La rendita sua depurata ascende a circa

lire 238,217 cue s' eroga i° opere di beneficenza. Co ri

siile la principale nella cura e nel mantenimento dei po

veri infermi attaccati da sanabili malattie, i quali appar

tengano non solamente alla città, ma ancora al già Prin

cipato di Pavia eh' estendevasi ad alcuni distretti della

Provincia , alla bassa Lomellina e ad una frazione dell'Ol

trepò. Ragguagliasi il numero giornaliero degl' infermi che

ivi sono assistili a 33g, con la spesa approssimativa di annue

lire 162,799. Le cinque cliniche , cioè la medica, la chi

rurgica, la medica pei chirurghi, l'ostetrica e l'oculistica,

delle quali si è fatto cenno parlando dell' Università , esi



5i9

slono in questo Spedale, che contiene altresì, lino dall'epoca

della sua fondazione, un piccolo Conservatorio di femmine

dedicate alla pietà e che vestono l'abito religioso. Vi si

accettano ancora 12 pellagrosi dello Stato; e vi si curano

anche i venerei con dotazione fatta da Giuseppe II, e gli

altri a spese del R. Erario in parte, e parte a carico dei

Comuni della provincia.

Nello Spedale maggiore rimane incorporato il Pio

Ospizio degli Esposti, ove ricevonsi i bambini ivi portati

ed anche gli abbandonati nella città e nelle provincie, come

pure i provenienti dalla clinica ostetrica. La rendita netta

di quest'Ospizio è ben modica; ma alla vistosa delìcenza

che non è minore di circa 67,000 lire suppliscono i redditi

del luogo pio e l'Erario pubblico. Trenta Esposti si man

tengono ogni giorno ragguagliatamenle nell' interno della

Pia Casa, e 690 nella campagna.

Alle rendite dello Spedale sono presentemente riunite

anche quelle che appartenevano ad un Pio Luogo dello

delle figlie dodici, scopo di cui sarebbe il mantenere al

trettante povere giovani derelitte e costrette alla mendicità.

Ma la troppo tenue rendita di tale istituzione non essendo

sufficiente ad erigere uno stabilimento particolare, quella

si eroga nel mantenere alcune miserabili in altri ospizj.

(b) Pio Istituto di Santa Corona.

L' antica fondazione di questo Luogo pio, stabilito uni

1 5-jo, proviene dalla pietà di cittadini privati , e n'è oggetto

1' assistenza gratuita medico-chirurgica e farmaceutica agli

infermi sparsi nella Città. Vi si sono aggiunte moderna
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mente, vale a dire nel i8n3, anche due levatrici a sol

lievo delle partorienti povere di Pavia.

(c) Pio Albergo Pertusati , ed Ospizj uniti.

Un antico Ospizio degl' Incurabili e il moderno

stabilimento dei Mcndici esistevano separati dal Pio Al

bergo , fondato nel i^5a dal Vescovo di Pavia Francesco

Pertusati a beneficio di poveri impotenti a precacciarsi

la sussistenza. Ora tutti e tre gli stabilimenti sono stati

concentrali; e la loro netta rendita complessiva di lire

5G,oG8 di cui fa parte 1' assegno di lire 18,000 pei

mendici dello Spedale , si eroga nel mantenere giornal

mente 214 individui poveri ed inabili al lavoro per croni

cismo o vecchiaia , 80 de' quali souo sussidiati nelle case

loro, e gli altri nel Pio Albergo anzidetto.

(d) Orfanotrofj.

I figli legittimi e naturali, nativi di Pavia, in mise

rabile condizione, ed orfani almeno del padre, sono ricove

rati , mantenuti, educati in due separati stabilimenti,

uno pe'maschj che vi si ricevono dagli 8 anni compiti

rimanendovi fino ai 18, l'altra per le fanciulle che vi

sono ammesse dai 7 anni ai 1 2 e vi restano fino all'età loro

adulta. L'Orfanotrofio pei maschj eretto da S. Girolamo

Miani l'anno 1 554 ne na m se concentrato un altro fon

dato per simile oggetto l'anno 1G14 dal sacerdote Paolo

Antonio Piacentini; e la unita rendita di amendue

che al nello ammonta a lire 22,i34> si converte nell'an

nuo mantenimento di 47 orfanelli, i quali vengono anche
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istruiti ne' primi rudimenti delle lettere ed istradati a un

mestiere; laonde, all'uscire dal Luogo Pio, portano seco

liminolo dei loro lucri industriali. L' orfanotrofio femmi

nile che lia il titolo di S. Siro , venne fondato nelT anno

1G28 da Maria Salazar de Beccaria, ed ha di rendita

disponibile lire 18,059 con cu' s' mantengono annual

mente 47 fanciulle. Si dà alle medesime nel Luogo Pio

la necessaria istruzione morale , e si ammaestrano come i

niaschj ne' primi rudimenti delle lettere, nell'aritmetica

e ne' lavori del loro sesso. All'atto poi del loro colloca

mento, ognuna di esse percepisce due doti, per disposizioni

testamentarie del Proposto Ippolito Visconti e del Ca

nonico D. Cesare Bergamaschi.

(e) Pio Ospizio di Santa Margherita.

In questo Pio Luogo, conosciuto anche sotto la deno

minazione di Soccorso, si ritirano alcune femmine povere,

ravvedute dei loro errori, o che trovatisi nel pericolo di

traviamento. Ebbe a fondatore nel 1G01 Baldassarre

Landini ; ha di rendita lire 7208, e dà annualmente ri

covero, istruzione minale e mantenimento a i3 individui

in circa.

(f) Pio Istituto Elemosiniere.

Cosmo Colesina è il più antico fra i benefattori che

intesero a sussidiare con elemosine e doti i miserabili e

le povere figlie pavesi. Tali sovvenzioni che cominciarono

nel i5a3, aumentarono in seguito per largizioni di altri

benemeriti cittadini, e quindi se ne formò uno stabilimento
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che fu sanzionalo nel 1784 dall' Imperatore Giuseppe II.

La parie disponibile dell'annua rendita che, non depurala,

ascende a lire .'{8,997 » viene distribuita in doti ed ele

mosine a poveri della città e di determinate Comuni, cor

porazioni e famiglie, in diverse proporzioni , partecipando

ne eziandio per lire 3/\5o annuali la Pia Gasa d' Industria

che ora siamo per indicare.

(g) Pia Casa d' industria e di ricovero.

Recente è l'istituzione di questa Casa che venne aperta

nel 1817. Come la sua denominazione, così n'è doppio l'og

getto ; giacché vi si dà ricovero ad individui miserabili

de' due sessi nati o domiciliati in Pavia, atti molto 0 poco

al lavoro; e vi si ammettono a lavorare nell' interno indi

vidui clic giustifichino la loro miserabile condizione c la

nascila o il domicilio nella ciltà. Dannosi ancora materie

grosse da lavorare fuori del ridillo della Pia Casa, le di

cui rendite si calcolano a circa lire 25,195. Il numero

de' ricoverati si può ritenere annualmente in 28 maschj

e 10 femmine, varj di cui provengono da Comuni che

ve li mandano in pensione Tele di canapa e lino sono le

principali manifatture che si lavorano in quella Pia Casa.

(li) Asilo Injantile di Carità.

L'Asilo infantile aperto l'anno 1837, si mantiene

con sussidi di pii contribuenti e cogl' interessi di qualche

capitale che di già è posseduto dallo stabilimento. E piut

tosto considerabile il numero de' fanciulli che profittano

di questa utilissima beneficenza.
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(i) Luogo Pio del Vescovo.

Diede origine a questo Pio Luogo, nel 1825, Benedetto

Fascinelli Carabiagio col lodevolissimo scopo d' istruire

e educare le povere figlie abbandonate. Tre anni dopo ,

intese al prosperamento di tale istituto Angelo Domenico

Pozzi, che morendo gli lasciò 34 mila lire di capitale e

due case da lui comprate, per collocarvi le ricoverate. Il

Vescovo di Pavia succedette ai due mentovati benefattori

nella direzione del pio Istituto, che nel 1840 fu ricono

sciuto dal Governo come pubblico stabilimento, sotto la

denominazione di Pia Casa delle figlie derelitte-

( j ) Monte di Pietà.

Antichissimo era questo pio Stabilimento in Pavia ,

ma le passate vicende politiche lo avevano portato a depe

rimento. Nel i8a5 il Consiglio camerale lo riattivò, dotan

dolo a carico del Comune di lire 60,000 che, unite al

patrimonio dell'antico Monte, portano il capitale del nuovo

a circa 80,000. Con questo si fanno pegni ordinariamente

non superiori al valore di lire 3oo, ma il Direttore ha la

facoltà di condiscendere fino a lire 600. L'annuo appros

simativo numero di pegni che vi si danno, coli' interesse

del 6' per cento, si può calcolare a 35oo.
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S 3.

PROVINCIA DI BRESCIA

(a) Ospedali d' infermi e Luoghi Pii annessi.

Due di tali stabilimenti contiene il capoluogo della

provincia, uno cioè pei maschj, eretto nel 1 447 ì l' altro

per le femmine, istituito nel i5a3. Il primo dà giornal

mente ricovero, cura e medicinali a circa iZo inferrai p-

veri , somministra medicinali ad altri luoghi pii , dispens

doti epecuniarj soccorsi annuali agl'indigenti. Sono uijjj

allo Spedale anzidetto la Pia Casa degli Esposti, che ne

mantiene circa 2000 , affidandone molti, contro retribuzio-

ne, a custodirsi in campagna, come pure il Locale de mente

catti die ne accoglie gratuitamente circa Go, se miserabili,

ricevendone altri a pensione. La spesa annuale per i surri

feriti oggetti và in complesso a lire 278,000. L'Ospedale

delle femmine mantiene no letti per le inferme, e dà ri

covero a mentecatte ed a partorienti. L' ammontare delle

beneficenze praticate da questo stabilimento è di aunue

lire 54,ooo.

(b) Orfanotrofj.

Quel S. Girolamo Miani che abbiamoaccennato come

fondatore dell'Orfanotrofio de'maschj in Pavia , fondò nel

i53r>. anche quello che riceve gli orfani maschj in Brescia,

i quali , se siano miserabili e costumati, vi si ricevonu

qualora non abbiano più di dieci anni. Quivi hanno
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intiero mantenimento, istruzione religiosa, insegnamento

elementare di lettere ed istradamelo a qualche mestiere

fino agli auni diciotto. L/ ordinario numero di loro è cin

quanta ; e le rendite del luogo Pio disponibili in benefi

cenza interna ascendono a circa annue lire 19,000.

La città poi nel i56a operò la formale istituzione

dell'OrfanotroGo per le fanciulle, separatamente dall'isti

tuto delle Convertite al quale trent' anni prima era unito.

Le fanciulle che possono avervi accesso dai 7 ai 10 anni ,

devono essere miserabili e costumate. Ivi sono mantenute

di vitto e vestito, ed hanno istruzione elementare e religiosa,

non che ammaestramento ne' lavori femminili ed anche

nella musica, secondo la circostanza. Escono dal luogo pio

0 per collocarsi ad onesto servizio o per maritarsi ; ed in

quest'ultimo caso vengono provvedute di dote in lire 38o.

Circa ottanta fanciulle sonovi annualmente mantenute, ed

in ciò si erogano le rendile disponibili in beneficenza in

terna ed esterna , le quali si calcolano a circa lire 27,000

annuali.

(c) Reclusorio delle Convertite.

Per disposizione testamentaria di Laura Gambara,

fatta nel i53y , questo reclusorio fu costituito formal

mente nell' edilizio attuale. Ivi si ritirano e si occupano

negli esercizj religiosi e nella riforma de' loro costumi le

traviate, indossando abito monacale e serbando vescovile

clausura. Portano, entrando, una dote di lire 8^4' 20 e

qualche mobilia ; ma ove manchi 0 sia insuflicienle la

dote, vi supplisce il legato Solicini. L'età per l'ammissione

è dagli anni i5 fino ai 4<j; il loro numero è d'ordinario
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4o ; e le rendite del luogo pio, disponibili a profitto dì

esse, ammontano annualmente a circa 34,000 lire.

(d) Zittelle adulte di S. Agnese.

Il principio di questo Istituto contasi dal i55a , ma

venne di poi ampliato nel 17G8 da largizioni del Vescovo

Marino Zorzi. L'oggetto n' è il mantenimento e l'educa

zione di fanciulle non minori di anni 8 nè maggiori di

appartenenti a famiglie civili , povere e costumate. Le ri

coverate sono una sessantina e vengono ammaestrate nella

religione, nelle classi elementari e nei lavori femminili.

Rimangono nella Pia Casa Gno agli anni 24, e da quella

portano una dote di lire i5o o al marito o al monastero,

secondo che loro riesca di collocarsi. Si erogano iu bene

ficenze interne a loro profitto circa annue lire 2 1 ,000.

(e) Spedale di Mendicanti invalidi , detto

Casa di Dio.

Un volo che fece la città di Brescia nell'anno 1077,

nella circostanza di un contagio, fece sorgere quest'istituto

a ricovero di persone miserabili della città o della provin

cia, storpie o malsane e perciò inabili a procacciarsi la

sussistenza. Sono però divise nella casa come in due fami

glie ; ed ivi adempiono i doveri di religione, occupandosi

ancora in quelle opere manuali di cui possono essere ca

paci. La Casa dispone a loro vantaggio di circa lire

70,000 in ogni anno , ricoverando e mantenendo di tutto

a un dipresso 120 individui.
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(f) Pia Casa delle Pericolanti.

Lo zelo di persone pie, condiuvato dal Comune, ha

istituita questa casa per asilo di 5o povere giovanette mal

sicure della loro onestà, per difetto di genitori. L'età in

cui possono esservi ammesse , è dagli anni io ai 17: ivi

sono mantenute , vestile e istruite nelle cose di religione ,

nelle faccende domestiche e nei lavori femminili; poi

si collocano a servizio di oneste famiglie. Un pingue le

galo proveniente dal Prevosto Faustino Rossini , già di

rettore costitutore e benefattore del Luogo Pio, permette

di erogare presentemente in questa istituzione circa annue

lire undicimila.

(g) Luoghi Pii Elemosinieri.

Varj Istituti di questa natura esistenti in Brescia e

concentrati nel i83a in una sola Amministrazione, distri

buiscono annualmente i3,ooo lire in elemosine, doti e

soccorsi alle persone indigenti.

(li) Veneranda Congrega della Carità Apostolica.

Questo Istituto che ebbe origine nel i538, distribui

sce elemosine settimanali a 1 a4 famiglie povere vergognose

e a più nell' inverno , se ciò sia possibile ; somministra

letti a famiglie della stessa categoria, cariche di Ggliolanza

di sesso diverso, e doti in ciascun anno a molte indigenti

ed oneste fanciulle, impiegando in tutte queste beneficenze

l'annua somma di 108,000 lire. L'amministrazione è so
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stenuta da un numero di cittadini, che si ri partono con de

terminato turno le occorrenti incombenze.

(i) Ospedale della Mercanzia.

Al ceto de' Commercianti ed artisti è rivolta quest'an

tica benefica istituzione; ed è perciò diretta da membri

della Camera di Commercio. L' oggetto suo è di sommini

strare alloggio gratuito ed alcun soccorso pecuniario a donne

appartenenti al ceto commerciante ed artistico, venute in

istato di miserabilità.

( j) Casa d' industria e di ricovero.

Esiste questa fino dal 1817 , epoca in cui dal Governo

fu vietata la mendicità: somministra da occuparsi util

mente ai poveri che sono atti al lavoro. La somma annuale

di lire 33,ooo viene erogata da questa Casa in atti di be

neficenza.

(k) Sunto Monte di Pietà.

Tale istituto nacque verso la metà del secolo XIV:

è puramente benefico, perchè soccorre agi' indigenti dando

a prestito lire 75o, qualora il valore de'pegni ne sia capace,

o due terzi del valore del pegno in caso diverso. L'Am

ministrazione sua è unita a quella dei Luoghi Pii elemo

sinieri.



 

(1) Monte Nuovo-

Questo stabilimento rimonta al i58G e riceve pegni

per qualsiasi somma , mediante l'interesse del G per ioo.

11 capitale che a quest'oggetto tiene in giro annuale, si va

luta circa 40,0000 lire.

Ai mentovati stabilimenti di pubblica beneficenza

esistenti nella città e provincia di Brescia sono da ag

giungersi 1 .° V Amministrazione del Patrimonio dell' is

tituto di primitiva istruzione nella Provincia, eretto

nel 1797, che contribuisce insieme con le Comuni all' ono

rario de' Maestri addetti alle scuole elementari provincia

li ; 20. tre Asili di Carità per l'infanzia, analoghi a quelli

die fioriscono altrove e diretti da una Commissione par

ticolare.

S- 4-

PROVINCIA DI MANTOVA.

Gli Stabilimenti di Pubblica Beneficenza che esistono

in questa e nelle susseguenti Provincie del Regno Lom

bardo avendo a un di presso i medesimi oggetti elle nello

precedenti , stimiamo opportuno darne una semplicissima

notizia a scanso d' inopportune ripetizioni.

(a) Lo Spedale Civico mantiene e cura ordina ria-

menteGo infermi per giorno, non compresi i cronici, i vene

rei e i mentecatti. Si carica pure degli esposti che si va

lutano annualmente circa 35o. L'istituzione sua è del

i449> e 'a sPesa annuale è di lire 1 19,000.

(b) L' Orfanotrofio de' maschj , istituito dal Conte
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Bulgerini nel 1767 , ha di rendita approssimativa lire

1 5,ooo e mantiene 36 orfanelli dagli anni 7 ai 18, com

presivi 7 pensionisti.

(c) L' Orfanotrofio delle femmine, eretto nel 1783

per volontà dell'Imperatore Giuseppe II, che ordinò a

a quest'oggetto la concentrazione di altri luoghi pii d'epo-

ca mollo anteriore, possiede una rendila annua di circa

lire 39,000, con cui mantiene 64 orfane dagli anni 7 ai 18.

(d) La Casa di ricovero e d' industria aperta nel

1 Gennajo 18 19, dà ricovero e sussistenza ai poveri della

città incapaci di lavorare, e somministra lavoro ai capaci.

(e) L' Istituto Elemosiniere fu stabilito nel 1786,

aggregandovi tutte le Pie Cause preesistenti e destinale a

distribuire elemosine e doti. L'erogazione annua che in

tali oggetti continuasi, ascende a circa lire 49,000.

(f) Il Monte di Pietà, fondato sino dal i486,pr<sU

sopra pegno agl'indigenti; e tiene perciò in annuo giro un

l'ondo di lire 108,000.

PROVINCIA DI CREMONA.

Pii Istituti in Cremona.

(a) L'Ospedale Civico si formò nell'anno i45o, me

diante il concenti-amento di varj piccoli ospitali della città

e de' sobborghi. Fu poi esteso dalla munificenza di Giu

seppe II e da largizioni private , di modo che la rendila

sua annuale va intorno alle 342,000 lire. Sono circa 3oo

gl'infermi che vi si curano giornalmente, con di più 4$
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incurabili che in quello sono mantenuti- Ha un ritiro per

le partorienti povere ove trovansi iG donne per giorno;

ed un ospizio per i bambini esposti , oltre quelli che si

danno ad allattare a nutrici di città e di campagna.

(b) L' Istituto di Santa Corona, unito all'Ospedale

in quanto all'Amministrazione, lia poco più che 3ooo lire

di rendita, le quali si erogano nel fornire gratuitamente

i medicinali agl'infermi poveri nelle loro abitazioni.

(c) // Pio Orfanotrofio de'maschj fondato nel i 558

con largizioni private, ha a8,ooo lire di rendita, concile

mantiene ed istruisce nelle arti meccaniche e negli studj

elementari Go Orfani della ciltà nell'interno dell'Ospizio.

I fanciulli poveri, orfani di padre e madre, vi sono prefe

ribilmente accettati.

(d) li Orfanotrofio delle femmine risale al 1498,

e venne aumentato di poi da beneficenze private. Ha una

rendita di circa lire 3o,ooo pel mantenimento di 45 or

fane e per la loro istruzione nei primi rudimenti delle

lettere, noli' aritmetica e nei lavori adattati al sesso.

(e) L' Istituto Elemosiniere surse nel 178G dalla

concentrazione di varie Pie Cause. Le 184,000 lire che

possiede di reudita, servono a mantenere le case di rico

vero e di lavoro prive di entrate particolari, ad elemosine

che giornalmente e mensualmente si somministrano, ad al

cune che si danno a zitelle povere ed a sovvenzioni ai

poveri vergognosi della città.

(f) Il Monte di Pietà con lire ^Soo di rendite, dà a

mutuo gratuito sopra pegno fino a lire i5, 3o. e col termine

di i3 mesi al riscatto.

(g) La Casa di Ricovero istituita nel 1 809 dà sosten

tamento a 120 individui della città vecchi ed impotenti

al lavoro.
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(li) La Casa d'Industria fu pure eretta nel 1809 e

consta di un numero indeterminato di operaj e manifatto

ri, alcuni de' quali lavorano nell'Ospizio ed altri nelle

orlo abitazioni. Ha 26 telai per le analoghe manifatture;

vi si tingono e si cardano i panni.

Pii Istituti in Casalmaggiore.

(a) L'antico suo Spedale Civico, accresciuto fino

alla rendila di lire i5,ooo, presta i soccorsi dell' arte sa

lutare a 35 infermi della città e delle adiacenze.

(b) Due Orfanotrofj , uno pe' maschj, 1' altro perle

femmine, quello con rendita di lire i3,ooo, questo di

18,000, mantengono 20 orfani della città e de' contorni

dai 7 a 12 anni, e 40 orfane che vengono ammaestrate

nei lavori donneschi.

(c) Un Istituto elemosiniere comparle la sua ren

dita di lire 1 4 jOoo in sovvenzioni di elemosine giornalie

re e mensili, in alcune doti a povere Zittelle, o in medi

camenti che somministra gratuitamente agi' indigenti della

città.

(d) Il Monte di Pietà tiene in giro la sua rendita

di lire 2000, in limitate sovvenzioni assicurate con pegni.

(e) Una Casa di Ricovero mantiene 40 vecchi inva

lidi dei due sessi , ed una Casa d' industria occupa 60

individui in lavoro di tele ordinarie e nastri di filo.
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S- «■

PROVINCIA DI BERGAMO.

(a) Nel i458 ebbe origine in Bergamo lo Spedale

maggiore dalla riunione di altri preesistenti. Le attuali

sue rendite in lire 2 18,000 si erogano n eli' accogliere tutti

gì' infermi della provincia affetti da mali curabili e i fore

stieri di passaggio , non che in ricevere e mantenere tutti

gli esposti , i maschj cioè fino al loro 1 2° anno e le fem

mine fino a tanto clie sieno collocale. Deve inoltre inca

ricarsi di 36 infermi incurabili e di 1 8 mentecatti. Lo Spe

dale maggiore amministra eziandio il Luogo Pio Azza-

nelli, che ha il peso di erogare le sue lire 8200 di rendita

nel servizio medico-chirurgico e farmaceutico onde ab

bisognano i poveri domiciliati entro la cinta nuova, e

di dotare donzelle povere nella medesima cinta domi

ciliate.

(b) Le Orfane Bergamasche sono accolte in due

Case distinte , 1' una detta il Soccorso e 1' altra il Con

ventino. La prima, istituita nel 1G12 per opera del Ve

scovo Giovanni Emo, riceve fanciulle non minori di anni

12, povere ed esposte a pericolare per mancanza di custo

di. La seconda, fondata nel i^5o da Francesco Deh ed

accresciuta da altri benefattori, accetta fanciulle di età non

minore di anni 7 e non maggiore di 12, povere, orfane ed

abbandonate dai genitori. La reudita dell' una Casa e del

l' altra arriva intorno a 100,000 lire.

Gli Orfani maschj sono educati e mantenuti in uno

stabilimento fondalo nel 1 532 dal già nominato S. Girola

mo Miani. Quest'Orfanotrofio comprende l'Istituto dc^li

Benno Lombardo Voi. r. 3j
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Orfani ili S. Martino e quello de' Mendicanti di S- Carlo

che vi fu riunito nel 1809. Riceve, mantiene, educa ctl

istruisce in mestieri i giovanetti non minori di 7 e non mag

giori di 1 1 anni , nati da povere ma oneste famiglie della

città e della provincia , privi de' genitori o la cui madre

siasi rimaritata, sani di mente e di corpo e capaci di eser

citare un mestiere. Annue lire iG,ooo sono la rendita di

questo stabilimento.

(c) La Casa di Ricovero che ha circa 0,7,000 /iredi

rendita, fu eretta nel 18 1 1 , epoca del divieto della mendi

cità. Suo oggetto è il dar ricovero ai poveri incurabili del

l' antico territorio di Bergamo; ha inoltre il carico di 18

maniaci.

(d) LnCasad'Industria, slaìbihmenlo contemporaneo

al precedente, è dotalo con un' assegno di lire 8627.50

sulla rendita della Misericordia maggiore. I Luoghi Pi'

elemosinieri devono concorrere alla spesa pel mauteui-

mento dell'alloggio e vestiario ai ricoverati, non che alla

differenza in meno fra il prodotto de' lavori e le mercedi

che si pagano ai giornalieri della Casa.

(e) Varie persone benefiche unitesi col pio intendi

mento di sovvenire all' indigenza , accumularono nel 1 a55

le loro sostanze , per erogarne i redditi in favore de' po

veri. Quindi nacque l' Istituto denominato Misericordui

maggiore sopramentovato, che ora dispone una rendita di

175,000 lire, erogandole in parecchie opere di pietà e di

beneficenza , mantenendo inoltre con molto decoro la Ba

silica di S. Maria Maggiore, aggregata perciò a questo

Luogo Pio fino dal 1 449-

(f) Dai legati che lasciò l'illustre capitano Sarto

lommeo Colleoni procede la dotazione del Luogo Pi<
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della Pietà , il quale con la rendita di circa 3o mila lire

mantiene decorosamente ufficiata la cappella clie serba le

ceneri del testatore e distribuisce molte doti a giovani po

vere, nate nella Provincia di Bergamo.

(g) A sovvenzioni dotali per circa lire 45oo sono

pure destinate le rendite di altro pio Istituto, perciò forse

detto il Sovegno, onde facilitare il collocamento di figlie

pericolanti o di altre donne che non godono intiera l'esti

mazione di oneste.

(h) Il Monte de' Pegni si presta alle domande dei

ricorrenti, specialmente se poveri, con un capitale di 20,000

lire, ricevendo pegni adequati e l'interesse del 3 per cento

sulle somministrazioni che non giungono a lire 5^5; e del

Gper cento sulle maggiori le quali ordinariamente non ec

cedono le lire 5oo per volta. E però in facoltà dell'Am

ministrazione l'accrescerle fino a lire 1000, avuto ri

guardo alle circostanze del Monte.

(i) L'istituto che ha il titolo di Donne in ritiro, ac

coglie le donne maritate o senza marito, risolute di abban

donare la prostituzione e la seandolosa condotta. Valutasi

la sua rendita ad undici mila lire.

È da ricordarsi altresì in Bergamo la benefica Com

missaria ferdura, sotto l'ispezione del Vescovo e di due

altri soggetti ; e noteremo per ultimo che il Luogo Pio

Azzane/lì e i mentovati sotto le lettere e , f, g insieme

con altri sei Pii Istituti denominati Legato Matzoleni

Ciampini , Legato Montechiari , Eredità Ghislandi ,

Misericordia di S. Figilio , Eredità Scarpaccia e

Monte dell' Abbondanza sono regolati da un Direttorio

composto di cinque individui e da un Amministratore.
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§• 7-

PROVINCIA DI LODI E CREMA.

Pii Istituti in Lodi.

(a) Esistono in Lodi due Ospedali d'Infermi; il cosi

detto Ospedale maggiore e l'Ospedale Fissiraga. Il primo

fondato nel 1 358 ammette gli ammalati della città e del

l'antico territorio lodigiano, ricovera e mantiene gli espo

sti , e dà ricello a molti cittadini vecchi, cronici e mise

rabili , avendo di rendita lire a3o,o44- L' altro che fu

istituito dieci anni dipoi, ed ha il reddito di lire 37,9^'

è affidalo agli Spedalieri di S. Giovanni di Dio, e presta

mantenimento e assistenza a Sacerdoti infermi , non che

ad altre povere e civili persone.

(b) Ai fanciulli poveri de' due sessi, privi almeno di

padre, danno ricovero, educazione ed intiero mantenimento

due separati Orfanotrofj , ciascuno de' quali ha rendite

che eccedono d'alcun poco le lire 20,000. La fondazione

dell'Orfanotrofio de' maschi è del 1 5^5 ; quella dell'altro

è posteriore di ^2 anni.

(c) Il Monte di Pietà eretto nel 1490, impiega il

suo reddito di lire 43,856 in prestiti pecuuiari che, con

tro pegno, fa agi' indigenti.

(d) Un Istituto Elemosiniere fondato nel 178G, di

stribuisce elemosine e doti fino alla concorrenza di lire

59,869 che ne sono la reudita.

(e) Il divieto del vagabondaggio e della mendicità

fattosi nel 1809, occasionò l'istituzione della Casadi Ri

covero e a" industria , dove hanno ricovero e mantelli
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mento i miserabili impolenti a lavoro , e trovano occupa

zione proficua quei che ne sono capaci.

Questi Ire ultimi stabilimenti sono diretti da una

sula Amministrazione.

Pli Istituti in Crema.

(a) L 'Ospedale per gl'infermi di questa città fu isti

tuito nell'anno i3ji, ed assiste gli ammalati poveri della

città e dell' antica provincia cremasca. Ha alcuni letti pei

cronici incurabili e l'annua rendita di lire i i4,8a3.

(b) I fanciulli esposti, gli abbandonati e gli orfani

sono raccolti e mantenuti nel così detto Ospedale degli

Esposti e Mendicanti, il quale dà ancora sussidio di balia

tico alle madri povere ed impotenti al lavoro, soddisfa

cendo a questi carichi colla rendita di lire 38,344-

(c) Esiste fino dal ìG 1 4 i» Crema il Conservatorio

delle Zittelle di S. Carlo, che colle sue rendite di lire

G3i6. 46 ricovera educa e mantiene un competente nu

mero di povere fanciulle della città.

(d) Le pericolanti e le ravvedute, non solo di Cre

ma ma ancora dell' antica sua provincia, hanno ricetto

nel Conservatorio delle ritirate attivato nel 1790 e for

nito dell'annua rendita di lire 358 1. 55.

(e) La istituzione del Monte di Pietà è anteriore

al ifyti- Questo stabilimento ha di rendila iG,oZ^ lire ,

colle quali sovviene di danaro i bisognosi che gli rilasciano

un pegno corrispondente alla somministrazione.

(1) I miserabili incapaci di lavorare e quelli che ne

sono capaci , vengono opportunamente provveduti nella

Casa di ricovero ed industria, eretta nel »8oo e dotata

di rendita in lire iGflGG.
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(g) Trovatisi pure in Crema il così dello Istituto

delle Carceri e le Commissario Luppa , Pcnnaro , Ba

ruffo , Albergarti e Verdelli, la rendita complessiva

delle quali ascendente a lire 3^,6^2 viene erogata in ele

mosine ai poveri e in doli alle Zitelle indigenti.

Una sola è l'amministrazione dei tre ultimi sopra

notali stabilimenti.

S- 8.

PROVINCIA DI COMO.

Pii Istituti in Como.

(a) L' Ospedale di S. Anna fondato anteriormente

al i35G, ampliato nel 1498 da Michele Carcano, fu an

cora accresciuto in appresso coli' aggregazione del Luogo

rio della Carità e di quello dei Catecumeni. Sono a ca

rico suo il mantenimento e la cura degl'infermi poveri

die riceve, eia somministrazione di cura medica e farma

ceutica agl'indigenti della città e de'sobborghi che riman

gono infermi nelle loro abitazioni. La somma che occorre

annualmente a soddisfare questi carichi eccede le Un

85,ooo.

(b) Dalla riunione di un Conservatorio istituito nel

1G80 da Giovanni Lavizzari al luogo Pio del Soccorso

e ad un altro delle Orfane ordinato nel i6q3 dal Cava

liere Lodovico Turconi, emerge l'odierno Conservatorio

delle Zitelle dell' Immacolata che ha una rendita ap

prossimativa di lire 12,000 e mantiene circa 40 orfane 0

derelitte. Vi si educano inoltre 80 e più alunne che pa

gano una moderata pensione.
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(c) Un Istituto Elemosiniere con rendita di circa

lire 20,000 ne distribuisce i,3oo per elemosina, 2,900

ne dà in dote a povere giovani , ed eroga il soprappiù

iiell' adempire legati e sostenere altri pesi onde l' istituto

è aggravato.

(d) Il Monte di Pietà stabilito nel 1 537 con capitali

di Lucrezia Crivelli, rimasto inattivo per gli spogli che

sofferse nel 1796 da mani oltramontane, venne riattivalo

nel 1829 ; e, coli' odierno suo patrimonio di circa lire 45

mila, sostiene gl'impegni appartenenti a cosi fatte istituzioni.

(e) Analogamente alle altre Case d' industria è or

ganizzata quella di Como, che somministra lavoro a tutti

i poveri del Comune mancanti di altri mezzi di lucro,

e mantiene di alloggio, vitto e vestito alcuni indigenti più

bisognosi, estenuati di forze e destituiti d'appoggio di fa

miglia.

(f) Nel 1809 dal Canonico Giuseppe Peverelli, con

denaro suo proprio e con generose offerte di pietosi citta

dini, si attivò l' Orfanotrofio de' maschi , ove hanno il

ricovero, il mantenimento e l'educazione fino agli anni 18

i fanciulli orfani e miserabili della città e dei sobborghi.

Pii Istituti in altre Comuni della Provincia.

(a) E stabilito in Farese un Ospedale che contiene

54 ^tti pei poveri infermi della città ed annessi castelli ;

e sovviene di medicinali , elemosine ed assistenza medica

quei che rimangono nelle loro abitazioni. Oltre ciò prov

vede annualmente di dote circa 5o zittelle indigenti. La

sua-rcudila è di circa lire 5o,ooo;ed al medesimo è unito
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un Monte di Pietà che, col capitale di lire 3ooo, soccorre

di piccoli mutui i bisognosi di Varese, ritirandone un'a

nalogo pegno.

Altre pie istituzioni , come i legati Frasconi , Casti-

glioni , Tosca/ii e Aegri, colla rendita complessiva di

lire 4,900, somministrano elemosine e doti ai poveri di

Varese.

(b) Il Comune di Cittiglio dev'essere riconoscente

alla memoria del Dott. Carlo Luvini, che con ultime di

sposizioni del i5 Novembre 1804 e del 5 Ottobre 1818,

quivi istituì un'Ospedale d'infermi a sollievo di quegV in

digenti. Vi si preferiscono però i coloni del fondatole,

gli abitanti delle Comuni ove trovatisi i di lui possediiuenli,

e quelli delle Pievi della Valcuvia, di Leggiuno e di

Brebbia.

(c) Un Luvini Conjalonieri , di nome Giovanni,

dispose altresì l'istituzione di un Ospedale in Luvino, il

quale venne attivalo nel i838. In esso ricevonsi i poveri

tli Luvino e della Valli-avaria.

(d) Il Comune di Acquate ha verso i fratelli Anto

nio e Giovanni Antonio Jjroldi l'obbligazione di mia

Casa di ricovero, che sotto il titolo della B. V. istituirono

quivi nell'anno i5y4- L'annuo reddito dcdla medesima

giunge a lire 58oo, che si eroga nel ricovero e mantelli-

menlo di 14 vecebj, 10 maschj e 4 femmine, incapaci a

procacciarsi la sussistenza.
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S 9-

PROVINCIA DI SONDRIO

Gli stabilimenti di Pubblica Beneficenza che sono

in questa profincia, consistono in due soli Istituti Ele

mosinieri, che hanno la rendita complessiva annuale di

circa lire i5oo.

Culto Religioso.

§• i.

NOTIZIE generali.

Il Regno Lombardo è rcparlito in nove Diocesi ,

quella di Milano è Arcivescovado, le altre otto sono Ve

scovadi. Potrebbero premettersi importantissime notizie

sulle vicissitudini subite dal Culto Religioso in questa

parte dell'alta Italia, ma le riserberemo nel parlare para

tamente delle Diocesi.

I . DIOCESI DI MILANO.

Nel secolo X, mentre Milano risorgeva dalle sue ro

vine, l'Arcivescovo che avea già incominciato ad eserci

tare autorità temporale, si adoperò energicamente nel-

1' aumentare la sua potenza, lniluir volle nella elezione

dei Re d' Italia , attraversando all' uopo i disegni stessi

della Corte Pontificia. Nei primi anni del secolo X l'Ar

civescovo Lamberto si pose in urto coll'Imp. Berengario,
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che per due volle dovè affrontarsi con un Principe stra

niero , chiamato da quel poteute Sacerdote a discacciarlo.

Fino da tale epoca il Metropolita Milanese era divenuto

personaggio di somma considerazione tra i Principi Ita

liani : ed è da notarsi che col sagace pretesto di parteg

giare or per 1' uno or per l'altro, sali a tal potenza, che

insospettiti i Sovrani , mentre lasciavano in origine la li

bertà dell' elezione dell' Arcivescovo al Clero, a norma dei

sacri canoni e della tradizione , più non consentirono che

quella dignità, resa tanto perigliosa al loro Regno, fosse

data a chi non potevano sperare a se ligio. Ne consegui

rono abusi e disordini, siccome accadde verso la metà

del secolo XI , quando venuto a morte l'Arcivescovo Ari-

berto, che avea saputo resister coli' armi all'Imperatore,

gli fu poi scelto il successore dui Pie Arrigo, che volle

una sua creatura perchè da lui dipendesse. Vero è che il

capo della Chiesa Milanese non fu mai sovrano, come al

cuni asserirono, dovendosi anzi ritenere por favola la pre

lesa donazione della Zecca di Milano che si pretese falla

nel 999 dal Re Lotario all'Arcivescovo. Esso riscoleva

bensì il tributo, come altrove fu detto: frattanto Urbano

II introdusse il rito di non concedere il Pallio se non con

segnato dalle mani del Pontefice: più tardi si ordinò al

nuovo eletto di recarsi in Roma a giurare obbedienza.

Fuvvi un tempo in cui il Pontefice volle anche il diritto

dell'elezione, come accadde nel i 2G1, quando Papa Ur

bano IV prescelse a Metropolita Ottone Visconti. Ad onta

di quell'apparente dipendenza da Roma , continuarono a

godere eslesa potenza : la grandezza loro e quella del Clero

Milanese scomparve colla erezione del principato dei Vi-

sconli.
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Un'altra osservazione debbesi premettere concer

nente lo stabilimento della Liturgia della Chiesa Milanese

per opra di S. Ambrogio. Quel piissimo Prelato , celebre

per dottrina e per solide virtù che gli meritarono di es

sere annoverato tra i venerati Dottori della Chiesa intro

dusse il rito che porta il suo nome, anche oggidì praticato,

sebbene col volger degli anni modificato da variazioni e non

poche. In proposito del medesimo riferiremo la opinione

del Santo Vescovo: « non deciderò qual sia la miglior

costituz'one ecclesiastica , se la repubblicana o la mo

narchica ; nè mi propongo di trattare di cose sacre.

So clic nel cambiare dei secoli le circostanze si cam

biano; che la Chiesa, essendo una Società combinala

per il bene spirituale degli uomini, prudentemente

cambicrà la costituzione propria, qualora per quello

ottenere , i civili cambiamenti la consiglino. »

Senza andar vagando con l'Ughelli in cerca di sup

posizioni combattute dalla critica, per dare a Milano il

suo primo Vescovo nell'Apostolo S. Barnaba, vuoisi più

presto avvertire che multo vasta fu in principio la Mila

nese Diocesi , tostochè il di lei metropolitano ebbe a suf

fragane! i Vescovi circonvicini non solo, ma quelli pure

del Piemonte e della Riviera Ligure Orientale. Nel secolo

XIV occupò la sede Vescovile di Milano un Eustorgio ,

che per l'Ughelli sarebbe stato il nono Pastore, mentre

forse fu il primo. Dopo Protasio e Dionisio comparisce

ad illustrare la maggior Chiesa Lombarda S. Ambrogio :

a lui succedeva Simpliciano , creduto il primo Arcive

scovo, in forza però di un'iscrizione scritta nel iSSa, in

occasione della traslazione del suo corpo da un'umil tomba

in altra più decente. L'Ughelli e il suo continuatore anno
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veravano 1 27 sacri Pastori sul cominciare del secolo XVII:

forse erano 120, ai quali debbono aggiungersi quei che

ad essi succederono fino ai giorni nostri.

L' Arcivescovo ha il suo Vicariato ed un Consiglio

Arcivescovile di quattro Consiglieri. Il Capitolo Metro

politano si compone di 24 Canonici col titolo di Monsi

gnori : ne sono Dignilarj V Arciprete Parroco , V Arci

diacono , il Primicerio Maggiore, il Proposto di gius

patronato Visconti , il Ideologo, il Penitenziere , il Dot

tore Prebendato.

La Basilica Imperiale di S. Ambrogio ha essa pure

il suo Capitolo di 1 2 Canonici , colle due dignità di Pro

posto Parroco e Arciprete.

L' insigne Basilica di Monza ha per dignità capito

lare un Arciprete Parroco Mitrato; dodici sono i Cano

nici uno dei quali è Teologo e Cancelliere particolare; a

questi debbono aggiungersi quattro Canonici Onorar],

tre dei quali coadiutori della Parrocchia.

Questa Diocesi comprende ^66 Parrocchie , 714

delle quali entro il Meglio Lombardo e 62 nel Cantone

Svizzero del Ticino. Gli abitanti di Milano, capitale, sono

repartiti in ventiquattro Parrocchie.

2. DIOCESI DI COMO.

■

Discordarono grandemente gli Storiografi nel deter

minare 1' epoca in cui fu portata ai Comaschi la luce evan

gelica. Non mancò chi pretese che ciò accadesse per opra

di S. Ermagora, spedito dal Principe degli Apostoli ad

Aquileia nel 58 di Cristo , e di là passato in Como : citano

in conferma 1' uffizio di quel Santo riguardato dai Coma
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sdii come il loro primo Apostolo e la dipendenza della

loro Chiesa dal Patriarca di Aquileja , senza riflettere clie

l'annua festività venne istituita sul cadere del secolo XIII,

tempi di cupa ignoranza. Suppose il Quadrio che non già S.

Barnaba , ma S. Anatalone fosse da lui spedito a predicare

l'Evangelo agli abitatori delle rive del Lario; mentre è

noto che, un secolo dopo la Redenzione, ivi dominava tut

tora il paganesimo , avendovi mandata Plinio una statua

di Giove per collocarsi nel suo tempio.

Senza andar più oltre dietro a vane congetture, vuoisi

avvertire che lo stesso Ughelli , più moderato del consueto ,

addita per primo Vescovo di Como quel Felice consa

crato da S. Ambrogio, che aveva trasformato un Tempio

di Mercurio nella Chiesa di S. Carpoforo. Si abbandoni

dunque l' opinione del Tatti , giusta la quale incomiucie-

rebbe molto prima la serie dei Pastori Comaschi , tenendo

per fermo che linoni essi oltrepassarono di poco i cento.

Questa Diocesi è molto vasta; basti il dire che coni

prende non meno di 491 Parrocchie: di queste 3o8 sono

nello Stalo Lombardo, 181 nel Cantone Svizzero del Ti

cino, e due in quello dei Grigioni. Il Vescovo , in luogo

di Vicario, ha un Delegato Vescovile. Sono dignità del

Capitolo della Cattedrale Comasca, un Arciprete , un

Teologo , un Penitenziere , un Subeconomo dei Bcnefizj

vacanti ed un promotore delle cause pie: il numero to

maie dei Canonici è di venti.

3. DIOCESI DI BRESCIA.

Nel formare l'elenco dei Vescovi di Brescia ricade

" Ughelli in grossolani errori. Presume infatti di poter



54«

riguardare per primo Pastore di questa Chiesa Anatalune,

discepolo di S. Barnaba; ma se nel 5i ei l'avea già col

lucuto sulla Cattedra di Milano, come poteva simultanea

mente occupare quella di Brescia ? Ad Analalone si pre

tende di far succedere Clateo, ciò deducendo da una iscri

zione così erroneamente interpretata , da confondere il

nome di famiglia col personale. Altrettanto insussistente è

la prelesa serie di quei che sederono sulla Cattedra di

Brescia fino verso la metà del secolo IV ; impazientito

infatti il Commentatore dell' Ughelli Galeardo di tante

futili asserzioni per sostenere una serie cronologica al

tutto ideale, ne lascia la discussione agli oziosi, e confessa

che il primo Vescovo di Brescia di cui si trovi menzione

fu Ursicino , che verso il 35o assistè ad un Concilio te

nuto in Sardi.

Il Vescovo di questa Diocesi ha Vicario Gene

rale. Il Capitolo della Cattedrale, composto di quattordici

Canonici, distingue fra essi tre Dignitarj, col titolo di Ar

ciprete , Teòlogo e Penitenziere. In Brescia ha Propo

sto Mitrato la Chiesa dei SS. Nazzaro e Celso : in Gam-

hara , Chiari , Monlechiaro, e Pontevico risiede un Vica

rio Foraneo; i primi due col titolo di Proposto, gli altri

con quello di Abbate.

Questa Diocesi si compone di 3y6 Parrocchie, com

prese quelle dei Comuni di Palosco , Lovere, e Valleca-

monica della Provincia di Bergamo, ed escluse quelle

della bassa riviera di Salò dipendenti dalla Diocesi Vero

nese , come pure Paratia» e Itivatica comprese nell' ultra

di Bergamo.
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4- DIOCESI DI BElìGAMO.

Per fare risalire ad epoca remota la promulgazione

della fede evangelica anche in Bergamo , era necessario

di dare a S. Barnaba un qualche discepolo ed investirlo

della prima dignità Vescovile. Fu questi, secondo l'Ugbel-

li , S. Narno , eletto Vescovo dal precitato Apostolo, in

età assai provetta. E dopo la di lui mortesi fece succedere

Viatore , stalo già suo discepolo. Indi si ricorse a quel S.

Romolo che i Fiesolaui venerano pel primo loro Pasto

re, presumendo che prima di recarsi sulle rive dell'Arno

avesse predicato il Vangelo nelle Vallate di Bergamo.

Frattanto, per continuare la supposta serie, è forza scendere

di un salto al quinto secolo, per trovare sulla Cattedra di

Bergamo Dominatore e poi Stefano, desumendone l'esi

stenza da due antichissime pitture! Vuoisi però avver

tire, che nelle storie ecclesiastiche non si trova menzione

di Vescovi Bergamaschi se non verso la metà del secolo

V, avendo assistito ad un Sinodo tenuto in Milano dall'Ar

civescovo Eusebio anche il Pastore Bergamasco Prestan

sio, non Proiettizio come erroneamente scrisse l'Ughelli.

Il Vescovo di Bergamo ha Provicario Vescovile : i

Canonici componenti il Capitolo della Cattedrale sono

quattordici , ai quali debbono aggiungersi sei Onorarj: i

Dignitari del Capitolo portano i titoli di Arciprete, Teo

logo , Penitrnziero e Primicerio. Questa Diocesi com

prende 335 Parrocchie.
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5. DIOCESI DI CREMONA.

Verso la mela del primo secolo si volle che in Pavia

fosse un Santo Vescovo chiamato Siro, che coll'eloquenza

evangelica raccolse varj discepoli , tra i quali un tal Sabi

no, poi insignito della Dignità Vescovile di Cremona.

Non sapendo chi dargli per successore, per mancanza as

soluta di notizie storiche , si crearono dall'Ughelli i nomi

di Felice , Gorgonio , Marino , Simpliciano , Materno, Cas-

siano, Sisto Floriano: colla supposta esistenza dei predetti

Cremonesi Pastori si giunse a Stefano Romano , eletto e

consacrato da Papa Silvestro nell'anno stesso in cui fu

celebrato il Concilio Niceno , ossia nel 3ao. Di ciò trovasi

almeno presa memoria in un dittico della Cattedrale Cre

monese , nel quale si rammenta anche Sirino di greca

famiglia , succeduto a Stefano nel 34a- Si conchiude che

la serie dei Pastori Cremonesi devesi tenere per incomin

ciata nel IV secolo.

Il Vescovo di Cremona ha un Vicario Generale.

Diciolto sono i Canonici componenti il Capitolo della Cat

tedrale; le sue Dignità vengono distinte coi titoli di Ar

ciprete Parroco, Arcidiacono Teologo, Penitenziere,

Proposto, Primicerio che è anche Cancelliere Sindaco

capitolare, Cimiliarca , Tesoriere, Anziano e Priore. In

S. Agata di Cremona il capo del Clero è Proposto Mi

trato; in S. Stefano di Casulmaggiore porta il titolo di

Abbate ed Arciprete Mitrato. La Diocesi comprende

221 Parrocchie.
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6. DIOCESI DI LODI.

Non si potè dare alla Chiesa di Lodi 1' onore della

Cattedra Vescovile prima del IV secolo. Tentò l' Ughelli

di far credere che nell'età precedente fossero esistiti i due

primi Pastori , ma non avendo il coraggio d' inventarne

anche il nome, chiamò primo Vescovo S. Giuliano, con

sacrato dopo l'atroce persecuzione di Diocleziano e man

cato di vita verso il 3 20 in età assai provetta. Successori

di Giuliano in quel secolo furono Dionisio e Bassiano ; e

convien dire che tutti godessero di una certa longevità ,

poiché il terzo cessa di vivere verso il Al sinodo te

nuto dall'Arcivescovo Eusebio in Milano, intervenne

Ciriaco come Vescovo di Lodi; il di lui successore Tizia

no era già mancato di vita nel 477- Ora S1 aprono anco

più vaste lacune; stanicene nel secolo VII non trovasi su

quella sede Vescovile che Donato , uno dei Padri inter

venuti al Concilio di Papa Agatone, e da quell'anno che

fu il G79, si passa alla metà del secolo IX per trovare un

successore a Donato nel Vescovo Racleto: successivamente

la serie di questi Pastori non và soggetta ad interruzione.

Il Vescovo di Lodi ha un Ficario Generale Capi

tolare:! Canonici componenti il capitolo della Cattedrale

sono soli dieci ; il primo ha il titolo di Arciprete Parroco;

gh succedono in dignità il Teologo, il Penitenziere , il

Sindaco Capitolare. La Diocesi è repartita in io5 Par

rocchie-

 

7?eg/»o Lombardo Voi. r. 36



55o

7. DIOCESI DI PAVIA.

Pavia, cospicua e celebre cillà dell' Insubria , servito

avendo di Capitale per lunghi anni al Regno Italico, do-

veasi necessariamente illustrare dagli Annalisti anche collo

splendore della Gerarchia religiosa. L'Ughelli si fa scudo

delle asserzioni del Bossio, e questi protesta di avere es

tratte le sue notizie dai Dittici della Chiesa Ticinese , per

dare a Pavia il suo primo Vescovo nel discepolo e con

cittadino di S. Pietro, denominalo Siro. A quel promulgatone

delle Dottrine Evangeliche si volle attribuire l'estinzione

assoluta del paganesimo in Pavia, e la fondazione della

prima Chiesa Cristiana, da esso poi governata fino alato!

Un suo collega e discepolo chiamalo Pompeo , gli si fece

succedere per anni quattro, poi un E venzio , un Profuturo ,

un Obeduino , un Leonzio , un Orsicano , un Crispino , un

Felice, un Massimo, un Epifanio , che avrebbero occupato

successivamente quella sede Vescovile , senza che ciò pro

var si possa con veruno documento autorevole. Infatti

quel Crispino II che vorrebbe darsi per successore di

Epifanio, resla confuso dagli storiografi con Crispino I; ed

incerte del pari sono le note biografiche di Dalmazio , sup

posto Vescovo nel 3oG. Nè sembra quindi molto probabile

che il decimoquarto di questi Pastori, nella serie dell' U-

ghelli debba tenersi per primo , ed in questa supposizione

sarebbe stato Anastasio che mancò di vita verso la metà

del secolo IV.

Il Vescovo di Pavia ha Vicario Generale : il Ca

pitolo della Cattedrale, composto di tredici Canonici ,

ne ha sette rivestili di Dignità titolari, coi titoli di Pro

posto Parroco, Arcidiacono , Arciprete , Primicerio ,
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Decano , Penitenziere e Teologo. La Diocesi è composta

di sole 79 Parrocchie.

8. DIOCESI DI CREMA.

La fondazione di Crema, caduta nel VI secolo,

risparmiò agli Annalisti la vanissima briga di andare iu

traccia di tradizioni poco degne di fede , per dare anche a

questa città l'onore di sede Vescovile al tempo degli Apo

stoli. Nel i58o e non prima, Papa Gregorio XIII emanò

una bolla , in forza della quale Girolamo, patrizio Veneto

già Primicerio in Padova , fu eletto primo Vescovo di

Crema e prese possesso della sua Chiesa nell'anno succes

sivo: dopo soli tre anni si trasferì in Venezia sua patria,

rinunziando alla Dignità Vescovile, desideroso di menar

vita più quieta; gli fu quindi sostituito Giovanni suo ni

pote , ma esso pure dopo alcuni anni bramò ritirarsi in

Venezia , per godervi tranquillità. I tre successori Pietro,

Marcantonio ed Alberto , furono scelti anch'essi nella

classe nobile di Venezia: verso il cadere del secolo XVII

si cominciò a dar quella cattedra ad altri dello Stato,

prima allo Zolli di Bergamo, poi al Gufoni di Crema.

Questo Vescovo ha un Vicario Generale : sono

undici i Canonici della Cattedrale ; il primo dei quali in

dignità porta il titolo di Arciprete Parroco , il secondo

di Penitenziere ed il terzo di Teologo. Questa piccola

Diocesi conta sole 5 a Parrocchie.



55a

g. VESCOVADO DI MANTOVA.

Non và soggetta a controversie la storia Jei primi Ve

scovi di Mantova ;stautechè non prima dui secolo IX inco

mincia la loro serie. Fu Papa Leone III, come altrove si dis

se, che nell'808 insignì della dignità Vescovile mantovana

il Sacerdote Gregorio nativo di Roma. Ersulfo, nativo delle

Gallie gli fu dato per successore: il Patriarca d'Aquileia che

lo aveva consacrato, pochi anni dopo tenne in Mantova uu

Concilio con pontificia aunuenza di Eugenio II. Giovanni

Eginulfo da Treviso fu il terzo Pastore Mantovano, con

sacrato anch'esso dal Patriarca d'Aquileia. Vuoisi ora no

tare che il di lui successore Manasse era Arcivescovo di

Arles , quando fu chiamato in Italia dal Re Ugo suo cou-

giuntu, e con rarissimo esempio gli venne affidala l' am

ministrazione simultanea delle Chiese di Mantova, Ve

rona , Trento e Milano. Tra il quinto Vescovo Pietro di

nazione Alemanno ed il sesto dell' Ughelli , chiamato Pie

tro anch' esso ed uno dei Padri che assisterono al Sinodo

celebralo in Ravenna da Papa Giovanni XIII, il conti

nuatore del prefalo storiografo annovera Guglielmo, che

vivea nel 95 1. Dopo Giovanni, secondo di tal nome, nou

trovunsi più nè lacune nè incertezze. Ci limiteremo quindi

ad avvertire che di questi Vescovi mantovani multi ap

partennero alla principesca famiglia Gonzaga ; basti il

dire che dal 1^66 fino al 1567 , ossia per più di un

secolo , si succederouo in questa Cattedra Vescovile Fran

cesco, Luigi, Sigismondo, Ercole, Federigo, Fran

cesco, lutti di Casa Gonzaga.

11 Vescovo di Mantova ha Vicario Generale Le

Dignità del Capitolo della Cattedrale sono due, X Ami
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prete e 1' Arcidiacono : diciotto sono i Canonici. La Ba

silica Mantovana di S. Andrea ha il capo del Clero insi

gnito del titolo di Primicerio. S. Barbara della predella

città è privilegiata di I. e R. Capitolo: è questo presieduto

da un Abate Mitrato , e da quattro Dignilà fregiate an

ch' esse della Mitra e distinte coi titoli di Arciprete ,

Arcidiacono, Proposto e Decano; quei Canonici sono

tredici , quattro dei quali soprannumerari. Gli abitanti

della Diocesi sono repartiti in 1 55 Parrocchie.





Sez. II.

TOPOGUAFIA. STORICO-GOVERNATIVA

§• I.

ANTICA ESTENSIONE TERRITORIALE.

Sul terminare del secolo decorso , quando scoppiò

in Francia la rivoluzione , lo Stato di Milano non era di

grande estensione : i Geografi solevano paragonarlo ad un

rettangolo lungo sessanta e largo cinquanta miglia , entro

il quale però si contavano circa ad un milionee centomila

abitanti.

Ma non fu già di si angusti confini la Signoria Mila

nese al tempo dei primi Duchi Visconti. Per dar giusla

idea della sua estensione ricorderemo che, alla morte di

Gian Galeazzo , quando cadde la gran mole dello Stato

sotto il governo dei due minori Giovan Maria e Filippo ,

i Rossi fecero ribellar Parma, il Cavalcabò s'impadronì

di Cremona, il Benzone si fece arbitro dei cittadini di

Crema , Brescia se la prese il Rozzone, il R usca si eresse

in sovrano di Como , Giovanni da Vignate prese a signo

reggiar Lodi , Facino Cane s' impossessò di Piacenza, di

Tortona , di Alessandria e di Novara , i Collegati tol

sero ai Visconti la Romagna e V Umbria , proclamarono

i Senesi la loro libertà, il Marchese di Monferrato s'im

padronì di Casale e di Vercelli , e indi a poco fu forza

il cedere ai Veneziani Verona , Vicenza , Feltre , Bel
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lutto e Bassotto: dunque il Ducato di Gian Galeazzo

comprendeva tulli i territorj indicati !

s =»•

STATI AUSTRIACI DELLA LOMBARDIA , PRIMA DELLA

RIVOLUZIONE FRANCESE.

Dai primi anni del secolo XV agli ultimi del XVIII

multe furono le variazioni di confine del moderno Regno

Lombardo. Dopo la pace di Aquisgrana del 1748 la Gasa

d'Austria restò definitivamente in possesso della Lom

bardia, divisa in allora nei Ducati di Milano e di Mantova

i quali erano suddivisi come appresso:

I. Ducato di Milano ; comprendeva

1 . Il Milanese , con Milano capitale; Monza; Bi

cocca ; Linate ; Algiate e Vimercate ; Trezzo; Cas

sano ; Marcbesato di Caravaggio ; Vailate; Melzo;

Bivalta e Agnadello ; Marchesato di Marìgnano;

Binasco e Abbiategrasso ; Turbigo con piccoli vil

laggi ; Varese ; Mariano e Contea di Gallarate.

2. Porzione della contea d' angera , divisa nel ter

ritorio di Aligera giacente sulla riva orientale del

Lago Maggiore, e nel Ducato di Sesto, feudo degli

Spinola.

3. Il territorio di comò col distretto di Como , la

Contea di Archinto , il Forte Fuentes e Lecco.

4- Il territorio palese con Pavia , Certosa , il

picciolo Principato di Trivulzio e varj borghetli

e villaggi.

5. Il territorio LODiGiANo con Lodi nuovo e Lodi
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vecchio, Codogno , Maccustorna , Senna , Casti

glione , Soltarico , Pompola, Montanaso e Muzza.

G- Il territorio cremonese , che comprendeva Cre

mona, Pizzighettone, Castelleone, Soresina e Fon-

tunella , il Marchesato di Soncino , Bina , Castel

Ponzane, S. Giovanni , Casalmaggiore, Soncino

sull'Oglio, Calzo e vari altri borghelti e villaggi.

II. Il Ducato di Mantova aveva Mantova capoluogo

e comprendeva Marmiralo , la Virgiliana , Pie

mie , Goito , Gazzolo , il Marchesato di Ostiano ,

Vescovado , la Contea di Canneto, la Contea di

Redondesco, Marcarla con S. Martino, Viadana,

la Contea di Pomponasco , Luzzara , Raggialo ,

Gonzaga, Borgoforte , la Badia di S. Benedetto,

Quistello , Revere , Ostillia , Serravalle con Go

vernalo , Sacchetta , Ronco/errato e Paletto col

Marchesato di Castellat a.

S- 3.

DIVISIONE DELLA LOMBARDIA SOTTO IL DOMINIO

DEI FRANCESI.

Nello sconvolgimento politico prodotto dalla rivolu

zione dei Francesi , la Repubblica Cisalpina repartì la

Lombardia in dipartimenti, e quella divisione territoriale

fa poi conservata nel Regno d'Italia istituito da Napo

leone. Quel nuovo stato che dalla Valtellina distendevasi

nel Piceno , era repartilo in XXIV Dipartimenti , sette

dei quali appartenevano al moderno Regno Lombardo.

Essi eranoj- seguenti :
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I. Dipartimento dell'Adda.

Prefettura in Sondrio.

Questo Dipartimento comprendeva G Cantoni e 39

Comuni: valutatisi la sua superficie 3 18,943 tornature

e Gì tavola con una popolazione di 80,796 abitanti nel

1811. — All' Amministrazione della Giustizia provvede-

vasi con Giudicature di Pace di pr. ci. in Sondrio; di

sec. ci. in Morbegno ; di ter. ci. in Trinna e Chiavenna ;

di quarta ci. in Bormio; di quinta ci. a Ponte : il Tribu

nale di Prima Istanza era quello di Lecco.

II. Dipartimento del Lario.

Prefettura in Cono.

Vice-Prefellure in barese, Menaggio e Lecco.

11 Dipartimento era diviso in iZ Cantoni e 1 85 Co

muni: valutavasi la sua superGcie a55,Gy4 tornature e

iG tavole con una popolazione di 287,248 abit. nel 1811.

Provvedevasi all'Amministrazione della Giustizia con due

Tribunali di Prima Istanza in Lecco ed in Varese, e con

Giudicature di Pace di pr. ci. in Como e barese ; di sec.

ci. in Erba, Luvino, Introbbio e Oggiono; di ter. ci. in

Cantù, Appiano, Gravedona , Tradate, Gavìrate ,

Lecco, Merate e Misseglia ; di quarta classe in Me

naggio, Bellaggio ed Asso ; di quinta classe in S. Fe

dele , Porlezza, Angera e Bellano.

III. Dipartimento del Serio.

Prefettura in Bergamo.

Vice-Prefetture in Treviglio , Clusone e Breno.
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Questo Dipartimento era repartito in 18 Cantoni

con 142 Comuni: comprendeva una superficie di 435,643

limature e 64 tavole con 291,386 abit. nel 181 1. —

Provvedevasi all'Amministrazione della Giustizia con un

Tribunale di prima Istanza residente in Breno , e con

Giudicature di Pace di pr. ci. in Bergamo; di sec. ci. in

Treviglio , Romano, fardello e Breno; di ter. ci. in

Zogno , Trescorre , Almenno , Sarnico, Martinengo ,

Clusone, Gandino ed Edolo; di quarta ci. in Alzano

maggiore, Caprino, Piazza e Lovere; di quinta ci. in

Vilminore e Pisogne.

IV. Dipartimento del Mella.

Prefettura in Brescia.

Vice-Prefetture in Chiari , Piemia e Salo.

Questo Dipartimento comprendeva 18 Cantoni e

'27 Comuni : aveva una superficie di 3a5,639 tornature

e 52 tavole con 3o4,oi 1 abit. nel 181 1. Vi si provvedeva

Gl'Amministrazione della Giustizia con un Tribunale di

Pr. Istanza residente in Salo, con Giudicature di Pace

d'pr. ci. in Brescia, di sec. ci. in Lonato, Lecco e Salò;

di ter. ci. iu Chiarì, Orzi novi e Verólanuova; di quar. ci.

10 Gardone , Desenzano , Rovato, Iseo, Adro, Ponteri-

co, Gragnano e festone ; di quin. ci. in Presceglie.

V. Dipartimento dell'Olona.

Prefettura in Milano. (

Vice-Prefelture in Pavia, Monza e Gallaratc.

Questo Dipartimento comprendeva 23 Cantoni con

277 Comuni; aveva una superficie di 289,905 tornature
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e a3 tavole con 532,938 abil. nel 1811. Risiedevano in

Milaho, come Capitale del Regno, i supremi Tribunali di

Giustizia; in Pavia un Tribunale di Prima Istanza. Erano

Giudicature di Pace di pr. ci. in Milano, Monza, Pavia

e Gallamte ; di sec. ci. in Desio, Vimercate , Abbiati-

grasso , Corteolona , Busto Arsizio e Saranno; di terza

ci. in Bollate , Casorate, Rosate e Belgiojoso; di quarta

ci. in Melzo, Landriano, Melegnano , Binasco e fa'

VI. Dipartimento dell'alto Po.

Prefettura in Cremona.

Vice-Prefetture in Casalmaggiore , Crema e Lodi-

Questo Dipartimento era partito in 17 Cantoni con

1 3 1 Comuni: aveva una superficie di 239,^90 tornatun

e 86 tavole con 335,25 1 abit. nel 181 1. Provvedevi «•

l'amministrazione della Giustizia con un Tribunale di Prinaa

Istanza residente in Lodi; e con Giudicature diPacek

pr. ci. in Cremona, Lodi e Codogno, di sec ci. in P':'

zighettone , Soresina , Casalmaggiore , S. Colombano,

Casal Pusterlengo e Crema; di ter. ci. in Casalbuttfo

e S. Angelo ; di quar. ci. in Piadena e Soncino.

VII. Dipartimento del Mincio.

Prefettura in Mantova.

Vice-Prefelture in Revere e Castiglione.

Comprendeva questo Dipartimento i5 Cantoni e 5'

Comuni: aveva una superficie di 224,039 tornatane 3*

tavole con 218,252 abit. nel 181 1. Per l'amministrazione

della Giustizia risiedeva un Tribunale di Prima Istanza
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in Castiglione : si trovavano Giudicature di Pace di

pr. ci. iu Mantova , di sec. ci. ili Viadana e Gonzaga ;

di ter. ci. in Bozzolo, Revere , Ostillia, Sermide , Ca

stiglione , Goito , Asola e Canneto; di ubarla ci. in

Marcarla; di quiuta ci. in Sabbionetta.

S- 4-

DIVISIONE ATTUALE DEL REGNO LOMBARDO.

(Ved. Atl. Geograf. Regno Lombardo Tav. N. 111.)

Questa parte occidentale del Regno Lombardo Ve

neto, circoscritta da levante a ponente tra il Mincio e il

Ticino, e che dalle rive del Po prolungasi fino alle sor

genti dell'Adda da mezzodì a tramontana , è ripartita in

IX Provincie, o Delegazioni Provinciali , quattro delle

(juali haunu i loro confini nella parte montuosa del Regno,

e cinque nella pianura Lombarda. Seguendo noi nelle de

scrizioni topografiche l'ordine naturale anziché il politi

co , perlustreremo i diversi territorj nel modo seguente :

I. Delegazione o Provincia di Sondrio

II. — di Como

III. — di Bergamo

IV. — — di Brescia

V. — — di Milano

VI. — — di Pavia

VII. — — di Lodi e Crema

Vili. — — di Cremona

IX. — — di Mantova.
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I

PROVINCIA DI SONDRIO

Si

(V.AU. Geogr. Regno Lomb. Tav. 2.)

Estensione Popolazione

Miglia quadr. geogr. 237. 60 — Abitanti 91,045 (1840)

§• «.

DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI.

Sondrio Città Regia : Capoluogo della Provincia.

1. DISTRETTO DI SONDRIO

Comuni e Frazioni

1. Albosaggia

5. Salvadore

2. Berbenno

3. Cajolo

Cantone

Prauxera

4. Campo

5. Caspoggio

6. Castione

7. Cedrasco

8. Chiesa

Chiereggio

Senevedo

9. Colonna

Valle

10. Faido

11. Fusine

12. Lanzada

13. Montagne

14. Pedemonte

Monastero

15. Pendolasco

16. Poleggia

17. Postalcsio

18. Sondrio

Colda

Poncera

Saltella

19. Spriana
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20. Torre

Bondaledo

Meli ralo

21. Valmadre

2. DISTRETTO DI FOSTE

Comuni 8 Frazioni

1. Acqua

2. Ambria

3. Arigna

4. Buffetto

5. Cbiuro

Castione

Catlel dell'Acqua

6. Pinteda

7. Ponte

Castione

8. Sasso

9. Tresivio

3. DISTRETTO DI TIRANO

Comuni e Frazioni

1. Bianzone

2. Boalzo

3. Carona

4. Grosio

Tiolo

5. Grassotto

6. Loverc

7. Mazzo

8. S. Giacomo

9. Sernio

10. Sondalo

Mnndadizza

Le Prete

Frontale

Futnoro

Boladore

lt. Stazzone

Motta

S. Cristina

12. Tellio

13. Tirano

1*. Tovo

15. Tresenda

16. Vervio

17. Villa di Tirano

4. DISTRETTO DI MORBEGUO

Comuni e Frazioni

1. Albaredo

2. Andato

3. Ardenno

Gaggio

Marino

4. Berna

Faino

5. Biolo

Piazzalunga

Pioda

Scheredo

6. Bugi io

Villa Pinta

7. Campo

8. Cosio

Rogaledo

Sacro

9. Delebio

10. Forcala

Foedo

S. Gregorio
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11. GiroU

Castellaveggiolo

Piazza con Fenile

Natuncio

12. Morbegno

Valle

Arto

13. Palesi na

14. PiaDledo

15. Rasura

16. Rogolo

17. Talamona

Prati delle Gere

18. Tarlano

5. DISTRETTO DI TRAONÀ

Comuni e Frazioni

1. Canipovico

2. Canneggio

Filolera

Vitido

3. Cercino

Piazzogno

4. Cino

5. Ciro

S. Croce

Roncaglia

6. Dazio

Caspano

7. Dubino

8. Mantello

9. Mcllo

10. Monastero

11. S. Martino

Bagni

Massica con Castina Piana

12. Traona

Bioggio

6. DISTRETTO DI BORMIO

Comuni e Frazioni

1. Bormio

2. Ceppina

Oga

Famarogo

S. Lucia,

3. Isolacela

Semogo

S. Carlo

4. Livigno

Trepatle

5. Piazza

Pialla

6. Premaglio

Pedenotta

Frotte

7. S. Antonio Morignone

S. Maria Maddalena

8. S. Gottardo

S- Caterina

9. S. Niccolò

Uzsa

Terregna

7. DISTRETTO DI CHIAVESX*

Comuni e Frazioni

1. Campodolcino

Slarleggia

Porlarezza

Squadra de' Fini

2. Chiavenna
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Campalo

Campedello

Bette

Pianaxioìa

Uschifine

3. Galivaggio

IArcme

Uhò

Cimaganda

Presttme

Cordona

Bodegno

5. ìsola

G. Menarola

7. Mese

8. Novale

Campo

Codlera

9. Pianazzo

Madesino

10. Piuro

S. Croce

S. Abondio

11. Praia

Malàgvardia

S. Cattano

12. Samolaeco

Somaggia

1 3. S. Bernardo

14. S. Giacomo

15. Sommariva

Albaredo

16. Verceja

17. Villa di Chiavcnna

§. a.

NOTIZIE GENERALI

Oscurissima nei secoli barbari è la storia della Val-

tellinat il di cui nome viene mentovato la prima volta da

S. Ennodìo Vescovo di Pavia verso l' anno 5oo dell' era

volgare, nella vita di S. AntonioLcrinen.se. L'eruditole/,

che ha pubblicate molte notizie da lui raccolte nelle sue

alpine peregrinazioni, su ppone essere stata questa valle in

antico popolata dagli Etruschi, occupatori delle pianure

soggiacenti alle Alpi e cacciati dai Galli a' tempi di Bel-

'oveso. Stette quasi inosservata nelle irruzioni de" Nordici

' de'Franchi ; e forse perchè non la curava, Carlo magno

/lfi;no lombardo Voi. r. 37
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ne fece dono all'Abbazia di S- Dionigi. Entrate poscia

ancbe quivi le ire de' Guelfi ede'Ghibellini, visi accesero

le civili discordie. Durante l'undecimo e il duodecimo se

colo la città di Como, ghibellina in quell'epoca, ne tenne

il dominio; ma circa la metà del deciraoterzo vi pene

trarono a forza i Torrioni , che oppressero i Ghibellini e

distrussero il forte di Tellemburgo vicino a Teglio. Conti

nuando però la guerra tra le due fazioni , la Ghibellina

tornò in vigore; prese nel i3io la vecchia Sondrio e la

smantellò. Surse di poi la nuova che , cinta di mura e di

fosse, potè resistere nel 1 33 1 al Busca signore di Como e

rendergli vano ogni sforzo d' impadronirsene. Ma poiché

Como nel decimoquarto secolo si fu sottomessa ai Vi

sconti , questi assediarono Sondrio che dopo prolungata

resistenza si arrese. Allora tutta la Valtellina venne in

mano ai Visconti \ e caduta in sorte a Giovanni Galeazzo,

ei la sottrasse alla giurisdizione di Como e le permise di

governarsi da se medesima. Stimolato però dai Comaschi

e malcontento della turbolenza de' Valtellinesi , la rimise

nell'antica dipendenza; ove stette fino a tanto che, sotto il

pretesto di una donazione fattane nel i4«4 senza venni

titolo da Mastino Risconti al Vescovo di Coirà , cadde

nel loia in potere de'Grigioni. A quella inconcludentis-

sima donazione si credè dare validità con una ratifica fat

tane da Massimiliano Sforza in favore degli stessi Gri-

gioni, perchè avevano contribuito a rimetterlo sul trono

ducale , e confermata poi anche dal Re di Francia e dai

successivi padroni del ducalo medesimo.

Tollerarono i Valtellinesi per circa un secolo l'aspro

governo dei loro dominatori; ma le persecuzioni religiose

colmarono la misura della soflercnza. Un cavaliere Robu
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stelli ordì una cospirazione, conio scopo di rinnovare sui

Grigioni il vespro siciliano, eia condusse ad effetto circa

il mezzo Luglio del 1620. La strage non solamente colpì

i protestanti Grigioni , ma orrendamente si estese sopra

tutti i Valtelliucsi aderenti ai nuovi dogmi , o sospettati

di aderirvi; e per colmo di sventura, fra i 600 e più allora

uccisi, poche diecine erano Grigioni; gli altri indigeni,

0 rifuggiti italiani! Gli Spagnoli uniti agli Austriaci si

intromisero nella querela, ed a mano armata occuparono

la Valtellina. I Grigioni, con l'appoggio della Svizzera e

della Francia , lottarono quindici anni onde recuperarla.

Nel 1G29 i lanzichinecchi la devastarono e, per sopram

mercato, la infettarono di contagio. Alla fine i Grigioni po

terono riaverla , promettendo di lasciarvi tranquillo l' eser

cizio del culto cattolico, come altrove si è detto. Nella

occasione delle guerre insorte all' epoca della rivoluzione

di Francia , si rinnovarono i mali umori fra i Vaiteli inesi

e le Leghe Grigie. Il giungere delle truppe francesi in Mi

lano nel 1796 risvegliò ne' Valtellinesi le non mai estinte

speranze d' indipendenza ; e que' montanari insorsero nel-

l' anno appresso , scacciando i loro padroni. Napoleone

Bonaparte , che allora per la Francia avea conquistato la

Lombardia , assunse le parti di mediatore e propose che

1 Valtellinesi formassero una quarta lega grigia ; ma i

Grigioni offesi da tale progetto lo respinsero duramente.

Chiamati più volte a congresso, onde terminare la cosa in

modo amichevole , rifiutarono di recarvisi; ed allora il

Generale Francese, come rappresentante per la Francia il

Sovrano Milanese garante dei precedenti trattali, dichiarò

separata dalla confederazione Svizzera la Valtellina coi

paesi di Bormio e Chiavcnna, e l'incorporò alla repubblica
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Cisalpina. Divenuto poi Re d'Italia , unì quelle contrade

al dipartimento del Lario di cui capoluogo era Como.

Nella guerra del 1809 i Valtellinesi, malcontenti di quel

Governo , insorsero a ribellione , ma furono ben tosto re

pressi. Attualmente il loro paese, insieme coi sopradelti

due territorj di Bormio e Chiavenna, forma la Provincia

di Sondrio.

§. 3.

DISTRETTO DI SONDRIO.

Alle falde meridionali delle Alpi Retiche, presso la

Cuce del Mallero , torrente die dalla valle Malenga si

getta neWAdda, sorge in amena situazione la regia città

di Sondrio , capoluogo dell'omonima Provincia. Quella

romantica valle s'interna nella catena del Bernina, esten

dendosi verso il Muretto ed il Monte dell' Oro, ove da

un lago scaturisce il Mallero. Ripiegasi poi a Chiesa

verso la destra, ed ivi costeggiando Poschiavo prende il

nome di Lanzada. Amendue queste vallate lunghe circa

dodici miglia vedonsi attorniate dalle superbe ed immense

ghiacciaje, onde la catena del Bernina è coperta. Assai po

polata è la valle Malenga ed i suoi abitanti che sono di

razza italiana, primeggiano sugli altri Valtellinesi per at

tività e per industria. In quella valle la voransi miniere di

rame non ha molt'anni scoperte. Il castello che domina

Sondrio, benché non atto presentemente a valida difesa, e

però ben collocato. L'odierno aspetto della città pftostra un

sensibile progresso d'incivilimento, giacché le vie ne sodo

più ampie e comodamente selciate. Ila una Chiesa Colle
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giala che ufficiasi con decoro da un' Arciprete e da un Ca

pitolo di 12 Canonici. Moderna è l'architettura del Palazzo

ove risiede 1' I. R. Delegato , degli altri edifizj che ne cir

condano la piazza e del nuovo Teatro eretto sul disegno

del cavaliere Canonica. Il soppresso monastero di S. Lo

renzo, ora ridotto a pubbliche carceri, siede in elevata e

salubre località, e cosi pure il già Convento de' Cappuc

cini ov'è stabilito il Ginnasio Imperiale. Poche centinaja

di metri distante da Sondrio, la chiesa succursale di Sas

sella mostra dall'elevato suo poggio come il territorio di

questo comune lussureggi in vigne innumerevoli, che con

'squisitissimo vino compensano le assidue cure dell'a

gricoltore.

§• 4-

DISTRETTO DI POSTE.

Da posto elevato e ridente signoreggia i suoi numerosi

«1 ameni vigneti il borgo di Ponte, il di cui maggior vanto è,

come altra volta si è detto, l'aver dato natali al celeberrimo

Astronomo Giuseppe Piazzi, che colla scoperta del pianeta

Cerere aperse la via alle posteriori scoperte di altri pianeti

rtlirigddlì'Olberis e daìl'Oriani. Nel le vicinanze

di Ponte si lavorano ricche piriti di rame scoperte nel

secolo XVIII ; ed in questo borgo il Generale Marat, in

nome del Bonaparte, presedette alla Congrega de' Valtel-

linesi che abbiamo accennata nel §. i. Il borgo di Ponte

l'a otto chiese , e nella principale intitolala a S. Maurizio

«Hiimirasi un prezioso e ben conservato dipinto di Ber*

bardino Luini rappresentante la B. V. e quel santo mar
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Saverio Quadrio vide pur quivi la prima luce. Il vil

laggio di Ambria era rinomato al tempo del dominio Sfor

zesco pel molto ferro che se n' estraeva. Boffetto, così

come Chiaro, ha miniere abbondanti di piriti di rame;

ma è di acerba memoria , perchè da un ponte sull' Am

bria i rivoltosi Valtellinesi precipitarono famiglie intiere

di Calvinisti , non perdonando nè a femmine uè a fanciulli

S 5.

DISTHETTO DI TIRANO.

A venti miglia da Sondrio siede Tirano, paese impor

tante, che è d'uopo guardare con immenso dispendio dalle

minacce dell'Adda, in conseguenza di un disastro accadu

tovi nel 7 Dicembre 1807. In quel giorno una parte della

montagna che verso il Nord s'innalza al disopra di Bara-

sini, precipitando nell'Adda, coperse i ruolini egli stretto)

di Sernio ove perirono quattro individui. Per tal moduli

letto dell'Adda restò disseccato presso a Tirano; e due

giorni oppresso le acque coprivano la metà del villaggio

di Lucro che insieme con altri ne restò intieramente som

merso. Crebbe sempre col tempo l' inondazione fino alla

metà di Giugno dell'anno seguente; ed allora le acque

si aprirono un passaggio, attraversando le rovine della mon

tagna e devastando le belle pianure di Tirano. Quindi,

malgrado le belle arginate costrutte dipoi nel paese, tre

pidano ad ogni alluvione i Tiranesi pei loro possedimenti.

In questo borgo, al nord del quale esce da una stretta gola

il Poschiavo che pure si getta nell'Adda, scoppiò la



 

57.

cordata sommossa de' Vallellinesi nel Luglio 1620 per

opera del Robustelli. Presso Tirano è frequentatissimo

in due annue fiere uno de' principali santuarj della Val

tellina, dedicato alla B. V. Consiste questo in un tempio

grandioso a tre navate eretto nel centro di una vasta piazza

die apresi al ponte del PoschiaviJio , attorniala da un

ampio ordine di botteghe e di case, a ricoverare le persone

e le merci che copiosissime vi concorrono nella ricorrenza

di quelle fiere. La statua di S. Michele in bronzo che,

mossa dal vento aggirasi sopra un perno in cima al pinna

colo del santuario, è pel volgo un oggetto di molta impor

tanza e argomento di maraviglisi racconti. Tellio altresì

e luogo ricordato nella storia , come quello in cui i Val-

tcllinesi prestarono nel 24 Giugno 1 5 1 3 ai Grigioni il

giuramento di fedeltà, a condizione di conservare i loro

antichi privilegi e di mandare i proprj rappresentanti alla

dieta delle Tre Leghe. Un altro Santuario magnifico ed

esuberante di ornamenti è pure in Grossotto , patria del

già mentovalo cavaliere Robustelli. A quel Santuario

attribuiscono i Grossottani 1' essere andati illesi dulie

depredazioni, onde i Grigioni nel 1 4°4 infestarono la Val

tellina.

§• &

DISTRATTO DI MORBEGNO.

L'aria morbosa che quivi deriva dai vicini terreni

impaludati dall'irregolare corso dell'Adda, dà il nome al

capoluogo di questo Distretto. In mezzo al borgo di Mor-

che sorge alle falde del Legnone ed è intersecato
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dalla strada che conduce allo Stelvio, scorre profondo e

precipitoso il Bitto, d'onde poi va a scaricarsi nell'Adda.

Dalla sommità del Legnone che si eleva, secondo il Pini,

843G piedi sul livello del mare, presentasi magnifica la

veduta della immensa pianura Lombarda fino a Milano,

dei laghi di Como e di Lugano , della Valtellina e della

montuosa catena che la circonda. Al di là del Bitto giace

la cosi detta valle del Musino, conosciuta e frequentata

j>e' suoi bagni termali risolventi ed aperitivi , benché poco

agiati e di malagevole accesso. L'Intendente di Finanza

per tutta la Valtellina risiede in Morbegno, ove riguardasi

(ome la più bella nella Provincia la principale Chiesa

Collegiata, edilizio del XVI secolo, maestoso nel disegno

che però tende a stile non puro. Quella chiesa è decorata

di un Capitolo di i5 Canonici, insigniti di cappa prelatizia

e preseduti da un Arciprete. Non manca a Morbegno nè

lo Spedale fondatovi nel 1 563, nè il Monte di Pietà stabi

litovi nel 1C94. Vanto di questo luogo è l'aver dato na

scita ad ingegni chiari nelle scienze , fra i quali altrove

nominammo il celehre Professore Tommaso Nani che

fu già Consigliere alla Corte di Cassazione. Visse pure iu

Morbegno la valorosa pittrice Angelica Kauffman. Lun

go la via che da quel capoluogo conduce a Colico, siede

Delebio , nelle cui vicinanze la storia rammenta seguito

nel i434 il combattimento fra i Veueziani e le truppe del

Duca Filippo Maria Visconti. Questi per la vittoria che

n' ebbe , fece erigere colà una Chiesa dedicata a San

ta Maria della littoria. Venerano altresì i Delebicsi

le ceneri di S. Agrippino Vescovo di Como , che cre

dono loro concittadino; e le ottennero nel 1784, allorché

venne soppresso il monastero de' Cistercensi M'Acqua
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fredda. Luttuosa ricordanza ha il villaggio di Piantedo

dell'averlo arso i Francesi nel 1626, nel momento che a

florma de' trattati dovettero abbandonare la Valtellina.

§• 7-

DISTRETTO DI TRAONA.

In mezzo a vigneti e ad ombrose selve di castagni ,

10 miglia a ponente in distanza da Sondrio, e non lungi

dalla destra sponda dell'Adda, primeggia ridentissimo fra

i suoi numerosi casali Traona, capo luogo dell'omonimo

Distretto. I Grigioni che nel i5ia e nel 1602 volevano si

gnoreggiare la Valtellina , e i Tedeschi che ambirono lo

stesso dominio nel 1G28 , più di una volta parecchi danni

recarono a quel Comune , la cui principale Chiesa è ple-

iaua con titolo archipresbiteriale. Campovico che nelle

sue vicinanze ha indizj di miniere di ferro, trae il suo

nume da un accampamento quivi tenuto dai Romani a loro

guardia contro dei Reti. È da desiderarsi che molti villaggi

del Distretto di Traona non vengano un giorno distrutti

dallo scoscendimento de' molti burroni onde sono minac

ciati.

DISTRETTO DI BORMIO.

Questa contrada , già illustre Contea , è formata da 4

°5 vallate alpine nelle quali incrudisce l'inverno per 9

'nesi dell' anno ; ed è attorniata da due catene di monta
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gne della Valtellina , colla quale comunica solamente

per mezzo della gola di Serra. Bormio che n'è il capo

luogo, fioriva un tempo pel molto commercio di transito;

e per gli amplissimi privilegj onde godeva, primeggiava

nella Valtellina. Ma nel 1621 , invaso dai Grigioni che vi

massacrarono quante anime viventi rinvennero , arso poi

dagli Austriaci e dagli Spagnuoli che, accorsivi per difen

derlo lo trovaroa deserto, non ebbe più di i3 case abi

tabili e le rovine degli altri edifizj a ricordanza della fe

lice sua condizione. Forse la nuova strada che dall'interno

di Bormio comunica colla sommità dello Stelvio, lo ri

condurrà allo stato prospero dal quale decadde. Aveva un

castello che fu demolito nel 1639. Ora evvi buona quan

tità di case con rialzo di uno 0 due palchi coperti con as

sicelle ivi chiamate scandule , numero competente ih

chiese e un'ampia Dogana che mostra l'antica sua pro

sperità commerciale. I montagnosi cantoni di Bormio ric

chi di miniere di ferro, di talchi, di lapislazzuli e di terre

coloranti, hanno vetusta rinomanza per le acque termali

scorrenti dal vicino monte Braglio,e che raccolte in due

grandi vasche di leguo servono ad uso di bagni. Ivi accor

rono i Valtellinesi e quei del Tirolo che trovano quelle

acque attivissime e salutari, specialmente nei mali del fe

gato e nelle affezioni cutanee. E desiderabile , pel maggior

comodo dei concorrenti e pel più esteso profitto de' Cor-

miesi , che venga migliorata la forma dell' edilìzio termale

e sia dato il modo di procacciare sul luogo l'occorrente alle

esigenze del vivere agiato. Celebrate sono eziandio le acque

acidule marziali che scaturiscono dalla falfurva , deno

minata di Santa Caterina , e più salutari effetti porte

rebbero , se una mano benefica le sceverasse dalle altre
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colle quali insieme zampillano da paludose sorgenti. Ri

petiamo ad onore di Bormio esservi nato il dotto Alberto

de'Simoni autore dell'opera dei delitti di mero affetto,

il quale fu Giudice di Cassazione nel cessato regno d'Italia.

Grandemente stimato è in commercio il purissimo miele

che lavorano le api bormiesi , e che come cosa squisita

si vende in cassette di abete.

S- 9-

DISTRETTO DI CHIAVEKNA.

Sull'impetuoso torrente Mera giace a piè dello Splu-

ga e nel centro della curva formata dalle Alpi Retiche, il

murato e commerciante Comune di Chiavenna , che dà

il suo nome al Distretto di cui è capoluogo. Ne compongono

il territorio alcune valli , quella cioè di S- Giacomo bagnata

dal Liro, la piccola valle Fraciscia, quella di Piuri ove

scorre la Mera , la disabitata valle Coderà ed un'altra

che si estende sino a Novate e lino al lago di Chiavenna,

il quale, mediante un canale, comunica con il lago di Como.

Piacevolissimo è il prospetto di Chiavenna a chi vi

scende dal severo e nevoso Spinga ; ed entrandovi da

quella parte si crede avere dinanzi una non poco impor

tante città. Il commercio di transito che vi è animatissimo ,

l' industria agricola che fa ogni suo potere nei vigneti onde

verdeggia il ristretto coltivabile territorio , la manifattrice

che vi produce quantità considerabile di bozzoli e le belle

stoviglie di pietra oliare chiamate laveggi, tengono atti

vissima quella popolazione. Belle ne sono le case; più bella

la sua Prudigiana (Prato di Giano), che serve a passeggio
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pubblico, fatto più lieto dai circostanti casini; bellissimo il

Battistero coi suoi ammirabili bassi rilievi. Merita di esser

veduto un musaico singolare formato di ossa umane nel

cimitero della chiesa di S. Lorenzo. Due castelli altre

volte munivano questo borgo; ma ora non se ne vedono

che alcuni avanzi sulla cima di una collina , dalla quale

si gode una pittoresca veduta. I Comaschi possedettero

Chiavenna uell'XI e nel XII secolo, poscia i Visconti

che nel XV lo vendettero come feudo ai Conti di Balbia-

110. Dopo 3a anni, i Grigioni sbucati per la valle di S.

Giacomo vinsero il feudatario , presero il borgo , lo sac

cheggiarono e l'arsero. Nel i5ia ne divennero assolati

padroni, e 14 anni dopo ne smantellarono i fortilizj: il lo

ro dominio continuò quivi sino al 1 797 , nella quale epoca

il Contado di Chiavenna col resto della Valtellina fece

ro parte della Repubblica Cisalpina. Osservabili sono le

grotte formate da scavi di pietra ollaria sul declivio delle

montagne circostanti a Chiavenna. Quelle grotte conservano

eccellentemente il vino colla loro freschezza, che sovente

il termometro di Reaumur indica con 5°, 7' mentre all'aria

esterna segua ai°. Chiavenna serba le ceneri di Lodovico

Castelvetro, riparatosi quivi da Modena ed ivi morto nel

1 5y 1 presso Rodolfo Salis di Solio che lo sovvenne di re-

fugio ospitale. Il villaggio di Piuro, 4 miglia distante a greco

daChiavenna,è succeduto all'antico omonimo borgochenel

4 Settembre 1618 fu distrutto da una spaventevole frana

prodotta dallo scoscendimento del monte Conto, il quale

strascinò seco anche Schillano. Più di 2400 persone furono

la vittima di tale disastro. Alcuni oggetti mobiliari trovati

di poi negli scavi fatti sul luogo, un calice d'argento, un

brano di pianeta e una campana, che si conservano dagli
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abitanti del ricino Prosto, sono lutto ciò che rimane del

subissato villaggio.

II

PROVINCIA DI COMO

Situasioue

. f 26° il', e 27° 12' di Longitudine

Tra i gradi ^ 4go ^ g 4fio lg, dj j^^ine

(V. yW. Gtogr. Regno Lomb. Jav. N. 2.)

Estensione Popolazione

Miglia quadr. geogr. 827. — Abitanti 3784276 (1840)

DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI.

Como Città Regia : Capoluogo della Provincia.

1. Distretto primo di Como

Comuni c Frazioni

1. Albiolo

2. Asnado

Montaordo

3. Bizzalone

4. Bregnano

Puginate

Cascina Mangtardi

5. Bulgorello

6. Cadorago

7. Cagno

8. Camnago

Bernasca

9. Casanuova

10. Casalina

11. Casnate

Baragiola

12. Cassina Pizzardi

Boffalora

Monticello
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Ronco

13. Cavaticcio

14. Cermeuate

Canina S. Croce

Cassina Lavczzara

15. Ci voi lo

Brugo

16. Prezzo

17. Fino

BricoleUa

Fiorenzuola

Molino Rionea

Mornatco

Socco

18. Gagino

19. Geroaico al Piano

Geronico al Monta

20. Luisago

Bricola

21. ìlaccio

Maccinasca

Brusada

22. Minoprio

23. Parò

24. Roderò

25. Ronaco

26. Rovel lasca

27. Trevano

28. Vertemate

Rionca

Burone

29. Uggiate

2. Distretto secondo di Cono

Comuni e Frazioni

1. Albate

Trecallo

Baraggia

Muggiò

Acqua Negra

2. Bernatu

Guzzi

3. Blcvio

4. Brccchia

Lazzago

5. Briniate

6. Camerlata 0 S. Carpoforo

7. Camnago

8. Capiago

Castina Franca

9. Cavallesca

10. Cerri oli io

11. Civiglio

S. Tommaso

Visigna

12. Gratulale

13. Lipomo

14. Lncino

15. Ltirate Abate

Caccivio

16. Maslianico

17. Moltrasio

18. Montano

Casatico

19. Monte Olimpino

5. Zenone

20. Montorrano

21. Piazza

22. Ponzate

23. Rebbio

24. Rovenna

25. Sol za £0

26. Tavcrnurio
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27. Torno

28. Vixgosa

29. (irio

3. Distretto di Bellaccio

Comuni c Frazioni

ì. Bel laggio

2. Bricnno

3. Oprate

4. Careno

5. Lagno

6. Lemria

7. Lczzcno

8. Limolila

9. Molina

10. Nesso

11. Palanzio

12. Pognana

Quarzano

Gonzaga

13. Veleso

Erno

14. Zelbio

4. Distretto di Meujggio

Comuni e Frazioni

1. Argegno

2. Bene

3. Breglia

4. Colonno

5. Croce

6. Grandola

Saggia

Velgio

Cotogna

Conte

Cardano

7. Griante

8. Grona

9. Lcnno

10. Loveno

Nobiallo

11. Menaggio

12. Mezegra

13. Ossuccio

Sparano

14. Pigra

15. Plcsio

Bona

16. Sala

17. Tremezzo

5. Distretto diS. Fedele

is Laiso

Comuni e Frazioni

1. Blesagno

Laura

2. Campione

3. Casasro

4. Castiglione

5. Cerano

6. Dirasco

Muromeo

Rnvatro

Biazeno

7. Laino

8. Lanzo

9. Pellio di sopra

Pelli» di sotto

10. Ponna
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11. Rampogno

12. S. Fedele

13. Scaria

14. Schignano

15. Verna

6. Distretto di Porlbzzà

Comuni e Frazioni

1. Albogasio

Orio

2. Bugiolo

Pramarcio

3. Carlazzo

Castello

4. Castello

5. Cavargna

6. Cima

7. Claino

Ottano

8. Corido

9. Cresogno sup. ed inf.

10. disino

11. Dasio

12. Drano

Loggio

13. Gottro

14. Piano

15. Po rie zza

16. Puria

17. S. Bartolommco

18. S. Nazzaro

19. Seghebbia

20. Tavordo

S. Pietro Agria

7. Distretto di Dougo

Comuni c Frazioni

1. Consiglio di Rumo

2. Cremia

3. Dongo

4. Gazzeno

5. Germascno

Alpi di Potsolo di Sauna

6. Musso

7. Piancllo

8. Rezzonico

9. S. Abbondio

10. S. Siro

11. Staziona

8. Distretto di Gravedouì

Comuni e Frazioni

1. Bugiallo

2. Camerata

Cornelio

3. Domaso

4. Dosso del Li rio

Alpi di Comedo

5. Gera

6. Gravedona

7. Livo

8. Montemezzo

9. Pellio

10. Sorico

11. Traversa

Aoro

12. Trezzona

13. Vercana
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Comuni e Frazioni

1. Bedano

Linzottico

Ombriagn

Ronzano

Biotti)

Pradello Corto

Pendaglio

Verginale

2. Colico

Forte dì Fuenlet

Olgiasca

Piana

3. Cureno

4. Cervio

5. Por io

fi. [ntrozzo

7. Sveglio

8. Tremenico

Aleno

9. Varenna

Fiume Latte

10. Vestreno

10. Distretto di Introbbio

Comuni e Frazioni

1. Bajedo

2. Barcone

Gerro

3. Barzio

4. Bindo

5. Casargo

Sommadino

Urgno Lombardo Voi. r.

Codetino

fi. Cassina

7. Concencdu

8. Cortabbio

9. Cortenuova

Prato S. Pittto

10. Grandola

11. Cremeno

12. Esino ini.

13. Esino sup.

14. Inlrobbio

Monte Votone

15. Margno

Bagnala

16. Moggio

17. Narro

Indovero

i 8. Pagnona

19. Parlasco

20. Pasturo

21. Pcrledo

Bologna Ghetazio

Regoledo

Gitlana

Cettaglia Tondello

Regolo

Vezio

22. Pessina

23. Premana

24. Prima Luna

23. Taccno

26. Vendrogno

Brvga Mosnico

Mornieo

Noceno

fomatira

Inesio
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Sanico

27. Vimogno

11. Distretto di Lecco

Comuni c Frazioni

1. Abbadia

Barbino

2. Acquate

3. Beilabio inf.

4. Beilabio Hip.

5. Belledo

Maggianico

Barro

6. Castello

7. Chiuso

8. Germanedo

9. Laurea

Maleero

10. Lecco

Pescarenico

11. Lierna

12. Linzanico

Grtbbio

Lombrino

13. Mandello

Maggiana

Moìini

14. Morterone

15. Olate

Bonorina

16. Olcio

17. Rancio

Castiglione

18. Rongio

Molina Tonianico

Motteno

19 S. Gio. alle Castagne

20. Sumana

21. Vassena

12. Distretto di Occioxo

Comuni e Frazioni

1. Annone

2. Bartesate

Mozzano

3. Biglio

4. Bosisio

Garbngnate Rotta

5. Capiate

6. Ccsana

7. Civaie

8. Consonno

9. Dolzago

Cogoredo

10. Dozio

11. Elio

Mnrconaga

12. Gal Diale

1 3. Garbagnale Monastero

Brongio

14. Garlate

15. Inibendo

Baravicn

16. Malgrate

17. Molteno

Luzzana

Ceroldo

18. Oggiono

19. Olginale

20. Pescate

Pescaltna,

21. Pusiano
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22. Sala

23. Sirene

24. Snello

Borima

25. Val Greghenlino

Villa di Val Greghenlino

Parlano

Melianieo

Catana Tajetla

26. Valmadrera

27. Vergano

Villa Vergano

Figina

13. DISTRETTO DI CANIO

Comuni e Frazioni

1. Asso

2. Barni

3. Caglio

*. Canzo

5. C-i rei la

6. Casal ino

7. Cassina di Mariaga

Bo/falora

Molino della Rete

Morchiuto

Campolungo

Bindella

Caccarati

8. Castel marte

9. Lasnigo

10. Longone

11. Magreglio

1 2. Mariaga

13. Onno

14. Pagliano

Gemi

Gallegno

Modrone

Brattava

Fraino

Magna

15. Penzaro

Vignarea

Corneno

Galliano

16. Proserpio

17. Rczzago

18. Si- a renna

19- Sormano

Deeinisio

20. Valbrona

21. Visino

14. DISTRETTO £>' EnRA

Comuni e Frazioni

1. Albesio

2. Alserio

3. Anzano

Canina Pvgnago

Monticello

Monguzzò (in parte)

4. Arcellasco

Torricella

Carpcsino

Brugora

Castina Torchiara

5. Brenno

Camhasca

6. Buccinigo

Molcna

7. Carcano
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Cnrogna

8. Cassano

Seitotn

9. Centemero

Musico

10. Colciago

f'nuina Marcella

Cntrìna Caregnia

Canina Vincoliti

Calpuno (in parte)

11. Cruna

Uornigo

12. Erba

13. Fabbrica

li. Incino

Villincino

Rogora

Ferrera

15. Lambrago

16. Lczza

17. Lurago

Calpuno (in parte)

18. Mcrone

19. Mojma

20. Monguzzo

Nobile

21. Nibionno

Tabiago

Sibrone

22. Orsenigo

Parznno

23. Paravicino

Pomerio

Cascglio

24. Ponte

Cassiiia Ilusnigailo

25. Rugeno

Calvenxana

Maggiolino

Molino del Leone

Molino del Maglio

26. Tregolo

Cotta di Mamaga

Sommario

Pettana

27. Villa Albesc

Saruggia

15 DISTRETTO d' JSGESÀ

Comuni e Frazioni

1. Angera

2. Barza

Motteggia

3. Barzola

4. Cadrezzale

5. Capronno

6. Cheglio

7. Comabbio

8. Ispra

Castina d' Inquassi

9. Lantate

10. Lisanza

11. Mercallo

12. Osmatc

13. Ranco

Uppone

14. Taino

15. Temale

S. Sepolcro

16. Varano
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16. DISTRETTO DI CAVITATE

Comuni c Frazioni

1. Aro lo

2. Bardalo

3. Besozzo

4. Biandrone

5. Bogno

6. Bosco

Martano

Chivate

Iiallarale

7. Brebbia

8. Brcgano

9. Cardana

10. Cazzago

11. Celina

12. Cerro

Ceretolo

13. Coquio

S. Andrea

14. Cornerio

15. Gaviraie

Tignano

16. Lavino

17. Leggiuno

18. Malgesso

19. Mombello

20. Monate

il. Monvallc

Turro

22. Olginasco

23. S. Giano

24. Travedona

25. Trevissago

26. Yi,llore

17. DìSTRETTO DI VARESE

Comuni e Frazioni

1. Arzate

2. Barasso

3. Bizzozcro

4. Bobbiate

5. Bodio

6. Brunello

7. Buguggiale

8. Capo di Lago

9. Casciago

10. Crosio della Valle

11. Daverio

Dobbiate

12. Cagliate

13. Gazzate

14. Gurone

15. Lissago

Calcinate degli Origani

16. Loranago

17. Luinate

18. Malnate

S. Salvadnre

M. Morone

19. Masnago

20. Oltrona

Groppello

21. S. Ambrogio

22. S. M. del Monte

23. Schiano

24. Varese

Biumo sup.

Biumo inf.

Catbeno

Cartabia
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G«bb''ano e ìtojfn

Castina Meritasti

25. Velate

Tatsina Rasa

Fogliaro

18. DISTRETTO DI CWIO

Comuni e Frationi

1. Ai rameggia

2. Azzio

3. Sederò

4. Brenta

5. Brinzio

6. Cabiaglio

7. Caravate

Ronco

8. Casal Zuigno

0. Cassano

10. Cavona

11. Cittiglio

12. Cueglio

13. Cuvio

Comaccio

14. Duna

15. Ferrera

16. Gemonio

17. Masciago

18. Morosulo

Mnstonate

Calcinate del Pesce

19. Orino

20. Rancio

Cankvra

21. Vararo

22. Vergobbio

19. DISTRETTO Dì itClSÀTl

Comuni e Frollimi

1. A rei sale

2. Ardcna

3. Besano

4. Bisuschio

5. Brenno

6. Brusimpiano

7. Cazzone

Ligurno

8. Clivio

9. Cnasso al monte eil al piano

10. Indurino

Frascarolo

11. Lavena

12. Marzio

13. Torlo

14. Sali ria

15. Valgana

16. Viggiù.

20. DISTRETTO DI MJCCiGW

Comuni e Frazioni

1. Agra

Cotmegna

Castina Casneda

2. Armio

3. Biegno

4. Campagnano

5. Cossano

6. Curiglia

7. Dumenza

8. Garabbiolo

9. Graglio
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fodero

10. Lozzo

11. M arcigno inf.

12. Maccagno sup.

13. Montcviasco

14. Musignano

15. Pino

16. Unno

Stivigliano

17. Tronzano

Bastano

21. DISTRETTO DI LU1NO

Comuni e Frazioni

1. Arbizio

2. federo

Brezzo

3. Bosco

4. Brisciago

5. Castello

Caldè

6. Crcmenaga

"• Cu gl iato

8. Cunardo

9. Fabbiasco

10. Germignana

11. Gran loia

12. Lui no

13. Marchirolo

H. Mesenzana

15. Muntcgrino

16. Muccno

TicinaUo

17. Musa di no

ligurno

18. Porto

19. Roggia no

20. Valdomino

Biviglione

21. Vaccana

22. Viconago

22. DISTRETTO DI TRADATE

Comuni e Frazioni

1. Abbiale Guazzone

2. Carnago

3. Caronno Corbellare

4. Caronno Ghiringhello

5. Castelseprio

Vico Seprio

6. Castiglione

7. Castronno

8. Cornale inf.

9. Gornafc sup.

10. Lonate Ceppino

11. Lozza

12. Morazzonc

13. Rovate

1*. Torba

15. Tradate

16. Vedano

17. Venegono ini.

18. Venegono sup.

23. DISTRETTO DI AFPIAHO

Comuni e Frazioni

1. Appiano

2. Beregazzo

Figliaro

3. Binago

4. Bulgaro Grasso
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5. Carbonaie

6. Castelnunvo

7. Cirimidio

8. Fenegrò

9. Guanzate

10. Limidu

Casina Basiciìi

11. Locate

12. Fomaiio

Matterà

Bisago

13. Lurago Marinone <

14. Mozzate

15. Olgiate

Baraggia

Somaino

16. Oltrona

17. Rovello

18. S. Barlolommoo

Cassina Fontana

19. Solbiate

Concagno

20. Turate

21. Veniano super, ed inferiore

24. DISTRETTO DI BRÌVIO

Comuni e Frazioni

1. Airuno

2. Aizunu

Veglio

3. Bagagiera

Golbimera

M. Spiatto

Mainino

Otpedalelto

Casternago

4. Brianzola

Boffulora

Inseraga

5. Brivio

Beterate

C. Cagliano

Gioventana

Campùrago

7. Calco

Ariate

8. Cotogna

Prestabbio

Cassina Tareggia

9. Imbersago

10. Merate

11. Mondonico

Porchera

Olghielera

Borlengo

Valliceli»

12. Nova

Brianxa

Piè Castello

Satina

Sariisetta

Cassina FumagaHa

13. Novate

14. Olgiate

Beolcn

Monlicelle

Cassina Pilota

Cassina Nuova

Brvgo

Buon Martino

Cassina Pianezto

15. Paderno

16. Robbiate



17. Rovagnate

Creseentaga

Albareia Minore

Sala

18. Sabbioncellu

Pagnano

Cirognnla

Carraniga

19. S. Maria Hoè

Tremonte

Bosco

Cornerà

Alitino

20. Sartirana

Castina S. Martino

21. Tegnone

Belletto

22. Verderio inf.

23. Verderio sup.

25. DISTRETTO DI MISSAGL1A

Comuni e Frazioni

1. Barzago

Bevera

Meringà

2. Barza nò

3. Bernaga

Linaio

4. Bulciago

5. Casale nuovo

Campo Fiorenxo

Rngnredo

6. Casirago

Molinola

7. Cassago

8. Cassina de' Bracchi

Castina Galgiana

9. Cereda

Galbusera

Peregno (in parte)

Ronearia (in parte)

10. Cernusco Lombardoue

Co Franca

Cassina Fontanella

1 1. Con Ira

Tignoso

12- Cremelia

13. Crippa

14. Lomagna

là. Lorna niga

Albareia Magg.

16. Maresso

17. Missaglia

18. Monlevecchia

19. Moni irei lo

Corte Nuova

Casate Vecchio

Torre Villa

Prebone

20. Oriano

Ziiarone

21. Osnaco

22. Perego

Ronearia ( in parte)

23. Sirtori

Ceregallo

24. Vigano di sopra e di sotto
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26. DISTRETTO DI CANTU'

Cumuni c Frazioni

1. Alzate

Vertale

2. Aru, io

3. Brenna

Olgelasca

Pattilo

4. Cabiate

5. Canlù

6. Cdrimale

7. Carugo

formate

Guarda

8. Cremnago

S- a.

NOTIZIE GENERALI.

Quando Gitone, vissuto due secoli avanti Gesù Cristo,

lascia scritto che i Comaschi e gli altri popoli intorno

discendevano dagli Orvbii , ma che ignora la qualità eJ

origine di costoro, è inutile lo sforzarsi di trarre la pi»

antica storia di questa Provincia dalle tenebre che l'av

volgono. Giova dunque lasciare da parte le varie ipotesi

forniate su tale oggetto, e contentarsi al sapere che, dopo li

discesa de Galli, la storia non parla più degli Orobii i qi»'1

rimasero confusi cogl' Insubri. All' Insubria per conse

guenza dovettero appartenere anche i Comaschi, sebbene

in qualche modo distinti ; giacché dopo la battaglia de'

Mincio vinta dai Romani sui Galli nel 556 avanti l'Era

volgare, il Console M. Claudio Marcello, come altrove

9. Cucriago

10. Figino

Rattagn

11. Intimiano

12. Inverigli

Pome au a

13. Mariano

Caffina del Perticato

14. Novedrate

15- Romano

Guiano

16. Senna

Naveda.io

Battone

17. Villa Romano
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notammo, riuscì ad impadronirsi di Como e delle circo

stanti castella , e perciò ottenne il trionfo , come Livio

esprime, de Insubribus Comensibusque. Assoggettata

quindi ai Romani , la contrada Comasca fu colonia latina ;

poi Giulio Cesare nel Gg5 vi addusse 5ooo coloni di scelte

famiglie, compresivi 5oo nobili greci, ed allora la città fu

detta Novocomum. Giunto alla Dittatura, Cesare concedette

la cittadinanza romana alla Gallia Cisalpina e i Comaschi

vennero ascritti alla tribù Oufentina. Ma poiché Ottavia

no ebbe incorporala all'Italia romana quella provincia,

Como salì al grado di municipio ed usò leggi e magistrati

suoi proprj. In appresso divenne una delle tre Prefetture

navali eh' esistevano nell' Impero ; fu altresì piazza d' armi

importante , come raccogliesi dalla venzetlesima fra le let

tere Lariane del Giovio. Nelle già ila noi riferite irruzioni

de' barbari, il Comasco, al dire ili Orosio, fu tra le prime

contrade die ne sentirono il peso, e corse colle altre Lom

barde la trista sorte di que' tempi fortunosi. Venuta la

Lombardia in potere de' Goti , Teodorico prese di Como

particolar cura ; e si conosce , per una lettera di Cassio-

doro suo segretario, l' impegno con che ordinò s' indagasse

il rubalore d' una statua antica tolta nella città. Se credesi

poi ai Cronisti , quel re avrebbe dimorato sovente nei luo

gbi deliziosi del Lario, e Andélfeda sua moglie avrebbe

fatto erigere un palazzo di diporto nella ridente pianura

di Tivano o Teano che si eleva sui monti di Nesso.

Sappiamo ancora da altra lettera di Cassiodoro, che Ata

larico sgravò i Comaschi dal somministrare i paraveredi

( cavalli di vettura ) ai regj ministri , e quella lettera

molto diffondesi nelle lodi della città. Allorché i Longo

bardi occuparono l'Italia, loro soggiacque probabilmente
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anche Como , governata forse da un qualche Duca ; ma

l'antica Cristnpoli, detta poi isola Comacina, la quale siede

in un bellissimo seno del Lario davanti al promontorio

che chiamano Lavedo o Dorso dell' Aves , fu asilo ai po

chi che fuggirono l'ira degl'invasori. Questa isoletta di

presente appena ottiene uno sguardo dal viaggiatore ; ma

n quanti travagliali dalla nemica fortuna non diede allora

il ricovero ! quante ricchezze non conservò, sottratte alla

straniera rapina! quanto fortificata, quanto temuta non

era! E forse anche le rive ad essa contermini, che og^i

pure si dicono Isola , furono libere dal Longodardico do

minio; ed ivi ancora trovarono sicurtà i rifuggiti , troppo

numerosi onde loro bastasse la piccolezza della Comacina.

Ciò fanno presumere due mortuarie iscrizioni del 5"]i e

del 572 esistenti in Lenno, riportate da Cesare Cantà con

la data dell'anno VI dal Consolato del signor nostro

Giustino perpetuo Augusto , correndo la IF~e la VIndi

zione. Raccogliendo ora, in proposito di quell'isola, ciò che

ai luoghi opportuni abbiamo accenuato nella storia civile

e politica del regno Lombardo, rammentiamo che , dopo la

momentanea discesa de'Franchi , nell'anno 584 , il Lon

gobardo re Autari strinse di assedio la Comacina con

truppe di terra e con navi ; ma non potè averla dall'ani

moso maestro della milizia Francione se non dopo sei mesi

di resistenza e di fame, a patti pel difensore onorevoli.

Sotto Agilulfo vi si ricoverò il ribelle Gandolfo o Gai-

dulfo Duca di Bergamo ; ed ebbe il tempo di campare colla

fuga sè e i suoi tesori dallo sdegno del re impadronitosi

della fortezza. E Cuniberto si ridusse in quella isoletta

finché, vinto il suo emulo Alachi , potè recuperare la co

rona. Poscia Ansprando tutore del piccolo re Liutperto
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ebbe a sostenere in questa, che mal non direbbesi la

Matta del Lurio , le forze di Jriberto a cui non potette

resistere ; onde costui sdegnato , ne diroccò le abitazioni e

i munimenti, riedificati poi dai comaschi. Quivi cercò ed

ebbe asilo Guido figlio del re Berengario contro le per

secuzioni di Ottone; e nella isola stessa Azzone Visconti

guardavasi dagli sdegni del vescovo di Como Gualdone.

Ma dopo tutto questo, fattasi ora amica ora nemica ai

Comaschi, venne da loro ridotta a deserto nel i 1G9.

Prima di procedere più oltre nell' accennare le vi

cende della contrada Comasca, diremo la religiosa discor

dia in cui essa fu involta e che la tenne per non breve

corso di anni separala dalla chiesa romana. Derivò que

sta dalla famosa quistione dei Tre Capitoli proposti a

sciogliere nel IV Coucilio Ecumenico di Calcedonia ,

oude pronunziare sulla sorte di tre Vescovi orientali che

volevausi scomunicati per iscritti ritenuti acattolici. Quel

Concilio gli assolse e li ripose nelle loro sedi. Giustiniano,

imperatore insieme e teologo (non diremo quanto plausi

bilmente), li volea condannati ; e congregato un Sinodo di

Vescovi in Costantinopoli, indusse questi a secondarlo e co

strinse il debolePapa Vigilio ad accettare quel Sinodo come

V Concilio Ecumenico. Gridarono assai molti Vescovi occi

dentali, e più di tutti i Vescovi d'Aquileja Mila no e Ravenna,

coi provinciali Istriani, Veneti e Liguri, sospettando il Papa

sorpreso o non perfettamente ortodosso. A Vigilio frattanto

successe Pelagio che potè indurre i Vescovi di Milano e

di Ravenna coi loro aderenti a quietarsi; ma non gli venne

fatto di persuadere quegli altri , di cui era capo Paolino

Vescovo Aquilejese, fregiato da loro col titolo di Patriarca.

Questi poi si separò formalmente dalla comunione del
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Papa, e i suoi aderenti con esso lui. Cosi nacque una scis

sura che , non senza persecuzioni e guerre , continuò fino

a tanto che a premura del Pontefice Sergio I nel 698 si

riunì in Aquileja un Concilio, ove quel Costantinopolitano

fu riconosciuto per ecumenico. Rimasero poi i Comaschi

sotto la dipendenza del Patriarca di Aquileja fino ai tem

pi di Giuseppe II, e ne usarono Gno al i5q8 il rito, deno

minato PatriarchinOf che poi si mutò nel romano.

Continuando ora ad esporre gli avvenimenti politici

Lariani, noteremo come, sotto Carlomagno, i Cornasela

insieme cogli altri italiani combattessero valorosamente le

guerre di Pipino, e meritassero la menzione onorevole che

di loro fanno gli autori citati dal Cantù. E pare che nelle

armi si distinguessero particolarmente ; giacché , quando

Lodovico II cou generale editto tutti chiamava alla guerra

contro i Saraceni e i Beneventani , vi faceva invitare i Co

maschi con messi speciali. Ma l'epoca più rimarchevole

nella storia di Como è la guerra decenne, che nella flo

ridezza del suo libero stato sostenne contro Milano e molte

altre città Lombarde. Là dove parlammo di Arrigo IV e

di Lotario III, il lettore ebbe per incidenza alcun cenno

di questa guerra, sulla quale non gli sarà discaro che al

quanto ci diffondiamo.

Mal sofferendo i Comaschi che, in luogo di Guidone

Grimaldi eletto dal clero a quel vescovado , si fosse in

truso il milanese Landolfo da Corcano nominato da

Arrigo V, lo discacciarono- Egli si riparò nel castello di

S. Giorgio sul lago di Lugano , meditando i modi di ricu

perare il seggio perduto. Ivi lo sorpresero i Comaschi con

una notturna spedizione; ed uccisi i difensori , fra i quali

Ottone capitano de' Milanesi e un Lanfranco nipote a
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a Guidone. Le vedove degli uccisi ne portano a Milano

le vesti sanguinose, gridando vendetta. Il popolo milanese,

aizzato dall' Arcivescovo Giordano, s'inflamma e, colla

questa opportunità di romperla coi Comaschi, muove pre

cipitoso contro di loro. Gli assaliti si difendono con valore

fino alla notte; ma allo spuntare dell'alba, i milanesi sor

prendono i luoghi muniti intorno alla città, ed obbligando

i Comaschi a ritrarsi sul colle Baradello, la occupano senza

ostacolo e vi mettono il fuoco. Quell'incendio rende ileo-

raggio ai vinti, che precipitandosi sui nemici inteutì alla

preda , gran parte ne uccidono e i rimanenti volgono in

fuga. Neil' anno appresso gli abitanti dell' Isola, insieme

con quei di Bellaggio , Menaggio , Gravedona ed altre

terre del Lario, tentarono di sorprendere la città , ma fu-

ron respinti con grave danno. In seguito i Milanesi, colle-

gatisi con Cremona , Pavia, Brescia ed altre dieci città,

tornarono all' impresa contro i Comaschi, che soli poterono

sostenere taut' impeto ; ed in sette anni di ostilità sospese e

rinnovate secondo le circostanze, ebbero favorevole la

sorte dell'armi. Quindi avvalorati sempre e condotti dal

loro vescovo , domarono le terre ribelli del lago; s' impa

dronirono di barese e di molti altri luoghi all'intorno;

tinsero i nemici sul lago di Lugano; ricuperarono la torre

^Melano ai Milanesi consegnata per tradimento dal coma

sco Arduino degli Avvocati ; respinsero un secondo asse

dio e, superata una flottiglia de'Milanesi, ne invasero alcune

terre. Ma la morte del Vescovo Guidone , il quale fu oggetto

principale di quella guerra , pose fine alle glorie. Non più

stimolati e diretti da lui, i Comaschi ebbero ancora qual

che vantaggio fino all'anno 1127. Fu rinnovato allora
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con più vigore l'assedio di Como dai Milanesi e dai multi

loro alleati ; e i Comaschi vedendo riuscire inutile l'eroica

loro difesa , abbandonarono la città durante la notte , po

nendo la loro salvezza nel forte borgo di Vico. Venuto il

giorno, gli assediami occuparono la vuota città ; e cono

scendo ardua impresa l'impossessarsi di ^i'co , stimarono

meglio intavolare proposte di pace, nelle quali si con

venne, che, salve le vite e le sostanze degli abitanti,

venissero smantellate le mura e i forlilizj della città e

dei sobborghi , ed inoltre Como si rendesse tributaria a

Milano. Non tennero però i milanesi la data fede, perchè

ritornati da Vico , depredarono le sostanze dei vinti e ne

incendiarono le abitazioni , menando in cattività quanti

poterono far prigionieri.

Cadde così la principale città del Lario ; ma non per

questo i Comaschi perdettero il libero stato, nel quale ri

masero innocui ai milanesi fino alla discesa del Barba-

rossa che, per avere i milanesi distrutte Lodi e Como, li

privò della Zecca e fece ritorno in Germania , come ab

biamo detto a luogo opportuno. Allora ripigliarono! mila

nesi le armi contro i Comaschi e, presi molti castelli, ster

minarono del tutto gli avanzi di Como. Ma il Barbarossa

tornava in Italia con forze poderosissime ; e noi abbiamo

già notato come imponesse a Milano dure condizioni di pace,

fra le quali la rinunzia ai diritti su Como, le di cui mura

egli volle in seguilo riedificale.

Formatasi poscia la lega Lombarda contro quell'im

peratore, i Comaschi combattendo per lui parteciparono

alla disfatta ch'egli ebbe a Legnano ; entrarono però nella

seconda lega contro l' altro Federigo ; ma non vi stavano

costanti , perchè ora pei Guelfi tenevano ora pei Ghibel
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lini , secondo clie predominavano in Como i Vitani parti

giani di quelli, o i Rusconi favoreggiatori di questi- Le

due fazioni, fomentate da quelle famiglie, tennero divisa

Como per lungo tempo, finché per le civili discordie cadde

in mano ai Visconti. Morto l'arcivescovo Giovanni , Como

nella ripartizione della eredità fra i nipoti , toccò a Gale

azzo che ne staccò la Valtellina , come altrove si è detto;

e dopo alcuni anni ve la riunì, come indicammo nelle no

tizie generali di Sondrio. Divenuto poi Duca di Milano il

di lui figlio Gio. Galeazzo, aggregò a quel Ducato anche

Como che, dopo la morte di questo, partecipò alle guerre

civili onde arse tutta tutta la Lombardia , e fu a vicenda

lacerata dalle risorte fazioni dei Rusconi e de' Vitani , so

stenuti questi ultimi dai Ducali. Venne quindi in potere di

Franchino Rusca che non dominava però tutto il terri

torio comasco , restandone una parte ubbidiente al Duca

di Milano. Tornò più tardi sotto Filippo Maria Visconti ;

e quindi , dopo molto contrastare , si diede allo Sforza

presentandogli alcuni capitoli , ammessi in parte e in parte

rifiutati. Sopravvenute le dominazioni Francese , Tedesca

e Spagnuola , il Comasco ne seguì le fasi , come tutto il re

sto della Lombardia. E poiché ebbe figurato nel cessato

Begno d'Italia come Dipartimento del Lario, divenne

nel 1814 provincia del Regno attuale Lombardo.

§• 3.

DISTRETTO DI COMO.

Il Lago Lario , uno de' maggiori fra i subalpini del

l'alta Italia, è ammirato da ogni straniero e decantato da

lìrgno Lombardo Voi. r. 3q
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molti scrittori. Incantevoli ne sono le spiagge abbellite di

numerosi borghi , Tramezzati da magnifiche ville che si

succedono da ogni lato, ed in così piacevoli situazioni,

che a niuua di esse saprebbesi dare la preferenza ; tanto

n'è deliziosa l'amenità dei boschetti che le circondano, ove

verdeggiano agrumi, lauri, cipressi , salici indiani e quasi

ogni specie di piante esotiche. Fra queste ville primeg

gia per bellezza e celebrità la Pliniann , a cui fa corona

un bene architettato Palazzo eretto nel 1570 d ali 'Anguìs-

sola , uno dei congiurati da cui dicemmo già ucciso l' in

continente Farnese ; ma ora è posseduta dai Canariti.

Ivi altissima e vaga ammirasi una cascata che deriva dalla

maravigliosa fonte tuttavia intermittente, come lo era già

sono 18 secoli, e argomento all'ac ume de'naturalisti nello

indagare la cagione di quel fenomeno, che ripetutosi vede

in altra fonte della Valeriana. Sulla riva occidentale di

questo Lago, in una valle circondata da monti e presso la

destra sponda del torrente Cosia, sorge la città regia di

Como , capo luogo della Provincia a cui dà il nome, e di

due Distretti che unitamente descriveremo. Situata fra il

borgo di Vico che forma una continuata serie di ridenti

ville, e l'altro di S. Agostino, detto ai tempi Romani

Coloniola , ora ricco di opiGcj di seta, è cinta da mura

fabbricate, come si disse, per benevolenza del Barbarossa

il di cui odio rovesciò le mura milanesi. Le mura di Como

presentano quasi un paralellogramma ; enei 1193 quan

do furono riedificate, i Comaschi vi eressero dalla parte

meridionale tre torri , due peutagone ai lati ed una nel

mezzo quadrata. Sotto questa apresi la doppia porta , una

fra le quattro della città e chiamasi Porta Torre. Davanti

a quella torre quadrata i Francesi , allorché sì disputavano
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cogli Spagnuoli la Lombardia , vollero erigere varj fortilizj ,

affatto inutili ad una città tutta dominata da alture ; ma

in tempi recenti quelle opere antemurali hanno dato luogo

ad una vasta piazza , ornata da una triplice piantagione di

platani che serve a suburbano passeggio. L'interno poi

dell'ingresso è fronteggialo da un nobile edifizio ad uso

del Liceo , il di cui atrio è formato da 8 colonne di mar

mo cipollino , e che ha la facciata adorna dei busti de-

gl' illustri personaggi che illustrarono Como , cioè dei

Plinti , del Poeta Caninio Rufo, di Paolo Giovio , dei

Papi Innocenzo XI e Clemente XIII, di Castone Rezzo-

nico della Torre e del Volta. Un'altra porta, verso il lato

settentrionale, mette a un bacino che, cinto d'intorno con

portici e protetto da due ale di molo , forma la scala del lago

ed è capace ricovero non solamente alle barche che ne'gior-

ni di mercato in copia vi approdano, ma talvolta al pirosca

fo. Tra le piazze interne della città è ragguardevole per am

piezza quella che altre volte fu delta Jasca o Ajasca, sulla

quale sorge un marmoreo monumento consacrato dai Coma

schi al sommo inv entore della Pila elettrica ; e perciò ora la

chiamano Piazza Volta. In quella che distinguesi col nome

di Piazza maggiore, sorgono, a destra la Cattedrale, a sini

stra una delle antiche torri che nel 1 463 ebbe orologio e

campane, ed in mezzo l'antico palazzo del Podestà. A ponente

poi vedesi l'Ospedale, e a levante il Seminario ecclesiastico.

La Cattedrale di Como , una delle migliori dopo la mila

nese, cominciò ad erigersi nel i3g6 là dove sorgeva l'anti

chissima chiesa di Santa Maria.W primo che, datone il di

segno, vi pose mano fu l'architetto Lorenzo degli Spazii; ma

perchè ne venne attraversata l'esecuzione da varie circo

stanze , la facciata ebbe principio nel i /\5'j; e nel 1 485 sulla



ooo

sommità fu innalzato il globo dorato che sostenta la Croce ,

dirigendo allora il lavoro l'architetto Luchino da Milano. Il

marmoreo tempio non era però compito. Due anui dopo

a Tommasino Rodari da Maroggia ingegnere e scultore

venne affidato il disegno della parte superiore dell' edilìzio,*

disegno che venne eseguito con alcune modificazioni date

da Cristoforo Soluro. Andando il lavoro a rilento, fu coperta

nel 1595 la cappella maggiore; si fece poi il grazioso bat

tistero monoptero sostenuto da otto colonne, quindi i due

grandi organi e finalmente la cupola sul disegno di Filippo

Juvara messinese, la quale per alcuni fattile migliora

menti rimase definitivamente terminata nel 1770. Sono

grandiose le interne proporzioni del tempio a croce latina,

repartito in tre navate da dieci pilastri isolati e due mezzi,

sui quali si appoggiano archi di vario sesto. Poi seguono i

tondi della crocerà, alti, bene aperti e severamente ornati.

La forma della Cappella presenta la metà di un decagono

con lo sporto di due terzi di colonne composite framezzate

da finestre; e sopra è l'architrave con un secondo ordine

di colonne , fra ogni tre delle quali apronsi altre finestre.

Ricco di marmi e bronzi è il maggior altare, di cattivo

gusto i laterali. La fronte del tempio lavorata a stile gotico

moderno , ha tre porte cogli stipiti delle due laterali ab

belliti di forse troppo minuto lavoro. Dal campo di mezzo

sporgono tre tabernacoli e due più abbasso contenenti le

statue dei due Plinii. Nei fianchi listati di due cornici

oltre il gocciolatojo , una in alto l'altra in mezzo, apronsi

adorni finestroni tra i pilastri esterni da cui sporgono

basi che sorreggono statuette. Tutta insieme però questa

insigne basilica rimane testimonio dell' ardire de' Coma

schi che a loro spese la sollevarono. Meritano esser vedute
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le chiese di S. Fedele e di S. Carpo/oro, quella per l'an

tichità della sua costruzione, questa come antichissima

sede de' primi Vescovi , trasferita poi in S. Abondio. Nò

chi va pel borgo di Vico lascerà di ammirare il vasto

tempio del Crocifisso e le otto grandiose colonne marmo

ree che lo fregiano. Il palazzo del Podestà, antico edilìzio

di forma quadrata, sorge sul portico de' mercanti e venne

ricostruito nel 1 435 a pubbliche spese con marmi trico

lori delle cave comensi ; serve ora all'Archivio notariale,

alla residenza del Tribunal Criminale ed alle pubbliche

carceri. Assai bello è il Teatro fabbricalo nel 18 1 3, a dise

gno dell'architetto Cav. Canonica, ed ivi presso si apre

un anfiteatro per i diurni spettacoli. Nè manca il Casino

di società che offre diporto ed insieme istruzione, me

diante copiosa raccolta di moltiplici giornali ond' è fornito

il suo gabinetto di lettura. Vago ed imponente aspetto

presenta la facciata del Liceo Imperiale, ornata dei busti

degli uomini celebri Comaschi; osservabile altresì è al co

minciare del borgo Vico l'edilìzio ove la magnificenza del

Cardinal Ma Ilio fondò il Collegio che ne conserva il nome,

secondando così bene le benefiche intenzioni di lui; e

deliziosi passeggi sono largiti al pubblico tra i borghi di

Sant'Agostino e di Sanvitale, non che nella recente ma

gnifica strada Napoleone. Come edifizj privati da non pas

sarsi sotto silenzio, indicheremo al lettore benevolo il Pa

lazzo Giovio a dovizia fregiato di antiche iscrizioni, di

pitture ed incisioni del miglior secolo , di libri e codici

mlichi fra i quali sono gì' inediti di Giulio Giovio Vescovo

li Nocera , dell' antico Benedetto e del moderno Giam-

atista Giovio sulle cose Pliniane e Comensi. Il Palazzo

Adescale/ti ora Raimondi, la Gallia dei Fossani, la



Go2

Gallieta, la Villa Salazar con molte altre, rendono perla

loro grandezza varietà ed eleganza deliziosissimo il borgo

Vico già nominalo. Ma abbastanza abbiamo parlato di Co

mo e de'suoi pregi. Fra le molte Comuni componenti que

sto primo distretto Comense noteremo VertemattiXm-

tica Bardoganium) che nel secolo XIII parteggiando pei

milanesi contro i comaschi, venne assediata, presa, incen

diata e quasi tutti gli abitanti furono passati a filo di spada.

Nelle altre appartenenti al secondo Distretto rimarcasi

Brunate, terra in que'contorni assai nota per una chiesa,

ove numerosissime concorrono le donne ad una beata Gii-

glielmina principessa inglese ebe ivi si dice sepolta, e la

pregano acciò loro conceda copiosa separazione di latte: se la

ricchezza di questa chiesa, comparata a quella delle vicine,

rendono testimonianza delle concessioni , è forza dire che

non siano poche. Di Brunate supponesi nativo Carlo

Moderno, a cui si rimproverano molte delle gravi mende

che gli amatori della buona architettura biasimano nella

Basilica Vaticana. La sua posizione rende memorabile il

piccolo Comune di Camerlata , poco distante da Como c

situato a pie dello scoglio su cui era costruito il Castello

Baradello. Forse il più antico fu uno dei 28 distrutti, come

si è detto, da M. Claudio Marcello; e il posteriore, già

donalo da Liutprando nel secolo Vili al Vescovo di Conw,

fu demolilo di nuovo nell'epoca del Barbarossa. Altrove

accennano che i Visconti imprigionarono quivi i Torriam

nel 1277. Nella metà del sec. XVI gli Spagnoli lo smante!

larono in modo, che ora vi si vede solamente la torre senza

porte e finestre. A Camerlata fanno capo le strade postali

che muovono da Como, Varese , Monza e Milano. Luratc

Abate e Mmtorfano possono rammentare il ricovero tro
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vato nella casa abbaziale del primo da Ottone Visconti

vinto dai Torriani , e il refugio che diede un fortilizio

dell'altro alle truppe del Barbarossa fugate dai Milanesi

presso Incino, e più tardi ai figli di Guido Torriani che

fuggivano le armi dell'Imperatore Enrico di Lussembur

go. Presso il villaggio di Piazzai sopra Rovena alle falde

del Bisbino sogliono i viaggiatori osservare una grotta lunga

900 passi, da cui il Dottore Onorato Solari estrasse già

lunghi pezzi di alabastro assai fiorito.

S- 4-

DISTRETTO DI BELLAGGIO.

Dicontro la deliziosa spiaggia Tremezzina, l' amena

terra di Bellaggio siede presso il vertice del triangolo di

cui bagna un lato il ramo del Lario denominato Lago di

Lecco, ed è capoluogo del Distretto ebe descriviamo. Tale

posizione sul punto in cui il Lario si apre in due rami,

diede a quel Comune il nome di Bilaco, cambiato poi

inBellaggio. Assicurano gli eruditi da una lettera di Plinio

a Voconio , la settima del libro 1 2.°, che quivi sorgeva

la prediletta sua villa da esso chiamata Tragedia a mo

tivo della elevatezza del luogo, in opposizione ad altra

ch'egli nominò Commedia , posta in più umile località

sulla sponda del lago medesimo , le quali denominazioni

traeva dal coturno e dal socco che usavansi dagli attori

neir una o nell' altra specie di rappresentazione. La Villa

Melzi e la Villa Giulia ora abbelliscono questo Comune

che ha pure un ben situato castello. Fra gli altri Comuni di

questo Distretto non taceremo Limonta , che insieme con
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Civenna e Campione fu sino al 1797 Contea del milanese

Monastero di S. Ambrogio, datagli in feudo dall'impe

ratore Lotario , come in altro luogo notammo. E agli

amatori dei severi spettacoli di natura additeremo il vil

laggio di Molina, visitato ora frequentemente per la cascata

omonima denominata altresì l'Orrido di Molina, scoperta

nel 1 8 14. Consiste questa in un'ampia e profonda voragine

che due cascate d' acqua sboccanti dalla montagna empio

no precipitosamente e con ispaventevole fragore. Non man

ca l' iride a corona della superiore cascata, e la singolare

orridezza del luogo lo rendono oltremodo cospicuo. JSesso

egualmente ha una molto cosiderabile cascata d' acqua ;

ma sotto il rapporto istorico è rimarcbevole, per aver pr-

teggiato a favore de' Milanesi nella guerra contro i Coma

schi, ebe nel 11 24 assalirono e vinsero quegli abitanti,

traendone la maggior parte prigioni.

DISTRETTO DI MENAGGIO.

Presso la riva occidentale del Lario dove la sua lar

ghezza è maggiore, presso il torrente Sanagra siede capo

luogo Menaggio in fondo di una cala, sull'alto di cui

allergandosegli Loveno , forma un prospetto grandioso a

cbi vi giunge per acqua. La chiesa principale del capoluo

go ha titolo di arcipretura plebana , ed antiebissimo u'è il

quadriforme battistero dalla medesima separato,del quale

però al presente non si fa vermi uso, perchè troppo vicino

alle sponde del Lago. Ciò fa supporre molto più basso in an

tico il pelo dell'acqua, dalla cui superficie emergono altresì



Go5

alcune case. Nel muro di una chiesuola presso la piazza di

Menaggio si legge una iscrizione che parla di Mìnicio

Exorato, trihuno de' soldati e flamine di Tito Augusto.

Questa iscrizione riportata dall'Amoretti , farebbe credere

che quel personaggio fosse di Menaggio, se non si sapesse

la precedente esistenza di quel marmo in Rczzonico, d'on

de fu trasferito a Menaggio. Il borgo di che si ragiona, fu

rovinato più volte nelle turbolenze del secolo XVI ; e mollo

sofferse nel i5iG da un'avventuriere di Brinzio che, cor

seggiando il lago, rapiva fanciulli di doviziose famiglie,

pe' quali imponeva gravoso riscatto, e talvolta invece di

renderli gli uccideva. Preso alla fine dai Menaggini nel

• 5i7, portò la pena che troppo avea meritata. Ebbero

nascimento in Menaggio il pittore scultore e architetto Le

one Leoni soprannominato il Cavaliere Aretino, e Fran

cesco Calva primo a pubblicare nascostamente in Italia

le Opere di Lutero. Dopo il capoluogo , merita di essere

ricordato il Comune di Argegno, così detto forse dal nome

di P. Cesio Archigene, di cui parlano due antichi cippi

portati dal vicino Brienno in Como, di quivi a Cremona

e che ora trovansi nella villa de'Picenardi. Ma ciò che fa

l'importanza di Argegno, è l' essere questo Comuue l' em

porio della valle Intelvi , perchè vi si depositano tutti i

prodotti di quella valle, per esser quindi trasportati a

Como 0 a Milano. Interessante per gli amatori di antiche

memorie può essere Lenno nella Tremezzina , ove diver

se antichità si rinvennero, e fra queste un tempietto sotter

raneo con colonne di cipollino, un'ara e varie iscrizioni ,

delle quali una fu giudicata dapprima di Vibio Conti-

niano e votiva a Diana, quindi sepolcrale di Dumizi a Do-

nizianache destinò il luogo a monumento di se, del marito,
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d' una figliastra, delle suocere e di un cognato. Ossuccio

rammenta con una antica iscrizione un luteo dedicato

hatroms et cEMis AtSLciAiiUM, ciuè alle divinità proteg-

gitrici del vico o pago, detto forse allora acsucicx; e cosi

pure Colorino o Cotogno ( Colonia ) fa mostra di un arco

die vuoisi de' tempi romani.

DISTRETTO DI S. FEDELE IK LA IMO.

La Comune di S. Fedele, terra primaria della Valle

Jntelvi , dà il suo nome al Distretto di cui è capoluogo,

e sta sul monte che separa il Lago di Como da quel di

Lugano. Chiesa principale di tutta la valle, con plehanìj

decorata del titolo d'Arcipretura, è quella di Castiglione.

Gli altri Comuni di questo Distretto godono, qual più

qual meno, amenità di situazione , abbondanza di pascoli

e operosità di abitatori ; molti de' quali suppliscono col-

l'industria personale in contrade straniere a ciò che lon>

non somministra il paese natio.

S- 7-

DISTRETTO DI PORLEZZA.

In riva al lago Ceresio e nella parte più orientale

di esso giace il borgo di Porlezza, capo luogo di questo

Distretto. Sanmaurizio denominasi presentemente la lo

calità dell'antica Porlezza , il di cui suolo, ricoperto dallo

scoscendimento di una frana dal monte Calbega ed ora ini
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paludato, non mostra in oggi che la superiore metà di un

campanile. Le guerre tanto prolungale fra i Milanesi e i

Comaschi nel XII secolo involsero anche la moderna

Porlezza ne' disastri che le accompagnarono. Giangia-

como Medici fratello di Gianangiolo, che fu poi Papa col

nome di Pio IV, signoreggiò nel i525 questa terra, ben

ché antico feudo degli Arcivescovi di Milano. Pregevoli

pitture possiede la chiesa principale del luogo , ove due

buoni edifizj servono ad uso di fabbriche di cristalli. È

meritevole di menzione il villaggio di Purìa , che col vi-

ciuo Dasio si gloria d'avere dato i natali a Pellegrino

Pellegrini, architetto e pittore del XVI secolo di cui al

cune opere principali sono da noi opportunamente indicale.

S- 8.

DISTRETIO DI DONGO.

Il curvo seno in cui presso la riva occidentale del

Lario posa il capoluogo del piccolo Distretto che impren

diamo a descrivere, forse fu la cagione per la quale gli an

tichi lo chiamarono Aduncum. Noi lo diciamo Dorigo

0 Dungo; ma nulla esso presenta di memorabile, se non

l' avere servito di fortilizio nel i5i6 a quel masnadiere

'li Brinzio che abbiamo ricordato descrivendo Menaggio.

Presso Dongo sono i forni e le fucine ove si fonde il ferro

spatico che quivi si estrae, e che sarebbe di buona qualità

se non fosse unito col rame. Il rame poi , perchè in pic

cola quantità vi si trova, non si fonde che ogni Ire anni.

L'Archivio Trivulzi contiene autentici documenti a pro

vare che que' filoni metallici vennero ritrovati da un Già
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corno Antonio di Desio, il quale, illuso forse dalle apparen

ze dello scisto granatifero e del serpentino o eufodite, vi

aggiunse 1' esistenza di massi di rubino e smeraldo da

farne tavole e colonne ; ma di tali gemme il luogo nep

pure ha la traccia. Nella chiesa del villaggio denominato

Consiglio di Rumo possono vedersi ottime pitture d' Isi

doro Bianchi e del Fiamminghino : e si ammira nella

parrocchiale di Cremia un bel dipinto di Paolo Veronese

rappresentante l'Arcangelo S. Michele, nè si può lodare

abbastanza l'aggruppamento con cui quel quadro mostra

Lucifero stramazzato sotto la mano del vincitore.

E celebre in que' dintorni il castello di Musso di

cui, non lungi da Cremia, vedonsi le ruine. Nel XV secolo

era feudo dei Malagrida ; poi fu del magno Trivulzio

che lo riedificò a triplice fortificazione, con una fossa

scavata perpendicolarmente nello scoglio su cui si erige.

Occupalo nel i5ai da Giangiacoruo Medici , venne da lui

ceduto dieci anni dopo al Duca Francesco Sforza ebe

in compenso gli diede Lecco , poi Marignano e gli

sborsò inoltre 35 mila zecchini. Ebbe quel Medici una

zecca in Musso; e ne parla il Giovio nella X delle Ica

riane, ove una moneta descrive ch'egli possiede, coniata

dal Medici colla data del 1 53 i in occasione dell'assedio

posto dal medesimo a Lecco. I marmi servili a costruire

la cattedrale di Como furono estratti dal monte che so

vrasta a Musso, la di cui chiesa intitolata a S. Eufemia siede

nel luogo del demolito castello. Le rovine di questo, ampie

e solide come le opere dei Romani, ne dimostrano l'antica

importanza. Rinomato pure è Rezzonico, villaggio che nel

XIII secolo aveva un'antica rocca con una torre ond'ebbe

nome l'illustre famiglia della Torre di Rezzonico in
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varj rami distinta, che stabili ronsi poi, uno in Como, uno

in Milano ed un' altro in Venezia. Dal primo usci l' esimio

letterato Conte Castone della Torre Rczzonico e dall'ul

timo il Papa Clemente XIII.

S- 9-

DISTRETTO Di GRAVEDONA.

Sulla riva occidentale del Lario, in clima che l'eleva

tezza degli attergati monti rendono temperatissimo nell'in

verno, siede il bello e ragguardevole borgo di Gravedona,

che il lettore benevolo ha già compreso essere il capo-luogo

dell' omonimo Distretto. Regsevasi Gravedona a comune

uel XII secolo; e figurando anch'esso colle altre città lom

barde nella lega contro i Ghibellini , spediva nel i 195 i

suoi deputati al congresso in Borgo Sandonnino per la rin

novazione di quella lega ; inutile cura , perchè nell'anno

seguente, cadde la sua indipendenza e soggiacque ai Co

maschi. L'abbelliscono in oggi antiche chiese e bei palazzi;

e fra quelle vuoisi mentovare la chiesa Arcipretale, che

credesi fatta erigere dalla regina Teodolinda sugli avanzi

di un tempio d' Apollo. Venne intitolata dapprima a S.

Gio. Batista ed era opinione che servisse soltanto per Bat

tistero. Ma vedendosi in mezzo ad essa e davanti al coro un

edilìzio di costruzione più recente dedicato a quell'uso,

pensano i terrazzani che la prima destinazione di quel sa

cro ediGzio fosse di chiesa ; e che il Battistero esistesse

isolato altrove , secondo l'antico costume. Questo tempio,

che ora dicesi di Santa Maria, ha una torre sopra

la porta ; e veggonsi intorno ad essa alcuni bassi ri»
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lievi di significato simbolico, usato ne primi tempi del cri

stianesimo. La chiesa de licata a S. Salvatore è antica altre

sì, giacché fu eretta da Prospero degli Albrici Vescovo di

Como , morto nel 5G5. Fra i palazzi , oltre i numerosi

di diporto appartenenti a signori milanesi , si può citare

come magiiiGco e pregevolissimo per purità di architettura

e ricchezza di inarmi quello che sopra un macigno spor

gente nel lago lece costruire il Cardinale Tolomeo Gallio.

Fu presso Gravedona che nel 1 1 83 una squadra di ben

200 navi dovette lasciare i tesori rapiti all'Italia da Fe

derigo Barbarossa in ao anni di guerra, e ch'egli faceva

trasportare in Germania per la via del lago. Nella già in

dicata chiesa di S. Giovanni , ora di Santa Maria , si con

servarono fino nel secolo XIII le bandiere tolte in quella

circostanza al Barbarossa che, per questa cagione, escluse i

Gravedonesi dalla Pace di Costanza. E notabile fra i monti

vicini quello di Sasso acuto di cui il vertice è intiera

mente di quarzo, lucido così che pare un cristallo. Le abi

tatrici di quei monti si fanno rimarcare per la foggia cap

puccinesca del loro vestire, adottata e mantenuta in conse

guenza di un voto de'loro antenati; ma non lasciano perciò

quelle donne di farne risaltare la bellezza delle loro forme e

l'avvenenza dei volti con qualche poco di ornamento in

oro e con merletti che il lusso è riuscito a introdurvi. Gera

nella insalubrità della sua posizione, clieperò è lapiù copio

sa di pesca nel Lario , ricorda essere la famiglia Giulinì

originaria di là , per le rovine della villa già appartenente

all'erudito storico Conte Giorgio Giulini. Iu Peglio

o Pellio la chiesa parrocchiale è nobilitata da bellissimi

affreschi del cavaliere Isidoro Bianchi che rappresentano

l'ultimo giudizio, il paradiso e l'iuferno, il quale è trat
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tato secondo l'immaginazione del nostro maggior Poeta.

Il Parmigiano vi dipinse la volta dell'abside , il Fiam-

minghino le imposte dell' organo. Sorico col tristo aspelto

mostra il suo decadimento dal prospero stato in cui era

prima che l'Adda ne rendesse paludose le vicinanze; le

pestilenze del XIV secolo, e i saccheggi e gl'incendj ope

rativi dai Grigioni e dai Francesi nel XV, lo ridussero

alla presente miserabile sua condizione. Quivi presso ri

mangono le vestigia di un ponte erettovi dal rinomato ca

pitano Niccolò Piccinino.

§• io.

DISTRETTO DI BELLANO.

Come da noi si nominò 1' Orrido di Molina nel de

scrivere il Distretto di Settaggio , si nomina ora 1' Orrido

di Bellano quale particolarità che rende generalmente co

gnito il capoluogo del Eellanese Distretto. Quell'Orrido

e un alveo a perpendicolo , tortuoso però , scavatosi in se

coli chi sà quanti dal torrente Pioverna, che scaturisce

dall'Alpi sovrastanti a Belluno e piomba nel lago da al

tissimo masso scorrendo per quello spaventoso burrone.

La tortuosità dello scavo dipende dalla varia natura del

sasso che ora calcare, talvolta argillaceo e sovente quar

zoso, varia resistenza opponeva all'acqua corroditrice. E

mun viaggiatore ai subalpini laghi del Milanese lascia di

visitare un luogo cosi rimarchevole e orridamente mae

stoso. Del resto, Belluno attraversato dalla nuova strada

die da Lecco conduce in Valtellina , col fiorente com

mercio e colla molla operosità ha già da gran tempo can
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celiate le tracce de' guasti che sofferse nel 1 447

neti, poi dalle truppe alemanne , allorché nel 1629 vi pas

sarono in occasione della guerra di Mantova. La chiesa

di Bellano è matrice di due parrocchie , ma non presenta

cosa che richiegga distinta menzione. Alle falde dell'ele

vato Legitone giace il Connine di Colico che, già delizio

sissimo luogo secondo il Tudini , poi divenuto palustre e

micidiale alla salute e fatto quasi deserto dai devastamenti

sofferti nel bellicoso principio del secolo XVII, ha comin

ciato a risorgere ne' tempi moderni per le cure poste in

migliorarne il terreno. Nel piano di Colico sul colle Non-

tecchio sorgeva il forte di Fuentes , cosi detto dal Mar

chese di tal nome che lo fece costruire nel i0"o4, mentre

governava il Milanese per la Spagna, insospettita de'Gri-

gioni allora dominanti nella Valtellina. Dopo aver servito

come prigione di slato, fu venduto nel 1787 da Giuseppi

II al colonnello Schercder ; e il generale Rambouà nel

1 796 lo fece demolire , non lasciandogli che alcuni bastioni

indistruttibili perchè tagliati nel vivo sasso. Conno, in

altro tempo Corinthos, è luogo ove supponesi aver esi

stito una deliziosa villeggiatura mentovata da Plinio] uel

i5iG corse la sorte di molti paesi lombardi saccheggiali

ed arsi dagli Spagnuoli. Dervio borgo, già feudo de' me

tropolitani Milanesi (ino al i3io, essendo allora munito

di forte castello , fu rinomato per accordi , tradimenti e

zuffe mentre ardeva la decenne guerra tra i Milanesi e 1

Comaschi. All'alpestre villaggio di Fiumelatte dà nome,

eccitando la voglia di visitarlo, un torrentello che freddissi

mo iteli' estate esce da una caverna alta circa mille piedi dal

livello del Lario, e che perpendicolare precipita fra le rocce

per quasi un mezzo miglio di corso. La spunta che volge
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quel fiumicello gli dà realmente l'apparenza di latte a chi

lo scorge da lungi ; ma la sua particolarità più osservabile

consiste nel disseccarsi l'inverno, e nel ricomparire di

primavera, continuando anche più copioso per tutta la

stale, finché a Dicembre rasciugasi. La cagione di così fatta

intermittenza riportasi comunemente alle ghiacciaje del

Moncodone che a questo sito sovrastano, le quali allo

sciogliersi delle nevi darebbero al fiume quell'alimento

che somministrare non gli potrebbero nell'inverno. Ma

se questa od altra sia la causa della intermittenza i natu

ralisti sei vedano meglio, giacché finora le loro relazioni

sono poco uniformi. Non lungi da Fiumelatte è Varenna,

villaggio il di cui incremento fu opera degl'Italiani che

scamparono dall' eccidio dell' isola Comacina e v'introdus

se il rito romano. La chiesa di S. Martino che sorge al

disopra del villaggio , credesi fondata dalla Regina Teo

dolinda. Tiepido è l'inverno in questa località, che dal

do dicesimo al quattordicesimo secolo fu signoria degli Ar

civescovi di Milano; e gli abitanti diedero ajuto all'Arci

vescovo Pusterla nel i 1 24 ad abbassare i Comaschi.

p^arcnna dà al viaggiatore l' opportunità di ammirare le

superbe gallerie aperte a traverso del masso e facienli

parte della strada militare che, spiccandosi dalla piazza

della Fiera di Lecco, giunta al Bivio di Colico, si parte in

due rami , uno per Cliiavenna allo Spi uga, l'altro per Son

drio allo Stelvio e tira la lunghezza di .12 miglia geografiche.

tirano Lombardo foZ. r.
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DISTRETTO DI INTROBB10.

Antichissima terra , di cui alcuni che troppo raa

dietro alle speculazioni etimologiche, vogliono fondatori

gli Orobìi. Era Introbbio già dipendente da Taceno nella

Valsassina , ora è capoluogo di Distretto. Quivi risiedeva

ai tempi de' Visconti il Vicario dtlla Valsassina , ed

aveva un castello che il già mentovato Giangiacomo Me

dici tentò invano di prendere. I Francesi sotto gli ordini

del De Rohan lo misero a sacco nel iG35 , distruggendo

inoltre le fucine de' projellili che per gli Spagnoli vi si

fahhricavauo. È da vedersi la bella cascata del fiume

Troggia presso Introbbio, che ha per vanto l'essere sta

to patria di Iacopo e Pagano Torrioni, i quali nel I23j

protessero la ritirata de' Milanesi battuti dal Barbarossa

a Cortenuova tra il Serio e l'Ollio , di che si è da noi già

fatta menzione; ivi egualmente ebbero i natali Martino,

Filippo e Napoleone Torriunì, giunti successivamente

alla signoria di Milano. Considerabilissimo borgo della

Valsassina è Primaluna, ove già fu l' abitazione de' Tor-

riunì, indicata in oggi da un'alta, grossa e rovinosa torre.

Molto più numerosi nel XII secolo che ora non sono, gli

abitanti di Primaluna si distinsero del ia54 nella guerra

ch'ebbero i Milanesi contro i Pavesi, e nell'assedio di Bof-

farata importante castello della Valtellina. La sua chiesa

plebana tiene sotto di sè i5 parrocchie filiali e 27 mi

nori chiese succursali. In altri luoghi componenti il Di

stretto d' Introbbio vedonsi cave di marmo occhiaJino

c bindellino ; e l'operosità di alcuni fra quei Comuni
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si esercita nella fusione del ferro che si eslrae da varie

miniere sulle circostanti montagne.

§ «a-

DISTRETTO DI LECCO.

Lecco, che sorge a piedi del Resegone presso la spon

da boreale di un ramo del Lario là dove l'Adda ne sbocca,

dà il suo nome a quel ramo del Lago e al Distretto di cui

è capoluogo. Quella terra, importantissima in ogni tempo

per la sua situazione , ha avuto gran parte nelle vicende

del medio evo ed era allora cinta di mura e di torri. Il

suo porto, nel i ia5 allorché terminò la guerra Comense,

dava ricovero ad una Gotta assai numerosa. Di molti pri

vilegi fu cagione a Lecco la pace ivi conchiusa nel 1319

Ira i popolani ed i nobili Milanesi ; ma orribilmente sofferse

nel 1 377 e più nel 1296 dai Visconti che ne vollero la

distruzione, in vendetta dell'avere quel borgo favoriti i

Torriani. Il suo forte ed ampio castello che ora è un vil

laggio , sotto i re di Germania fu sempre in mano dei conti

rurali. Abbiamo già rammentato come Lecco passasse in

potere di Giangiacomo Medici , e come questi lo cedesse

a Francesco Sforza. Seguendo quindi in appresso la sorte

di Milano, partecipò alle vicissitudini delle guerre poste

riori ; ma nondimeno va tuttavia ampliandosi progressiva

mente, per effetto della nuova strada militare che lo attra

versa e pei vari rami della sua operosità. La sua chiesa

plebana ha 13 parrocchie diali. A cento passi di distanza

è un ponte di otto archi costrutto con romano ardimento

da Azzo Visconti nel i335; sotto di esso scorre l'Adda nel
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varj eserciti che se ne contrastarono il passaggio, e 1' ulti

ma fu nel 1799 tra i Francesi ed i Russi che ne fecero

balzare in aria due archi. Quivi ha principio la nuova strada

che conduce allo Stelvio e allo Spluga. Il villaggio detto

Abbadia ebbe comune con 1' altro denominato Mondello

la sventura di essere messo a ruba , quello nel 1629 dalle

truppe che andavano alla conquista di Mantova , questo

nel iG35 dai Francesi capitanati dal de Rohan. Mandello

però è di maggiore importanza non solo per la sua chiesa

arcipretale, matrice di cinque figliali , ma per le eleganti

e signorili abitazioni ond' è ornato, tra le quali distingue-

si il palazzo Airoldi , secondo nella moie unicamente al

Gallio di Gravedona. Si riguarda come avanzo del suo

antico castello una torre quadrata che ivi grandeggia. Nelle

acque di Mandello che siede sopra un promontorio, ebbe

luogo nel i53i un aspro conflitto fra le truppe del Duca

Francesco Sforza ed il più volte nominato Giangiacomo

Medici, al quale la sanguinosa vittoria costò la perdita di

Gabrio suo fratello. La chiesa di Acquate è di così antica

costruzione, che ha fama essere stata il primo edilìzio sacro

al culto cristiano che s'inalzasse nel circondario di Lecco.

La Commedia, villa di Plinio da noi mentovata, si crede

avere esistito nelle vicinanze di Lierna, che pel temperato

suo clima supponcsi aver servito di stazione militare ai

romani colla denominazione di Hjberna. L'insigne lette

rata Francesca Manzoni molto lodata dall' Argelati ha

il sepolcro nella chiesa del villaggio, denominato S. Gio

vanni alla Castagna.



DISTRETTO DI OGGIONO.

Sui colli della Brianza, non lungi dal picciol lago ili

Annone sta questo capoluogo d' omonimo Distretto. Ha una

chiesa plebana che tiene sotto di sé otto figliali ; e non

fu esente dai gravi danni delle antiche guerre , giacché

nel <477 stando per più dì a campo ne' suoi contorni le

truppe venete, condotte da Micheletto Atteudolo, malme

narono acerbamente il paese. Il lago di Annone dà il

nome ad un villaggio che siede sulla occidentale sua

riva, maltrattato esso pure nel XVI secolo dal ricordato

Giangiacomo Medici, e molto più dalla peste che nel

1G39 yi portarono i Croati e i Lauzichinecchi nella loro

discesa alia occupazione del Mantovano. Sarà sempre ono

revole alla Lombardia il nome del piccolo ma ameno vil

laggio di Bosisio, che fu patria del Parini eccellente poeta,

e dell'Appiani esimio fra i pittori de' tempi moderni. Sopra

di una collina fra il Pian d'Erba e il corso dell'Adda ergesi

Galbiate, la cui chiesa ha un bel campanile, architettura

del Brioschi. Quel villaggio fu dato in feudo dagli Spagnoli

nel 1674» ma 1 terrieri se ne riscattarono a prezzo. Vi si

vedono ancoragli avanzi di un antico castello; e sul pen

dio del vicino monte Baro siedono la villa Balabio ed una

casa di pacifico ritiro fabbricatavi dal Barone Pietro Cu

stodi. Givate che stà settentrionale al lago di Annone , fu

costante nel partito ghibellino, e nel fervore delle fazioni

civili i suoi abitanti si mantennero sempre alleati de' Co

maschi e de'nobili Milanesi. Questi sentimenti de' Civatesi

meritarono nel 1162 da Federigo Barbarossa un diploma
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che dichiarava quel luogo sotto la protezione imperiale.

Le ben disposte abitazioni di Malgrate offrono a Lecco

che gli sta di contro, un gradevole aspetto. Ricorda la sto

ria che in quel villaggio avvenne nel febbrajo del i53j

uno scontro sanguinoso tra le truppe del Medici e quelle

dello Sforza che furono vinte, lasciandovi prigioniero il

loro condottiere Federigo II marchese di Mantova, e morto

l'Accursio altro loro capitano. Nella quiete di tempi più

miti il celebre bibliofilo Reina che scrisse la vita di Lo

renzo de' Medici del Muratori e del Varano , vide la

luce in Malgrate , e nella casa di lui passavano in sua

compagnia la stazione autunnale l'Appiani e il ParinL

Presso la sponda boreale di un laghetto omonimo sorge il

villaggio di Pusiano; ed ivi l'occhio è rallegrato da

un' isoletta abbellita di ulivi e cipressi , e dall' amenità di

una villa che già acquistò il Principe Eugenio.

S- '4-

DISTRETTO DI CANZO-

Appiè del monte le cui due vette diconsi i Corni di

Ganzo, siede il villaggio che dà nome al Distretto. Tuttoché

capoluogo, non presenta argomento di particolar descrizio

ne; e può soltanto accennarsi essere quivi nati un Romolo

Missaglia , vescovo di Aquino nel 1 54 » , una beala Si

mona Cantulli morta in Parma nel 1 4 " 4 > e l'eremita S.

Miro di cui si mostra la grotta che servi vagli per donni-

Iorio. Una valle che fa parte di questo distretto, prende

nome dall'antico borgo di Asso , e a capo di quella sgorgano

le sorgenti del Lambro. La chiesa plebana di Asso è la
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matrice di tutte le chiese della Valle Assiria ; e merita

il' essere osservata la caduta d' acqua tra Canzo e quel

borgo, detta la Vallategna , ove scorre precipitosa tutta

l'acqua della Valbrona che va poi ad aumentare le acque

ilei Lambro. Castelmarte , la cui denominazione alcu

ni vogliono derivare dal culto che suppongono già ivi

prestato a Marte, altri da Martesio governatore della Mar-

tesana , è notabile per una iscrizione che mostra quanto

poca fiducia meritino tali monumenti, ove non siano esa

minati con sana critica. Parla quel marmo di un Ubaldo

Prina, fido compagno di Rinaldo d' Este, che fu con Gof

fredo ed altri Paladini alla conquista di Gerusalemme ,

ma l'autore di quello scritto nel fare di quell' Ubaldo un

suo progenitore , non pensò o non seppe die cosi Rinaldo

come la maga Armida ond'egli rimase incantato, esistet

tero solamente nella poetica immaginazione del Tasso.

§• '5.

DISTRETTO D* ERBA.

Il borgo onde trae nome questo Distretto , sovrasta alla

pianura omonima , fertile, popolosa ed amena- Quel piccolo

capoluogo e il piano sottoposto mostrano avanzi di for

tificazioni attribuibili all' XI o al XII secolo , ond' è a

credersi che il luogo fosse già teatro di guerre, di fazioni

e di odii. Gli Erbani ottennero da tempo remoto aggrega

zione alla cittadinanza di Milano ( e tal concessione nota

il Giulini che fu la prima fatta dai Milanesi ) in premio

d'avere ajutate le soldatesche di quella città nella bat

taglia del 9 Agosto 1 160; simile concessione fu fatta per
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lo stesso motivo agli abitanti di Orsenìgo. Aveva Erba un

castello che fu distrutto nel secolo XV; ed ora è abbellita

dalla villa Amalia ove nel 1812 il Consigliere Marliani

inaugurò un busto alla memoria del suo maestro Giuseppe

Parini. Nelle vicinanze di Erba l'alpestre e selvaggia na

tura invita ad osservare un'ampia caverna, conosciuta col

nome di Buco del piombo. Questa vedesi scavata dalla

natura , e fors'anche in parte dallo scalpello, in un masso

calcareo-argilloso. Vi si entra per un angusto foro e me

diante una specie di scala intagliala nella rupe ; gli avanzi

di quattro muri l'uno all'altro paralelli si mostrano come

difesa all' asilo di alcuno entro lo speco. Oltrepassata

quella specie di atrio, trovasi la caverna di un'altezza

bastante a starvi in piedi; quà e là il suolo ha piccole

pozze d' acqua che sono guadabili , e chi non teme ba

gnarsi si può internare nella grotta per più centinaja di

piedi. Nulla di certo è da congetturarsi sulla formazione

di quell'antro, i di cui ruderi interni indicano con l'ar

chitettonico loro stile di appartenere all'età in che ven

nero edificati i fortilizj del Piano d' Erba più sopra ac

cennati. Riferisce il Sartorio che Carlo Arnioni Prevosto

di Cantò vi ha trovato un cucchiajo romano, un cagno

lino di bronzo e un fermabandiera di ferro, aggiungendo

che nel 1825 furono disotterrati ivi presso tre cadaveri ;

onde argomentasi che il luogo fosse una volta abitato.

Anche il villaggio di Alserio per la sua posizione è argo

mento di congetture, giacché, trovandosi sulla riva

del piccolo omonimo lago e in non molta distanza al

Pusiano , suppongono alcuni geologi che il piano inter

medio ai due laghi , ora intersecato dal Lambro, formasse

con quelli il lago Eupili , mentovato da Plinio nel cap.
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s3 libro III della sua Istoria naturale. A borea dell' Alse-

rio sorge Corcano altre volte munito di cartello fortissimo,

assediato nel 11G0 dai Milanesi, che poi furono cosLretli

dal Burbarossa alla poc'anzi mentovata battaglia del 9

Agosto, riuscita sfavorevole a quel monarca. Il luogo del

l' antico castello è ora convertito nell'ameno giardino

della chiesa parrocchiale. Un miglio a scirocco da Erba,

sul luogo ove sorgeva l' amico e cospicuo Licinofuro ,

trovasi ora la Comune d' Incino. Il feroce Barburossa

fece incendiare quel borgo, che tuttavia era molto consi

derabile, quando i Milanesi, come ora si è detto, stavano

per intraprendere l'assedio di Carcano ; ma nel 1280

l'arcivescovo Ottone Visconti unito ai Comaschi lo di

strusse da capo a fondo, e da quell'epoca non potè più

risorgere. Unico avanzo 11' è rimasta l'antica chiesa, presso

cui vedcsi un ampio porticato ad uso di fiera 0 mercato.

L'attuai sacro tempio con titolo di pievania tiene sotto

di se 29 figliali; varj frammenti d'iscrizioni rendono as

sai probabile che fino dal IV secolo fosse quivi introdotto

il cullo cristiano. L'antichità d' Incino è dimostrata da

medaglie trovate ne'suoi dintorni; fra queste le più mo

derne si riferiscono a Valeutiuiano. Alcuni avanzi di for

tificazioni del secolo XI provano che anche Incino fu

travagliato da guerre , e da turbolenze cittadinesche. La

stessa osservazione ha luogo relativamente a Paravicino.
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DISTRETTO DI ANGERA.

La vasta e ricca contea di questo nome fu già da

Ottone I conceduta in feudo agli Arcivescovi di Mi

lano; e fra questi, Ottone Visconti ebbe a contrastar

molto coi Torriani e col partito popolare per entrarne in

possesso. L'ebbe finalmente coli' ajuto de' nobili guidati

ila Langosco Signore di Pavia; ma tale acquisto produsse

poi le due battaglie della Guussera e di Desio, combattute

nel 1 37G e nel 1 277. Giovanni Visconti la ritolse nel

1 3 1 4 ai popolani, che nel 1 278 n'erano di nuovo i padroni.

Posseduta quindi dalla nobile famiglia Borromea fino al

1439, era ric aduta alla regia Camera ; ma dal re di Spa

gna Filippo IV la uttenue ancora il Cardinale Federigo

Borromeo per la slessa famiglia. L'antica ùngerà fu città

cospicua clie venue distrutta dal re de' Goti Ataulfu; la

moderna che n' è distante pressoché un miglio, consiste

in un borgo poco considerabile , benché sia il capo luogo

del Distretto a cui dà il nome. L'antico e forte castello

che la dominava , ha dato luogo al Palazzo de'Borromei

edificato sulle rovine di quello. Una fonte d'acqua solfo

rosa sorge appiè della rocca, e poco lungi vedesi un'ampia

torbiera. Vuoisi che presso Angera , sotto la rocca di A-

rona, seguisse la uccisione di quell' Arialdo acerrimo so

stenitore del celibato ecclesiastico , di cui abbiamo par

lato a suo luogo.



G23

S- >7-

DISTRETTO DI GA VIRATE.

Il borgo di questo nome e capo luogo del Distretto

giace sulla sponda di un laghetto che ha più denomina

zioni, alcuni chiamandolo di Gavirate , altri Bosio e ta

luno di Varese. Più esteso altre volte e maggiormente po

poloso , sofferse nel i5oo saccheggio ed incendio dalle

truppe Svizzere comandate dal Cardinale di Sion. In Fa

gliano comune appodiato, sta la parrochial chiesa di Ga

virate, e quivi si trova il marmo bianco- latteo detto Sasso

diGavirate, chiamalo anche mojolica per la sua nitidezza.

Aesuzzo lussureggia per molte ville e giardini die abbel

liscono il colle su cui si eleva; ivi presso è una rupe che

mostra un antico castello posseduto nel 1140 da Facino

Cane Conte di Biandrate. Ha chiesa plebana di rito am

brosiano, la quale è matrice di 1 9 parrocchie. In Mombello

esisteva già una casa religiosa degli Umiliali, ove per un

tempo ebbe stanza quel frate Farina che tentò di ucci

dere S. Carlo Borromeo con un colpo di fucile. Ragguar

devole è il piccol borgo di Lavino 0 Laveiio sulla sponda

orientale del Verbano, per essere uno de' più considera

bili porti di quel lago e frequente di forestieri che di

quivi dii igonsi alle Isole Borromee ed in Francia per la

*ia del Sempione.
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DISTRETTO DI VARESE.

barese che nel 6 Luglio 1816 ebbe titolo di città,

era luogo presidialo dai Romani per invigilare sui Ger

mani e sulle altre, allora barbare, alpine popolazioni. Prese

parte nelle guerre del Barbarussa coutro Milano, poi in

quelle de' Milanesi coutro i Comaschi; onde nel na3 sor

presa da questi, vide molti de' precipui suoi abitanti essere

trascinati a Como, denudati per ignominia. Distrutto che fu

Caslelseprio nel 1 287 , fu capo luogo della regione supe

riore di quel contado. Parteggiò ora per V una ora per

l'altra delle fazioni civili, poi s' al tenue ai Viscouù e

diede ricovero a Matteo nelle sue sciagure. Nel i5lo sof

ferse il saccheggio dalle truppe Svizzere comandate dal

l'altra volta nominato Cardinale di Sion. Comperarono t

Varesotti per G,ooo zecchini dall'Imperatore Carlo V

nel i538 il privilegio che il loro paese non fosse mai in

feudalo; ma nel tytìG Varese venne data in feudo a

Francesco III d' Este , Duca di Modena, che morì dei

1708 nella vicina villa Serbelloui Zingerdof e fu tumu

lato nella non lontana chiesa de' Cappuccini. Sono osser

vabili iu barese il battistero otlagouo al modo de' primi

Cristiani, che ha sculture reputate del 1200, e il campa

nile assai bello che slà presso la chiesa di S. littore dove

vedonsi due buone tavole, una del Cerano, l'altra del

Morazzoue. Anche la volta dell'oratorio di S- Giuseppe

è ornata di pregevoli affreschi , e la piccola chiesa dirim

petto al \ iale di Biumo inferiore ha un'Adorazione de'Ma^'

ultimo lavoro di Cammillo Procaccini. Celeberrimo è m
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Lombardia il Santuario detto della Madonna del Monte

sopra Farete, benché ergasi realmente sopra altu monte,

alle cui falde, 4 miglia distante da Varese, sta il borgo

di fidate. La serpeggiante strada per cui vi si ascende è

ampia, ma ripida e Tramezzata da tre archi trionfali , da

fontane e da 1 4 tempietti di bella e variata architettura

del Bernasconi, rappresentanti varie storie della vita di

Gesù Cristo eseguite in plastica colorita dai migliori arti

sti lombardi del secolo XVII. Sulla cima del monte stette

un fortilizio Ano al i 300 ; e già Gno dal X secolo v i ufficiava

la chiesa collegiata un'Arciprete mitrato, tolto dal Capi

tolo di Varese; Leone X però nel 1517 vi pose, invece

dell'arciprete, un Vicario con cura d'anime. Il tempio, di

architettura soda ed abbastanza ragionevole, è sopraccari

cato di ornati e ricco di offerte preziosità. Ha dipinture del

Legnaia , dei fratelli Lampugnani e del Fiamiuinghiiio.

Ma l'apertura dello stradone e la decorazione del San

tuario promosse furono da un Giambattista Ag uggia ri

cappuccino di Monza; ed il lavoro cominciato nel 1610,

nello spazio di 90 anni fu intieramente compito. A fianco

del tempio sta uu edilìzio che fu già cenobio di inonaclie ,

ed ora è ritiro di pie donne ed insieme educatorio di gio

vinette. Dalla sommità di quel monte godesi una veduta

estesissima sino a Milano, a Bergamo, a Castelbardello

e al monte Santangelo presso Arona ; ed inoltre ivi si

offrono allo sguardo lo sbocco delle valli subalpine nel

piano di Varese e i laghetti di Bosio , Biaudrone, Ter

nate e Cornabbio , insieme con il Vernano vicino ad

Arona.



S- '9-

DISTRETTO DI CUV10.

11 capoluogo di questo nome, che lo comunica al di

stretto e ad una valle detta perciò Valcuvia , siede in

luogo ameno e ubertoso, ma soggetto ai danni che vi pro

ducono i torrenti i quali dalle alture sovrastauti vi strasci

nano gruppi enormi di ciottoli. Ivi sorgono un magnifico

palazzo, delizia estiva del Duca Litta, e un vasto Casino

della famiglia Della Porta. Niuno degl' altri villaggi com

ponenti il Distretto di Cuvio offre cosa che meriti di essere

particolarmente descritta.

§• 20.

DISTRETTO DI ARCISATE.

Gli amatori delle etimologie traggono quella di Arci-

sate, capoluogo del Distretto omonimo, dalla vera o sup

posta esistenza in quel luogo di una colonia d'Isarci, po

poli alpini dell' Iusubria : dal che non è difficile formare

il vocabolo Arx Isarcorum , onde poi senza o con poco

stento può derivarsi Arcisate. Comunque ciò sia, quella

era una terra considerabile e antica, che aveva già uno

pitolo di Canonici , e la di cui chiesa plebana è ora ma

trice di undici altre parrocchie. Il nome della terra è co

mune alla valle subalpina nel di cui mezzo essa giace; e

ha dal suo lato occidentale un picciolo Jago alle falde di

un alto monte chiamato il Pancione , al d isopra del quale

sta il cosi detto Deserto, già solitudine di religiosi Canne
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litani. Anche Bisugno vogliono taluni derivare da Bisu-

stuni, come due volte incendiato in circostanza di guerra.

Quivi si ammirano varj affreschi della scuola dei Campi,

che adornano il bel palazzo di villeggiatura appartenente

ai Cicogna. Merita Clivio che se ne faccia menzione per

la sua antichità, risultante da vetusti monumenti romani

di varj tempi. Quivi era una rocca, dove nel II secolo

gl'Imperadori di Roma tenevano forte presidio. Ebbe fino

al XVI secolo un capitolo di Canonici ; e fu patria di quel

Giordano Arcivescovo Milanese, fomentatore caldissimo

della guerra contro i Comaschi, come abbiamo accennato

in altro luogo di questa Corografia. Supponendo che Giulio

Cesare vi facesse stazione, alcuni vorrebbero derivare il

nome di Viggiii da Vicus Julius. Questo col vicino Sai-

trio è il paese dei tagliapietre , e da tal gente sono usciti

talvolta valenti scultori. La storia ricorda clie in Viggiu

l'Imperatore Sigismondo emanò nel 3o Ottobre \\ i3

il decreto per la convocazione del Concilio di Costanza

che poi , invece di tranquillizzare la Chiesa, fu a lei ca

gione di nuovi disturbi. Il Santuario di Sant'Elia eretto

nel 1004, per liberare il paese dai lupi cervieri che lo in

festavano, è molto in credito anche presso gli abitanti

de'luoghi circonvicini, i quali in oggi eziandio lo frequen

tano con processioni votive.

§• ai.

DISTRETTO DI MACCAGNO.

Di due villaggi omonimi clie distinguonsi in questo

Distretto per gli aggiunti di superiore e inferiore, quello
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che chiamasi Maccagno inferiore ed anche Maccagno

imperiale , li' è il capoluogo. Questa seconda denomiua-

zione che da taluno gli è data, proviene dall' avervi di

inorato l'imperatore Ottone I , mentre teneva stretta di

assedio nell'isola d'Orta la moglie di Berengario II; nella

qual circostanza il luogo dall' Imperatore medesimo ebbe

titolo di Corte imperiale Non per altro è rimarchevole

Dumcnza , se non per due fonti salutifere d'acqua mi

nerale che chiamano 1' una Cavalliera e l'altra Voltino.)

sorgenti ne'suoi contorni. A Pino, presso la sponda austra

le del lago Nerbano, trovatisi i confini tra la Repubblica

Elvetica e il Milanese.

§. 22.

DISTRETTO DI LUINO.

Sopra una spiaggia lunata a cui si atterga un culle

ameno , sorge Luino presso la sponda orientale del Va-

bario. Delizioso n'è il prospetto sul lago, e varie strade

postali da cpjel Comune diramansi, una delle quali da

levante mette a Lugano e a Como, traversando il bel ponte

di tre archi sul fiume Tresa ; un'altra da mezzodì, albe

rata di pioppi fino a Germignana passa per la Valtrava-

glia e la Valcuvia, riuscendo da un lato a Varese e a

Milano, e dall'altro a Laveno. Dalla parte di greco, un

viale pergolato forma quasi in riva al lago un grato na

seggio ; in fondo a quello un piccolo tempio sorretto da

i G granitiche colonne binate offre opportuno il riposo, ed

insieme col borgo è grato spettacolo a chi li rimira dal

lago. L'opposta sponda di questo allegra l'occhio del ri
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guardante coi famosi castelli di Canneso , col seno di Ca-

nobbio e col borgo di Brisciago; e più lungi colla veduta

d' Intra e con quella delle Isole Borromee. Ha Lnino

un comodo porto con un conveniente fabbricato pel do

ganale servigio; ed ebbe quivi i natali unitamente a Gio

vanni suo fratello, quel Bernardino Luini che, sotto la di

sciplina di Leonardo da Vinci, tanto profittò da portare

ad altissimo grado la scuola lombarda. Porto non è ora

notabile cbe per dueedifizj ad uso di fabbrica di cristalli,

bene e con esito prospero esercitata.

S- 33.

DISTRETTO DI T1UDATE.

L' ubertosa amenità della situazione, rallegrata da

deliziose colline all'intorno e vieppiù dalle molte e signo

rili case campestri cbe lo circondano , forma il maggior

vanto di Tradate, borgo che come capoluogo primeggia

sull'omonimo Distretto. Ivi nella chiesa di S. Bartolom-

meo è l'urna di Valperto, di lavoro romano, pubblicata dal

Gi u lini. Di storiche rimembranze particolari gli resta l'a

vere avute nel i5io comuni coi due f^enegonno, e con

altri luoghi di questo istesso distretto, le rapine le ferite e

gli stupri, onde gli Svizzeri chiamati in Italia da Giulio II

empirono l'alto Milanese e l'occidentale Comasco. Altret

tanto dire si può di Cornago , la di cui chiesa plebana ha

tredici parrocchie figliali. A destra di chi viene da Varese a

Tradate sta Castiglione , terra presso cui , oltre la chiesa

interna di S. Michele, ergesi un tempio intitolato a M. V.

dal Cardiuale Branda, ivi morto nel 1 4 4^- Il di lui sarco-

Jiegno Lombardo Voi. r. 4'
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fago, lavoro eccellente di Corrado Grilli , e ie pitture clic

ornano la cappella del Cardinale predetto situata presso al

portico, sono di mano ignota, ma tale da farle credere leo

nardesche, ed è pur da compiangersi die il tempo non le

rispetti. Castelseprio non presenta che rovinosi avanzi

dell'antico oppido, già creduto principale dimora degl'In

subri. Nel secolo Vili era soggetto ai Conti suoi proprj;enel

XI e XII molte querele sostenne coi Milanesi finché, vol

gendo al suo termine il XIII, venne in mano di Ottone

Visconti che, impadronitosene a tradimento, lo fece di

struggere dalle fondamenta. Il vicino Fìseprio , da alcuni

detto anche Fisevero, partecipa alla non da tutti ammessa

opinione ch'esso sia il vicus di cui parla Polibio, e ebe

già fosse l'antica sede degl' Insubri. Tre miglia a maestro

dalle rovine di Castelseprio sorge la bella terra di Moraz-

zone, sede un tempo di alcune famiglie romane , e che più

tardi diede nascita e soprannome al già onorevolmente ri

cordato pittore Gian francesco Mazzucchelli , nella di cui ca

sa quivi tuttavia si conservano suoi dipinti.

DISTRETTO DI APPIANO.

In mfzzo ai pingui vigneti di ridente collina siede

il grosso borgo dì Appiano, da cui dipende 1' omonimo

Distretto. Fu luogo molto bene fortificato nel 1 1G0 contro

il Barbarossa. La sua chiesa maggiore , già collegiata di

24 canonici, ora è plebana ed ha 24 figliali. Binalo

anticamente forte per un castello erettovi dai Milanesi

contro i Comaschi, fu incendiato nel 1 1 21 dagli stessi Mila



63 1

nesi che, dopo aver saccheggiato Varese, eransi quivi ac

campati ; ma poi riedificato, non cede ora ad alcuno fra

i più ameni circostanti villaggi. Rammentasi nelle storie

del X secolo il villaggio di Carbonate col suo vecchio

castello che domina l'antica strada di Varese, perchè

quivi si combattè nel 979 la battaglia vinta dall'intruso

Arcivescovo Landolfo sopra i suoi antagonisti. Fu poscia

partecipe nel i5io degli eccessi che allora commisero gli

Svizzeri a danno di altri paesi Lombardi , come abbiamo

notato pocanzi. Cirimidio altresì pianse nel 1 ia5 il furore

de'Comaschi; perchè, avendo gli abitanti prestato ajuto ai

fuggitivi Milanesi che ritiravansi dall'assedio di Como, il

villaggio fu messo a ruba ; e i primati che colle loro donne

eransi riparati nella chiesa, quivi entro morirono arsi e

soffocati dal fuoco che i Comaschi appiccarono all'edilìzio.

Celebre luogo è Lornazzo per la pace solennemeute con

chiusavi nel 1286 tra i Milanesi e i Comaschi , ed ha il

vanto d'avere veduto nascere quel pittore Lornazzo di

cui , come seguace di Leonardo, abbiamo altrove fatta

menzione.

§. 35.

DISTRETTO DI BIUVIO.

Sulla sponda occidentale dell'Adda, non molto a! di

sopra del luogo ove le acque impaludate del Lario comin

ciano a riprendere corso di fiume, sta Brivio bello e con

siderabile borgo , inferiormente al quale supponesi avere

esistito un lago fra Imbersago e le attuali rovine del ca

stello di Trezzo. Alla sopravvenuta rapidità dell'Adda
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presso Imbersago si attribuisce la sparizione di quel Iago;

e realmente quivi la corrente del fiume è tanto veloce ,

che, per tre miglia, le navi di carico hanno bisogno di essere

condotte da piloti a ciò espressamente destinati. Aveva Bri-

vio due castelli , de' quali l'uno fu smantellato nelle guerre

del secolo XIII, ed ora non se ne vedono che gli avanzi;

l'altro detto la Bastìa sorgeva sulla riva sinistra delSume

al di là di un magnifico ponte , del quale il tempo ha li

sciate poche reliquie. La chiesa di Brivio è plebam e

matrice di dieci parrocchie. A Merate che pure mostra

gli avanzi di due antichi castelli, si vede un bel palaizo

villereccio con deliziosi giardini de' Principi di Belgioioso;

e Paderno dà il suo nome al magnifico Naviglio Tatto

tagliare da Lodovico Sforza nel Tonchioso margine del Sasso

di S Michele , secondo il progetto di Leonardo da Vinci

die ne diede il disegno. Le disgrazie sopraggiunte agliSlur-

zeschi, poi le guerre che dovè sostenere il Re di Francia

signore di Lombardia, e più tardi l'inerzia del governa

spagnolo, tennero per lungo tempo sospesa la prosecuzione

di quei lavori. Nel 1773 Maria Teresa li fece riprendere;

e cosi in meno di cinque anni fu terminato quel maravi-

glioso canale che, percorrendo cinque miglia da Imbersago

a Ponte, dà il passaggio a barche della portata di 3o,ooo

chilogrammi. Ricordasi tuttavia un caldissimo combatti

mento accaduto nell' Aprile del 1799 sul terreno che sepa

ra il superiore dall'inferiore Verderio tra gli Austro-russi

e i Francesi comandati dal Generale Serrurier, che vi ot

tenne onorevole capitolazione.

■
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§. aC.

DISTRETTO DI MISSAGLIA.

Fino all' auno 835 rimontano le memorie clie si

hanno di questo borgo, omonimo al Distretto di cui è ca

poluogo. Era esso uel medio evo una delle 1 2 pievi della

Martesana ; ed in oggi possiede una chiesa plebana che ha

giurisdizione sopra 21 figliali. Vi si rammenta lo zelo a-

postolico con cui S. Bernardino da Siena predicava contro

gli eretici su quella piazza del mercato, ove non ha guari

esisteva il pulpito di sasso , testimonio del fervore che

spinse gli uditori ad inveire con pietre contro gli eterodossi

ivi presenti. Non lungi da Missaglia , nel 1485 Lodo

vico Carcauo da Lornazzo fondò il monastero della Mise

ricordia, attualmente soppresso. Barzanò, già feudo de'Ve-

»Covi Comaschi , offre una piccola ma antica chiesa di S.

Salvatore, avente nel mezzo un separalo battistero, secondo

il rito vetusto. Vi si ammirano la molto estesa villa Pirovano

e la casa dei Nava, poste in gran parte sulle rovine del ca

mello che i Milanesi presero e demolirono nel 1222. Cas-

(ago ha fama di essere l'antico Cassigiaco, ove Sant'Ago-

^liuo uel 38^ si ritirò, per prepararsi al battesimo che poi

ricevette in Milano da Sant' Ambrogio. In Cernusco Lom-

bardone vedesi una magnifica chiesa intitolata a S. Gio. Ba

tista t riedificata sopra un'antica di longobardica fonda

zione. La sua popolazione fu intieramente distrutta nel

Kiag dalla peste recatavi dall'esercito imperiale.
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§ *7-

DISTRETTO DI CANTU

Fu luogo celebre ne' Lassi tempi il borgo Cantari",

volgarmente Cantii , già appartenente al Distretto ili Ma

riano, ed attualmente capoluogo del Distretto cbeditsi

riceve il nome. Procedeva la sua rinomanza dalle guerre

che i Milanesi e i Comaschi gli uni agli altri \ i si facete»,

e la torre di tjuel luogo era come un telegrafo che, spiau!-

i movimenti de' Milanesi, ne avvertiva il non lonlauo Ca-

stelharadello, onde ne venivano tosto informati i Comaschi.

Cantù venne in potere di Giangiacomo Medici nel \h\

e fu il principio delle conquiste che quegli poi fece sui

feudatari possessori de'luoghi principali nella Briauza.y«

parrocchie sono figliali della sua chiesa plehana ; e tre à

queste si trovano nel borgo medesimo. Alzate, aulica*»

di nobili lamiglie romane, dopo aver dato il sepolcri

Virginio Rufo che per tre volle ebbe l' onore de'fco

consolari, fu villa della suocera del giovane Plinio;»!

in tempi meno da noi lontani diede la cuna all' Akialì il-

lustre giureconsulto. Antico e forte luogo era anticamente

Carugo che, ne'contrasti fra i nobili e i plehci di Mila»11'

sosteneva la parte de' primi ; perciò quel Podestà lo f«*

mettere al bando nel 1222, e poco dopo dislruj?erf

Quell'Amido cha altrove vedemmo acerrimo e torbo!»'0

sostenitore del celihalo ecclesiastico c presso Anger»*

dolo vittima dell' indiscreto suo zelo, ehbe nascimi

in Cuccitigo, come lo ehbe in Intimìano <juell' Erib*ri

prima canonico poi Arcivescovo di Milano, gran favore:-

gialore de'uobili e bellicoso ghibellino, che già accenna*
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rao avere disposto arbitrariamente della corona d' Italia

in favor di Corrado. Bello di ville eleganti è Inverigo ; e

fra queste primeggiano la Cagnaia , architettata ed eretta

dal suo illustre proprietario Marchese Cagnola , alla quale

è seconda la sola villa Crivelli.

Ili

PROVINCIA DI BERGAMO

Situazione

Tra i
rad' ( 27° *'' 6 28° 13' 30 di Lon9itudine

' 8ra ' ( 45" 25' 30", e 46" 22' di Latitudine

(\.AU.Geogr. Regno Lomb. Tav. N. 3.)

Estensione Popolazione

Miglia quadr. geogr. 1226.28 — Abitanti 351.179 (1840)

S

DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI.

Bergamo Città Regia : Capoluogo della Provincia.

1. DISTRETTO DI BERGAMO

Comuni e Frazioni

1. Albigno

2. Alme

3. Azzano

4. Bergamo coi sobborghi

5. Brenno

6. Bruntino

7. Colognola

8. Curnasco

9. Curno N

10. Gorle

11. Grumcllo del Piano

12. Lallio

13. Mozzo

14. Orio

15. Ossancsga
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16. Palladina

17. Pedrcngo

18. Pontcranieo

/intridilo

19. Ranica

20. Redona

21. Rosciate

Cast, di Gavarno

22. Scano

23. Scanzo

24. Seriate

25. Sforzali™

2G. Sorisole

27. Slezzano

28. Torre Boldone

29. Trcviolo

30. Vallczze

31. Villa di Serio

2. DISTRETTO DI ZOGNO

Comuni c Frazioni

1. Bio-Ilo

2. Bracca

3. Brembilla

4. Ca del Foglia

5. Cattrimerio

6. Cornalba

7. Costa di Serina

8. Dossena

9. Endenna ■

10. Frcrola

Pagliaro

11. Gerosa

12. Grumello dei Zanchi

13. Lepreno

Bagncllo

l i. Olerà

15. Olire il Colle

16. Piazza Martino

17. Piazzo alto

18. Piazzo basso

19. Pescante

20. Rigosa

S. Busilo

St. S. Callo

22. S. Giovanni Bianco

23. S. Pellegrino

24. S. Pietro d' Orzio

25. Sedrina

26. Serina

27. Somendenna

28. Sotto Chiesa

Olda

Pighera.

29. Spino

30. Stabcllo

31. Tagliata

32. Taleggio

Pizzino

33. Truchel

Brugia

Cornalla

34. Vedesetta

35. Zogno

3. DISTRETTO DI TRESCORRt

Comuni e Frazioni

1. Albano

2. Berzo

3. Borgo di Terzo

4. Bozzone

S. Paolo d" Argen



o. Carobbio

Trttolzio

6. Cennate di sopra

7. Cennate di sotto

8. Cbiuduno

9. Costa di Mezzale

10. Enlratico

11. Gorlago

12. Grone

1.). Luzzana

14. Mot ini di Calognola

15. Mologno

16. Monticelli

17. Santo Stefano

18. Torre de' Roveri

19. Trcscorre

20. Vigano

21. Zandobbio

4. DISTRETTO Dì jlLMENNO

S. SALVÀDORB

Comuni e Fraiinni

1. Almenno S. Bartol.

2. Almenno S. Salvad.

3. Bazzana

4. B .Mila

5. Bcrbenno

6. Brumanu

Forensi

7. Capizzone

8. Opino

9. Clenezzo

Ubiate

10. Corona

11. Costa

12. Fuippiano

13. Locatello

14. Mazzoleni

Talghrra

15. Palazzago

16. Roncola

17. Rota dentro

18. Rota fuori

19. Sclino

20. Strozza

21. Valsecca

22. Villa d' Alme

5. DISTRETTO DI PONTE

S. PIETRO

Comuni e Frazioni

1. Ambivere

2. Bonate di sopra

3. Bonate di sotto

4. Bultanucco

5. Brembate di sopra

6. Brembate di sotto

7. Calusco

8. Capriate

9. Carvico

10. Chignolo

11. Filago

12. Grignano

13. Locale

14 Madone

15. M i pel lo

16. Marne

17. Medolago

18. Ponte S. Pietro

19. Presczzo

20. S. Gcrvasiu

21. Solza
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22. Sotto il Monte

23. Suisio

24. Terno

Castagneto

6. DISTRETTO £>' ALZALO

UAGG10BE

Comuni e Frazioni

1. Albino

Fiobbio

2. Alzano di sopra

3. Alzano magg

4. Aviatiro

Amora

Ama Gnnda

5. Bondo Pelello

Ih uscito

6. Decenza no

Ccmeduno

7. Monte di Nese

8. Nembro

Lnnno

9. Nese

10. Pradalunga

Cornale

1 1. Selvino

12. Villalta

7. DISTRETTO DI C .ir RI SO

Comuni e Frazioni

1. Calolzio

2. Caprino

Cellanella

Formorone

3. Carenno

4. Cisano

Sozzo

S. Gregorio

5. Corte

Foppenieo

Sala

6. Erve

7. I. limitino

Majola sopra Camola

8. Monte Mj ronzo

9. Puntila

Valmora

Gorfaleggio

Gandorofa

Canta

10. Rossi no

11. S. Antonio

Opreno

Perlupparo

12. Torre de Busi

Ca Martinone

Cornelio

Roncaglia e Favirano

Zanetti

13. Vercurago

Somasca

14. Villa di Adda

8. DISTRETTO DI riAZZA

Comuni e Frazioni

1. Averara

2. Barezzi

3. Bordogna de' Ronchi

4. Branzi

Rivone

Redorta
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5. Carona

6. Cassiglio

7. Cusio

8. Fondra

9. Foppolo

10. Lciina

Cottura

Canione Pioda

11. Mazzoldo

12. Mojo

13. Monaci

Cagnolo de Bronzi

14. Olmo

15. Orni a

16. Piazza

17. Piazza Torre

18. Piazzolo

19. Ronco

20. S. Brigida

21. Tra bocchello

22. Vali tlve

Cambrembo

23. Val Negra

21. Valtorta

Cinque Cunlrade

9. DISTR ETTO DI SARNICO

Co ni uni e Frazioni

1. Adrara S. Martino

2. Adrara S. Rocco

3. Caleppio

4. Credano

5. Foresto

6. Gandozzo

7. Grumello del monte

8. Parzanica

9. Predona

10. Sarnico

11. Tagliano

12. Tavernola

13. Torgate

14. Viadanica

15. Vigolo

16. Villogno S. Alessandro

17. Villogno S. Filastro

10. DISTRETTO DI TREVIGLIO

Comuni e Frazioni

1. Arsago

2. Brignano

3. Calvenzano

4. Canonica

5. Caravaggio

G. Castrate

7. Castel Rozzone

8. Fara (di Cera d'Adda)

9. Fornovo

10. Massari de' Melzi

11. Misano

12. Pagazzano

13. Ponlirolo

14. Treviglio

11. DISTRETTO DI MARTINENGO

Comuni e Frazioni

1. Bagnatica

Cast, di Mezsatiea

2. Bolgare

3. Brnsa porto

4. Calcinate

5. Cavcrnago
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Malpaga

6. Cividate

7. Corlenuova

8. Ghisalba

9. Marlinengo

10. Montico

1 1. P.i losco

12. DISTRETTO DI ROMJKO

Comuni e Frazioni

1. Anlignate

2. Bai bada

Zaccarola

Mirandola

3. Banano

4. Calcio

5. Covo

6. Fara (Olivana)

Sola

7. Fontanella

8. Isso

Casel/e

Canina Bronzina.

Catsina Famosa

Cassina de' Pecchi

Cassina Ferrabono

9. Morcngo

10. Mazzanica

11. Pumenengo

12. Boniano

13. Torre Pollavicina

Villa nuora

13. DISTRETTO DI VERDELLO

IlÀCCIORE

Comuni e Frazioni

1. Arcene

2. Bolliere

3. Ciserano

4. Cologno

LUato

5. Comune Nuovo

6. ILlimine

Sabbio

7. Grassobbio

8. Levate

9 Lurano

10. Mariano

11. Osio di sopra

12. Osio di sullo

13. Pagnano

14. Spirano

15. Verdellino

16. Verdello Maggiore

17. L'rgnano

18. Zanigo

14. DISTRETTO DI CLl/SOXE

Comuni c Frazioni

1. Ardese

2. Azzone ed uniti

3. Bundione

Barddlino

4. Bondo

Barbate

5. Castione

6. Cereto allo e basso

7. elusone

8. Collere

9. Fino

10. Fi u menerò

11. Randellino

12. Gornu
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Bovario

14. Lizzola

lo. OHrepovo

16. Ollresscnda alta

17. Oltressenda bassa

18. Oncia

19. Onore

20. Parrè

21. Piario

22. Potile di Noiza

23. Premolo

24. Rovella

23. Sehilpario

26. Songavazzo

27. Valgoglio

28. Viluiinore ed uniti

15. DISTRETTO DI GÀNDINO

Comuni e Frazioni

1. Bnrzizza

2. Casnigo

3. Cazzano

4. Cene

5. Colza le

6. Fiorano

7. Gandino

8. Gazzaniga

9. Orezzo

10. Peja

11. Vertova

16. DISTRETTO DI LOVERE

Comuni e Frazioni

1. Bianzano

2. Bossico

3. Castro

4. Endine

5. Esmate

6. Fonleno

7. Gaverino

Piano

8. Lovere

9. Monasterolo

10. Pian Gajano

11. Pianico

12. Ranzaniro

13. Riva di Sullo

14. Sclliere

15. Sollo

16. Sovere

17. Spinone

18. Volpino

19. /orzino

17. DISTRETTO DI BHENO

Comuni e Frazioni

1. A n furo

2. Angolo

3. Arlogne

4. Berzo inf.

5. Binino

6. Borno

7. Braone

8. Breno

9. Capo di Ponte e Cerno

10. Cerveno

11. Ceto

Nardo

12. Cimbcrgo

13. Cividate
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14. Darfu

15. Erbano

Angone

16. Esine

17. Cianico

18. Gorzone

Sciano

19. Losine

20. Lozio

21. Malcngo

22. Mazzuno

23. Niardo

24. Ono

25. Ossimi)

26. Paspardo

27. Piano

Berta

Solato

Visione

28. Pisogne

29. Prestine

30. Rogno

31. Terz.ino

18. DISTRETTO DI EDOLO

Comuni e Frazioni

1. Bcrzo Demo

2. Cevo

3. Gortenevolo

4. Corlcno

5. Edolo

6. Grevo

Cedegolo

7. Incudine

8. Loveno

9. Molonno

10. MnIlUO

11. Mù

12. Paisco

13. Pontagna

14. Ponte di Legno

15. Santicolo

16. Saviore

17. Sellerò

18. Sonigo

19. Femù

20. Valli di Savojore

21. Vezza

22. Villa d'AUcgno

23. Vione

NOTIZIE GENERALI.

Rammenterà il cortese lettore l'opinione di Catone,

manifestata da Plinio e da noi riportata nel principio di

questa Corografia storica, sulla discendenza dei Bergama

schi dagli Orobii eh' ei riguardava d'origiue italica. Senza
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ripetere quanto ivi si disse, ci atterremo alla Storia la

cjuale ci mostra i Bergamaschi divenuti soggetti a Roma

dugencinquant' anni circa avanti l'era cristiana. Da quel

tempo eglino segui ron la sorte degli altri popoli compresi

nella Gallia ; e per gradi arrivarono anch'essi ad ottenere

la cittadinanza Romana. I tristi effetti delle invasioni bar

bariche, caduto F impuro romano , gravitarono anche su

Bergamo, e noi già l'abbiamo veduta essere nel 4^2 di

sertata col saccheggio e colle stragi dagli Unni , insieme

con Treviso, Verona, Mantova ed altre città lombarde;

poi con Trento e con Brescia piegare nel 56g sotto Alboino;

quindi governata dal Duca Vallari nell'interregno tra

Clefo ed Autari. Spento poi il regno de' Longobardi, venne

dapprima assediata, presa e messa a ruba nell'894 da Ar

nolfo redi Germania; poscia fu nel 923 arsa dagli Un-

gheri chiamati con improvvido consiglio da Berengario a

reggergli contro Arnolfo la mal ferina corona. Nel secolo

IX seguì F esempio delle altre città insubriche, reggendosi

a comune nelle medesime forme La più volte ricordata

Lesa Lombarda contro Federigo Barbarossa fu stretta

e giurata nel monastero di Pontida sul Bergamasco; e

que' cittadini tanto impegno vi posero, che le loro milizie

non solamente diedero ai milanesi operosissimo ajutoa rie

dificare la smantellata città, ma eziandio validamente coo

perarono nelF assedio e nella espugnazione dell' importante

castello di Trezzo.

Non ebbero però eguale costanza uella seconda Lega

rinnovata contro Federigo II, perchè, mostratasi avversa ai

milanesi la sorte dell' armi nella battaglia di Cortenova ,

tradirono la causa comune; e non contenti di volgere

agli alleati le spalle , imprigionarono ancora quanti mila
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nesi volgevano pel Bergamasco i passi di Tuga. Ed in appres

so tanto diversi furono da quei di prima, che quando i

nobili vennero espulsi da Milano dai popolani , i bergama

schi si dichiararon pei banditi e li favorirono a tutto potere.

La fortuna però de'Visconti rapi seco anche Bergamo, di

cui Azzone s'impadronì nel 20 Settembre i33a. Ventitre

anni dipoi, Barnabò Visconti, volendo difendere la città «là

nemici esterni e più sè medesimo dalla fazione de'GuelS,

fece ampliare un forte che già esisteva sulla prossima altura

di S. Giovanni là dov'era l'antico Anfiteatro, e gli diede il

nome di Ferma Fede. Ma né quel fortilizio , nè il potere

Visconteo riuscirono ad impedire che i Guelfi e i Ghibel

lini bergamaschi si lacerassero a vicenda con accanimelo

eguale a quello degli altri luoghi. Alla fine, stanchi dalle

molle guerre de'Visconti e dalle loro proprie dissensioni,

mentre il Duca Filippo Maria lottava coi Veneziani, cerca

rono tranquillità nella spontanea dedizione alla repubblica

veneta ; dedizione confermata poi con la pace che seguì nel

142S tra i due governi belligeranti. Larghe, come suole ac

cadere in simili circostanze, furono le promesse del veneto

senato a favore de' Bergamaschi , ai quali si fece sperare

che trattati sarebbero da fratelli più che da sudditi; perciò

molte furono le allegrezze e le feste che allora si fecero,

ed anzi con pubblico decreto ordinossi che si dovessero

rinnovare in ciascun giorno anniversario di quel passag

gio dall' uua all' altra servitù.

Succedettero ai Visconti gli Sforza ; Francesco mal

sofferente la perdita di quella ricca contrada, la invase,

ma non potè venire a capo di assoggettar la città. Quindi

nella nuova pace stabilita coi Veneziani l'anno ì^5i, ri

nunciò lo Sforza ad ogni pretesa sul Bergamasco, restando
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fissato come limite fra i due dominj il corso dell'Adda.

Qui però non finirono i travagli di Bergamo, perchè nelle

guerre sostenute dai nuovi dominatori al principio del se

colo XVI, ebbe tanto a soffrire, che il breve giro di

quattro anni la vide presa e ripresa ben dodici volte, ora

dagli Spaguuoli , ora dai Veneti, ora dagl'Imperiali; e

solo nel tòrtì ritornò stabilmente in potere della repub

blica che, conoscendone l'importanza, la cinse di valide

fortificazioni , mantenendovi l' opportuno presidio. L'ul

tima calamità di Bergamo , ricordata dalla storia , fu la

peste del i(ì3o che ivi mietè tre quarte parti della popo

lazione , e fece sorgere l'erba nelle strade quasi affatto de

serte. Disciolta la veneta aristocrazia , il Bergamasco di

venne parte della repubblica cisalpina , poi del regno di

Italia, con la denominazione di Dipartimento del Serio;

attualmente è provincia del Regno Lombardo-Veneto.

S- 3-

DISTRETTO DI BERGAMO.

Tra il Serio ed il Brembo, in mezzo a ridenti colline

liete di frequenti abitazioni e verdeggianti per copiosi vi

gneti , tre poggi s' innalzano di altezza dispari. Dei due più

elevati , 1' uno sta all'occidente, e lo chiamano S. Giovanni

in Arena ; l'altro all'oriente, ed ivi è il colle di S. Eufe

mia ; fra questi è il terzo alquanto più basso. Sui tre poggi

antedetti è fabbricata a guisa di anfiteatro la regia città di

Bergamo , cui fanno appendice varj sobborghi. Quattrodi

essi , cioè Pignolo , S. Antonio , S. Tommaso e S. Leo

nardo degli altri tre il più magnifico, cinti di mura fur-

Ri-^nv Jjumbtivilo Val. »-. 4S
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mano un solo corpo con la città la quale, separata da loro

per mezzo di altre mura fornite di baluardi , è contrad

distinta con la denominazione di alta città. Altri sob

borghi non murati , vale a dire , Santa Caterina , borgo

Canale, e borgo Palazzo così detto da un palazzo impe

riale che stava presso il torrente Moria , fiancheggiano

quel capoluogo. Vetuste memorie raccolte dall'Abate Sal-

vioni,edate in luce nel 1839, c'istruiscono che una parte

delle prime antichissime mura dell' alta città , edificale

probabilmente dagli Etruschi , venne compresa in quelle

che, circa la metà del secolo XVI , vi eressero i Vene

ziani coli' opera dell' architetto bergamasco Paolo de Ber-

lendis , e che avevano circa un miglio di circonferenza.

Una rocca antica rendeva forte il poggio orientale, e l'an

fiteatro già mentovato era altresì propugnacolo all' occi

dentale, di cui abbiam detto che Bernabò Visconti ampliò

la fortificazione. Quattro porle aperte ai punti cardinali e

munite di torri, davano adito alla città; e di queste una

cedette il luogo alle nuove fortificazioni , un' altra fu de

molila non ha gran tempo. Nondimeno Yalta città ha

tuttavia quattro porte; e sei ne hanno i sobborghi compo

nenti la città bassa. 11 perimetro poi delle mura attuali,

entro cui sono i borghi, si estende a passi geometrici poco

nien che tremila. Prima che fossero erette le ricordate forti

ficazioni, esisteva fino dal IX secolo sul vicino colle di S.Vi

gilio un altro munimento; fu questo aumentato nel secolo

XII e restaurato nel XV , ma riconosciuto inutile nei gior

ni del regno d' Italia , ne fu ordinala la vendita e la demo

lizioue. Ora sulle mura dell' alta città spaziano ameuìs-

simi i luoghi del pubblico passeggio, e di simili è oruato

anche l'esterno della città bassa.
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Chi osserva la più vetusta fra le strade di Bergamo ,

detta Solata o di S. Francesco , può farsi un' idea delle

vie che componevano anticamente quella città, strette cioè

come quella , con case molto alle ma fornite di angusto

spazio per abitarle. Delle varie piazze a diversi usi quivi

destinate, rammenteremo quella su cui sorge la cattedrale;

un'altra che chiamano Piazza nova , non lungi dal Pa

lazzo ove risiede l'I. R. Delegalo provinciale, e la Piazza

Maggiore su cui vedesi eretta una statua al grand' epico

italiano, la patria del quale è tuttavia controversa fra i ber

gamaschi ed i sorrentini. Non intraprenderemo di noverare

i multi ediflzj che sono in Bergamo sacri al culto , e basterà

un cenno sui più cospicui. Il Duomo, fabbricato per la se

conda volta circa l'anno 1 48o, è di uua sola nave, e la soda

Mia architettura che si crede di Antonio Filarete, fu perfe

zionata dopo il iG5o dal cav. Carlo Fontana. Gli altari sono

più o meno ornati di lavori architettonici, di sculture e di

pitture, ma il più osservabile è quello ove riposano le ceneri

ilei Santi protettori della città. Il disegno è dell'Juvara; Fi

lippo Alessandri disegnò l'arca che racchiude i sacri corpi ,

c gli ornati di essa vennero fusi da Domenico Filiberti sui

modelli di Antonio Calegari. Disegno del nominato Ales-

vmdri è pure 1' antico ciborio di bronzo che Vedesi sub

I aitar principale e che fu lavorato dal veneto Antonio

Targoni; fra i dipinti che abbondano in tutto il tempio,

«i distinguono tavole del Salmeggia , del Morone e del Ma

linconici. A breve distanza dal Duomo è il tempio di San

ta. Maria Maggiore, riguardato dai bergamaschi come il

f*iù magnifico della citlà. E formato a croce greca, e la di

porta esterna verso la cattedrale fu architettata da

-Giovanni Campinone, che con altri scultori vi esegui i bas
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si rilievi ond'è fregiata. Pitture del Procaccino, del Cava

gna e di altri valenti adornano il tempio , di cui la cupola ,

disegno del Riccliini , fu dipinta nella massima parte dal

Cavagna e mostra eziandio lavori del Salmeggia e di Fran

cesco Zucco; la volta però ha pitture a olio del Malinco

nici ed affreschi di Ciro Ferri. La Chiesa di S. Gio. Bati

sta , denominata pur anche Cappella Colleoni , è ricca di

pregevoli sculture ed ha nella volta otto medaglie a fresco

di buoni pennelli ; ma l'ornamento suo principale è il mo

numento del Colleoni , lavoro di Giannantonio Amadeo,

da noi altrove mentovato con lode. Splendida altresì di

stucchi dorati e lodevoli dipinti si mostra la moderna chie

sa di Santa Grata, annessa al monastero delle Benedettine

che vuoisi fondato da Santa Adelagida madre della titolare.

La vecchia chiosa esiste tuttora nel ricinto del monastero,

e vi si vedono ancora pitture non ispregievoli , ma di tem

po e di autore non conosciuti. Nella bassa città primeggia

fra molte chiese il tempio detto di Sant' Alessandro in

colonna che ha una moderna cupola molto ornata e tre sa

grestie; ed ivi pure non mancano commendevoli pitture del

Cavagna, del Salmeggia e del giovine Palma.

Passando ora agli edifizj di ragion pubblica , indiche

remo il Palazzo della /. R. Delegazione Provinciale,

già abitazione dell'antichissima famiglia Crotta , poi resi

denza di Barnabò Visconti, quindi del veneto Governatore;

il Palazzo vecchio della ragione , restaurato nel -secolo

XVI con la direzione di Pietro d' Abano; il Palazzi

Municipale, cominciato nei- primordj del secolo XV111

con disegno dello Scamozzi e terminato con altro disegno

di non lodevole gusto. Adornano questo Palazzo varie pit

ture , tra le quali sono di molto pregio un dipinto del Sai
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fileggia, Un ritratto del Cardinal Bembo creduto del Ti

ziano, ed una cena di Alessandro Allori. Seguono poi , il

grande Spedale di S. Marco compito verso la metà del

secolo XVI con disegno di Pietro d'Abano; l'imponente

fabbrica del Seminario nuovo ; V Accademia Carrara ,

sontuoso edilìzio di elegante architettura che serve alle

scuole di belle arti, fornito di quadri in gran numero , ma

piuttosto scarso di classici originali, e la Casa di Lavoro

fondata in origine dal Cardinal Lunghi che aveva desti

nato quel luogo a Spedale d' infermi. Ai succennati edi-

fizj debbousi aggiungere , il soppresso convento ove sono

stabiliti l'I. R. Liceo ed il Ginnasio Imperiale^'Ateneo

di Lettere ed Arti, fabbrica eretta nel 1 768 per conser

varvi oggetti di patrie antichità enei 18 18 dedicata all'uso

presente ; il Palazzo ove siedono i rettori degl' Istituti di

pubblica beneficenza che comprende eziandio il locale

del Monte de' pegni ; la Pubblica Biblioteca presso il

Duomo provveduta di 5o mila volumi , da non confondersi

però con quella del Liceo che ne ha novemila; il Teatro

Riccardi e il Teatro della Società. Nò lasceremo senza

menzione il vasto locale ad uso di Fiera, che in forma di

4uadriIatero coutiene 040 botteghe ed una sala a ciascuno

de' quattro suoi angoli; vi si entra per dodici grandi can

celli ed ha nel mezzo dell' esteso suo piano una elegante

fontana. Ricordiamo linaimente il già convento de' France

scani sotto il titolo di Santa Maria delle Grazie , ridotto a

Cusa di ricovero per gl'incurabili e pei dementi, non

lungi dalla quale fa bella mostra di se la Barriera alle

Grazie eretta con egregio disegno di dorica architettura.

Quasi tutti i villaggi componenti il Distretto di Ber

gamo sono assai fertili in cereali, vili e gelsi, ed hanno vesti
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già di antichi castelli feudali. Il più ragguardevole fra quei

villaggi è Seriate che giace in riva al Serio , con chiesa

arcipretale riguardata come il migliore e il più elegante

sacro edilìzio della Provincia. I pii Istituti Vertova, Mise

ricordia e Commissaria , di che a luogo opportuno si

parlerà , assistono i poveri di quel Comune e delle di

pendenti frazioni.

S- 4-

dìstretto di zogno.

Una delle tre maggiori valli che trovatisi nel Berga

masco è la Valbi embana y cui dà nome il Bremboondè

attraversata. Distinta in tre parti principali denominateci-

feriore , Superiore e valle oltre, la Goggia , abbonda di

produzioni speciali a ciascuna sua parte. La Valbrembai»

inferiore produce in copia cercali , viti , gelsi e cacciagione

ed ha per capoluogo Zogno da cui prende nome l'intiero

Distretto. Giace Zogno alla destra del Brembo superior

mente ai Ponti di Sedrina. Nel mezzo di quest' operosissimo

borgo e nella più alta parte di esso sorge la sua chiesa

prepositoriale, di recente costrutta sul terreno del demolii

antico castello, alla quale fa strada una lunga scalea ri

partita in sei rami , a minorare il disagio di chi vi ascewlf-

Ebbe nascita in Zogno il dotto antiquario Cardinal Furieri

ed i poveri di quel borgo hanno soccorsi dal pio Istituto

«Iella Misericordia stabilito quivi ed in varii altri comuni

del Bergamasco. E rimarchevole il villaggio di Braca

per l'abbondante acqua medicinale del fiumiceilo Kivero.

la quale sarebbe anclie più rinomala per 1' uso che ne sa
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rebbe più esteso, se scaturisse in meno incomoda situazione.

Godono pure qualche celebrità leacque minerali di Oltre

colle e di Piazzo basso ; ma grande è il nome ebe hanno

nella contrada quelle di San Pellegrino utilissime nei

mali della vescica e nelle acrimoniose salsedinose affe

zioni cutanee. Osservabile altresì è quel Comune per la

sua grandiosa chiesa prepositurale , e merita ricordanza

l'ardito ponte di tre arcate, lungo 35 metri, per via del

quale comunicano fra di loro alcune frazioni commuta

tive, situate sulle rive del Brembo. Merita di essere vi

sitata la chiesa archipresbiterale di Dossena , plebana di

26 parrocchie figliali , pei quadri di molto pregio che vi

si trovano , lavori di Paolo Veronese , del Rubens e della

scuola del vecchio Palma.

§. 5.

DISTRETTO DI TRESCORRE.

Stanno nella Valcavallina i due laghetti Gajano e

Spinone , e da quest' ullimo ha origine il fiume Corio o

Cherio che, dopo un corso di 20 miglia da borea ad

ostro , si perde nell'Ollio. Poco lungi dalla destra sponda

del Corio giace il borgo Trascorio ( Transchorium ) , detto

più comunemente Trescorre , onde si denomina anche il

Distretto di cui è capoluogo. Ridente per le amene ville al

l' intorno e ricco di ottimi vini , quel borgo deve la sua

rinomanza maggiore e la frequenza de'forestieri ad una sor

gente d'acqua minerale fredda, solfureo-salina , assai salu

tifera, raccomandata dal Colli, dal Meli , dal Quadrio e dal

Pasta nei cronicismi reumatici e linfatici , nelle ostruzioni
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e nelle discrasie. Presso quelle acque sono altresì salutevoli

fanghi provenienti da una pozzanghera minerale, neric

cia , che odora di zolfo. Acque di qualità simile alle sur

riferite sorgono egualmente in alcune polle vicine a Zan-

dobbio. Allo elevarsi di varie antiche torri , indizio certo

della sua vetustà, si riconosce il villaggio di Costameli

che sta su colle ameno tra il Corio ed il Serio nella Val-

calepio ; ed intorno ad una di quelle torri vedonsi diroccate

forlificazioni,lnel centro delle quali vaneggia un pozzo molto

profondo ; ma stupenda veduta presenta all' occhio in quel

la situazione una gran parte della pianura lombarda. Una

vasta, tortuosa ed ineguale caverna, che nella falda occiden

tale della giogaja fiancheggiante la Valcalepio s'interna per

più di ò'oo passi in varie direzioni , fa rinomato il vil

laggio di Entratico , cosi detto forse dall'essere situato

all' ingresso della Vaici vallimi ; quella caverna, conosciuta

sotto il nome di Buca del Corno , è internamente rivestila

di stalattiti e di stalammiti. Ragguardevoli e molti dipinti

adornano la chiesa prepositurale di Gorlago , abbellita

ancora di stucchi dorati e decorata con isquisite sculture di

Pompeo Marchesi; quivi ammirasi pure una sala dipinta a

fresco da Giambatista Castello.

S 6.

DISTRETTO DI ALMENNO S. SALVA DORÈ.

Due Villaggi di nome Almcnno presso la destra nW

del Brembo distanti un miglio fra loro, trovnnsi nella Valle

Imagna del Bergamasco ; ma Y uno è contraddistinto dal

l'accessorio di S. Salvadore e l'altro da quello di S.Bar
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tolommeo. Il primo , forse per la maggior sua popolazione,

è capoluogo e dà il suo nome al Distretto ; 1' altro che molto

gli cede nel numero degli abitanti , ha di osservabile nella

sue vicinanze le reliquie di un ponte costrutto dai Romani

da otto grandi arcate , volgarmente chiamato Ponte della

Regina. 11 frequentato Santuario detto Cornabusa , consi

stente in una grande e quasi orizzontale caverna aperta

nella falda del S. Bernardo , con entro tre altari ; e la fonte

Valdadda , tepida nella sua scaturigine , intermittente e

non mai arida per siccità, rendono famoso in quella con

trada il villaggio di Ceppino, nel cui territorio ritrovansi

le due mentovale particolarità. Clenezzo e Locatello mo

strano tuttavia segni delle vetuste turbolenze; il primo,

coli' ardito ponte sull' I magna , che anticamente chiude-

vasi , come apparisce dai cardini tuttavia esistenti su

cui si reggevan le porte; l'altro con una torre del i3oo

eretta nel tempo delle antiche civili fazioni. Anche Val-

secca è villaggio rimarchevole per varie fonti intermit

tenti, descritte dal Mairoui delle quali la più considerabile

chiamasi Terzigliana.

§• 7-

DISTRETTO DI PONTE S. PIETRO.

La patria di quel Maironì che abbiamo citato nel

§° precedente è il capoluogo di questo Distretto , ed il suo

nome gli deriva dall'antico ponte di due arcate, su cui

si traversa il Brembo che scorre per mezzo al borgo,

detto perciò Pontesampietro. In questo borgo la strada

provinciale che muove da Bergamo, si dirama in due
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trancili ; uno , passando per la Quadra d'Isola, mette a

Capriate e a Villadadda, l'altro attraversa la Valsanmarlino

e conduce a Brivio e a Lecco. La chiesa propositurale di

Pontesampielro è un bello ed ornato edifizio. Medolago

sembra indicare col suo nome l'aulica esistenza del Lago

Trivio ossia Lago di Trezzo ora scomparso, dalla di cui

sponda orientale era bagnato quel borgo. La sua chiesa ha

titolo di prepositurale. Suiza ha il vanto di aver dato la

nascita al famoso capitano Bartolomeo Colleone; edesiste

tuttora la rocca ov'ebbe la luce quel grande genio militare

del secolo XV. In generale le campagne di questo di

stretto sono, più o meno, fertili in cereali , gelsi e vigneti.

§• 8.

DISTRETTO DI ALZANO MAGGIORE.

Entrando da Bergamo nella Valseriana s' incontra per

primo il ragguardevole borgo d'alzano maggiore, capo

luogo del Distretto. La sua chiesa parrocchiale è ricca di

molti lavori pregevoli in ogni ramo di belle arti. Molta

parte della numerosa sua popolazione si occupa in varie

cartiere; ed è rinomato per la buona educazione che vi

si dà alle fanciulle il collegio delle Salesiane qui vi esistente.

Operoso, industre e ben popolato, sebbene ora non lauto

quanto era una volta, si mostra l'antico borgo di Albino-

e da questo incominciano i due canali del Serio, di cui

l'uno irriga i borghi di Bergamo e 1' altro scorre nella cir

costante pianura ; il castello quivi vicino è pertinenza

de' Conti Spini. In Desenzano si ammira il coro della chie

sa, dipinto a fresco dal Salmeggia soprannominato Talpino
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E quivi ancora un celebre santuario ove concorre gran fre

quenza di popolo nel 9 di Ottobre. Del sunnominato Tal pi no

sono egualmente le molto pregiate pitture che adornano

la cappella del Rosario nella graziosa chiesa archipresbite-

riale di Nembro , terra rimarchevole , formata da una sola

contrada lunga pressoché un miglio. E osservabile la pro

prietà che hanno alcune fonti alle falde del Misma in quel

territorio d' incrostar cioè i minuti vegetabili che vi cre-

scon d'appresso. E così pure merita osservazione la fontana

intermittente di Pradelunga, che di mezz'ora in mezz'ora

avvicenda lo sparire delle sue acque e l'alzarsi oltre tre

braccia. La descrizione di questa fontana fu data dall'an

zidetto JYIaironi da Ponte. È Selvino un villaggio alpestre ,

non per altro degno di menzione , se non per la giogaja

sii cui siede, il vertice della quale presente circa 140 av

vallamenti di figura conica e nel centro un'aperta voragine

di una mal calcolabile profondità ; giacché una pietra get

tatavi si sente urtare per molti minuti secondi contro le

ineguali pareti di quell'abisso. Otto o dieci di que' conici

avvallamenti hanno il vertice aperto; quello degli altri non

è tanto chiuso che non riceva le acque che scolanvi dalla

periferia. Altra singolarità di quel luogo è una caverna sca

vata nel masso e capace di oltre 25o persone , che trovasi

a 5oo passi da Selvino sulla strada che conduce ad Albino.

S 9-

DISTRETTO DI CAPRINO.

La valle di Sanmartino forma questo distretto, di

cui Caprino è il borgo più signorile e capoluogo insieme.
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Quivi nel i3^3, Ambrogio Visconti , figliuolo naturale di

Barnabò, conducendo un forte drappello di milanesi in aiu

to de 'Ghibellini Bergamaschi, ebbe piena sconfitta. Bella

è la diesa di Caprino, edificata sul diseguo di Pellegrino

Tibaldi ; e scelta , se non molto copiosa , è la Biblioteca

pubblica di questo luogo. Nativo di Corte fu quel Bernar

dino da Corte il quale, abusando della molta confidenza a

a cui avevalo ammesso Lodovico Sforza > divenne uno

de' principali che lo tradirono. Nelle vicinanze di Corte, e

precisamente nel territorio di Foppenico che n'è una fra

zione comunitati va f sta un'assai frequentata chiesa inti

tolata Madonna del Lavello. La chiesa di Lorentino de

dicata a Santa Brigida , aveva esteriormente un'iscrizione

da cui si rileva essere stata quella chiesa un tempio con

sacrato a Diana ; ora quel marmo esiste nel museo di

Bergamo, ma è sempre una prova dell'antichità di quel

l'edilìzio. Celebre nella storia Lombarda è Pontita o Pon-

tida , ove noi abbiamo già detto essere nata nel 1166 li

prima Lega Lombarda contro Federigo Barbarossa. Qui

aggiungiamo che la chiesa di quel luogo, presso il mona

stero ove si tenne il congresso per la Lega, è un ediBzio

gotico a tre navate , apparentemente dei IX secolo; e che

■vi si veggono tuttora le dipinte immagini degl'intervenuti

a quella rinomata adunanza. Il monastero ha altresì L

slorica rinomanza di essere stato preso a forza d'armi da

Barnabò Visconti nel 1 3^4 » e^ allora insieme coi mo

naci vi perirono Guglielmo Colleone ed altri capi di parte

guelfa che lo difendevano.
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§• «o.

DISTRETTO DI PUZZA.

La Valbrembana oltre la Goggia che abbiamo nomi

nata parlando di Zogno, compone colle sue varie dirama

zioni il Distretto di Piazza , in cui il comune omonimo

siede capoluogo in riva ad un ramo del Brembo, chiamato

la Valle. L'alpestre situazione di tutto il Distretto fa sì che

i numerosi suoi Comuni non presentino oggetti meritevoli

di particolar descrizione. I loro territorj , in piccolissima

parte produttivi di scarsi cereali , non permettono al mag

gior numero degli abitanti che di occuparsi nella pastorizia

favorita dai molti pascoli qua e là sparsi per quei dirupi ,

nella fusione del ferro indigeno che praticasi in diversi

forni a ciò destinati, e nel ridurre a carbone le legne co

piosamente somministrate dagli estesi boschi onde verdeg

giano quelle montagne.

S- ii.

DISTRETTO DI SARNICO.

Là dove 1' Ollio esce dal Lago d' Iseo , altrimenti

Sebino, nella Valcalepio , era altre volte cinto di mura e

guardato da forte rocca il borgo denominato Sarnico. Ora

di quelle mura non vedesi che un avanzo , a cui stanno

unite alcune vetuste torri che attestano la passata impor

tanza di quel borgo , al presente capoluogo del Distretto.

Vi si entra per tre porte ; ed è tuttavia ben popolato , ope

roso nelle filande della seta e nella pesca che il vicino.
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lago somministra abbonievoimente. Fra i comuni compo

nenti questo Distretto , i quali generalmente poco o nulla

offrono da trattenere il lettore, primeggia Tagliano che al

l'ingresso della Valcalepio fa mostra di belle case, di larghe

strade e di una piazza ornata da una lontana. Tavernola,

ìu situazione aggradevole, presenta verso il lago d'Iseo

una bella galleria che fa parte del Palazzo Fenaroli. Cri-

darò lia qualche rinomanza per la speciale abilità delle

sue tessitrici nelle tele operate. Calepio che dà il nome

alla valle e alla famiglia che ne fu feudataria, diede i natali

a quell'Ambrogio da Calepio, famoso pel suo dizionario

delle lingue, già mentovato nei cenni di Storia letteraria.

S- la-

DISTRETTO DI TREVIGL10.

L'antica origine di Treviglio , capoluogo di questo

Distretto, rimonta al VII secolo, nel quale le sciagure che

accompagnarono le invasioni degli stranieri costrinsero

gli abitatori delle tre ville Portoli , Pisignano e Cusarola

ad abbandonare il nativo luogo, ed a costruir quivi fra

l'Adda ed il Serio un castello che in tre contrade fu riparti

to. Vi si aggiunsero verso la metà del X secolo gli abitauti di

Parasio, distrutto dai milanesi; e così, nato nelle disgrazie,

per esse si accrebbe questo borgo, che infeudato nel XII

secolo ad un monastero di Milano, divenuto libero ed impe

riale nel X 1 1 1 , soggetto poscia ai Visconti e loro successori,

preso nel XV dai Veneti che poi lo perderono , e final

mente decorato da Maria Teresa col titolo di città , spediva

più tardi un rappresentante ai Comizj di Lione ed era
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sede di un viceprefetto nel regno d' Italia. Oggidì benché

le sue mura più non si vedano , e le ricolme fosse siano

ridotte ad agricoltura , rimane nondimeno terra assai rag

guardevole, per belle strade e diritte, per eleganza di edi-

fizii , amenità di pubblici passeggi ed induslre operosità

de' numerosi suoi abitanti. Decorata di pregevoli oggetti

di belle arti è la chiesa plebana di Treviglio, a cui non

mancano nè un vasto Ospedale , nè il Monte di Pietà , nè

altri pii stabilimenti a sollievo dell' umanità sofferente.

1 comuni componenti questo Distretto giacciono nel trat

to di paese conosciuto sotto il nome di Geradadda, nel di

cui centro sorge Treviglio. Non sono essi generalmente

di grande importanza , ma si ammira sopra il castello di

frignano una magnifica villa della casa Visconti. Cano

nica, non lungi dal ponte sull'Adda di contro a Vaprio,

rammenta coll'antico suo nomediPontirolo (Pons Aureoli)

ia morte che quivi incontrò nell'anno 349 dell'era volgare

Aureolo capitano romano competitore nell' impero a Clau

dio U; bavyi uondimeno un moderno Pontirolo che giace

aila distanza di due miglia a Levante di Canonica. Assai

ragguardevole è l'antico borgo di Caravaggio cinto di

mura , benché oggi in pessimo stato, e di fosse alimentate

continuamente dalle acque del Serio: sei porte vi danno

ingresso. Varie circostanze rendono celebre questo borgo ,

cioè , la vittoria di Francesco Sforza sui Veneziani nel

i348, ed il saccheggio che nel 1629 sofferse dai Lanziche

necchi in occasione della guerra di Mantova. I preziosi

dipinti che si ammirano nella sua chiesa maggiore , opere

dei Campi da Cremona e dei famosi artisti de' quali fu

patria; e nelle sue vicinanze il magnifico tempio dedica

to alla Vergine che elevasi nel mez/.o di una gran piazza
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ricinta da porticato uniforme meritano speciale menzione;

uè si vuol tacere il suo comodo Spedale , il Molile di

pietà ed un luogo pio elemosiniero ivi stabilito.

S- i3.

DISTRETTO DI MÀRTINENGO.

A due miglia di distanza dal Serio o poco più, tro

vasi Martinengo , borgo considerabile , murato, forte di

torri quadrate e circondato da fosse , il quale è capoluogo

del Distretto omonimo. La classe indigente di quel borgo

riceve opportuni soccorsi dall'Ospedale, dal Monte di

Pietà , da un pio istituto elemosiniero: scuole pubbli cbe

elementari, con un Liceo, quivi forniscono agli abitanti

la necessaria istruzione. È osservabile in Martinengo l' al

terazione che succede nella qualità e nella li rapidezza del

l' acqua de' pozzi , in corrispondenza alla qualità ed alla

limpidezza dell' acqua del Serio , col qual fiume credonsi

perciò avere comunicazione. A Calcinate i Bergamaschi

posero in rotta i Bresciani nel 9 Agosto iaoi : quel

laggio ben fabbricato ha 1' aria non buona per una larga

fossa d' acqua che lo circonda.

A Cavernago si osserva il castello già spettante al

famigerato capitano Bartolomeo Colleoni , da cui pa*5"

per titolo ereditario ai conti Martinengo di Brescia. Prege

voli ne sono il colonnato interiore e le logge del cortile)

architettura del Sanso vino. Di Cortenuova già facemmo

menzione laddove , parlando di Federigo II , accennammo

la battaglia che gli alleati nella seconda Lega Lombarda

quivi perdettero contro quell' Imperatore. Ragguardevole
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borgo è Ghisalba, la cui antichità appare dalle antiche sue

porte del vecchio castello che contiene la chiesa parroc

chiale. Questa è di forma simile al Pantheon di Roma ;

e nel i83a fu condotta a termine con lodatissimo di

segno del Marchese Gagnola: il parroco della medesima

gode l' onor della mitra. A Mornico sta una splendida villa

de' Marchesi Terzi di Bergamo: nella sua chiesa privata

si conservano le ceneri di Giuseppe Terzi, rapito dalla

morte nell'età di 29 anni dopo aver fatta la campagna di

Russia nel 181 3. Egli era coltissimo nelle buone lettere,

pittore egregio e presidente dell'Ateneo Bergamasco. Palo-

sco poi è celebre nella Storia di Bergamo, per la battaglia

combattuta nelle sue vicinanze l'anno 1 156 tra i Bresciani

e i Bergamaschi, che vi lasciarono il gonfalone e sopra

tremila dei loro fra morti e prigionieri.

DISTRETTO DI ROMANO,

Il borgo di Romano, capo luogo di Distretto, è fra i

più insigni di Lombardia. Circondato di mura di duplice

fossa e d' ampia strada di circonvallazione , ha tre porte

precedute da un sobborgo. La chiesa principale ha titolo

di prepositura , e due sono i preposti che la governano ,

senza che da ciò nasca confusione veruna ; moderna e va

sta 11' è la struttura , ornata di balaustri e di statue la fac

ciata , a cui sovrastano due campanili. Oltre la principale,

sonuvi ancora due chiese , 1' una di forma oltagona ,

V altra eretta nel XVI secolo sopra disegno del Sansovino.

licano Lombardo t'oi. r- !(i
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Ai numerosi abitanti di Rumano serve di pubblico pas

seggio lo spalto denominato il Cerchia ; agi' indigenti

malati si prestano i necessarj sovvenimenli nell'Ospedale

pubblico; i sani gli hanno dal pio istituto elemosiniero, fon

dazione di Bartolommeo Colleoni nominato pocanzi La

seconda Lega Lombarda, di cui altrove e testé si è parlato,

fu combinata in Romano. Antico ed ameno borgo t Calcio,

che per molti secoli si resse colle proprie leggi munici

pali. Gli Scaligeri che l'ebber di poi , lo diedero in dote

a Regina della Scala, allorché divenne moglie di Barnabò

Visconti; ha un antico castello che somministra i piaceri

della villeggiatura agli eredi della contessa Barbara An-

guissola. La chiesa e molte fra le abitazioni di Calcio sono

di bella struttura. Quaranta poveri infermi possono rice

vere nell'ospedale di quel borgo i soccorsi deH'artera«li-

ca. Stazione postale è Mazzanica, volgarmente Mozzaniga,

che ha una chiesa prepositurale di nuova costruzione.

Memoria storica di questo borgo è la battaglia quivi com

battuta e vinta da Francesco Sforza contro i Veneziani)

che perdettero perciò Caravaggio dopo iS anni di posse-

dimento. 11 villaggio di Torre Pallavicino, o secoudoal-

cuni, Torrepelaviciui, chiama vasi nel XV secolo Torre

Tristano, perchè posseduto da Tristano Sforza Visconte

dato in dote a Margherita figlia di quello , allorché spos"

Galeazzo Pelavicini , prese l'odierno nome comunicai'1

poi al Naviglio Pela vicino cbe pueo lungi di quivi ha prin

cipio.
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DISTRETTO DI VERDELLO MAGGIORE.

Questo capoluogo , che al suo nome ha l'aggiunto per

distinguerlo dal non lontano Verdtllino , mostra gli

avanzi di un antico castello con le fosse ricolme in parte

e ridotte a giardino ; nondimeno i ruderi delle sue porle

esistono tuttavia. Ha chiesa prepositurale, che con 16 par

rocchie plebane segue il rito Ambrosiano. Più considera

bile borgo è Cotogno, che ha di circuito quasi un miglio:

nel 1434 venne fortificato di opere esteriori, delle quali

ora esistono le rovine. Rovinose sono egualmente le opere

che formavano il castello di Spirano , ma è tuttora cir

condato da fosse ed ha porte e ponti che vi danno l'ac

cesso : la sua chiesa è prepositurale ; un istituto di ca

rità è quivi stabilito a sussidio di quegl' indigenti. Case

signorili, e un'antica rocca già degli Albani cinta tut

tavia di fossa larga e profonda, vedonsi nel villaggio di

Urgnano. Quella rocca ha rinomanza , per aver dato re-

fugio al grande inquisitore Michele Ghisilieri che fu poi

Pupa Pio V, onde sottrarsi all'ira dei Bergamaschi contro

di lui sollevatisi. Fu pure albergo, nel 1G49, di Ferdinando

Re d'Ungheria, e nel 1708 della imperatrice Cristina Eli

sabetta sposa dell'Imperatore Carlo VI. Contiene un'ospe

dale d' infermi : il campanile della grandiosa sua chiesa

prepositurale, disegno del marchese Cagnola , passa per

uno dei più belli di Lombardia. E desso una isolata torre

quadrilatera alla circa 80 braccia milanesi ; il pinnacolo

che euopre la loggia delle campane, è sostenuto du otto

Colossali cariatidi.
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DISTRETTO DI CLUSONE.

Sopra un pendio dolcemente inclinalo ad ostro del

monte Cimiero che gli si atterga , sta Clusone , il più po

poloso borgo della Valseriana e capoluogo di Distretto. La

vetustà di sua esistenza appare da molte scopertevi tracce

di antichità romane ; onde sapendosi che quivi esisteva

un collegio di fabbri , alcuni argomentano che vi fosse

un opificio d'armi per quelle legioni, come se fabbro

significasse solamente armajolo. È rimarchevole il pub

blico orologio, ingegnoso lavoro del cavaliere Fanzago;

egli lo costruì nel secolo XVI per modo, che indica, oltre

le ore , anche le fasi lunari ed il passaggio del sole in cia

scun segno dello zodiaco. I poveri di Clusone hanno sov

venzioni di pane e farina da un pio istituto, che s'incarica

altresì di stipendiare i maestri di quel Ginnasio. È pregio

di Scìdlpario l' aver dato la nascita ad Angelo Mai eru

ditissimo orientalista e bibliotecario , prima dell'Ambro

siana , poi della Vaticana. Molli dei villaggi componenti

questo Distretto hanno fucine pel ferro e per l 'acciajo, fon

derie di rame e fabbriche di vetriolo.

§• 17-

DISTRETTO DI GANDINO.

Un luogo eminente ed ameno d'onde si domina tutto

il soggiacente territorio , è la sede di Gandino, borgoin-

signe della Valseriana, dal quale dipende il Distretto di
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questo nome. Sette porte che si aprono al piede di altret

tante torri danno l'ingresso a quel comune , la di cui

chiesa, plebana di cinque e più succursali, si fa rimarcare

pel suo campanile ottagono , altissimo e di bella forma.

Gandino ha inoltre un'ospedale d'infermi, due orfano-

trofj , un vasto fabbricato ad uso di lanificio che produce

annualmente oltre un milione di braccia di pannilaui, ed

un teatro ottimamente architettalo , a doppio atrio, for

nito di ampia sala di ridotto. Casnigo è villaggio rinomato

per una fontana intermittente denominata il Dragone. In

Gozzano si ammira una bellissima tavola dell'Appiani,

rappresentante Sant' Andrea , donata alla chiesa di quel

villaggio dai conti Greppi di Milano originar] del luogo.

Il santuario di San Patrizio, contornalo da portici ed eretto

sopra uno scosceso altissimo scoglio, rende cospicuo il

piccolo villaggio di Calzate: ivi è oggetto di maravi

glie pel volgo un pozzo molto profondo, che prende il nome

del Santo medesimo.

§• 18.

DISTRETTO DI LOVERE.

Verso la orientale estremità del lago d'Iseo, non

lungi dal luogo ove l'Ollio vi s'intromette, sorge il rag

guardevole borgo di Lovere con un buon porto. La storia

rammenta i danni che recarono a Lovere le guerre Av\

XIII secolo e le pestilenze del XVI e del XVII; ma so

pratutto quel borgo sofferse da Pandolfo Malatesla, signore

ili Bergamo, che al luogo conservò sempre animo avverso.

Tre castelli lo fortificavano; di essi ora uon si vedono
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che gli avanzi. Duo belle chiese e grandiose, ornate di

preziose pitture, accrescono pregio a quel capoluogo, che

possiede pur'anche un monumento sepolcrale scolpito dal

Canova alla memoria di un giovinetto rapito quivi da

morte immatura alle speranze del conte Tadini cremasco.

Questa famiglia ha in Lovere un sontuoso palazzo, dove

il conte ha fatto trasportare la bella sua collezione di qua

dri , fondandovi un'accademia di disegno cospicuamente

dotata. Trovatisi in Lovere, olire gli edifizj per il Liceo

per l'Ospedale e per un Teatro, varii fabbricati ove si lavo

rano i panni I am e le seterie. E giusto vanto de' LovereUni,

che il loro concittadino Bernardino da Lovere abbia ufi

1480, insieme con Bernardino Celeri , introdotta l'arte

tipografica in Venezia e in Treviso. Non lungi da Lovere

è Castro, meritevole di essere ricordato per il Tinazzu,

orrido maraviglioso , formato nelle sue vicinanze da un

torrente che sbo< ca dall'angusta spaccatura di un'alta

rupe , stili' alto della quale passa la strada mercè di un

ponte fatto con tal maestria , che il passeggero non si ac

corge di trovarsi sopra quello spaventevole precipizio.

§• '9-

DISTRETTO DI BRENO.

11 montuoso Distretto di Breno, che occupa la Val-

camonica , ha per capoluogo un considerabile borgo omo

nimo sulla riva sinistra dell'Olito che ivi si passa sopra

un bel ponte: il borgo era altre volte murato e fortificato

nelle sue occidentali alture da un castello, in oggi per

metà diroccalo. Le due torri di quel fortilizio conservano
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lultora i nomi di Guelfa e Ghibellina, forse a memoria

delle guerre suscitate da quelle fazioni nel decimoterzo

e decimoquarto secolo. Ragguardevole n' è la pubblica

Biblioteca, fondata dal benemerito arciprete Campana, la

quale aumentasi di continuo per le cure di alcuni colli

brenesi. Cividate , villaggio creduto essere stato aulica

città, mostra le vestigia di due estese fabbriche, una delle

quali è reputata aver servilo d'anfiteatro, l'altra di terme.

Vi si vedono eziandio le rovine di grosse torri , e di un

castello che dominava o proteggeva la terra. Havvi un ospe

dale; ma questo trovandosi di là dall' Ollio, siede nel

territorio del vicino MaUngo, che comunica con Guidale

per via d' un ponte coperto. Si ha dalla storia che in que

sto luogo i Bergamaschi e i Cremonesi ebbero nel 1 i(io

un'aspra sconfitta dai Milanesi uniti ai Bresciani. 1 più os

servabili edifizj di Darfo servono alla segatura de' legnami

•li cui abbonda, e alle fucine per la riduzione del ferro le

cui miniere sono più o meno sparse per tutto il Distretto.

E degna di osservazione la semplicità del futile battesimale,

che vedesi nella vecchia chiesa di Esine ; questa fonte

rammenta l'antico rito della immersione, e consiste in una

gran vasca scavata in un grosso macigno, alla quale si

ascende per una scala lavorala a scalpello nella medesima

rupe. Una simile scalea vedesi pure a Mozzano, ma

lunga lanlo, che mena dall'imo della valle sino alla cima

della montagna, sulla quale verdeggiano per cinque mesi

dell'anno molte fertili ed amene praterie. Nobile e fio

rente terra è Pisogne sulla sponda orientale del lago

d'Iseo, emporio di tutta la industriosa Valle Cnmonica.

romita di buon porlo e regolare nelle sue contrade, ha

la Piazza Giardino, vasta e di moderna costruzione, deco
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rata di portici, fronteggiante il lage ed ornata nel suo cen

tro con una statua di marmo dedicata al Santo prolettore.

La sua chiesa prepositurale è molto grandiosa e costrutta

con architettura corintia; l'antica parrocchiale si crede

eretta nel secolo Vili.

§• 30.

DISTRETTO DI EDOLO.

Alle radici del Mola che costeggia la destra riva del-

l'Ollio, sta Edolo, cui il fiume anzidetto separa dal pros

simo villaggio di Mu. Vago è il prospetto che da Edolo

presenta il monte Favetta oltre l'Ollio, verdeggiante Ai

praterie e di boscaglie sparse di pastorali tugurii. Que

sti due comuni, il primo dei quali è capoluogo del Di

stretto , comunicano per un ponte che gli stranieri ^

sano mediante un pedaggio. Edolo ha tre belle chiese ,

una delle quali ha titolo di arcipretura. Lacrimevoli ri

cordanze antiche e moderne ha il villaggio di Vt'^i

giacché cinque volte è stato soggetto a gravissimi inceli

ci j ; primi nel 1G27 > e v* perirono più di 60 individui;

poi nel 1O40 restò incenerita la sua contrada diFondolo:

quelle di Fondolino e Se vico furono preda del fuoco

nel 168 1 e restarono morte oltre 3o persone; diciassette

anni dopo arsero intieramente le case di due altre contra

de; nel 1807 l'iutiero villaggio fu distrutto dalle fiamme,

che uccisero molti abitanti e non risparmiarono neppure

le campane. Degli altri comuni componenti il Distretti1

niuna particolarità esiste che meriti esser l'oggetto del

nostro descrittivo lavoro.
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IV

PROVINCIA DI BRESCIA

Siluaxioue

Tra i radi f 27° 30 ' 6 28° 29 di Tjm9itvdint

(V. Ali. Geogr. Regno Lomb. Tav. N. 3.)

Estensione Popolazione

Miglia quadr. gcogr. 990. 88 — Abitanti 334,076 (1840)

§. I.

DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI.

Brescia Città Regia : Capoluogo della Provincia.

1. DISTRETTO DI BRESCIA

Comuni e Frazioni

1. Borgo Satollo

2. Bollicino mattina

3. Bottinilo Sera

4. Bovezzo

5. Brescia

6. Brescia — Circondario esterno

7. Brione

8. Caino

9. Gijonvico

10. Caslenedulo

11. Cellatica

Ileana Liiiubai do (Sol. r.

12. Cilitcrghe

13. Col le boato

Campioni

14. Concesio

Stocchelte (in parte)

15. Fiumiccllo

16. Folzano

17. Gussago

Ronco

18. Mazzano

19. Mompiano

Costalunga

20. Nave

Cortine

43*
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21. Nuvulenla

22. Nuvolera

23. Rezzato

24. RoDcadelle

25. S. Alessandro

S. Zeno

Atpet

26. S. Bartolommeo

Stocchette (in parte)

27. S. Eufemia

28. S. Nazzaro

29. S. Vigilio

30. Serie

31. Virle

32. Urago Mella

2. DISTRETTO DI OSPITA LETTO

Comuni c Frazioni

1. Berlingo

Berlinghelto

2. Camignone

Valenzano

3. Castegnalto

4. Cizzago

Marocchina

5. Comezzano

Breda Franca

6. Corzano

Bargnano

Meano

Monte Giardino

7. Cossirano

8. Lograto

9. Maclodio

10. Ome

11. Ospita letto

12. Paderno

13. Rodengo

Borbone

14. Sajano

15. Torbole

Cataglio

16. Travagliato

Pianerà

17. Tremano

3. DISTRETTO Dt BAGSOLO

Comuni e Frazioni

1. Azzano

Ponte Gattello

2. Bagnolo

3. Barbariga

Frontignano

4. Brandico

Ognato

Cattelgonelle

5. Capriano

Morico

6. Castelnuoro

Colorne

Onzato

7. Corticelle

8. Dello

9. Fiero

Coller

10. Ghedi

11. Longhena

12. Mainino

Pieredizio

13. Montironc

14. Poncaralc

Borgo Poncaralc
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15. Guinzaneilo

Boldeniga

4. DISTRETTO DI 110NTECHiAU

Comuni e Frazioni

1. Calcinato

2. Calvisano

Mezzane

Malpaga

3. Carpandolo

4. Mon(echini

5. Remedello di sopra

6. Remedello di sotto

7. Visano

5. DISTRETTO DJ LOKÀTO

Comuni e Frazioni

1. Sedinole

2. Calvagese

Moeanna

3. Cauzago

Arzago

4. Dcsénzano

5. Lonato

Esenta

Venzago

Drvgolo

Maguzzano

6. Moniga del Lago

7. Pedenghe

8. Pizzolengo

9. Rivoltella

10. Sermione

6. DISTRETTO DI GARDONE

VALTROMPIA

Comuni e Frazioni

1. Carcina

Pregno

2. Gardone Valtrompia

3. Inzino

4. Lumezzane Pieve

5. Lumezzane S. Apollonio

6. Magno

7. Marcheno

8. Polaveno

9. Sarezzo

10. Villa di Cogozzo Valtrompia

7. DISTRETTO DI BOVE0NO

Comuni e Frazioni

1. Bovegno

Magno

S. Lorenzo

2. Brozzo

Cetovo

3. Cimo

Tavemnìe

4. Coilio

5. Irma

6. Lodrino

7. Marmentino

8. Pizzaze

9. Pezzoro

8. DISTRETTO DI CHIARI

Comuni e Frazioni

1. Castel Covati
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2. Caslrozzalo

3. Chiari

4. Coccaglio

5. Cotogne

6. Paianolo

7. Pontoglio

8. Rovaio

9. Kudiano

10. Urago d'Oglio

9. DISTRETTO D' ADRO

Comuni e Frazioni

1. Adro

2. Borgonato

M. Rotondo

3. Domato

4. Cadignano

5. Callino

6. Capriolo

7. Carzago

8. Chisane

9. Colombari)

10. Erbusco

11. Nigoline

12. Passirano

13. Timoline

14. Torbiato

10. DISTRETTO D'ISEO

Comuni e Frazioni

1. Iseo

2. Marone

3. Monicello Brusati

4. Peschiera d' Iseo

5. Pilzone

6. Provaglio

7. Provezze

Fantecole

8. Sale

Marazzinn

9. Siviano

Cattano

Novale

Monte d' Isola

10. Sulzano

Martignano

11. Vello

12. Zone

11. DISTRETTO DI VEROli W>Ti

Comuni e Frazioni

1. A ltiancllo

2. Bassano

3. Cadignano

4. Cignano

5. Faverzano

6. Milzano

7. Monticelli d'Olio

Villanuova

8. Omaga

9. Pontevico

10. Quinzano

MezzuUo

11. S. Gervasio

12. Scniga

13. Verola Nuova

Breda libera

14. Verola Vrecchia

Scorzatolo
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12. DISTRETTO DI ORZINOVI

Comuni e Frazioni

1. Acqualunga

2. Ha reo

3. Cremczzano

4. Farfengo

5. Gabbiano

6. Gerolà

Zurlengo

7. I.udriano

8. Oriano

9. Orzinovi

10. Orzivecchi

11. Padernello

Modella

12. Pedergnaga

Trignano

13. Poropiano

14. Roccafranca

15. Scarpi zzolo

16. Viliachiara

13. DISTRETTO DI LENO

Comuni e Fraxioni

1. Cigole

2. Fiesse

3. Gambara

Corrione

4. Gotlolengo

5. Isorvlla

S. Kozzaro

6. Leno

Castelletto

7. Mancrbio

M. Milzauello

9. Pavone

10. Porzano

11. Pralboino

14. DISTRETTO DI SALÒ

Comuni e Frazioni

1. Burago

2. Cacca vero

3. Caslrozzonc

4. Degagna

5. Gardone

6. Gavardo

7. Coglione di sopra

8. Goglione di sotto

9. Manerba

10. Mescoline

11. Pailone

12. Polpenasse

13. Portese

14. Prandaglio

15. Puegnago

16. Rafia

17. Salò

18. S. Felice

19. Sojano del Lago

20. Sopraponte

21. Sopra zocco

22. Trevuo

23. Vallio

24. Villanuova

25. Vobarno

Teglie

26. Volciano

15. DISTRETTO DI GARGNANO

Comuni e Frazioni

1. (j. il guano
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2. Limone

3. Maderno

4. Tignale

5. Toscolano

6. Tremoline

16. DISTRETTO DI PRBSEGLIE

Comuni e Frazioni

1. Agnosìne

2. Barghe

3. Bione

4. Oilolo

5. Prescglie

6. Prcvaglio di sopra

7. Prcvaglio di sotto

8. Sabbio

Clibtio

17. DISTRETTO DI rF.STOKE

Comuni e Frazioni

1. Alone

NOTIZIE GENERALI.

Abbiamo già riferito l' asserzione di Livio , che dai

Cenomani ebbe origine Brescia insieme con altre città

lombarde. Si è pure accennato che nello insorgere de'Galli

Cisalpini contro i Romani, i Cenomani si tennero con questi

ultimi, dai quali poi si dislaccarono e contro di essi rivol

sero le armi unitamente agl'Insubri ; ma che nondimeno

dovettero cedere alla fortuna de'viucitori i quali li sottomi-

2. Anfo

Rocca

3. Avennone

4. Bagnolino

5. Casto

Malpaga

6. Cornerò

7. Hano

8. Idra

9. Levrange

10. Livemmo

Odtno

11. Navono

Travino

12. Nozza

13. Ono

Forno d" Ono

14. Posilo

Mura

15. Prato

16. Presegno

17. Vestane
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sero nel 555. Divenuta allora quella contrada una provin

cia della Gallia traspadana, e dichiarata un secolo dipoi

colonia di Roma, ebbe col favore di Pompeo il diritto del

Lazio. Nel 704 faceva parte della tribù Fabia, e nella Dit

tatura di Cesare godeva il privilegio della cittadinanza ro

mana. Caduto l'impero, partecipò col resto della Lom

bardia alla sorte comune , soggiacendo ai Goti , ai Longo

bardi ed ai Franchi. Ebbe anche Brescia il suo Duca ,

e fu il già mentovato Àlachiso, che dal re Longobardo

Bertarido conseguì quel Ducato ad interposizione di Cu

niberto, al quale poi lo stesso Alachiso con ingratitudine

corrispose. Reggevasi Brescia a comune nel principiare

del secolo XII, ed avendo resistito a Federigo Barbarossa

allorché per la seconda volta scese in Italia nel 1 158, vi

de manomesso il suo territorio e venne a patti , mante

nendosi però in amistà con Milano. Dopo smantellata quel -

I" città, il timore di soggiacere ad eguale disastro piegò

Brescia ai voleri del distruttore, e n'ebbe pace a condizioni

umilianti. Entrò quindi nella prima Lega Lombarda, dopo

essersi distinta nel 1 1 9 1 nelle guerre promosse dai Berga

maschi e dai Cremonesi, e fece parte della seconda Lega;

oe il disastro di Cortenuova la trattenne dal conservarsi

fedele a Milano. La resistenza dei Bresciani all' assedio di

che Federigo strinse la loro città nel 1 238, sarà ognora me

morabile ; e se non cedettero al barbaro strattagemma

adoperato da quel monarca , di attaccare cioè alle macchi

ne oppugnatici i prigionieri bresciani, colsero però il frutto

della loro intrepidezza, perchè Federigo levò l'assedio, e i

Lombardi proseguirono con felice successo la guerra contro

di lui. La libertà che i Bresciani recuperarono allora , ven

ne poi funestata dai risvegliati odii delle fazioni civili , e



in questa parte la storia di Brescia è la storia di tutta la

Lombardia. Lo cittadine discordie aprono il più deUe volte

la porta alla insidiosa tirannide: di ciò fecero tristo spe

rimento i Bresciani, che nel ia58 caddero sotto quella del

feroce Ezzelino da cui 1 Guelfi e le loro case soffersero aspro

governo. Dicemmo altrove che colui rimase ferito e pri

gione del Marchese d' Este nella battaglia di Cassano ; ora

aggiungiamo che fu Mazzoldo Lavellongo il prode bresciano

feritore dell'efFerrato tiranno e vendicatore della sua patria.

La caduta però di Ezzelino non ridonò a Brescia il libe

ro stalo , perchè impadronitosene Oberto Pelavicino, la

tenne per cinque anni sullo ferreo sceltro. Non ripeteremo

qui la dedizione di Brescia ai Torrioni , nè i coutinuilra-

vagli in chela tenue lungo tempo il furore tle' partiti, a

gran fatica tenuti a freno dall' influenza del vescovo Ber

nardo Maggi ; egli mori nel i3o8 , e la sua morte segno

l'epoca di nuovi disastri. Taceremo egualmente l' assedio

che nel 1 3 1 1 sofferse da Arrigo VII, il quale vi entrò per

capitolazione , e ne fece smantellare le mura ; di questo c

delle gravose contribuzioni che allora impose ai Bresciani

abbiamo già fatta menzione parlando di quel monarca. Bre

scia sempre bersagliata dalle fazioni , fu data dai Guelfi

nel 1 3 1 9 al re di Napoli Roberto che, come accentiami»0*

prelensioni e fautori aveva in Lombardia. Passala quindi

sotto il dominio di Giovanni re di Boemia e figlio di Arr^1

VII, venne in potere di Martino Scaligero il quale la ten

ne fino al 1 337. Salili a fortuna i Visconti , Azzo si fece pa

drone di Brescia e riuscì a farvi tacere i partiti e a stabilir

vi, se non altro, le apparenze di stato tranquillo. Ma »<''

i4o4> reggendo il Ducato milanese per Filippo Maria

Visconti in età minore Caterina vedova di Galeazzo , nuo
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ve ire di parie si riaccesero in Brescia e vi furono più

che mai gravi le turbolenze. Quei Ghibellini domandarono

a Caterina un sostegno, ed ella spedi loro Pandolfo Mala-

j testa , uno de'suoi capitani ; ma colui , di concerto coi Guel

fi , tìnse alcun fatto d' armi e poi prese egli slesso la signoria

I della città tenendola per 17 anni, dopo i quali venne a

patti e la cedette nel 1821 a Filippo Maria. Il pesante gio-

1 go Visconteo riuscito essendo insopportabile ai Bresciani ,

li determinò a servire piuttosto alla repubblica veneta.

Fatta la proposizione al senato, questi vi spedi nel i^2Ìi

il Carmagnola con un esercito. Lento fu il ritrarsi delle

« truppe ducali, e ritraendosi tutto mettevano a ruba; ma

( ruttea Maclodio , nacque un accordo con cui Brescia fu

ceduta al Senato. Mal sostenendo il Visconti la perdita di

quella doviziosa provincia , non gli fu difficile il pretesto

, di nuova guerra. Nel 1 438 pose l'assedio a Brescia, clie

per quasi due anni diede prove maravigliose di costanza e

coraggio , a cui dovè pur cedere Filippo Maria sciogliendo

l'assedio. Il valore de' Bresciani si distinse nelle succes

sive guerre, intraprese dai Veneti contro gli Sforza, gli

Ottomani, i Fiorentini e gl'Imperiali. Ma la da noi riferita

giornata di Agnadello ch'ebbe luogo nel idoq in seguito

della lega di Cambray , fece cadere Brescia in mano ai

Francesi. Non è d' uopo ridire come quegli arroganti stra

nieri fossero mal graditi nella Penisola ; e i Bresciani , ve

dendo non potersene sottrarre apertamente , si affidarono

a mene segrete. Luigi Avogadro si pose alla lesta della

congiura ; ma o mal destro o tradito venne scoperto. Non

dimeno si batterono i congiurali nella città con buon suc

cesso ; se 11011 che, sopra v venuto Gastone di Foix e pene-

Irato nel castello, intimò ai cittadini la resa. Non ubbidito,

Tìeg/io Lombardo l'ol. r. 44
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furzò la cillà e con mollo slento lu prese; il saccheggio,

sorte in que' tempi comune alle città occupale per forza ,

durò chi dice tre chi selle intieri giorni, e la strage de'cit-

ladini ne distrusse parecchie migliaja ; l' AvogaJro fu de

capitato sulla piazza pubblica, e Gastone volle la sudora

zione di assistere a quel supplizio. Quallro auni di poi si

fermò di nuovo la pace; e cosi nel 101G ebbero termine

le sventure di Brescia , il cui dominio fu assicurato alla

repubblica veneta. In tempi posteriori afflissero Brescia

calamità di altra specie, fra le quali sono da annoverarsi

il contagio del 1 5^5 ripetuto nel iG3o, e l'esplosione di

una polveriera nel 1769, onde la cillà ebbe molto a sof

frire. Sursero poscia i turbamenti politici del Marzo

conseguenza dell' ultima invasione francese , e ne tenue

10 stacco dagli Stali Veneti della provincia bresciana, che

come Dipartimento del Mella fece parte della repubblica

cisalpina e del regno d'Italia. Ora il Bresciano tiene co

spicuo luogo fra le provincie del regno Lombardo-Veneto.

§• 3.

DISTRETTO DI BRESCIA.

Alle falde di una collina che si può riguardare come

appartenente alla più remola base delle Alpi Reticlie , sta

Brescia in qualche distanza dal Garzo , che la divide iu

due parli. La sua pressoché quadrata configurazione com

prende ancora il castello ; e nelle sue mura che abbracciano

11 perimetro di tre miglia, apronsi cinque porle, Pile, S-

Giovanni, S. JYazzaro, S. Alessandro e Torrelunga: la

parte dell'interiore pomerio contenuta fra le prime due è ri
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dolta a pubblico elegante passeggia, decorato di bella fonta

na odi una statua rappresentante la città stessa. E ben sor

prendente il numero delle lontane che adornando Brescia,

servono al pubblico e privato conio lo de' suoi abitanti;

giacché le pubbliche si noverano lino a 72, e a non meno

di 400 si fanno ascendere le private. Tanta copia di acque

deriva dal colle su cui sorge il non molto discosto villag

gio di Momniano; ma poco inferiormente a Concesio co-

miucia il così detto acquedotto celato , costruito ai tempi

dell' imperatore Tiberio , pel <|uale sotterraneo condotto

introduconsi le acque nella città- Quantunque Brescia ,

omeralmente parlando , scarseggi di contrade magnifiche ,

(iure ne ha di vistose, come la strada del Gambero, la stra

da nuova, il corso de' calderari , la strada larga, rimar

chevole questa per le belle pitture oude il Ganibara e

'l Romanino fregiarono l' esterno delle bene architettate

case che la fronteggiano. Vero è però che, per le cure del

magistrato civico, altre strade eziandio prendono continua-

niente forma grandiosa. Tra le diverse piazze di Brescia

sono osservabili la piazza del Duomo, adorna di una

fontana con sopra una statua ; quella del Broletto detta

altresì Piazza vecchia; l'altra del Mercato nuovo abbel

lita essa pure di una fontana ed ombreggiata da bei filari

•li piante ; la piazza de'ComestiLili al mercato del lino e la

denominata dei JSonj Arrj , ora detta il Novarino. E qui

accade parlare dell' antico tempio scoperto nel 1822, edifi

co di marmo bianco, largo 38 metri, alto 5o. a5, posalo

sopra una base elevata quasi 3 metri. Lo sporgente peri

elio ne mostra sei grandi colonne corintie; tre porle

^ulla facciala accennano alleile celle componenti l'interno,

esouo separate da un ambulacro onde tulio l'cdifizio è ri
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cinto: l'iscrizione trovala sul frontone mostra la dedica del

tempio a Vespasiano nell'anno 72 dell' Era Cristiana. Gli

scavi praticati nell'ambulacro diedero, tra varj frammenti

di bronzo, una statua muliebre alata, creduta rappresentare

una Vittoria, opera di esimia bellezza. Attiguo al tempio

argomentasi eh' esser dovesse il teatro; ed a quella appar

tenenti si giudicano alcuni ruderi nel secondo cortile della

casa Gambara. Altri che rimangono sulla piazzetta di S.

Clemente, crepolisi avanzi dell'ingresso alla Curia che sta

va di fronte all' antico Foro.

Venendo ora a parlare dei più cospicui ed ifizj consa

crali al culto, daremo il primo luogo all' antica cattedrale

detta volgarmente Duomo vecchio, di forma rotonda, la cui

fondazione riportasi da taluni all'epoca del re GrimoaUo-

E fornita di sculture in que' tempi pregiate ; ed alcuni qua

dri di pennelli bresciani manifestano quivi la scuola del

Tiziano. La sotterranea chiesa sostenuta da irregolari co

lonne di marmo tra loro difformi, da molto tempo non

si adopera nel servigio del culto. Il Duomo nuovo, vasto

edifizio marmoreo fondato nel 1604, ebbe compiuta nel

1 8a5 la cupola, che si repula la maggiore dopo la Vaticana

e la Fiorentina : l' esteriore fronte del tempio ha statue

del Possenti e del Caria ; le migliori sculture dell' interno

sono di Antonio Caleguri: ed il Palma giovine, Antonio

Caudini e Giuseppe Panfilo ne fecero i più stimali dipinti-

L'antica chiesa di S. Pietro in Oliveta,a cui è annesso''

Seminario Vescovile, fu rinnovata con architettura del

Sansovino; primeggiano in essa le pitture del Ricchini e ih

Paolo Zoppo. Riedificala egualmente , ma non tocca nella

vecchia facciata , è la chiesa del Corpo di Cristo, ebeb"

buone pilline del Baguadore mal restaurale, di Pietro Ma
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ione, del Paglia e del Ghilti. Degno di osservazione è in

questa chiesa il monumento sepolcrale di Marcantonio Mar-

linengo della Palata , capitano della repubblica Veneta ,

morto nel Luglio i5a6 delle ferite che riportò in una

tatlaglia da lui viuta contro gli Spagnoli occupatori di

Cremona ; in quel fatto egli ebbe prigioniero Luigi Gon

zaga soprannominato Rodomonte. Antichissima chiesa è

Sani' Afra , ricostruita con disegno del Bagnadore, che

vi dipinse poi ornati e figure. Alle pregevoli pitture che

vi si vedono di Francesco da Ponte , di Girolamo Bossi ,

di Giulio Cesare Procaccini e di altri valenti, sovrastano

lavori di Tiziano , del Tintoretto e di Paolo Veronese. La

chiesa dedicata ai SS. JSazzaro e Celso, aulica collegiata

preseduta da un Proposto mitrato, ora è semplice parroc

chia; ha sculture del Calegari e , tra altri dipinti, ne ha

del Bonvicini, del G andini, del Foppa ; ma ogni opera di

pennello quivi esistente rimane oscurata dalle cinque ta

vole che unite formano il quadro dell'aitar principale,

lavoro cbe usci dal Tiziano nell' anno i552. Sebbene ora

obbliata e negletta , non vuoisi dimenticare la chiesa del

Sai vatore chiamata comunemente di Santa Giulia , col-

' unito monastero che ridotto in oggi a militare alloggia

mento, giace a piedi del colle su cui si eleva il castello.

La vetustà di questo monumento, uno de' più famosi nel

l'architettura longobarda , rimonta al re Desiderio, il quale

con Anna sua moglie ne fu il fondatore tra il 757 e il 7G1.

Quivi Anselberga figliuola di quel re , prese il velo in

sieme con due sorelle e vi fu abbadessa ; e in quella chiesa

ordinò di essere sepolta la sua madre, che lasciò al mo

nastero la preziosa sua corona reale.

Dopo i sacri templi l'ordine vuole che si accennino gli
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edifizj ili ragion pubblica. Tra questi sin primo il Broletto,

destinato a residenza dei Magistrali municipali e Jei giu

dici. Fu eretto verso il i 187 ; nel 1 a 1 3 si ricorda per la

prima volta l'annessavi torre; nel iGio si videro compite

la porta orientale e le scale, indi il loggiato del cortile sedici

anni appresso. Ora quell'edilìzio, ricco una volta di patrie

onorevoli memorie , serve all' abitazione dell' I. R. Delegai

provinciale. Al i3aa si riporta la Con iazione del Palare

municipale detto della Loggia , magnifico edifizio mar

moreo, di cui alcuni vogliono primo architetto il Branuute,

altri un Tommaso Formentone. Vi lavorarono ancora ufi

secondo piano il Sansovino e il Palladio ; il secondo di f»i

die forma alle finestre, incendiatosi casualmente nei i5f5,

vi perirono opere di pregiati scultori e pitture delT/ziano.

Fu rinnovalo con disegno non plausibile del Piermarini, che

ne assunse l'incarico dugento anni dopo. Attualmente k sue

sale sono decorate d'opere pregevoli di scalpello, e di pit

ture del Roman ino , di Giulio Campi , del Bonviciuie

Foppa. Di prospello al palazzo ergesi un maestoso porti

cato , architettura del Bagnadore : sta su questo l'orolo

gio pubblico , lavoro che dicesi del Fanzago autore del

l'orologio di Clusone nel Bergamasco. Lateralmente al

palazzo sorgono il Monte di Pietà e il Monte grande,

fabbriche decretate nel 1 4^5 e nel i5Gy : il disegno

dell'ultima fu dato dal Bagnadore. L' Ospedale maggi*

re, comincialo nel i4l4> accolse nel i3 Agosto ifa

per la prima volta gl'infermi, in esso recali processioiial-

mcnte e con grande solennità. L' altro Spedale delle don

ne , fondato nel i523 , ricevette compimento dal più volte

rammentato Bagnadore. Splendido edifizio moderno è il

Mercato de' grani , ordinato dall'autorità municipale uel
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l8ao. Esso ricorda le nozze di S. A. I. R. l'Arciduca Ra

nieri Viceré con S. A. R. la Principessa Maria Elisabetta di

Savoja; sorge presso la porta di Torrelunga, ed occupa

un'area rettangolare di 110 sopra i5 metri. La fronte n'è

difesa da un capace portico, ed in mezzo della facciata

inalzasi un padiglione coronato da frontispizio con allu

sivo basso rilievo ; ai lati di questo due altri padiglioni

rinchiudono il portico e sono fregiati di due copiose fonta

ne; posteriormente al portico sono distribuiti dodici ma

gazzini a doppio ordine, per custodire le biade; f ispettore

al Mercato e il custode hanno cpiivi in luogo opportun i

comoda abitazione. Vasto palazzo, ma non pregevole per

merito architettonico, è quello dove sono stabiliti 1' I. lì.

Liceo ed il Ginnasio Imperiale; magnilìco però è il Tea

tro Grande ricostruito sul vecchio con disegno del Cav.

Canonica. È osservabile per antichità di costruzione la torre

denominata della Palada, inalzanlesi su di un canto acni

corrispondono quattro fra le vie principali della città: il

piede della sua fronte è decorato di una fontana ; le sue

acque sono versate nella vasca sottoposta da una figura di

pietra, che hasembianza d'uomo fino all'ombelicoetermina

in doppia coda di pesce. Fiancheggiano la nicchia di questa

l'gura due statue colossali, simboli de' due fiumi che ba

gnano la città. Sull' atrio della nicchia s'erge una statua

di donzella armata e seduta, che rappresenta la città isles-

saj lavoro non mal disegnato, ma duro nel panneggia

mento e secco ne' suoi contorni. La parte architettonica di

questa fontana è del Bagnadore , la scultura di Antonio

Carra. Sulla origine della torre si hanno scarse e discordi

notizie, ma v'è chi la crede cominciata nel 1253 e termi

nata più di un secolo dopo , sotto il dominio di Barnabò

i
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Visconti. Può Brescia vantare il suo Campo Santo, il mi

esteriore è circondalo da un portico chiuso con cancelli

di ferro; nel rovescio interno la muraglia di cinta è a più

ordini di monumenti accompagnati da opportune iscrizioni.

Due colossali piagnone stanno in capo alla via che mette

al cimitero, e due leoni dormienti sono posti all'ingresso del

tempio dedicato all'Arcangelo S. Michele. GÌ' intercolunni

dell'esterior portico possono acquistarsi da particolari per

sepolture di famiglia.

Fra i palazzi privati meritano di essere veJuti quello

del Conte Francesco Martinengo Cesaresco, e l'altro de'Con-

ti Maggi alla Carità. È tradizione che 1' archichetlura di

questi edifizj sia del Palladio , sebbene altri la creda del

bresciano Lodovico Barella. Le copiose collezioni di pitture

che trovansi in Brescia mostrano in quanto pregio quei

colti signori tengono le belle arti, di che può ognuno cer

tificarsi visitando le Gallerie Averoldi, Brognoli , Lecchi

Fenaroli e Tesi. Le facciate eleganti della casa di que

st'ultimo e di quella del nobile sig. Girolamo Rossa non

sarehbero inosservate nella opulente Milano. Non deve

preterirsi il conosciuto Museo posseduto ora dal sig. Conte

Francesco Mazzucchelli , ove con altri oggetti di molto

pregio si conservano i manoscritti e la biblioteca del ce

leberrimo suo genitore.

I villaggi che compongono il Distretto di Brescia,

sono in gran parte hen fabbricati, i loro territori ubertosi

egli abitanti pieni d' industria. I contorni di Botticinox-

ra, di Fiumicello e di Folzano sono pure abbelliti da ri

denti case campestri, ove gli agiati Bresciani sogliono pa*

sare la bella stagione. Nel villaggio di Rezzato, presso al

naviglio di Brescia, trovansi varie caserme ad uso militare



G85

$■ 4-

DISTRETTO DI OSP1TALETTO.

Il lungo soggiorno dei Franchi al terminare del secolo

Vili sulle deliziose colline che si stendono dall' Ollio là

duve sbocca dal lago d' Iseo e si allungano verso Brescia

per quasi iC miglia ha, secondo alcuni , procacciala la

denominazione di Franciacorta a quella regione , nella

quale trovasi il villaggio denominato Ospituletto , che dà

il suo nome al Distretto di cui è capoluogo. Lo interseca

la strada postale di Brescia , che quivi si apre in due

'ami; l'uno continua a Palazzolo ed a Bergamo, l' al

tro conduce per Chiari a Milano. Sta in questo Distretto

il villaggio di Macladio, nelle cui vicinanze ebbe luogo la

pocanzi mentovala rotta che sostennero le truppe di Fi

lippo Maria Visconti nel i/pG. A Rodengo vedesi una

piccola chiesa che si vuole fatta edificare da Carlomaguo

e dedicata a S. Dionigi ; dalla qual circostanza v' è chi de

riva la denominazione di Franciacorta ricordata più sopra.

Grande e bella è la chiesa di Tortole, industrioso vil

laggio e ben fabbricalo.

S- 5-

DISTRETTO DI BAGNOLO.

Nulla che meriti particolar descrizione ha in se Sa

gnolo , capo luogo di questo Distretto , nel di cui territo

rio abbondano cereali, pascoli e gelsi. Piuttosto Co rticella

è da rimarcarsi, come luogo rinomato per la sconfitta che
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quivi ebbero i Guelfi Bresciani , sul finire dell'Agosto

1238, da Oberto Pela vicino e da Ezzelino da Romano.

DISTRETTO DI MONTECHIARI.

L' eslesa campagna che olire il fiume Chiese sia

presso Montcchiari verso ponente, fu più volte il tea

tro di sanguinosi combattimenti; e 1' ultimo a nostra

memoria Tu il conflitto quivi sostenuto nel 1 796 dai Fran-

c< si con loro vantaggio. Quel capoluogo assai popoloso el

iudustre trovasi tuttavia cinto da vecchie mura; ina una

sola torre è tulio ciò che rimane del suo antico castelli).

Calcinato ricorda un sanguinoso combattimento seguii»

nel 1706 fra il Duca di Vendome e il Principe Eugeni"

di Savoja , dopo il quale amendue que' supremi capitani si

dichiararono vincitori. Di Cdivisano si dice per tradizione

che fosse altre volte cillà florida e popolatici mu: ora non

è che un borgo, il quale però unito ai due suoi vicini ap

pollaii dà una non piccola popolazione.

S- 7-

DISTRETTO DI LONATO.

Sulla bella collina di Rota sorge Lonato, borgo altre

volte assai considerabile, ed ora capoluogo del Distretto che

da lui prende il nome. Rovinato nel Xll secolo dalle discor

die civili , risorse nel 1 33^ per opra di Azzo Visconti che

lo ricinse di mura e ne rendè più forte il castello. A grande
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stento lo prese Luigi XII nel i5og al tempo della lega di

Cambray. Venuta poi la guerra per la successione di Man

tova , i Lanzichenecchi vi recarono la pestilenza che

quasi lo .spopolò; allora fu ceduto alla repubblica Veneta.

A quella guerra tenue dietro l'altra per la successione

di Spagna ; e nel i^oG presso a Lonato ebbe luogo uno

scontro micidiale tra i Francesi e gli Austriaci a questi

ultimi sfavorevole. Quivi ancora nel principiar dell'Ago

sto i7yG, essendo tutti que'coulorni sparsi di milizia, Na

poleone , allora Generale della repubblica francese , si

trovò con soli laoo uomini circondato da 4000 dell'au

striaco generaleQuasdanov itz; intimato ad arrendersi, diede

a credere al parlamentario che anzi l'Austriaco era prigio

niero di guerra , e con tale strattagemma fece deporre le ar

mi a tutto quel corpo e lasciare chimoni e bandiere in sua

mano. Ila Lonato una bella cliiesa arcipretale, un Monte

di Pietà, uno Spedale e un Teatro. Frequentatissimo so

pra tutti pel suo comodo porto , si<nlc sulla occidentale

sponda del lago di Garda l'ameno borgo di Desenzano ,

che partecipa ora al benefizio di un battello a vapore:

la strada che conduce da Brescia a Verona attraversa

il borgo, e così ne rende molto animalo il commercio;

v' Ita una dogana , una caserma per le milizie ed uno spe

dale. Fra Desenzano e Peschiera sporge sul testé nominato

lago di Garda la penisola di Sermione , che in un peri

metro di quasi tre miglia racchiude tre amene colline ric

che di pingui oli v eti ; sopra una di quelle si crede che

avesse una villa Catullo, con un palazzo i di cui sotterra

nei sono tuttora visitati sotto il nome di Grotte di Catullo,

e presentano insieme con resti di musaico molti rottami

delle antiche mura. 11 villaggio che porta il nome di que
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sta penisola o promontorio, è fortificalo; a levante sta il

porlo , opera degli Scaligeri che chi udesi con una catena

di ferro ed è guarnilo di mora; eglino vi avevano fatto co

struire allresì alcune torri , una delle quali tuttora esiste

ed è la meglio conservata fra le molte die rimangono nella

provincia bresciana.

DISTRETTO Di GARDONE VALTROMPIA.

Si qualifica coll'aggiunto della Valtrompia questo

capoluogo di Dislretlo, perchè non s'abbia a confondere

con allri villaggi omonimi della Bresciana provincia. Sia

sulla riva occidentale del Mella, ed è specialmente operoso

in lavori di canne da fucile e in filato) ria seta; ma le uffi

cine fabbrili di armi da taglio e da punta, e di acciarini

per gli archibugi agiscono mollo più nei due fra loro vicini

villaggi di Luinezzane Pieve e Lumezzane Sant'Jpol-

Ionio.

•

S- 9-

DISTRETTO DI BOVECiNO.

I Comuni componenti questo Distretto tulli appar

tengono alla Valtrompia ; ma non v' ha cosa ne' loro

borghi che richiami indicazione particolare. Quei territorj

contengono generalmente miniere di ferro, ed ev vi quindi

attivila di fucine: in alcuni verdeggiano i gelsi e le viti:

uno ha cave di marmo e perciò scalpellini : qualche villag



G89

gio più alpestre abbonda di pascoli e scarseggia di cereali.

Bovegno, ch'è il più popoloso ed ha uno Spedale fondatovi

nel 1606 dalia famiglia Brentani, sta come capoluogo; c

dal suo prende nome il Distretto.

§• 'O.

DISTRETTO DI CHIARI.

Il ragguardevole borgo, onde si denomina il Distretto

e che u'è il capoluogo, fu annoveralo nel i8o3 tra le

principali città della repubblica Italiana stabilitasi allora.

£ cinto di mura , fornito di pubblica Biblioteca e di

un ameno passeggio; ha uno Spedale per gl'infermi indi

genti; e nella sua decorosa chiesa collegiata, a cui sovrasta

un'alta e bella torre per undici campane clamorosissima,

la riconoscenza de'ciltadini eresse nel 1828 un monumento

sepolcrale al suo proposto Stefano Morcelli , cui uiuno

ha per anche superato, e forse nemmeno eguagliato nel

bello siile delle iscrizioni latine. Sanguinose battaglie

si combatterono in addietro nelle vicinanze di Chia

ri ; è memorabile fra le altre quella del 1701 > nella

quale il principe Eugenio di Savoja respinse al di là dtl-

l'Ollio il maresciallo di Catinat, esollo le mura di quella

terra sconfisse il Villeroi. A tempi remoti è da riferirsi

l'esistenza di Coccaglio , perchè nel suo antico ed ora

rovinoso castello sonosi ritrovate medaglie d'imperatori

romani. Quivi nel sec. XIII venne conchiusa una sospen

sione d'armi tra i Ghibellini ed i Guelfi. E sorpreuden-

li&>ima la veduta che dal non lontano munte omonimo ai

ha di Brescia con lutti gli aprichi suoi colli, del lago di
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Iseo , della Valcalepio e delle magnifiche colline lieiga-

masclie. L'Ollio divide in due patii il grosso W^u di

Palazzolo, che ha case di bella costruzione sull'una e sul

l'altra di quelle rive, e vi tiene in movimento di» ersi

inoliai. La piazza, una chiesa magnifica col suo campa

nile rotondo, fahhricato con ruderi di quell'aulico castello

e fregialo di statue, un Teatro e uno Spedale sono gli

oggeiti rimarcabili di questo borgo. Anclie dalla sommili

di quel campanile lo sguardo dilettasi di spaziare so

pra una scena grandiosa e ridondante di amenità. Eb

bero la cuna in Rovaio gli egregj pittori hiccliini e

Buonvicini soprannominato il Moretto. Quel borgo con

siderabile ed operoso ha uno Spedale foudatovi dalla

famiglia Bona , e fanno prova della sua antichità le rovine

del vicino castello che nel 1429 sostenne un assedio di

28 mesi. Vedesi tuttora in Urago d'Olliu un avanzo (Iti

feudalismo; ed è il suo castello quadrato cinto d' una fossa

asciutta che può riempirsi d'acqua ad ogni occorrenza.

$. 11.

DISTRETTO DI ADRO.

Poco da dire ci somministra il Distretto di Jdro,&

cui il piccolo omonimo borgo è capoluogo. Forte castello

era altre volte Capriolo , ma nel 1 2(i5 lo fece demolire

Carlo d'Augiò; a tale avvenimento v' è chi attribuisce

la denominazione di Franciacorta che si dà a quella regi

ne, e che alcuni derivano altronde, come abbiamo accen

nato là dove si è tenuto discorso di Ospedalelto: il monte

sul cui pendio siede Capriolo , presenta sulla sua cima un



Santuario dedicato a S. Onofrio. Antiche tombe, urne ci

nerarie e medaglie romane furono rinvenute in Erbusco;

ina la deficenza delle opportune illustrazioni non ci lascia

formar congettura su guanto potrebbe rendere osservabile

quel villaggio , nelle cui vicinanze sorge la villa de' Fe-

naroli.

§ 12.

DISTRETTO o' ISEO.

Dalla popolosa terra principale che siede presso la

meridionale sua riva, prende nome il lago ò! Iseo clic ,

eccettuata la vastità, poco invidia ai più deliziosi laghi lom

bardi , tanto ne sono vaghe le sponde e maestose le muli-

lague che lo ricingono da due lati. Il cospicuo borgo omo

nimo, capoluogo del Distretto, dicesi aver esistito anche

prima di Brescia dove sono stati trasferiti i vetusti mo

numenti quivi scoperti. E cinto di mura ed ha un castello

antico quadrato, fortificato nei lati da torri di simil forma,

ihe si vide ridotto nel XVII secolo a convento di cap

puccini , passando cosi a quieta destinazione dal tumulto

bellicoso in che 1' avevano prima tenuto le contese fra i

Duchi di Milano e la repubblica veneta. Giornaliero vi

e l'arrivo di barche con merci e passaggeri che partono

da L.vere e da Pisogne; e quivi fanno capo gli oggetti di

commercio che mandano la Valtellina, il Tirolo e la Val-

catnonica , essendo quel porto il centro della navigazione

sul lago. A questo distretto appartiene il Monte d' Isola

tue sorge nel mezzo del lago, e ben noto per gli alti Ji

oppressione feudale che vi ebbero luogo nel castello
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dei Marlincugo ; ivi è il villaggio denominato Peschiera

d' Iseo.

S- «3.

DISTRETTO DI VUOLA NUOVA.

Vicino al fm micelio Strona siede in distanza di i5

miglia a libeccio di Brescia il borgo di Ferola nuova, ài

cui dipende l'omonimo Distretto: Cno dal 1738 ha uni»

Spedale, per benefica fondazione della bresciana famiglia

Gambara. Non molto discosto è Quinzano , che diede na

scita e soprannome al letterato Gianfrancesco Conti pas

sato in Francia, dopo la battaglia di Agnadello , presso

Luigi XII che lo tenne in isti ma e protezione. Ragguarde

vole borgo e non ignoto alla storia si è Pontevico presso

la foce della Strona nell'Ollio, che quivi comincia ad es

sere navigabile. Egli è tuttora luogo murato, e cosi impor

tante n'era reputato il castello, che vi risiedeva a guardia

un patrizio veneto; varj assedj perciò sostenne ne' tempi

trascorsi, e fatti d'armi tinsero più volle di sangue le sue

vicinanze. Couchiusa la lega di Cambray contro i Venezia

ni , Pontevico fu il primo segno alle ostilità de' Francesi

cominciate nel 1309 , senza che precedesse dichiarazione

di guerra. I suoi abitanti goderono sempre fama di corag

giosi ; e la floridezza che ivi già ebbero le manifatture, e

prova che al coraggio univano l'operosità - Ora è un empo

rio di merci per Brescia e per le valli che giacciono supe

riormente a quella città.
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DISTRETTO DI ORZINUOVI.

Rinomato nella storia lombarda per la Lega Ghibelli

na , per molti fatti d'armi ivi accaduti e per uomini illu

stri che v'ebbero nascita, è il borgo A'Orzinuovi capo

luogo del Distretto che ora descrivesi I Bresciani , volendo

porre un argine alle scorrerie onde gl' infestavano i Cre

monesi allora padroni di Solicino, incominciarono a edi

ficarlo nel 1193; e dandogli il nome di S. Giorgio, vi ag

gregarono tre altre contrade. Ezzelino da Romano , dopo

la vittoria riportata a Torricella , vi pose l' assedio nel

ia5o, ma indarno ; giacché quel castello non solamente

seppe resistergli , ma ricoverò tutt'i Guelfi che fuggivano

dal tiranno. Cessata la reggenza di Caterina Visconti, Orzi-

nuovi passò in potere di Pandolfo Malatesta, a cui fu tolto

per forza d' armi dalle truppe di Filippo Maria e po

scia ceduto alla repubblica di Venezia. Caduta Brescia in

mano di Gastone di Foix , anche Orzinuo vi rimase ai Fran

cesi e quindi tornò ai Veneziani che lo possedettero fino

al 1769. Bellissima è la piazza di questo borgo, buona è

l'architettura di molti suoi fabbricati modernamente co

struiti, e la sua chiesa maggiore fu intitolata nel XIV se

colo a Santa Maria della Pieve; ha inoltre un asilo infantile

e un grazioso teatro. Non lungi da questo borgo sta l'altro

denominato Orzivecchi,ose uno Spedale fondato nel 1593

accoglie i poveri infermi de' due sessi che appartengono

ad amendue i comuni.

R'gno Lombardo fot. r.
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DISTRETTO DI LENO.

Sta sulla destra sponda del Serio la chiesa e il borgo di

Leno, che ha preminenza politica sugli altri componenti

l'omonimo Distretto. Nulla di particolare offre ne' suoi

fahhricati , tra i quali si annoverano filatoi da seta e

locali par la tessitura di tele di lino e di cotone. Prahino,

alla sinistra del Mella, horgo rinomato per i belli e Uni

tessuti da tavola che vi si lavorano , diede nascimento alla

celebie Veronica Gambara , la di cui famiglia istituì quivi

una tipografia; Marco Nizolio che n'era il direttore, stampò

in quella il suo gran Dizionario della lingua latina.

§■ «6-

DISTRETTO DI SALO.

Diciamo ora di Salò, picciola ma bella, industriosi

trafficante città, capoluogo di questo Distretto. Sta essa

presso la sponda occidentale del Beuaco, nel fondo di un

golfo, a piedi di un elevato colle detto Montepernii"0 o &

Bartolommeo ; offre vestigia di grosse mura , e le scoper

tevi iscrizioni la fanno credere abitata non solamente i

tempo de'Romaui , ma anche prima dai Cenomani edag"

Euganei. È assai bene fabbricata, ma quella parte di

che posa su palizzate non è anteriore al i 121 , epoca po

steriore alla distruzione del castello di Gavardo,

borgo di questo Distretto , che si distingue per la sua fa

tila piazza attorniala da un portico. Il duomo di Salò cW
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sorge sulle fondamenta di un tempio antico , 1' ospedale e

il palazzo comunitativo , ne sono i più ragguardevoli edi-

fizj ; contiene altre 9 chiese, due monasteri di donne, un

Monte di pietà , un Orfanotrofio e quattro caserme. Vi si

annoverano 22 filatoj di lino che, ridotto a perfetta bian

chezza, forma l'oggetto principale del suo commercio; e

Gno del XV secolo vi esiste una Società di agricoltura.

Salò onorasi di essere patria a Stefano Pallavicini istorie»

e poeta , traduttore di Orazio. Notissima è una isoletta

del Lago di Garda , tra Salò e Desenzano , quasi di faccia

al monte Sauvigilio. Ergevasi altre volte in quell' isola

un monastero di Francescani, e chiamavasi perciò Isola

de'Frati. Ora chiamasi Isola Lecchi dal nome del suo illu

stre proprietario che la convertì in amenissima villa, fa

cendo più belle con l'arte le molte naturali bellezze del

luogo. Deliziosi villaggi sono Caccavero e Gardonc po

chissimo distanti da Salò, e tanto abbondano i loro con

torni in viti , gelsi, ulivi ed agrumi che hanno l'aspetto

di continuati giardini. È notabile Pobarno piccol borgo

a destra del Chiese , perchè nelle sue vicinanze, presso la

così detta Madonna della Rocca , una fra le molte scoper

tevi antiche iscrizioni indicava quivi i limiti dell'Italia,

probabilmente allorquando Augusto la divise in dodici

provincie.

§• «7-

DISTRETTO DI GAHGNANO.

Là dove, terminate le ignudo balze che da Limone

formano la riva occidentale del lago di Garda, comincia
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l'amena riviera Salodiana, è un Lei seno di quel lago

ni ivi sorge Gargnano , capoluogo del Distretto che ne

porta il nome. Cinque sono le sue parrocchie: le colline

de| suo territorio , verdeggianti di praterie di ulivi e di

variate specie di piatite da frutto, vengono rallegrateti ri

denti ville tornite di giardini deliziosi ove abbondano i

cedri e gli aranci. Limone mentovato qui sopra, benché

situato in romita spiaggia, ha un porlo, picciolo bensìnia

de' più frequentati dopo quello di Deseuzano e di Ri^a-

Moderno, luogo anticamente fortificato, mostra gli avanti

di un vecchio castello, ed ha cartiere, fornaci da embrici,

strettoj da olio e una fucina. Quelle cartiere sono mosse

dal Toscolano , fiume che dà il suo nome ad uu borgo

ove sono molle altre cartiere , le più segnalale del regi»'

11 Toscolano ha le sue fonti nella valle di Lederò nel

Trentino, come ve le ha il Fonale, fiume notabilissimo

dei monti Bresciani, che precipitando da alte rupi forma

la cosi delta Cascata di Fonale , una fra le più belle di

Lombardia. I dintorni di Pollale ricordano sanguino56

vicende di guerra, delle quali una assai memorabile è la

battaglia seguita nel 1 tra Filippo Maria Visconti e 1

Veneziani recalisi in ajuto di Brescia per occasione della

guerra che nelle notizie generali accennammo. In Tosco

lano, borgo omonimo al fiume predetto, si fecero le pre"

giate edizioni de' classici latini che uscirono nel XV se-

colo dalla tipograna Paganini. La copia d' iscrizioni ■

colonne e di altri frammenti antichi, dissotlerrati quivi enei

borgo di Tremosine, fanno prova che nel tempo antico

quelle erano borgate considerabili.



&>7

DISTRITTO DI PRESEGLIE.

Presso la sponda destra del Chiese nel Valsabbia e

circondato da elevate montagne è Preseglie capoluogo

di questo Distretto ; non ostante la sua posizione, è borgo

operoso e commerciante in bovini , legname e carbone.

Sabbio che dà il suo nome alla valle mentovata pocanzi

e siede in territorio montuoso e pascolivo , ha tre chiese

fra Je quali è molto osservabile quella eh' è intitolata alla

B. Vergine Sono in questo villaggio fucine da ferro, fab-

briche di chiodi , stretto) da olio e fornaci da tegole.

§• '9-

' DISTRETTO DI VESTONE.

Altra osservazione non offre questo capoluogo di Di

stretto , se non che i suoi abitanti si occupano di lavorare

annualmente una enorme quantità di ferro , il quale viene

spedito a Brescia e a Salò. Anfo è rimarcabile pel suo

forte castello , eretto sul fianco d' una montagna della

Valsabbia, e quasi inaccessibile per la sua fossa tagliata

nel vivo sasso. É questo una validissima difesa di frontiera

verso il Tirolo: se ne impadronirono i Francesi nell'A

gosto del 1790, in conseguenza della battaglia di Casti

glione.
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V

PROVINCIA DI MILANO

Situatione

r 26° 14', e 27° 12" di Longitudine

" ' \ 45° 18*. c 45- 47' di Latitudine

{V.Ati.Geogr. Regno Lomb. Tav. N. I.)

Estensione Popolatici

Miglia quadr. geogr. 565. 76 — Abitanti 539,698 (1840)

S- «•

DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI.

Milano Capitale del Regno e della Provincia.

1. Affori

2. Bicocca

Bicocchina

3. Bresso

4. Brusuglio

5. Bruzzano

6. Connano

7. Crescenzago

Cimianif

8. Dergano

Dr.rganino

9. Gorla

10. Milano

5. DISTRETTO PRIMO DJ MILANO

Comuni e Frazioni

11. Milano Corpi Santi di Forti

Comasina

Porta Tenaglia

12. Milano Corpi Sanli di P*"ta

Nuova

13. Milano Corpi Santi di PortJ

Orientale

Porta Tosa

Mainai

Castina delle Rottole

14. Milano Corpi Santi di Po'"

Romana

Porta Yigentina

15. Milano Corpi Santi di Por11

Ticinese

Porta Lodovica



Ronchetto delle Rane

16. Milano Corpi Santi di Porta

Vcrccllina

Portello del Catullo

17. Neguarda

18. Precentenaro

19. Precolto

Brugherolo

20. Legnano

I.cgnaninn

Greco

Pasque di Seccso

21. Turro

2. DISTRETTO SECONDO DJ MILANO

Comuni e Frazioni

1. Assago

Pontirolo

2 Asiano

Moirano

Malandrà

3. Baggio

Cattino Meriggia

4. Bazzana s. Ilario

5. Bazzanella

Monte Gaudio

6. Buccinasco

Terradeo

7. Cesano Boscone

8. Conico

Guarda

Guardina

0. Cusago

Rabajone

10. Grancino

Curio

Robbiolo

Molino della Paglia

11. Gudo Garabaredo

Paianolo

12. Loirano

Canina Gaggera

Canina Foretera

13. Lorenteggio

Castina Travaglia

Molinello

Chietnlo di Robaeello

14. Honzoro

15. Muggia no

Molino del Paroditi'

16. Romano Banco

17. Ronchetto

Robarello

Ferrera

18. Rovido

19. Seguro

20. Sella Nuova

Castina Interna

Moretta

Barocca

Creta

Castina Garcgnano Marzo

Cattinaxsa

21. Settimo

Castina Girella

22. Terzago

Venezia

23. Trezzano

24. Vighignolo

3. DISTRETTO DI BOLLATE

Comani e Fi azioni

1. Arcss
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Torretta

2. Baranzate

3. Buldinasco

Cassino. Camini

4. Bollale

Madonna del Bosco

5. Cassina del Pero

6- Cassina Nuova

7. Cassina Pertusella

8. Cassina Trivulzia

9. Castellano

10. Cerchiale

11. Cesate

12. Figino

13. Garbagnate

Castina de' Ilariani

14. Garegnano Mairido

Garegnano CorbtUaro

15. La ni pugna no

16. Mazzo

Mazzino

17. Musocco

Quarto Ussaro

18. No vate

19. Pantanedu

20. Pinzano

21. Quarto Cagnino

Cnsiina Pobbietta

22. Quinto Romano

Cassina del Maino

Caldera

Malpaga

23. Roserio

24. Scnago

Senaghino

25. Terrazzano

26. Trcnno

Torrasta

S. Leonardo

Canina Chivtn

Fagnarello

27. Vallerà

28. Vialba

29. Villa Pizzone

4. DISTRETTO DI SABOHHO

Comuni e Frazioni

1. A ri uno

2. Barbajana

3. Canegrate

4. Caronno

5. Casorezzo

6. Cassina Ferrara

7. Castellalo

8. Cerro

Cantalupo

9. Cornaredo

S. Pietro <T Olmo

10. Garbatola

11. Gerenzano

12. Lainate

13. Lucernate

14. Mantegazza

15. Nerviano

16. Origgio

17. Parabiago

18. Passirana

19. Pogliano

20. Pregnana

21. Rbò

22. S. Giorgio

23. S. Vittore , ~ h

24. Saranno
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Canina Colombara

25. Venzago

26. Uboldo

5. DISTRETTO DI BARLASSISA

Comuni e Frazioni

1. Bar lassiiM

2. Binzago

3. Birago

4. Bovisio

5. Cassina Amata

6. Cassina di Giorgio Alipràndi

7. Cassina Savina

8. Ccriano

9. Cesano Maderno

10. Coglia te

S- Dalmazio

11. Copreno

12. Desio

13. Lazzate

14. Leniate

Cimnago

Catnnago

Cassina Mirabella

15. Limbiate

Mombtllo

16. Hasciago

17. Meda

18. Misinto

19. Palazzuolo

20. Seregno

21. Seveso

Castina Farga

22. Solaro

23. Varedo

6. DISTRETTO DI MONZA

Comuni e Frationi

1. Balsamo

2. Biassono

Cassina S. Giorgio al Lam-

bro

3. Cassina de' Gatti

4- Cinisello

5. Cotogno

6. Cusano

7. Dugnano

8. Incirano

9. Lissone

10. Magherio

Cassina Torretta

11. Moncucco

S. Cristoforo

Moglia

Dorderico

Guazzina

Pobbia

Malnido

Bettolino Freddo

12. Monza

Brugherio (in parte)

5. Ambrogio

Cassina della Santa

13. Muggii)

Cassina Seorpina

14. Nova

Cassina Meda

Grugno Torto

15. Paderno

16. S. Alessandro

Occhiate

Regno Lombardo Vol\r.
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Pelueca

17. S. Damiano

18. S. Giuliano

Cava Riusa

19. Sesto S. Giovanni

Torretta

20. Vedano

Molino del Salice

Molino del Cantone

Casalla

21. Villa S. Fiorano

Casotto S. Aleuandro

Setto Giovine

Taverne della Coita

22. Vimodrone

7. DISTRETTO DI VERÀVO

Comuni e Frazioni

1. Agliate

2. Àlbiate

3. Besana sup. ed inferiore

4. Briosco

5. Calò

Riva

Fonigo

6. Canonica del Lambro

Pegorino

Castelletto

Zernetlo

Castina Boffalora

7. Caprino

8. Carraie

Tagliabue

9. Cazzano

Naresso

10. Colzano

Tremolata

11. Correzzana

Casotto

12. Costa

Riverio

13. Glossano

S. Gio. in Baraggia

14. Monte

Brvgora

Castina Canaglia

15. Paina

Borine

Castina Brvgaiso

Castina Bistorta

16. Renate

Torrago

Vianore

17. Robbiano

18. Sovico

19. Tregasio

Borgonuovo

Zuccone S. Giovanni

Zuccone Franco

Zuccone Robatacr»

Castina del Chig*olo

20. Tri uggì o

Roncate

Boffalora

21. Valle

Guidino

22. Veduggio

Brusio

23. Verano

24. Vergo

Zuccorino

25. Villa Raverio

Rigalo
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8. DISTRETTO DJ ritlERCATE

Comuni e Frazioni

1. Agrate

2. Aicarzio

Cattel Negrim

3. Arcore

Casstna del Bruno

4. Bellusco

Camusxago

5. Bernareggio

6. Bernate

7. Burago

8. Camparada

9. Camponago

10. Carnate

Passirano

11. Ca rugate

12. Cassina Baraggia

Brigherio S. Ambrogio

13. Carenago

14. Concorrezzo

5. Albino

Taverna della Costa

15. Lesmo

Ptrtgallo

Zeno

Pegorino

16. Mezza go

17. Ornate

18. Oreno

Vellatca

19. Or n ago

Rossina

20. Ronco

21. Ruggì a nel lo

Oldaniga

22. Sulbiale inf.

Brentano

23. Sulbiate sup.

24. Velate

Brvgorella

25. Villanuova

26. Vimercate

27. Usmate

Cassina Corroda

9. DISTRETTO DI GORGONZOLA

Comuni 6 Fraiioni

1. Basiano

Castellano

Monist. di Buttano

2. Bellinzago

3. Bisentrate

4. Bornago

5. Busnago

6. Busserò

7. Cambiago

Torrasta de' Mandelli

8. Camporicco

9. Cassano sopra Adda

10. Cassina de' Pecchi

11. Cassine di S. Pietro

12. Cernusco Asinario

Increa

Cissina Imperiale

13. Colnago

14. Concesa

15. Cornate

16. Gessate

17. Gorgonzola

18. Grezzago

19. Groppcllo
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20. Imago

21. Masate

22. Pessano

Castina Vallerà

Canepa

23. Porto

24. Pozzo

Bettola

SS. Pozzuolo

26. Roncello

27. S. Agata

28. S. Pedrino

29. Trecella

30. Trezzano

SI. Trezzo

32. Vaprio

33. Vignate

Rtttenate

10. DISTRETTO TERZO DI MILANO

Comuni e Frazioni

1. Albignano

2. Brivacca

3. Casaouova

4. Cassignacca

5. Cavajonc

6. Co rn eglia no

7. Incugnate

8. Lambrate

Cavirano

Casorelto

Castina Trivulta

La Rota

9. Limito

Canina Rugosa

10. Linate sup. ed inf.

11. Lisca le

S. Pietro Donai»

12. Lutino

13. Melzo

14. Mezzale

Canto

15. Novrego

Fraditetto

16. Pa Migliate

17. Peschiera

Mirazzanu

Biauano

Longhignana

Bettola

S. Bovio

18. Pioltello

19. Premenugo

20. Redecesio

21. Rodano

Pobbiano

22. Rovagnasco

Canina del Duca

Capriecia

Olgia nuova

Olgia vecchia

23. S. Gregorio Vecchio

Acquabella

Catone

Bettolino

Malapiànta

24. Segrate

25. Settata

Caleppio

26. Tregarezzo

S. Felice

27. Trenzanesio

28. Truccazano



11. DISTRETTO QUARTO Dì MILANO

Comuni • Fraiioni

1. Basiglio

Vigliane

2. Volgiano

Montirello

3. Cassino Scanasio

4. Cbiaravalle

Granice

Bagnolo

5. Fizzonasco

6. Foramagno

7. Locate

Reienterio

Tappa

Moraxzana

Canina Venturina

Nesporedo

8. Macconago

Guarda

Quintana

9. Morscnchio

10. Nosedo Chiaravalle

Nosedo S. Naxtaro

Castina S. Martino

Castina Rogoredo

Castina del Carmine

11. Opera

Novarasco

Castina Dosso

Miratole

Castina Folle

Vallazta

12. Pieve

Viquarttrio

13. Pizzabrasa

14. Poasco

Sorigherio

15. Ponte Sesto

Gambarone

Cattino Zavattero

16. Quinto de' Stampi

Brandeizate

Taverna della Roggia

17. Quinto Sole

Selvanesco

Castellazzo

18. Romano Paltano

19. Rozzano

Ferrabue

20. S. Donato

Trivulzo

21. Tolcinasco

22. Torriggio

23. Vajano

Cessina Ambrogianm

Cassino Pismonte

24. Vigentino

25. Zelo Foramagno

Brusada

Monastero

12. DISTRETTO DI UELEGSAHO

Comuni e Fraiioni

1. Arcagnago

Gnignano ( in parte)

2. Buslighera

Caluisano

Borgonuovo

3. Canobbia

Mombretto

Bettola Vercelli
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4. Carpiancllo

5. Carpiano

Cassino Muraglia

6. Cerro

Gantra

7. Civesio

8. Colturano

Cabbiano

Ballano

9. Gavazzo

10. Medigli!

Triginto

11. Melegnano

12. Mercngnano

Villa Zurli

13. Mezzano

14. Pedriano

15. Roncate

Borghttlo

16. Rioixo

Castina de' Latti

17. Rubbiano

Bruzznno

Strepala

18. S. Brera

Rocca Brivia

19. S. Giuliano

Sesto Gallo

Bettolino

20. Sesto Ulteriano

Cotogno

21. Viboldone

Montone

Vigole

22. Videserto

Guasoldo

Canlalupo

Cattinazta

23. Vigliano

Saretano

24. Vizzolo

Calvenzano

Sarmazzano

25. Zivido

Castina Rùvida

26. Zunico

Taino

Ortigherio

Ca Malia

13. DISTRETTO DI G4LLiUTl

Comuni e Frazioni

1. Albizzate

2. Amale

3. Besnate

4. Bolladello

5. Cajello

6. Cardano

7. Cassano Magnag»

8. Cassina Vergherà

9. Cedrate

10. Cretina

11. Ferno

12. Gallante

13. Ferago

14. Oggionna

S. Stefano

15. Orago

Cavana

16. Peveranza

17. Premuzzo

18. Saraarate

Costa

19. SolbUte
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1*. DISTRETTO DI CVBG10BO

Comuni e Frazioni

1. A reo nate

2. Bienale

3. Borsari»

4. Buscate

5. Busto Garolfo

6. Castano

7. Cuggiono

Cuggiono minore

Castelletto

8. Dairago

9. Furato

10. Inchino

Gualdo

11. Inveruno

12. Lonate Pozzuolo

13. Magnago

14. Mah aglio

15. Nosate

16. Robeccbeto

Canina Peregnano

17. S. Antonio

18. Torna vento

Tinello.

19. Turbigo

20. Vanzaghcllo

21. Villa Cortese

15. DISTRETTO DI BUSTO A II SI210

Comuni e Frazioni

1. Busto Arsizio

2. Ca irate

3. Cassina Massina

4. Castegnate

5. Castellanza

6. Cislago

7. Fagnano

Bergoro

8. Gorla maggiore

9. Gorla minore

10. Legnano

Legnarello

11. Marnate

12. Nizzolina

13. Olgiatc Olona

14. Prospiano

15. Rescalda

16. Rescaldina

Rovello

17. Sacconago

Castina Borghetto

18. Solbiate Olona

16. DISTRETTO DI SOliMA

Comuni e Frazioni

1. Albusciago

2. Arsago •

3. Caidate

4. Casale

Btrnate

ìnerto

Tordera

5. Casorat e

6. Castel Novale

7. Cimbro

8. Corgeno

9. frugnola

10. Cuvirone

11. Golasecca

12. Menzago
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13. Mezzana

li. Montonate

15. Mornago

16. Oriano

Oneda

17. Quinzano

18. S. Pancrazio

19. Sesona

20. Sesto Calende

Coquo

21. Somma

Castina fonasi»

22. Sumirago

23. Vergiate

24. Villa Dosi»

25. Vinago

26. Vizzola

s- »•

NOTIZIE GENERALI.

Benché le notizie riguardanti la provincia Milanese

sieno sparse nella Corografia Storica del Regno Lombardo

di mano in mano che per epoche è accaduto di rammen

tarle , non dispiacerà al cortese lettore che, a risparmio

di dover riandare le pagine antecedenti, gli se ne presenti

qui un riepilogo. Il Milanese , già sede principale degl'In

subri , ridotto dal Console Marcello a provincia romana,

ribellatosi poi all'arrivo di Annibale, tornò per mezzodì

Console Nasica alla soggezione di Roma. Milano, abbellita

e fortificata dall'imperatore Massimiliano Erculeo, di

venne in progresso sede degl' imperatori, poi sotto Costan

tino resideuza di un Vicario Imperiale, e al tempo del

poeta Antonio, Console nel 379, era nella sua splendidezza

maggiore : nel V secolo saccheggiata dagli Unni, indi sog

getta a Odoacre, da lui viene in potere de' Goti. Datasi

poscia ai Greci nel VI secolo, l'abbatte e la spoglia Uraja

nipote e generale del «re goto Vitige ; ma nello spegnersi

del regno gotico piega sotto il giogo degli imperatori



7°9

d'Oriente. Da questi passa sulto i Longobardi, che pongo

no la sede del regno in Pavia. Neil' interregno decenne

tra Cleti ed Autari è governala da un Duca. L'autorità

regia rinnovasi in Agilulfo marito di Teodolinda, e sta fino

a Desiderio ultimo re Longobardo. Curlomagno fonda sulle

rovine del Longobardico il regno de' Franchi in Italia, e

nomina viceré Pipino suo secondogenito; in Milano, che

ebbe una zecca muore quel Principe. Circa la mela del X

secolo si tiene in quella città la prima Dieta per la elezione

del re, ed allora comincia l'influenza degli Arcivescovi nelle

cose politiche. Ottone I, invitato dall'Arcivescovo di Milano

e da altri vescovi della Lombardia malcontenti di Berenga

rio , scende in Italia e vi è coronato re in S. Ambrogio.

Nell'XI secolo l'Arcivescovo Eliberto invila egualmente

Corrado il Salico e gli dà la corona italiana ; si fa per lui

cuudottiere d' armata contro Odone Duca di Sciampagna ;

caduto in disgrazia si mescola nelle fazioni civili ; è cac

ciato da Milano , poi vi rientra e muore. A quest'epoca

appartiene la guerra civile cagionata dalle dissensioni sul

celibato degli ecclesiastici. Il secolo XI finisce e, per la

debolezza de' due Arrighi IV e V, Milano e le altre città

lombarde si reggono a Comune. Invasi dalla sete di domi

nare, i Milanesi prendono Lodi, fanno per dieci anui la

guerra ai Comaschi, né lasciano quiete alle circostanti

città. Qualche anno dopo la metà del XII secolo riedificano

Tortona rovinata dall'imperatore Federico I, e ricingono

di bastioui e fossato la loro città. Federico l'assedia e la

prende imponendole dure condizioni, ma poco dopo , non

tenendo egli i patti, i Milanesi ne scuotono il giogo. Tre

anni di poi Federigo riconquista Milano, la smantella e ne

disperde gli abitatori. Nusce da ciò la prima Lega Lom-

/ù'gno Lombardo Vul. tr* 4^
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barJa : Milano risorge ; Federigo tornalo in campo è scon

fitto a Legnano, onde la pace di Costanza reca ai Milanesi

la libertà municipale.

Tenendo le parti di Arrigo figliuolo di Federigo II

contro quest'ultimo, formano i Milanesi nel XIII secolo

la seconda Lega Lombarda; ma vinti a Corteuuova, sono

proletti nella loro ritirala da Pagano della Torre, cbe

acquista nome e potenza in Milano. Morto Pagano , Marino

della Torre vien proclamato anziano del Consiglio di Cre

denza; persuade i Milanesi a dare per cinque anni la capi

taneria generale ad Oberto Pelavicino, poi scaccia dalli

città i nobili insieme con l'arcivescovo Peremo loro fautore-

Intanto Ottone Visconti è nominato dal Papa Arcivescovo

di Milano; il Tornano Io ricusa e ue invade i beni. Muore,

e Filippo della Torre suo fratello ne ottiene il grado e

l' autorità. A Filippo succede ne' titoli e nel potere Napo

figliuol di Pagano : nominato poi vicario imperiale da Ro

dolfo I. Ottone Visconti supera il Tornano iu uu faU"

d'arme e lo fa prigioniero, entra trionfante in Milano,

elegge capitano de' Milanesi il Marchese di Monferrato;

( ingelositone di poi, lo caccia e fa eleggere capo del pop0'0

e podestà suo nipote Matteo il quale riporta la digitila di

\ icario imperiale. Morto l'Arcivescovo Ottone, si formi

una lega contro Matteo che la scuopre e la scioglie; mala

riaccesa fazione Torriana lo costringe a fuggire di Milana

Vi ritorna perù nel sec. XIV, ripiglia il potere, fa scacciai*

i Torriaui , poi muore e ne prende il luogo Galeazzo s""

figlio. A questi succede Azzone,quindi Lucliino, poi il di to'

1 rateilo arrivescovoGiovanni. Matteo II, Bernabò e Galeno

nipoti e successori dell'Arcivescovo si dividono il princi

pato fra loro. Spenti Matteo e Galeazzo , restano Baruabo
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e Giovanni Galeazzo che , dopo aver fatto morire Barnaba

nel castello di Trezzo, ordina la fabbrica del Duomo di

Milano e della Certosa presso Pavia. Ottiene dall'impera

tore Veuceslao il titolo di Duca di Milano , e nel XV secolo

gli succede Giovanni Maria suo figliuolo. Ucciso coslui ,

Ueue il Ducato Filippo Maria che marita Bianca sua figlia

naturale a Francesco Sforza, estende il dominio e muore

senza eredi. Milano si regge a popolo e lo Sforza n* è fatto

capitan generale. Nascono fazioni die si contendono il go

verno; gli oligarchi si collegano coi Veneziani contro lo

Sforza. Questi blocca Milano , vi entra e n' è acclamato

signore e Duca. Muore e lascia il Ducato a suo figlio Ga

leazzo Maria che è assassinato. Giovanni Galeazzo Maria

ancora fanciullo gli succede; ma Lodovico il Moro usurpa

la reggenza alla madre del Duca, il quale muore, come ere

ttesi, di veleno. Lodovico assume il Ducato, e ne ottiene

dall' imperatore Massimiliano la investitura. Sorgono le

pretese del Duca d'Orleans che porta la guerra nella Lom

bardia, ma sul fiuiredel secolo i Francesi sono cacciati d'Ita

lia. In poetai anni gli Sforzeschi e i Francesi sono a viceuda

espellenti ed espulsi. Al principio del XVI secolo i Francesi

riprendono Milano; il re Luigi XII è investito del ducato. Si

rinnova l'alterna sorte dell'armi tra i Francesi e gli Sforze

schi, finché la battaglia di Pavia perduta da Francesco I ri

mette in Milano Francesco Maria Sforza, che nel 1 535 muo

re senza prole. Il Ducato passa in dominio dei re Spagnuoli,

che lo tengono senza contrasti) fino alla guerra per la suc

cessione di Spagna cominciata nei primi anni del secolo

XVlII;poi è conquistato dalle armi imperiali nel i-oG.Nel

>733^Milauo è occupata dai Sardi, ricuperata tre anni dopo

dall'imperatore, noccupata dagli Spaguuoli nel «745, o



l'anno dopo torna in possesso della imperatrice Maria Te

resa. Le vicende del Ducato dal 1796 in poi da noi espo

ste già altrove, sono tanto note che stimiamo superfluo

ripeterle in questo luogo.

§• 3.

DISTRETTO 1.° DI MILANO.

Poggia Milano su di un piano dolcemente inclinalo,

ed ebbe mura antichissime, di cui sono indicate le tracce

dalle chiaviche di S Martino , S. Fedele e la Scala. Ve

nuto poi a risiedervi Massimiano Erculeo, egli ampliò

l'ambito delle mura che esteriormente erano fiancheg

giate da un acquedotto, rappresentato in oggi dalle chiavi

che e dal condotto coperto onde spurgasi la città. Quel

secondo cerchio era stato già ristorato dall'Arcivescovo

Ansperto, allorché i Milanesi , posti al bando dell'impero

dal Barbarossa, circondarono del fossato in cui di presente

scorre il Naviglio e di un terrapieno le abitazioni esterna

mente aJ jacenti alle mura; e più tardi sul luogo istesso che

anche in oggi si chiama Terraggio, kzionc Visconti innalzò

quello che chiameremo terzo cerchio delle mura milanesi.

Finalmente col crescere della popolazione si aumentarono

anche le case ; e surse perciò nel secolo XVI la cinta

delle mura attuali che hanno la periferia di oltre sei miglia

li Castello di Milano, fatto erigere nel i358 da Galeazzo

Visconti e demolilo due volle, l'una dopo la morte del

fondatore e l'altra dopo quella di Filippo Maria , venne

riedificato per la terza volta a proposizione di Francesco

Sforza; allora ebbe forma quadrata con quattro torri, delle
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quali due sole vennero a perfezione. Aumentato di opere

esteriori sotto il governo spagnuolo, rimase pressoché

distrutto nel i5ai dall'incendio di una polveriera colpita

dal fulmine. Quelle opere vennero poi demolile nel 1801 ,

e nel luogo di esse comparvero la piazza delta del Furo e

la piazza d'armi, di cui parleremo fra poco. Dell'antico

castello non resta presentemente che una grandiosa ca

serma, munita di due torri dalla parte della città.

Porte , Vie e Piazze principali.

Danno ingresso in Milano dodici porte; sei principali

che sono 1* Orientale , la Romana, la Ticinese, la Ver-

cellma, la Comasina e la Nuova ; sei minori sono la To

sa cioè, la Vicentina , la Lodovica , il Portello del Ca

stello, \ 'Arco della piazza d'Armi e la Porta Tanaglia.

A queste si aggiungono altri due luoghi di accesso per le

barche che , mediante i due canali navigli , entrano presso

alla Porla Nuova ed escono vicino alla Ticinese. Venendo ora

a dar qualche cenno sulle più particolari porte principali,

avvertiamo che la Orientale, detta ne'primi tempi Argen

tea ed al presente anche Renza, allora volgeva all'oriente,

ma per lo dilatarsi della città e delle mura inchina ora più

verso greco. Fu cominciata, ma non condotta a termine,

sul disegno del Piermarini, quindi ricostruita sul disegno

del Vanlini a modo di barriera, come in oggi si vede. I

due fabbricali che formano U totale della barriera sono

casini quadrati ed eguali, con portici d'ordine dorico a tre

delle loro facciate. Ciascuna delle facciate che guarda la

campagna , presenta come un atrio con due colonne nel

mezzo e due coppie di pilastri da lato ; tra ognuna di quelle
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coppie è unii nicchia che contiene una stallie-, e il diso

pra della nicchia vedesi ornalo di bassi-rilievi. Dà il

suo ninne ad un Corso che, dischiudendosi dalla Piazza

del Duomo e continuando sino alla porta, ove congiuu-

gesi co! l'esterno stradone di Loreto, è frequentatissimo da

popolazione. La Porta Roinann , costruita l'anno 109S

nella circostanza di ricevere Margherita d'Austria fidan-

zala a Filippo III, offre l'ordine dorico bugnato, e da

essa si denomina il Corso assai frequentato ne' di festivi,

che procede quasi a retta linea dal palazzo Arnioni finn

alla porta , d' onde prolungasi per circa un miglio al di

fuori. Gli antichi bassi rilievi già esistenti su questa porta,

ed esprimenti con rozze figure il ritorno de' Milanesi ad

abitare la città dopo la devastazione fattane dal Barbarossa ,

vedonsi ora applicati nel fregio della casa laterale al

ponte che da quella porta piglia il suo nome. Quivi sor

gevano le carceri e la torretta di Luchino Visconte. La

Ticinese, detta anche Porta Marengo, è decorala con un

arco maestoso jonico di granito rosso, aperto nel 1 8 1 5-

Ai suoi due Iati vedonsi due belli edifizj a bugne per

uso della Dogana e delle guardie , il tutto con architet

tura del marchese Gagnola. È ricordanza storica il Ponte

del Trofeo fuori di questa porta, ed insieme argomento

del capriccio popolare : il Naviglio scavato prima dal Ti-

cincllo fino ad Abbiategrasso, venne poi continuato sino

presso Porta Ticinese , essendo Podestà il bolognese Beno

de' Gozzadini ; 1111 giorno il popolo malcontento del Pode

stà lo annegò nel Naviglio me lesimo, ed al Conte di Fuen

tes alzò un trofeo con una iscrizione di mentita lode, per

aver egli, come vi si dice, posti in comunicazione i Laghi

Maggiore e di Como col Ticino e col Po. L'ordine archilei



7-5

Ionico della Vercellìna in fine al borgo delle Grazie è il.

corintio, disegnato dal cavaliere Canonica. La Comasina,

aperti) in antico là dove dicono il Ponte Vetro, fu tra

sportata dapprima al Pontaccio e quindi uell' ultima

ampliazione delle mura fu recata nella situazione attuale;

se non che alle due ale di muro, alla rozza tettoja e alla

non meno rozza imposta onde formavasi,si sostituì nel

i8a5 l'odierna porta, consistente in un arco grandioso

fiancheggiato da due porte minori rettangolari, con scul

ture al disopra che tolgono in mezzo l' iscrizione dedica

toria : i due aggiuntivi laterali casini servono all'uso della

Gnanza. Anche la Porta Nuova , costruita nel 1812 con

architettura corintia, ha due bei laterali edifizj di ordine

dorico. L'antica iscrizione che leggesi sopra gli archi di

questa porta, avvalora l'opinione che ivi fosse in antico

la Porta Novellia , onde dicesi derivata l'attuale sua de

nominazione. Non solo nelle strade principali che , come

già il lettore conosce , hanno il nome di Corsi contrad

distinti dalla denominazione della porta a cui menano ,

ma nelle altre strade ancora, il di cui numero ascende a

35o , rischiarate la notte da 894 lampioni , è tolto il di

sagio d<>gli stillicidj ; e le acque piovane entrano per tubi

coperti in sotterranei canali, menomando così nell'in

terno della città la bruttura del fango. Ampj e solidi mar

ciapiedi di granito si dilungano lateralmente alle princi

pali strade per comodo de' pedoni ; e nel mezzo di quelle

corrono paralelle due guide dello stesso marmo che se

gnano la traccia alle ruote delle numerose carrozze. Non

è da tacersi l'ampia e grandiosa strada di circonvallazione,

da non mollo formala all'intorno delle mura della città.

Fiancheggiata da marciapiedi ed ornata di platani,
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all' amenità del passeggio unisce l'utilità del commercio

pel giro delle merci fuor delle mura.

Delle piazze altresì che servono al comodo od all'orna

mento della città, indichiamo le principali. E cominciando

da quella del Duomo, ricorderemo la tradizione che ivi

esistesse in antico il Campidoglio dedicato a Giove, e che

vi sorgesse un tempio consacrato a Minerva. E però fatto

storico che nel 1 33 3 Azzone Visconti volle sgomberato

quel luogo occupato da molte baracche, e che Pietro Figini

lo decorò con quel lungo portico di 22 arcate che ne con

serva tuttora il nome, nella circostanza delle nozze di

Giaugaleazzo con Isabella di Francia. Vi sta di fianco a

levante la Corsia de' Servi che ora chiamasi Corso France

sco , convegno assai frequentato dalle persone eleganti di

amendue i sessi. Un mercato di erbe trasportato poi sulla

piccola piazza di S. Stefano occupava il luogo ove apresi

in oggi la bella e regolar piazza davanti all'Arcivescovado,

che per essere ornata di una graziosa fontana a disegno

dal Piermarini, ha il nome di Piazza /*b/j iVmrt. La piazza

di S. Fedele, una delle più regolari , è fiancheggiata dalla

magnifica chiesa omonima e dal Palazzo Marini a borea e

levante; altri edifizj ne adornano i lati rimanenti e vi fanno

capo quattro frequentatissime strade. Di recente costruzio

ne è la piazza di S, Giuseppe risultante dall'atterramento

di varie case e di un Monastero, abbellita all'intorno di

eleganti edifizj ; e così pur l'altra di S- Paolo in Compito,

che ha preso il nome dalla demolita omonima chiesa. k

Piazza della Vetra sta lateralmente alla Chiesa di San

Lorenzo : dalla irregolare primitiva sua forma è ridotta

ad una simmetrica ; ora serve alla vendita degli erbaggi

e l'acqua che quivi lambe il caseggiato giovava alle conce
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rie di pelli sorgenti all'intorno, nelle quali è stato adottato

il metodo economico di Seguili. Antica è l' altra piazza

delta il Carrobbio, ed ivi, prima ohe il Barbarossa diser

tasse Milano, erano vecchie mura e una porta munita di

torri: ora è mercato d'erbe e di commestibili. Da conces

sione sovrana a riguardo di quella illustre famiglia deriva

la Piazza Borromeo, che spazia davanti all'omonimo Pa

lazzo : ergesi quivi una statua metallica di S. Carlo mo

dellata dal Bussola. Nel centro della città e non lungi dal

Duomo, la Piazza de'Mercanti, detta anche de'Tribunali,

presenta antichi edifizj ed altri di buona moderna archi

tettura.Nel mezzo di essa sopra archi aperti s'inalza l'antico

Palazzo de Ila Magione, ora ad uso di archivio notariale, eret

to nel i aa3 dal Podestà Oldrado da Tressene, e destinalo

allora per residenza de'Tribunali. Ornamento precipuo di

tal piazza è il maestoso edilizio dell'altre volte Collegio

de'Giureconsulti Conti e Cavalieri, di cui meglio a suo luogo.

Tiovansi pure su questa piazza la Borsa mercantile , l'Uf

fizio delle ipoteche, la Camera di commercio e altri

diversi pubblici dicasteri. Alla riferita ultima demolizione

del castello di Milano devesi la vastissima Piazza del Foro,

ornala di viali che servono al pubblico passeggio ; a po

nente della rimastavi caserma si stende la gran Piazza

d'Armi in braccia 1,100 di larghezza sopra 1000 di lun

ghezza ; è chiusa da un muro di cinta, e couQua da un lato

col Pulvinare dell'Arena di cui si dirà più avanti. Avver

tiamo per ultimo che da due lati della Piazza di S. Mar

co passa il Naviglio dedotto dall' Adda, e che per la sta

zione delle pubbliche vetture da nolo (Fiacres ) sono de

stinaie cinque piazze , cioè la Piazza Fontana , il Leone

di Parta Orientale , la Piazz i di S. Sepolcro , S. Gio

vanni in Conca e S. Dalmazio.
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EJifizj Sucri al Culto.

A dare una idea comparativa degli attuali eJifizj si-

cri al culto in Milano , con quelli che vi esistevano ne tem

pi addietro, abbiam consultata l'opera descriltivadelb-

luada , onde emerge che verso la metà del XVIII secolo

quivi si annoveravano

Chiese ed Oratorj retti dal Clero secolare. . . . »3i

Ìa Monasteri di religiosi fi

a Monasteri di religiose fa

a Luoghi Pti io

Al presente vi si coulano ventiquattro chiese parrocchia

li e cinquantadue tra sussidiarie e Oratorj ; fra e«e

accenneremo le più interessanti , dando principio dal Duo

mo. Fu questo tempio la più grand' opera arcliilettuiw'3

che il secolo XIV vedesse sorgere. Incominciata nel M*w

del i386 sotto gli auspici di Giangaleazzo Visconti, esercii*»

per lungo corso di anni l'ingegno e la mano d'insigni«f*1'

e ne usci uno smisurato complesso d' innumerevoli mimi11

ornati, di balaustre, guglie e terrazzi: lavoro quasi incom

prensibile, ma che nell'insieme presenta una maestà vefa"

mente degna di ammirazione. Tutte le parti dell' immenso

edilìzio, compresovi il coperto, sono di marino bianco; e11'1

ne osserveremo rapidamente prima l'esterno, poscia l'inW'

no. Parte precipua dell'esteri! > è la facciala, che dopo aver

subile varie modificazioni di disegno in tempi da noi

ni e la demolizione della parte cominciata dall' architi

Pellegrini , elevasi ora sopra un gran piano ed offre eì»i'iu J
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porte corrispondenti alle cinque navate interne , con altret

tanti Bnestroni superiormente alle porte medesime. Sì que

ste die quelli mostrano egregi lavori di architravi, cor

nici, fregi ed istorie a basso rilievo. Sulla porta di mezzo

il Vismara scolpì la storia della formazione di Eva. Ve-

Jonsi sulle porte minori le stoiie di Ester, di Sisara, di

Saba e di Giuditta, scolpile dal Vismara predetto, dal

Biffi e dal Lasagna; dei finissimi intagli d'ornalo die coni

piscono la decorazione delle porte devesi il merito allo

stesso Lasagna e ad Andrea Castelli. Altre storie traile dalla

Bibbia fregiano i doppj piloni laterali a ciascuna porta

ed uscirono dallo scalpello del Ferrandino , del Rusca ,

del Ribossi, del Carabelli e del Giudici. Vi si aggiun

gono ancora altri bassi rilievi del Marchesi, di Angelo

biffi, di Carlo Buzzi, di Cesare Pagani e di Amedeo Be-

nincori , r;ippreseulanl i soggetti sacri. Delle trenta e più

statue e delle cariatidi simmetricamente disposte ad in

tegrare la decorazione della facciata sono autori Antonio

Pasquale, il Giusti , il Pacetti , Angelo Pizzi, Donato e

Francesco Carabelli, il Busca , Giuseppe Buzzi, il E» i bos

si > Pompeo Marchesi , il Demaria, l'Acquisii ed altri scul

tori. I lati esterni e il posteriore prospetto seguono il mede

simo gotico stile, ed offrono egualmente piloni sormontali

da guglie e copia grande d'intagli di trafori e di statue,

cose di cui abbonda anche l' altissima guglia sovrastante

fila cupola. L'interno dell'ampio e maestoso edilìzio a

volla acuta ha forma di croce latina , di cui il maggior lato

dalla porta fino alla diramazione è ripartilo in cinque na

vate con nove intercolunni, ma le braccia della croce in tre

sole, perchè lo spazio rimanente è occupato dalle sagrestie.

La separazione delle navale è formata da cinquantadue pi
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Ioni scanalati tulli fi i eguale grossezza, a riserva dei quadro

sorreggenti la cupola che superano gli allri di un quinto.

Osservabile è la forma de' capitelli soprapposti ai piloni

della navata di mezzo: essi hanno d'ornato ulto nicchie per

altrettante statue, ed ogni nicchiaè sormontata da unacumi-

nato frontone. Le cinque porle interne di stile greco die

sono il termine delle navate, furono disegnate da Fabio Man-

gone, e singolarmente osservabile è quella di mezzo che In

due bellissime colonne di granito rosso uscite dalle Cave ll

Baveno. Sessanta statue sono ripartite nell'interno della cu

pola. L'aliare principale ora posa sotto un tabernacolo ili

bronzo dorato a diseguo del Pellegrini , non però a perpen

dicolo della cupola come al tempo di S. Carlo, ma oltre <|uella

sul rialzalo piano della navata maggiore onde formami il

presbiterio ed il coro ricinti di marmi istoriali da valenti

scalpelli. Sui primi due piloni del presbiterio soiiodueric

chissimi pulpiti di metallo dorato a bassi rilievi , sostenuti

da quattro cariatidi di bronzo che rappresentano i quatta

Evangelisti e i quattro Dottori della Chiesa, opera d'I

Brambilla accennala di già. Due magnifici organi fra l f,rl"

mi due inlercolonnj accompagnano i canti della liturgia

nelle sacre funzioni. Entrando nel tempio, si ha a sui**

il Battistero isolato a foggia di tabernacolo , disegni

questo pure dal Pellegrini come si disse ne' ceuni storici

Milla scultura, ma di lui non sono i poco lodevoli ornali

aggiunti dipoi; magnifica però è l'urna di porfido CW

serve alla ceremonia battesimale. Altari di marmo e pit

ture non senza merito decorano le varie cappelle de"3

Basilica; è ammirabile il ricco ornamento di quella clu1

contieni: il monumento del bellicoso Gian Giacomo defe

dici Zio di S Carlo, e fratello di Pio IV. Quel monumento
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si vuole disegnato dal Buonarroti ; ma le statue e i bassi

rilievi di bronzo sono indubitatamente «li Leone Leoni co

nosciuto sotto il nome di Cavaliere Aretino. Nell'altra cap

pella di contro vedonsi sculture del Vismara, del Berretta

e di altri , non cbe pitture del Busnati , del Dominione e

del Bussola ; quivi sono i sepolcri di due prelati appar

tenenti alla illustre famiglia Airoldi Si conservano nella

sagrestia meridionale gran copia di oggetti preziosi , fra i

«juali due statue di argento grandi al naturale, rappresen

tanti S. Carlo e S. Ambrogio; due Evangeliari , uno d'a\o-

rio e l'altro parte in oro, parte in argento, largizione

dell'Arcivescovo Eribcrto assai nolo nella stor.a lombarda;

la croce capitolare di oro, lavoro anteriore al secolo XV.

Taceremo la Statua di S. Bartolommeo che dicemmo

scolpita da Marco Agrate, altra volta ricordato; e così pure

i monumenti sepolcrali del Caracciolo, di Ottone e dei due

Giovanni zio e nipote Visconti, dei due Piccinini e dello

cultore Brambilla cbe già sappiamo essersi distinto in quel

tempio; e diremo alcuna cosa dello Scurolo cb'è quanto

dire chiesa sotterranea al Duomo.

Dal summcntovato alzamento del piano della maggior

nave nacque l'idea di formarvi sotto un Oratorio, cbe ser

visse per coro da inverno. Così fu eseguito sotto la dire

zione del Pellegrini e per modo, che il popolo può dalla

Chiesa superiore assistere alle funzioni cbe nella inferiore

si celebrano. Questo Scurolo è ornato di bellissimi lavori

marmorei , e contiene , insieme alle opportune sagrestie ,

la cappella ove in prezioso sarcofago di cristallo di monte,

arricchito di gioje , dono del re di Spagna Filippo IV,

riposano le ceneri di S. Carlo. É poi meritevole di ossei -

azione la grandiosa meridiana che attraversa l'intiero



tempio, il cui pavimento è in gran parte di manuo a di

versi colori disposti in compartimenti ili artificioso dise

gno. Indicheremo ora in braccia milanesi le dimensioni

di questo tempio date d^l Torelli, paragonandole a quelle

dei due maggiori tempj d' Europa, S. Pietro in Valicano

e S. Paolo di Londra.

Aitata Lunghetta Larghetta

i>uomo . . 180 — 249 V» '4$ 7«

S. Paolo . . 1^4 — 256 — 127 •/.

S. Pietro . . 223 •/, 3 1 1 '/} 23o s/+

Onde resulla che il Duomo di Milano supera S Paolo di

Londra nell'altezza e nella larghezza; ma è 42 ■/, braccia

meno alto, Gì s/s braccia meno lungo e 82 */„ braccia

meno largo clic S. Pielro in Vaticano ; av vertendo , a scanso

di equivoco, < he nelle braccia 180 d'altezza comjrcu-

dousi eziandio le 7 braccia della statua al sommo dell'agu-

glia maggiore che posa sulla lanterna della cupola. In vi

cinanza al Duomo la piccola ed antica chiesa di S. Got

tardo, parrocchia della Corte a cui è annessa, è notabile

non solo per gli ornamenti pittorici ed architettonici che

la fregiano, ina più per la graziosa contigua torre falla eri

gere Ja Azonc Visconti nel J 336, la quale mostra il pas

saggio dell'architettura ad un gusto migliore del preceden

te. In questa Chiesa accadde la da noi mentovata uccisione

del Duca Gio. Maria Visconti nel 16 maggio 14 12.

Proseguendo a dar cenno delle più cospicue fra le

altre chiese di Milano, notiamo che dignitosamente presen

tasi al riguardante quella di »J. M.irin dell'i Passioni,

u fondare la quale concorse principalmente Daniele Birago

arcivescovo di Mililene. Cristoforo Solapi ne diede il dise
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^wt, ma la stravagante' facciata è . Talli o ignoto architetto:

l'interno del tempio è a tre navi con forma «li croce latina

su cui torreggia una cupola; sono vi in copia pregevoli di

pinti del Panfilo, di Bernardino Luini, di due Campi, di

Enea Salmeggia e di altri; il lavoro artistico più rag

guardevole è il monumento sepolcrale del mentovato Bi-

rago scolpito nel 1 49 ^ da Andrea Fusina, uno de'più rino

mati artisti della sua età. Il locale annesso a questa c hiesa

fu già monastero de' Canonici Lateranensi , ed ora serve a

Conservatorio di musica. La chiesa di Santo Stefano mag

giore che sorge sulla piazza di questo nome, è quella stesaa

in cui riferimmo ucciso da tre nohili congiurati il Duca

Galeazzo Maria nel 26 Dicembre 1476- I» antico era col

legiata e decumana; incendiata poi nel secolo XI , fu rico

struita sotto l'arcivescovo Visconti successore di S. Carlo, e

ridotta a perfezione nel i59Gal tempo del cardinale Arci

vescovo Federigo Borromeo. Essa pure è a tre navi, e fra

le sue cappelle disti nguesi per maestosa architettura l'in

titolala a S. Teodoro , eretta per testamento del Maresciallo

Teodoro Tri vulzio e giuspadroualo di quella illustre fami

glia ; la tavola dell'altare in questa cappella è pregiato la

voro di Camillo Procaccini. Venerabile per antichità e

pel nome del santo suo fondatore Ambrogio è la chiesa

delta di S. Nazzaro grande , a cui forma vestibolo il se

polcrale edilizio internamente ottagono , costruito nel ìjuS

dal maresciallo G10. Giacomo Trivulzio soprannominalo il

Magno, con diseguo che c redesi di scuola bramantesca. Que

sto vestibolo introduce alla chiesa predelta che più volle ha

subito modificazioni di forma; oltre un affresco del Lanzani

rappresentante l'Ascensione, ha quattro gran dipinti del

cremasco Giovanni da Monte allievo del Tiziano, cou
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altre pitture del Nottoloni, del Riccardi , di Gammilio Pro

caccini e di altri valenti ; ma non può lodarsene la cupola

dipinta uel 1707 dall'Abbiati e dal Maggi- Sulla piazza dello

«lesso nome s' inalza la chiesa di S. Alessandro in Zebe-

dia , edificala secondo la tradizione sulle mine di una

prigione cosi denominata. L'architetto ne fu il P. Binaghi

Barnabita, che le diede forma di croce greca attenendosi

iiell' interno e nell'esterno all'ordine composito. È ripar

tita in tre navi, ed li a una grandiosa cupola sostenuta da

colonne di granito. La facciala , quantunque di cattiva

gusto , è bene immaginata ; recenti restauri l' hanno sgom

brata da alcune enormi statue grossolane che la rendevano

oltremodo pesante; i due quadri laterali nel presbiterio

sono di Agostino Santagostiun, e le altre pitture di pregiati

artisti lombardi , fra i quali disti nguonsi lo Scaramuccia ,

il Crespi , il Fiammenghini , Antonio Campi c il Mon-

calvo; l'aitar principale è ricchissimo di pietre dure,

onde sono ornali altresì il pulpito e i due confessionali

prossimi al presbiterio.

Elegantissima chiesa è S. Paolo, già appartenente al

soppresso monastero di Agostiniane dette le Angeliche; il

disegno della facciata è del Cerano, da noi ricordalo come

celebre architetto e pittore ; l' interno ad una sola nave

credesi architettato da Galeazzo Alessi , ed ha ottime pit

ture dei cremonesi Vincenzo Giulio ed Antonio Campi,

con di più un quadro del suddetto Corano ed un allro di

Enea Salmeggia Ma una delle più ragguardevoli per archi-

tettonica e per altre opere artistiche è la chiesa di Stinta

Maria presso S. Celso. Ebbe origine nel 1429 da Filippo

Maria Visconti; l'attuale edilìzio si deve alle molte lar

gizioni de' fedeli raccolte da fabbricieri istituiti di poi
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a presiedere a quel Santuario. Architetto del tempio e del

coperto ambulacro che gli serve di vestibolo , fu il Bra

mante. La facciata però eretta sul diseguo di Galeazzo Alessi

segue in parte l'ordine architettonico dell'ambulacro , ma

se ne allontana nel rimanente. Molle sculture di merito

abbelliscono quella facciata , che per cinque porte dà l' adi

to nell' interior tempio diviso in tre navi, a cui sovrasta

mia cupola dodecagona. La statua della B. V. scolpita dal

milanese Annibale Fontana, altre sculture di lui e di varj

lodevoli artisti unitamente a lavori di valorosi pennelli

adornano le diverse parti del tempio, ina nell'interno

della cupola primeggia il pennello di Andrea Appiani

die vi condusse a buon fresco i quattro Evangelisti e i

quattro Dottori. Pregio di antichità ed insieme artistico ha

la chiesa di S. Eustorgio, già appartenuta ad un monastero

di Domenicani, fondata come credesi nel IV secolo, e nel

XIII ridotta allo slato attuale dall'architetto Richini. Vi

ha una cappella architettata dal Bramante: contiene varj

depositi mortuarj di chiari personaggi, tra quali quello di

Matteo Visconti, lavoro del sec. XIII, e l'altro inalzato nel

sec. XIV a Stefano Visconti, che fu il minore tra i figliuoli

di Matteo. Merita osservazione la cappella di S. Pietro Mar

tire eretta nel 1^62 con architettura del Michelozzo scolare

del Donatello e seguace del Brunellesclu , ove si vede il

sarcofago che contiene il corpo del Santo, opera molto lodata

di Giovanni di Balduccio da Pisa che la eseguì nel 1 339

per ordine di Azzone Visconti. La chiesa di S. Lorenzo

altre volte Collegiata, della cui antichità è prova l'essere

ricordata in un ritmo del secolo VIII, fu ricostruita nei

tempi di S. Carlo Borromeo dall' architetto Martino Bassi

in forma ettagona a due ordini di colonne doriche, uno

Brano Lumbunlo Val. >'. .jj
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sovrapposto all' altro , e sormontati da cupola. Questa

chiesa dà ora il suo nome alle vicine sedici colonne cosi

dette di S. Lorenzo , unico monumento di architettura

romana rimasto in Milano, tanto ammirabile per la sua

grandiosità ed eleganza , che potrebbe stare a lato delle

colonne dei tempj della Concordia e di Giove Touante

che si ammirano in Roma. Sono credute quelle colonne

essere l'avanzo di terme dedicale ad Ercole ; l' epoca loro

è incerta, ma la bellezza di quelle proporzioni le fa ra

gionevolmente supporre appartenenti al secolo rii Augusto,

o ad epoca non d'assai posteriore. Alcuni rimasugli di con

dotti e mascheroni per lo zampillo delle acque, trovati

negli scavi fatti colà d'intorno, mostrano esser questa

l'originaria località dell'antico edilìzio.

Nella circolar chiesa di S. Sebastiano, edificata ne!

i5"]fì con disegno del Pellegrini, si loda l'eleganza unilaalla

semplicità dello stile, così nell'esterno come nel suo interno;

vi si ammira una pittura rappresentante il martirio di

S. Sebastiano, che eziandio il Lanzi crede doversi attribuire

al Bramante. S. Maria presso S. Satiro, unita ad un'anti

ca cappella dedicata a quel Santo, è da ammirarsi il disegno

datone dal Bramante, di cui è altresì quello della gratiosa

oltagona sagrestia ; vi si tengono in molto pregio alcuni

lavori in plastica dal rinomato Caradosso Foppa. L'Imp

ratore Ottone ampliò certamente nel X secolo, se non fondò

dapprima, il Monastero Maggiore annesso alla chiesa ora

dedicata a S. Maurizio. Il disegno di questa è del Dolcebo-

110 allievo del Bramante, ma quello della facciata è di Fran

cesco Pirovano; nell'interno ha lodevoli pitluredi Antonio

Campi e di Bernardo Luini egregio emulatore di Leonardo

da Vinci , oltre quelle di alcuni suoi allievi ed altre più
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antiche. Una delle più vetuste e rispettabili Basiliche di

Milano è YAmbrosiana, ove più volte i Re di Italia presero

la corona di ferro. Edificata nel 38^ , fu riunita dopo 1 120

anni a parie della più antica Basilica Fausta. Ha un atrio

rettangolare porticato all' intorno , eretto nel IX secolo

dall'Arcivescovo Ansperto quivi sepolto, di che si ha

memoria nell'epitaffio scolpitovi. L'interno della Basilica

a tre navi di gotica architettura offre diversi oggetti di

osservazione. Lasciando a parte il serpente di bronzo

posto su di una colonna granitica e soggetto di strane vol

gari opinioni , accenniamo in prima un antico sarcofago

ornalo di bassi rilievi che sta come base di altro sarcofago

liscio, formanti amendue il pulpito su cui cantasi l'evange-

loj poi meritano attenzione il musaico che adorna l'apside

del tempio e non poche pitture di buona mano, fra cui sono

affreschi del Tiziano e del Porta; ma l'oggetto più ragguar

devole è il famoso pallio dell'aitar maggiore, opera del

Volvino da noi mentovata nei Conni storici sulla scultura.

L'anterior parte di esso in lamina d' oro e le tre altre

d'argento ornate di pietre preziose, esprimono in basso

rilievo alcune gesta di S.Ambrogio , storie dell' Evangelo,

/'immagine dell'artefice esecutore, e quella dell'arcivescovo

Angilberto che commise il lavoro. Risale a tempo antico

di molto lo stendardo di S.Ambrogio ivi pure conservato;

((desto veline sostituito nel 600 all'antico stendardo del

Comune che sventolante sul Carroccio portavasi nel leguerre;

e con quello stendardo fu vinta la battaglia di Legnano

altrove indicata. E annesso alla Basilica il vasto edilìzio,

%\'a monastero de' Cistercensi , fondato da Lodovico il Moro

con disegno del Bramante nel 1489, dove si ammira il

magnifico chiostro porticato a colonne jouiche che posano
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sopra maestoso basamento. Santa Maria delle Grazie

coli' annesso convento già de' Domenicani rammenta uno

dei vanti artistici dell' Italia , sventuratamente ormai quasi

perduto , il Cenacolo di Leonardo da Vinci. Dopo aver

ricordato questo capo d' opera , non si vuol tacere il pregio

che alla chiesa , alla sagrestia ed al chiostro contiguo di

la parte architettonica eseguitavi dal Bramante per com

missione di Lodovico il Moro, come non sono da preterirsi

altri comraendevoli dipinti usciti dalla scuola di Leonardo

che decorano la chiesa e la sagrestia. Parte insigne di quelli

chiesa è la cupola, opera del Bramante medesimo, inge

gnosissima e condotta coti ogni eleganza.

L'antica chiesa di S. Simpliciano che si crede fondata

da S. Ambrogio, è stata anche illustrata dal P. Allegrane,

e fra le buone pitture che ci si vedono, primeggia un affre

sco del Borgognone nell'apside del coro. Doppia è la chie

sa di S. Maria Incoronata , perchè contiene due chiese

unite fra loro con eguale e semplice facciata ; ha due eguali

forme nell'interno, due presbiterj e due altari principali •

sonovi monumenti sepolcrali di buono scalpello e begli af

freschi , ma danneggiati dal tempo. Vincenzio Seregm

architettò la chiesa di S. Angelo, altre volte spettante ai

Minori Osservanti : la facciata ha due ordini , il dorico e

il jonico ; nell' interno sonovi conservati preziosi affreschi

e varie pitture degne d'ammirazione. Il pennello dei Pro

caccini, del Lomazzo, del Salmeggia, del Cerano e di alt"

insigni lombardi riscuote ben giusti encomj nella chiesa J>

S. Marco lungo il Naviglio di Porta Nuova enell'a"

nessavi sagrestia. Bellissima è l'architettura esterna ed

interna della chiesa di S. Fedele che sorge sulla omoni

ma piazza: nel darne il disegno il Pellegrini, sopra un'
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zoccolo a cui sovrasta un corniciato basamento , seguì

F ordine corintio e il composito nella facciata e nel lato

esteriore , mentre nell' interno fece uso del solo corintio ,

che si presenta all' occhio con molta magnificenza. Il fron

tone della facciata che vi si è aggiunto di poi, fu disegnato

dal Pestagalli; il triangolo del frontone ha per decorazione

uno stupendo bassorilievo del ravennate Monti e rappresen

ta l'Assunzione della Vergine; al disotto stanno due bassi-

rilievi del Labus figlio e di Stefano fiuti. In quattro nicchie

vedonsi quattro statue, due cioè del Monti, una di Abbon

dio Sangiorgio e la quarta di Davide Manfredini. Quella

chiesa era ufficiata dai Canonici della cappella ducale di

S. Maria della Scala ; ma , benché poi soppressi , conserva

il titolo di cappella regia e la qualità di parrocchia. Ber

nardino Campi, il Cerano, il Preterezzano hanno mostrato

anche quivi il pregio del loro pennello. Nel luogo del

l' antica chiesa di Santa Maria de' Servi , demolita per

rettificare la strada adiacente, sorge ora un nuovo tempio

intitolato a S. Carlo Borromeo; il valente architetto

Amati ne ha fatto il disegno in forma di Rotonda che non

offre una ripetizione delle altre , ma serba un carattere suo

proprio e conveniente alla natura dell'edilìzio. L'interno

è decorato di a 3 colonne corintie,sei delle quali sono isolate,

e le rimanenti incastrate nella parete per circa un terzo

del diametro ; 1' atrio interno di fronte al presbiterio ha

pure colonne isolate: né' fianchi sono due gran santuarj

e stanno disposte all' intorno quattro spaziose cappelle.

Questo tempio è più vasto che le Rotonde di Roma, di

Torino, di Possango e di Ghisalba; e se si valuti lo spazio

occupalo dal presbiterio e dal coro , supera molto nella

interna lunghezza anche il romano Panteon.
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Di molti altri edifizj dedicali al cullo resterebbe a

parlare, ma la condizione del nostro lavoro non ci con

sente che di farne una rapidissima ricordanza. Nomine

remo quindi la chiesa di 5". Raffaele , elegante e soda

architettura del Pellegrini , con facciala imperfetta ma

con pitture di merito ; S. Vito al Pasquirolo, antica

chiesa di non disprezzabile architettura e con buoni

dipinti; S. Pietro in Gessate, d'architettura gotica, che

ha buone pitture, e il ragguardevole monumento Griffi-

S. Prassede fondala da S. Carlo offre due bellissimi (ma

dri del Prelerezzano e di Giulio Cesare Procaccini- S- Ber

nardino sulla piazza di S.Stefano ha un oratorio ore

l'Appiani dipinse nella sua gioventù. In S. Caterina

di contro alla strada di Pantano si ammirano pregevolis

simi affreschi di Bernardino Lanini da Vercelli. Osse"1'

bile è la chiesa di S. Antonio Abate per la bella sua ar

chitettura, e per le molte e belle pitture che l'ornano.

Noteremo qui la soppressa chiesa di S. G io. in Conca,»™

ebbe sepoltura Baruabò Visconti, e della quale esiste tut

tora 1' antica facciata anteriore al XII secolo; J* alta torre

di questa chiesa è stata convertita nell'Osservatorio

scati. Pregevole per l'antichità , per l'architettura e per h

belle pitture che contiene è la chiesa di S. Eufemia ; fa

quelle ammirasi un dipinto del Tiziano-che rappresentato

morte della titolare. Grandiosa architettura interna, fa'

ciata tuttavia incompita, poche sculture, due quadri del

Fiammcnghini e del Procaccini, sostituiti a due altri di Sal

vator Rosa e del Rubens, rendono osservabile la chiesa di

S. Maria della Vittoria. Si riferisce alla metà del seco'»

Vili la fondazione della chiesa di S. Giorgio al Palai*

più volte ristorata ed anche recentemente abbellita di nuo
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va facciata. In egual' epoca vuoisi fondata da re Desiderio

la chiesa di S. Sisto , rifabbricata poi dal Card. Federigo

Borromeo. La chiesa di S. Marta già delle Agostiniane,

architettata dal Richini , ci dà motivo di rammentare il

monumento sepolcrale di Gastone di Foix , opera per

finezza di tocco lodatissima del più volte encomialo Ago

stino Busti, ma che per grande sventura è andata dispersa.

Se ne conservano alcuni pezzi nella galleria delle statue

annessa alla Biblioteca Ambrosiana , altri si trovano nella

villa di Castellazzo già Arconati ora Busca , alcuni nel

Palazzo di Brera , in altri luoghi e perfino in Parigi. La

chiesa di S. Maria Beltrade fondata nel IX secolo non

ha cosa che meriti particolare osservazione , se non fosse

un rozzo antico bassorilievo esprimente la processione della

Candelara con una immagine della B. V. a cui davano il

nome d'Idea. Osservansi nell'esterno della chiesa di S. Se

polcro contigua alla Biblioteca Ambrosiana un affresco del

Bramantino, e varie pitture nella sagrestia tra le quali se ne

distinguono alcune di Bernardino Luini. S. Tommaso in

terra mala, o come altri dicono in terra amara, è d'ori

gine incerta, ma corre voce che Giovanni Maria o Barnabò

Visconti facesse ivi sotterrar vivo il parroco per avere ricu

sata la sepoltura ad un povero ; è da ammirarsi un dipinto

di Cesare Procaccini. Fra le pitture che adornano la chiesa

di S. Maria del Carmine , la quale s'innalza su bella

piazza abbellita di piante, sono ila rimarcarsi un quadro

di Camillo Procaccini, i suoi dipinti nella cappella della

B. V. e un buono affresco di Bernardino Luini. La chiesa

elegante di S. Giuseppe, architettura del Richini, sorge in

forma oltagona sulla nuova piazza vicina al Teatro della

Scala ; è coronata da una cupola circolare ed ha un bel
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quadro di Giulio Cesare Procaccini. Disegno del Pellegrini

e decorata col pennello del Fiammenghini , del Panfilo,

del Cerano e del Crespi è la chiesa di S. Proteso ai

Monachos ; e l'ora soppressa di S. Maria del giardino

si fa ammirare per la sua vastità , forma e costruzione. Essa

fu edificata verso la metà del secolo XV a spese di quel

Figino, che oruò di portici la piazza del Duomo.

Al novero de' tempi ove spiegasi il culto dovuto af-

1' Essere supremo , non sembra fuori di proposito il n>r

seguire la notizia degli stabilimenti ne' quali apparisce la

pietà verso de'trapassati. La tumulazione de' cadaveri che

prima facevasi nel locale denominato S. Michele de'naw

sepolcri, fu da provvida legge di Giuseppe II voluta luugi

dall'abitato. Per questa savia disposizione tuttora vigente,

vedonsi fuori delle sei porte principali altrettanti spano*1

cimiteri ne' quali alla vieppiù ingentilita cittadinanza e

piaciuto introdurre artistici monumenti che attestino la

tenerezza e il dolore de' sopra vissuti versogli estinti, fa

già poche sono le manifestazioni di pietoso cordoglio clic

abbelliscono i nuovi cimiterj ; ma per non dire di tut'ej

accenneremo in quello di Porta Vercellina il monumento

che l'avvocato Rossi eresse alla propria consorte, e l a10"0

che con architettura del Pestagalli e ornato di sculture del

Monti perpetua il nome della Marchesa Medici di Md£'

guano nata Bossi ; in quello di Porta Romana, il mausoleo

fatto innalzare dall'avvocato Angiolini alla perduta sua gio

vane sposa con disegno di Paolo Landri ani, e i due eretti per

opera dell'architetto Amati, l'uno alla memoria della con

tessa Taverna nata Trotti Benti voglio e l'altro al Barone

Balaille. Nel cimitero di Porta Orientale sorge, a disegno del

cav. Canonica, un monumento al fu Giuseppe Pezzoli^
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altri se ne vedono ragguardevoli per isculture, buili e bassi

rilievi, che rammentano i conti Annone, Martinengo e

Greppi, un Carlo Frapoli , e un Vitalini. E tanto basti

aver detto intorno a cose non stazionarie, ma per loro na

tura suscettibili di accrescimento pressoché giornaliero.

•

Edifizj di ragion pubblica.

Annoverati i tempj , indicheremo gli edifizjdi ragion

pubblica; e sia per primo il Palazzo dell' 1. R- Corte ,

ricostruito nel passato secolo sul luogo dell'antico palazzo

ducale con disegno del Piermarini. La facciata d'ordine

jonico domina la piazza che , malgrado la circoscrizione

dell'area, l'architetto seppe formarvi davanti. Un vasto

cortile , uno scalone magnifico , ricchi e comodi apparta

menti interni che terminano con un gran salone corintio

decorato di stucchi e statue ed ornato all'intorno di una

loggia sostenuta da cariatidi, formano in complesso la

parte architettonica dell' edilìzio. Si ammirano nelle stanze

reali i medaglioni dipinti da Martino Knoller e dal fio

rentino Traballesi ; ma gli affreschi che il cavaliere Ap

piani ba maestrevolmente condotti in quattro sale e nel-

1 annesso gabinetto, sono il più prezioso ornamento di

quella reggia. Dietro il Palazzo della I. R. Corte sorge l'uf

fizio della I. R. Direzione della Posta e della distribuzione

delle lettere, edilìzio di buona moderna architettura. Il

Collegio di Giureconsulti Conti e Cavalieri , che ab

biamo detto sorgere sulla Piazza de' Mercanti, fu fatto eri

gere da Pio IV della Casa Medici con disegno del Seregni.

Presenta due ordini architettonici , 1' inferiore de' quali è

arcuato a colonne binate doriche , e il superiore a pilastri
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con capitello jonico. Nel mezzo di esso s' inalza uiu lorre

fabbricala nel i 27 2 per ordine di Napoleone Torriauojesu

questa si collocò poi l'orologio pubblico che vedesitutlaua.

Largizione dei Duchi Visconti ai metropolitani milanesi è

il Palazzo Arcivescovile , restaurato dall'arcivescovo \r-

cimboldi verso la fine del seeolo XV. Due separate abita

zioni compongono quel palazzo, e corrispondono a separali

cortili; il cortile di una di queste che era destinala al Ca

pitolo metropolitano, ha due ordini bugnati di portici

l'uno dorico e l'altro jonico, ed è pregiala architettura

del Pellegrini. Nell'altro cortile sono due stalue colossali

che rappresentano S. Ambrogio e S. Carlo. La lacciaia del

Palazzo fu disegnala dal Pellegrini, ma non se n'esegui

che la porta; il resto fu compito dal Piermari ni. Gli ap

partamenti non presentano di ragguardevole clic la cap

pella , diseguo del Pellegrini , e una copiosa collezione Ji

quadri insigni delle scuole Lombarda , Veneta e Bologne

se. Singolare è la scuderia appartenente al Palazzo, la quale

ha forma decagona ed è a tre piani, due pei cavalli , il

terzo pel fieno. Ha pure un vestibolo esterno col frontone

sostenuto da colonne isolale, opera anche questa ddW"

legrini. Nel corso di Porta Orientale sorge il magnifico>fc-

minario pei giovani ecclesiastici, fallo erigere da S. Carlo

con architettura dell' egregio Giuseppe Meda. La porta sul

corso è del Kichini; e i portici del maestoso cortile lian'10

due ordini architravati con colonne binate, doriche nell in

feriore e joniche nel superiore. Insigne e ben disposi

edilizio, malgrado le di Incolti» presentate dall'area, è p"re

la Biblioteca Ambrosiana , mentovala già ove si tl'sse

della pubblica Istruzione. Fabio Maugone ne fui' archi

tetto e tenne 1' ordine dorico nella facciala. Un vestibolo
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«là accesso all'aula maggiore che comunica colle altre ag

giuntevi dipoi. Una di esse ha un affresco di Bernardino

Luini; nella Pinacoteca, oltre varj buoni pezzi di scultu

ra, si ammirano il monumento al cav. Bossi lavoro del

Canova, il cartone originale delia scuola d'Atene fatto da

Raffaello, alcune tavole di Leonardo e di Michelangelo, con

opere di Andrea del Sarto, del Tiziano e di altri sommi

artisti. Alla metà della contrada di Monforte trovasi il

Palazzo dell'I. R. Governo, ove risiede il governatore coi

suoi diversi ufiizj. L'ampio suo cortile è decorato di portici

arcuati sostenuti da colonne binate, a disegno dell'antico

proprietario G. B. Diotti che architettò il palazzo: la sua

grandiosa facciata è opera di Pietro Gilardoni; tra le molle

magnifiche sale che compogono quell' edifizio, una ha in

signi pitture del più volte lodato Appiani. 11 Palazzo Civico,

denominato Broletto, dà il nome alla contrada in cui sie

de. Questo fu già del Duca Filippo Maria Visconti, da cui

passò nel conte Carmagnola ; confiscato dipoi, venne con

ceduto da Filippo III alla città di Milano nel i(jo5; ha due

cortili all'interno e le sue porte corrispondono a due strade

diverse; quivi risiedono 1' I. R. Congregazione Provin

ciale, l'I. R. Delegazione e la Congregazione Municipale.

Nella contrada del Palazzo di Giustizia è il locale che

serve di residenza al Tribunale di Giustizia criminale; esso

è architettato dal milanese Vincenzo Seregni. E cosi pure

vedesi nella contrada de'CleYici l'altro palazzo, già appar

tenuto alla nominata famiglia, ove risiedono i Tribunali

Civili di prima Istanza, d'Appello e di Commercio. E de

gno di osservazione nella sala di quel palazzo un dipinto

del veneto Gio. Battista Tiepolo, che rappresenta il sole

corteggiato dai pianeti e da altre divinità mitologiche. L'i.
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R. Comando Militare succeduto al Ministero dellaGuerra

del cessato regno d'Italia risiede nel palazzo die altra volta

lu de'Cusani; la pesante e licenziosa sua architetluraè

del Ruggeri, e d»d Piermarini è la facciata interna verso il

giardino; pitture e stucchi ne adornano gì' iuterni appar

tamenti. Fra i più grandiosi ed imponenti palazzi di Mi

lano si annovera quello di Brera , sede dell'I. R. Istillilo

delle scienze ed arti , delle II. RR. Accademia di belle

Arti , Pinacoteca , Biblioteca , scuole d' incisione ed altri

oggetti di belle Arti , degl'II. RR. Gabinetto Numismatico,

Osservatorio Astronomico e di un Ginnasio imperiale che

ha unito un orto botanico. L'originale disegno di quel Pa

lazzo fu invenzione del Richini, ma la porla che compie

la facciata è architettura del Piermarini. Magnifico n'èl'in-

terno, ornato con due ordini di portici sorretti da colonne

binate doriche e joniche. Ampio scalone bipartito conduce

alle sale superiori; e sotto i portici vedonsi monumenti file

rei che onorevolmente ricordano i nomi del celebre Parini,

degli architetti Piermarini ed Albertolli, dell' insigne lei

terato e pittore Giuseppe Bossi e dello scenografo Giovanni

Perego. Non minore è la magnificenza dell'/. R. Fittafo

consiste in un doviziosissimo Palazzo di architettura mo

derna , eretto nel 1790 dal conte Lodovico di Belgio^'

e nel bellissimo annessovi giardino disposto all'inglese^*

lode architettonica di questo edifizio si deve al viennese Leo

poldo Polac k ; quella delle statue agli scultori Grazioso Bu

sca, Francesco Caramelli e Barlolommeo Ribossi; il U**

poi delle storie a basso rilievo di stucco appartiene a Donai»

Carabelli , Angelo Pizzi , Carlo Pozzi e Andrea Casareg?'"

L'ultimo affresco eseguito dall'esimio cav. Appi30'

presentante il Parnaso si ammira in una sala de sUr*
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niente ingrandito con 1' unione dell' orto spettante al

locale Canonica ed abbellito di tempietti , statue, cascata

<l';icqua e boschetti, spettano di presente a S. A. I. e R. il

Principe Viceré. Grandioso altresì è l'edilìzio dell' Ospe

dale maggiore , che presenta nell' interno un quadrato

perfetto con quattro cortili e due ordini di porticato. Le

crociere hanno figura di croce greca nel di cui centro si

eleva una cupola ; ogni lato di essa è lungo 160 braccia

e largo 16. L' edilìzio venne aumentato nel 1610, ed an

cora nel 1790. Tre ne sono gl'ingressi , fregiati di doppio

ordine architettonico e di sculture ; l' intiera fabbrica è

lunga 45o braccia ed ha la larghezza di 170. Magnifico è

il gran cortile di mezzo aggiuntovi posteriormente; e cia

scuna parte relativa al servizio dello slabili mento vi è

disposta con bell'ordine e molta intelligenza. Per il Monte

di Pietà , esistente prima nel Broletto , si dispose il già

Convento di S. Chiara ; nuova facciata vi fu eretta con

disegno del Pellegrini. Benché fuori di porta Orientale,

non lasciamo d' indicare il Lazzeretto, vasto edifìzio

eretto nel 1 489 da Lodovico Sforza , consistente in una

mole pressoché quadrata, circondata da un portico arcuato

ed avente nel mezzo una cappella ottagona. Si attribuisce

al Bramante il disegno di questo fabbricato, i di cui lati

maggiori si estendono per braccia milanesi 665 e per 65o

i minori; il portico da una sola parte incompleto, dà ac

cesso a 396 camere. Degno d'ogni più sincero elogio, per

la maestria e magnificenza della costruzione e per la san

tità dell'oggetto, è l'Ospedale delle Fate-ben-sorelle

fondato dalla Contessa Laura Visconti di Modrotie vedova

Visconti Ciceri, a sollievo delle donne inferme. Si comin
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ciò l'edifizio nel 1 8 aprile i83G sul disegno dell'architetto

Atuisetti, che dispose lu facciata a tre piani d'ordine dori

co, adorna di bassi rilievi scolpiti dal Girola, da Luigi

Marchesi e dal Benzoui. L' atrio è decorato di inezie co

lonne doriche; rettangolare è il cortile ; sull'alto uu ampio

terrazzo difeso da uua balaustrata serve all'uso di asciuga-

tojo ; superiormente al portico terreno cstendesi dal lato

della facciata un altro ampio porticato per passeggio delle

convalescenti ; l'oratorio segue l'ordine jonico, e l'ini**

meria decorata all'ingresso con quattro colonne pick

può comprendere ceuto letti.

Per non rendere soverchiamente prolisso questa ar

gomento , ci contenteremo additare semplicemente gli

altri pubblici edifìzj che seguono. — Il già Collegio El

vetico , grandiosa fabbrica e di purissimo stile architet

tata da Fabio Mangone cou atrio e cortili magnifici, ck

ora serve all'/. R. Contabilità. — Le case una toIu

Marliani ridotte dal Piermarini ad uso allora del Monte

di S. Teresa , e presentemente del Monte del Regno Lom

bardo Peneto ; quivi hanno sede la Prefettura del Monte

e la Commissione liquidatrice del debito pubblico. — 1'

soppresso monastero di S.Ulderico al Bocchello, ove siede

presentemente V Ufficio fiscale; e quello de' Minori ri

formati del Giardino, ov'è stabilita V Amministrazioni

del Lotto. — L' antica casa de' Gesuiti che in parte serve

alla /. R. Direzione Generale del Censo ed in par'c

all' Archivio generale del Governo, il lutto archileltura

del Pestagalli. — U imponente palazzo Marino che, archi

tettato da Galeazzo Alessi con portici interni e facciata a Ire

ordini architettonici, appartiene in oggi al Governo,il qua'e

vi tiene gli Ufiìzj del Dazio Grande, quelli delle JI-BM
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Finanze e della Tesoreria. In alcune delle sue sale ter

rene si ammirano bellissimi dipinti del Semini e di Gio

vanni da Monte. Presso quel palazzo è un altro editizio ad

uso dell' /. R. Direzione delle Dogane e Privative. —

L'antico locale detto Canonica con facciata del Pestagalli ,

già Seminario pei cherici , poi residenza della Contabilità

nazionale, ora serve all' /. R. Direzione delle pubbliche

costruzioni ed alla /. R. Stamperia. — Il grandioso sta

bilimento monetario eretto nel '778 ebe contiene tut

tora 1' /. R. Zecca e gli analogia Ulbzj , col Gabinetto

delle medaglie ed un laboratorio docimastico. — Lafab

brica dei Tabacchi stabilita nel soppresso convento dei

Carmelitani Scalzi , ridotto a quest' uso con arcbitetlura

del cav. Canonica; e la raffineria de' nitri eretta nel già

convento delle monache dello stess' ordine. — I forni

militari costrutti sui fondamenti una volla destinali per

una caserma militare di cavalleria, dove è osservabile un

nuovo congegno nella formazione dei tetti. — L' antico e

vasto monastero detto di Santa Margherita, ricostruito con

disegno dell'ingegnere Giusti, che serve all'/. R. Direzione

di Polizia, ed ha annesse le carceri e i reclusorj politici con

uno Spedale per le meretrici infette. — La casa di Forza

architettura di Francesco Croce, meritamente lodata per

la sua opportuna e comoda distribuzione. — Il locale che

serviva alla casa reale dei Paggi nel passato governo, è ora

la sede dell'/. R. Istituto Geografico militare; e quello

del Genio risiede presentemente nel soppresso monastero

delle Cappuccine, detto di S. Barbara, riformato dal Pier-

marini. — Tre ampie e ben intese caserme architettate dal

colonnello Rossi ingegnere del Genio, una delle quali de

nominala di S. Francesco, è sulla piazzi di S. Ambrogio ;
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l'altra detta del Castello sta sulla piazza del foro, la

terza di S. Simpliciano sorge sul corso di Porta Comasina

ed è destinata per le Guardie d' onore a cavallo. Oltre le

accennate, vi sono pure in diverse situazioni altre cinque

caserme. Tra gli ediGzj di ragion pubblica stimiamo poter

si annoverare la magnifica Galleria de Cristoforo, aperta

non ba guari al commercio ed al pubblico sull' area del

l' antica casa Serbelloni. Quella Galleria col suo lacunare

di cristalli , con lo squisito gusto arcbitettonico, e coi la

copia de' bene intesi ornati armonicamente distribuiti)

primeggia sulle altre di quella specie conosciute finora.

Prima di lasciare l'argomento de'pubblici edifiz)>cl

sia permesso il ritornare per un'istante al Palazzo di Bre

ra , a cui ci richiama la Pinecoteca , aggregato di nume

rose sale , ove il governo del cessato regno d' Italia riunì

tutti i più insigni quadri delle cinese soppresse , aggi»11

gendone non pochi da esso acquistati ad altissimo preu"

Tralasciando gli affreschi del Luini, del Foppa , del Bp

manti no e di altri celebri artisti di quella età , ivi traspor

tati con tutta la possibile maestria , indicheremo come

prima gemma di questo pittorico tesoro lo sposali*'0 ^'

M. V., inimitabile lavoro di Raffaello. Poi i SS. Pietro e

Paolo di Guido Reni , l'Abramo con Agar del Guerrino,

la danza degli amori dell'Albano, tre stupendi quadri dei

Caracci , la Vergine con altri Santi del Domenicbino-

l' Adorazione de' Magi del vecchio Palma , e il baccanale

di Giorgione. Pregevolissima opera del Bellini, perla"'

rietà delle figure e la verità delle fogge nei vestiarj m

diverse nazioni, è la Predicazione di S. Marco in Alessan

dria ; e somma lode si deve al dipinto di fra CarncT3'e

che con molte figure rappresenta la famiglia dei Duchi
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U' Urbino , ad un quadro tifi Mautegua diviso in varj

compartimenti con S. Marco ed altri Santi, all'Annunziala

del Francia e ad altri eccellenti lavori di pennello. Molti

fra questi si annoverano del Tiziano, di Paolo Veronese,

del Moretto da Brescia, e di tanti che si distinsero nella

scuola di Leonardo. Quivi pure trionfa il pennello dell'Ap

piatti nel suo Giove circondato dalle altre divinità, e nel

l'Apollo colle Mu.se, tolti d'altrove e quivi con bell'arte

collocati ; nè taceremo i cartoni che quello illustre donò

all'accademia delle belle Arti, ai quali fa degna compa

gnia l'altro cartone ombreggiato rappresentante la scuola

del Petrarca , opera pregevolissima del più volte lodato

cavalier Bossi.

Teatri , Passeggi pubblici ed altri luoghi

di diporto.

L'I. R. Teatro della Scala, destinato ai grandi spet

tacoli di musica e balli, è così nominato perchè eretto

sull' area dell'antica chiesa di S. Maria della Scala. L'ar

chitettura di questo Teatro, formata dai Piermarini, pre

senta nella facciata un grandioso vestibolo di tre ardii ,

sul quale ergonsi colonne composite coronate da un attico.

Due grandi porte introducono all'atrio interno, e in quej

sto apronsi tre ingressi alla vasta elittica platea circon

data da sei ordini di palchi, compreso il loggione. Ciascuno

de' primi tre ordini ha 30 palchi , perchè lo spazio di 3

è occupato dalla porla d'ingresso e dalla loggia del Sovrano;

ognuno degli altri due ordini ne ha 39. Nel proscenio

apronsi altri .\ palchi per ogni lato; ogni palco è formio

di un camerino di servigio, cosa non comune a tulli i

Vii'g/io Lombardo f'ol- r. 4^
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grandi teatri d' Europa. Le pitture interne del Tcalro de-

vonsi al valente Giovanni Perego, che ne riportò il premio

dall'Accademia delle belle Arti ; il medaglione però e le

baccanti sono dipinte da Luigi Monticelli. Uua vasta gal

leria dà ingresso alle sale del ridotto, abbellite aneli" esse

da altri pennelli. Le aggiunte rceenlemeiite falle all'edi

lìzio, con disegno e direzione dell' ingeguere Giusti, ofirono

il comodo di grandi sale pei piltori scenografici e per la

scuola di ballo. La lunghezza di tutto il fabbricato è di

braccia 1G9 e la larghezza di G4- Nella lunghezza si

comprende quella della platea per braccia 41 > llue^

del proscenio per (i. 9 , quella dei palco scenico per "]]•

La larghezza totale di braccia 04 contiene quella Jella

platea in braccia 36. 6 , del proscenio in 26. u, e

del palco scenico in Ci. L'altro I. R. Teatro della Ci-

nubiana che comunica col Palazzo Reale, serve alle

Opere buffo , ai balli di mezzo carattere ed alle rappresen

tazioni prosaiche. E eseguito sul disegno del precedere,

ma più piccola n' è la forma ed ha cinque ordini di

palchi , compreso il loggione. Piccolo , ina elegante è il

Teatro Re così detto dal nome del proprietario. L'archi

tetto Canonica ne diede il disegno: l'alternata varietà

degli spettacoli che in esso si danno , vi richiama frequente

concorso. Anche il Teatro Corcano prende il nume dal

proprietario, e fu architettato dal mentovato Canonica,

sebbene elegante ed armonico, non è molto frequentalo,

essendo lontano dal centro della città. Nel Teatro Lentasio

fabbricalo di legno, si rappresentano opere buffe e com

medie. Assai pregevole è il Teatro Filodrammatico il

quale si fa agire gratuitamente da una Società di Accade

mici che gli dà il nome; ha quattro ordini di palchi uoo
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iulcrrotti ed è ottimamente fornito a sccnarj ; loda l'issi mo

ne il sipario, opera dell'Appiani che vi dipinse il meda

glione della volta a finto bassorilicvo.Tre altri teatri di que

sta specie esercitano il genio filodrammatico di varie acca

demie. Due anfiteatri diurni costrutti in legno,due teatrini

da marionette e il Circo detto di S. Marti no somministrano

divertimenti di minore importanza in commedie e giuochi

di equitazione. Ma insigne edilìzio per pubblici spettacoli

di corse di cavalli e bighe, per esercizi ginnastici ed anche

per naumachie, è l'anfiteatro denominato VArena. Vi si

ha accesso dalla Piazza d' armi la quale, come dicemmo ,

confina col Pulvinare che si eleva con ben' intesa architet

tura, ed è imponente pel suo grandioso colonnato corintio-

di granito sovrastante ad ampia gradinala di marmo egua

le; l'interno consta di un'ampia sala con loggia c stanze

di fianco Lenissimo distribuite; la lunghezza dell'Arena

è di braccia 4oo e la larghezza di aoo, essendo così ca

pace di quasi 4» mila spettatori. Il Corso di Porta Orien

tale che abbiamo rammentato a suo luogo, è fiancheggialo

dai Giardini Pubblici, amenissimo luogo di passeggio,

separato dalla strada mediante una linea di ferrei cancelli

che poggiano su pilastri di granilo. Questo è renduto anche

più delizioso da un Circo per gli spettacoli , da un caffè e

«la una Giostra ; sorgeva nel mezzodì esso un ampio e va

ghissimo fabbricato che poteva servire per sala popolare da

hallo, ma non ha mollo che andò in preda alle fiamme.

Dai pubblici Giardini e dal Corso anzidetto si passa ai

Bastioni , ridotti essi pure a passeggiata pubblica che ,

fornita di marciapiedi ed ombreggiala da doppie file di

alberi , si prolunga da un lalo fino alla Piazza del Foro e

dall'altro lino a Porla Romana. La piazza del Foro altresì
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offre vasto ed ameno passeggio in viali ben distribuiti ed

ombreggiati da alberi : estendesi dal Portello ili l'orla

Vercellina sino a Porta Tanaglia e va ad unirsi ai Bastioni.

Dello Stradone di Loreto, che continua il passeggio di Porla

Orientale e del Corso di Portu Romana, abbiamo gii latto

parola ; ma vuoisi aggiungere che tanto Io stradone di

Loreto , quanto V altro che per un miglio circa produce-

si oltre la Porta Romana, sono forniti lateralmeute di

viali alberati, e che avanti di uscire da Porla Roraaua si

puògodere il trattenimento della Montagna Russa la quale

offre il mezzo di correre dall' alto in basso in piccoli ca

lessi o slitte nella bella stagione. Oltre i menzionati luoghi

.di diporto, ve ne ha tre altri che qui non voglionsi pre

terire. Questi sono il Casino della società del giardino,

il Casino della Nobile società e quello degli Or/ei b>

cale del primo in contrada S. Paolo è il magnifico palazzo

già Spinola , ora spettante alla predelta società composta

di 3oo individui; decoroso n' è il Cortile a doppio ordine

architettonico, splendidi gli appartamenti, e d' ottimo

gusto il giardino annesso. Il fabbricato che sulla piazza di

S. Giuseppe serve all'adunanza e al trattenimento della

Nobile società fu disegnalo dal Bramante, ed è sialo po'

elegantemente decorato dal Marchese Caguola. Tra leiiu-

merose sue sale, la destinata alle grandi accademie e alle

danze primeggia per bellezza architettonica e per un bel

dipinto del professore fiorentino Luigi Sabatelli ; il numem

di que'socj , nobili per nascita o privilegio , può ascendere

a 45o. Nell'altro Casino posto in contrada Clerici, una

numerosa società filarmonica dà nelle seredi Venerdì set

timanali trattenimenti di musica vocale ed istruinentak)

escluso però il mese di Ottobre: ed anche per molte ore
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del giorno ne stanno aperte le siile, ove giornali, bigliardi,

ed altri giuochi permessi procacciano a chi v'interviene

onesto diporto.

Arco della Pace-

i

All'estremità settentrionale della Piazza d'Armi gran

deggia un magnifico arco marmoreo che doveva servire

di porta alla città per chi v* entrasse dalla nuova strada

del Sernpione, e ricordare nel medesimo tempo le imprese

di guerra in cui ebbe parte 1' armata del già Regno d'Ita

lia. Sospesone il progresso dalle vicende politiche, al ces

sare di queste venne condotto a termine; ed allora fu de

stinato a tramandare ai posteri gli avvenimenti politico-

militari, onde alla caduta del Regno tenne dietro la pace.

In quel bifronte edifizio aprousi tre arcate , fra le quali

otto iutiere colonne corintie (quattro in ciascuna facciata),

corrispondenti ad egual numero di mezze colonne che

sporgono dal corpo della fabbrica, ergonsi sui loro piedi

stalli e sostengono un cornicione su cui posa il grande

attic o culminante. Imposti agli otto piedestalli si vedono

altrettanti bassi-rilievi allegorici ; due sotto i fianchi del

l' arcata maggiore rappresentano il congresso di Praga e

1' abboccamento de' tre Monarchi Alleati. A parlicolariz-

zarne poi le precipue conseguenze , vi si esprimono con se

parali bassi-rilievi le battaglie di Culm e di Lipsia , il

passaggio del Reno , la capitolazione di Dresda , la batta

glia di Arcis-sur-Aube, l'occupazione di Lione, quella di

Parigi , l' ingresso colà dei tre Monarchi anzidetti ; final

mente la pace stabilita in quella metropoli ed il congresso

di Viernia. E per non lasciare dimenticati alcuni fatti
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segnatamente allusivi a Milano, il monumento offre i»

quattro bassi-rilievi distinti l'ingresso dell' esercito Au

striaco in questa capitale nel 28 Aprile 1 8 1 4 j l'entrata

solenne fattavi dall'imperatore Francesco I con l'augu

sta consorte nel 3i Dicembre 1 8 1 5 , la fondazione del

Regno Lombardo-Veneto e la rinnovata istituzione del

l' ordine della Corona di ferro. Il sopra ornalo dell'at

tico che corona 1' ed i tizio , è tutto di bronzo , e presenta

nel mezzo un carro trionfale a sei cavalli , sul quale si

asside la pace, ed una vittoria a cavallo sopra ciascunodei

quattro angoli. Altre sculture allusive ai fiumi principali

del Regno , alla feracità del suolo , alla coltura delle

scienze e delle arti sono distribuite sull'edilìzio in luoghi

opportuni. La lode architettonica di questo grandioso mo

numento si deve al più volte celebrato marchese Cagnola.ll

merito delle anzidette egregie opere di scalpello apprtiene

agli scultori Luigi Acquisti , Francesco Somajni , Benedetto

Cacciatori, Camillo Paccetli , Claudio Monti, Grazio50

Rusca,G. B. Perabò, Angelo Pizzi, Pompeo Marchesi, con

G. B. Comolli ed Antonio Labus. I lavori di bronzo sono

stati maestrevolmente condotti da Luigi Manfredini fon

ditore fuori di Porta Comasina, sui modelli dati da Gio

vanni Putti e da Abbondio Sangiorgi ; nè voglionsi defrau

dare del meritalo encomio Carlo Cattori e Domenico Ma

glia modellatori, il primo de' capitelli corintj adoperai'

nell'Arco , e il secondo dei rosoni e delle altre minili

parti ornamentali che sono di un gusto veramente squisito-

L'intiero edilìzio è largo piedi 73, pollici 4 ^ a''° a'lrct

tanto. Paragonata la di lui larghezza con quella dei sci

archi maggiori esistenti in Italia, trovasi che supera
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Piedi Pollici

ÌTilo per 3 2 4

Settimio Severo i 1 1

Benevento 33 —

Ancona 4 3 8

Rimini 26 3

ed è meno largo di quello di Costantino ..28

In altezza poi supera

/ Costantino per 7 5 J/4

l Rimini 2G 29

, . 1 Ancona 2G 1 10
L arco di {

1 Benevento 21 10

f Settimio Severo — —

V Tito — —

Palazzi principali dei Privati.

Il Palazzo Durini ha dato il nome alla contrada a

destra di esso; maestosa n'è la facciala e soda l' architet

tura, a disegno di Francesco Richini. Tiù moderna è la

Tacciata del Palazzo Aresi , opera dell'ingegnere Giusti.

Fa prospetto ai Giardini pubblici la bella facciata jonica

del Palazzo Pertusati , decorata inoltre di cariatidi e

bassi rilievi dall'architetto Simone Cantoni. Del Palazzo

Serbelloni , che sorge nel Corso di Porta Orientale, vasta

è l'estensione , grandiosa 1' architettura , la facciata im

ponente, magnifico l' atrio interno, elegantissimo il por

ticato cortile; la loggia della facciata è decorata di un

grande basso rilievo di stucco , opera di Francesco Cara-

belli. Al Corso medesimo fanno ornamento il palazzo Ca
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mozzi con la sua elegante facciala e il palazzo Moni

ora Saporiti , dignitoso nell'architettura che è disegno J«l

Giusti; la facciala è abbellita nell'esterno del primo piano

da una grande loggia d'ordine jonico con stucchi del

Marchesi e del Rusca. Licenzioso è il disegno del Palai/o

Andr.'ani, situato nella strada dell'Ospedale presso il Navi

glio; ha però di pregevole il ben disposto e grazioso giardino,

e negli appartamenti vedonsi buoni dipinti del Manlegna,

del Cav. Trotti , del Ferrari e del Buttoni. Fabbricato

dall' architetto Pellegrini con bella e regolare facciata e

comoda distribuzione dei ben decorati appartamenti è il

palazzo Greppi; la sala grande però si distingue fra le al

tre , e molla eleganza ha l'unito giardino. A lato della

soppressa chiesa di S. Gio. in Conca vedesi il palazzo che

fu dagli Sforza-Visconti eretto sull'antico di Barnabò;

appartenendo inoggi agli Erba Odescalchi , si riunisce

coll'altro clic si estende nella contrada de' Nobili , più ele

gante nel disegno e decorato con busti de' Cesari ; l'archi

tettura di esso è creduta del Pellegrini o della sua scuola

In quella contrada è ancora osservabile la robusta architet

tura del Palazzo Cicogna, tutto di pietra a bugne a*

cima a fondo. Fra gli edifizj privati che fregiano il Corso

di Porta Romana è il Palazzo Annoti! , grandiosa archi

tettura del Richini; nelle ricche sue decorazioni interne

spicca una collezione di pitture originali del Rubens, ih

Wandick,di CesareMagno daScsto e di altri autori di grido-

11 Palazzo Trivulzì sulla piazza di S. Alessandro è singo

larmente notabile per le preziosità che racchiude ; oltre

una bella raccolta di esimie pitture ed una scelta biblio

teca ricca di antichi e rari manoscritti e di eccellenti di

zioni del secolo XV, presenta un Museo di antichità , fra
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le quali sono osservabili una tazza di vetro , descritta dal

Winckelmann , alcuni dittici consolari, vasi etruschi,

cammei , lavori di avorio ed un'ampia collezione di mo

nete antiche e medaglie imperiali d'argento e d oro. Alla

esterna regolare architettura del Palazzo Archimi ora 77-

relli corrisponde la nobiltà e magnificenza interiore a cui

contribuirono i pennelli del Lampini, del Piazzetta e del

Bigari ; vi si ammirano inoltre bellissimi quadri, disegni

originali del Correggio a colori , una ricca collezione di

stampe e arazzi stupendi. Distinguonsi il Palazzo Stampa

Suncino per un' alta e bella torre nel cortile interno , e il

Palazzo Calderara per la sua doviziosa Galleria di qua

dri , ove primeggiano il Mosè del Pussino, l'Adultera del

Tiziano ed alcune tavole di Sebastiano del Piombo e di Gui

do Reni. — Nel palazzo Borromeo, già rammentato ove si

accennò la piazza omonima, sono buone pitture e preziosi

arazzi. Quattordici busti rappresentanti i ritratti dei Vi

sconti signori di Milano fregiano la dignitosa facciata del

palazzo che fu dell'arcivescovo Gaspare prisco/iti suc

cessore di S. Carlo; e così pure quattordici ritratti degli

Sforza dipinti a fresco da Bernardino Luini vedonsi in

una sala terrena della casa Pianca. Bieca di marmi, ma

troppo licenziosa nel disegno è la facciala del palazzo

Litta sul corso di Porta Vercellina ; nell'interno però la

grandiosità è regolare; ivi in due ragguardevoli gallerie

di quadri stimabili distinguonsi l'Apollo e Marsia , una

B.V. del Correggio, non che quattro bei trasportativi affre

schi di Bernardino Luini , una biblioteca copiosa di rare

edizioni ; una raccolta di tutti i disegui originali de' prin

cipali edifizj di Milano e un delizioso giardino ne compi

rono i pregj. Il palazzo del Melzi già Duca di Lodi è
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semplice nell'esteriore, ma dovizioso ed elegante negli ap-

parlamcnli inlerni , ragguardevoli ancora pei molli e belli

oggetti d' arie onde sono forniti. Quello di D. Gaetano Meìsi

abbellito di elegante facciala, contiene una pregevole rac

colta di libri rari e di prime edizioni. Interessantissimo è

nell'interno il Palazzo Rossi per la sua numerosa serie di

oggetti di patrie antichità, come pel suo vasto giardinoebe

contiene un laghetto , un tempio , una grotta ed altri og

getti curiosi. Magnifica e veramente signorile è l'architet

tura del palazzo Belgìojoso d'Este che sorge sub" unioni-

ina piazza: la facciata ha tre porte; il mezzo di essa,

fornito di colonne composite e di un parapetto con balau

stri, è coronato da un frontone triangolare; la ricca cap

pella domestica d' ordine corintio è ornata di stucchi e<l

intagli.

I palazzi accennati fin qui sono i precipui che abbel

liscono la capitale lombarda. Molti ancora passano hai

distinti ; ma di essi, a non rendere queste pagine troppo

prolisse , basterà dare l' indicazione. Tali sono il palazzo

f erri di semplice e regolare architettura ; la casa Bdlotli

con facciata a bugnato; il palazzo Taverna con pitture di

scuola Leonardesca ; quello del Marchese Cagnola con

affreschi del Luini e del Bramantino; l'altro del Mellerio

con buone pitture e con buone sculture moderne; ilp'

lazzo Castiglioni che ha un bel giardino di piante rare,

marmi antichi , sarcofagi ed iscrizioni; il palazzo Si'1''1

col ratto d'Europa dipinto dal cav. Appiani; l'antico pa

lazzo Bossi la cui porta ha srullure insigni del Michelozzj,

o stcondo altri, del Busti soprannominato il Bambaja;''

palazzo Colombo , di contro alle porte del Broletto, ru»-

slra l'antica e robusta sua costruzione del secolo XV con
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prominente bugnato; quello di Castelbarco già Simonetta

aggregato all'attiguo de Medici , bizzarro nella sua incom

pleta decorazione arcbilettonica ; il palazzo Beccaria già

abitato dall' insigne riformatore della scienza criminale

e decorato di elegante e soda facciata ; i palazzi Orsini ,

Biglia, Pallavicini e Perego , grandioso il primo nel

l'esteriore, rustico il secondo, magnifico però nello scalone

e nell'atrio, regolare il terzo ne'due ordini che compon

gono la facciala , e abbellito il quarto d'un ampio giardino

all'inglese; i palazzi Dugnani e Settala offrono, l'uno

pregevoli affreschi del Porta e del Tiepolo, l'altro varj

quadri di scuola Lombarda , un ritratto dipinto dal Tiziano

ed una ragguardevole collezione di cammei ; il palazzo

Porro Lambertenglii regolare nella facciata e comodo

negli appartamenti ha nel magnifico suo giardino un

monumento scolpito dal Thorwaldseu, consacrato dal pos

sessore attuale alla memoria della perduta consorte; l'al

tro degli Scotti Gallerati già Spinola è fornito di prege

voli pitture e di arazzi provenienti dalla fabbrica dei Go-

belins , dono di Luigi XIV agli Spinola. Il palazzo Pozzi

di recente inalzalo con facciata elegante, ricchi e comodi

appartamenti , ha in se riunita la casa delta degli Omeno-

ni, già dei Calchi, e precedentemente del celebre scul

tore e architetto Leone Leoni , di cui sono le cariatidi

esterne che vi si veggon tuttora.

Circondario della Città.

Passando ora a dare un cenno delle più ragguarde

voli comunità comprese nel i.° Distretto di Milano, ricor

diamo il villaggio di Bicocca rinomalo 'non per la sua
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importanza attuale, ma per la circostanza slorica .Iella

vittoria riportala nell'Aprile del \5i2 dalle truppe di

Carlo V contro i Francesi comandati dal maresciallo ili

Lautrec i quali, come abbiamo notalo nel luogo oppor

tuno, dovettero in quell'anno medesimo abbandonare

l'Italia. Bresso fu saccheggiato ed arso nel i5u dagli

Svizzeri cbe guerreggiavano contro i Francesi dominatori

ilei Milanese in quel tempo. Bruzzano ha pure ricordanza

.slorica, per aver dato la nascita ad un Panerà che con un

colpo d'asta rovesciò da cavallo e fece prigione il re En

zo , onde la fuga dell'esercito imperiale nella battaglia di

Gorgonzola combattuta l'anno i 2^5. Poco lungi da Der-

gano è un palazzo che dal nome de' proprietarj chiamasi

la Simonetta ; ed i curiosi vi si recano per udire un eco

polisillabo che ripete più e più volte la voce emessa da

una finestra incontro al lato del palazzo che non ha aper

ture. Opera di mollo onore alla perizia dell'ingegnere

Caimi è il ponte di Gorla sul Naviglio. La costruzione di

questo ponte fu necessaria, allorché si volle aprire uno

.stradone per congiungcre quello di Loreto presso Mila'10

al viale di Sesto vicino a Monza; i lavori cominciarono mi

Febbrajo 1 838 , la volta del ponte fu chiusa nel Maggio e

sul finire di Agosto fu pienamente ultimalo. Così nel '■

Settembre S. M. I. R. percorreva l'ampio stradone dal ca

sale di Lordo a Sesto di Monza; e questo venne anche

abbellito da filari interni di piante. Crescenzago ridente

villaggio, era il luogo dove, allorquando i Milauesi si reg

gevano a comune, dovevano fermarsi le loro truppe, nn-

» hè avessero ottenuto il permesso di entrare in città. Ebbe

una ricca Canonica di Agostiniani , soppressa nel 1772-
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§• 4-

DISTRETIO SECONDO DI MILANO.

All'occidente di Milano in distanza di quattro miglia

sta Baglio ubertoso luogo che gloriasi d'aver dato la culla

a due Ànselmi ; l'uno fu Papa col norue di Alessandro IX

e l'altro è il Santo Patrono de' Mantovani. Nel 1 4 • o gli

Olivetani ivi possedevano una ricca Badia. Conico, empo

rio de'migliori formaggi lombardi, vide morire colà Niccolò

Piccinino nel 1 6 Ottobre i444» pel dispiacere della scoli

li Ita de'suoi e della prigionia del suo figliuolo Francesco.

Prese alloggio e fece alcuna dimora in Cusago la nipote di

Carlo V Cristierna, allorcbè Massimiliano Stampa la con

dusse da Bruxelles per essere data in isposa al Duca di Mi

lano. Antica è 1' esistenza di Seguro e di Settimo ; di que

sto esistono memorie fino dall' 830, di quello fino dal i i~6.

DISTRETTO DI BOLLATE.

In fertile territorio, a 6 miglia da Milano verso

settentrione siede, Bollate capo luogo di questo Distretto.

Ila una chiesa plebana di 9 parrocchie e la sua rinomanza

viene dall' esservi natu Ambrogio da Bollate prode guer

riero die, difendendo Milano contro il Barbarossa nel 1 1C3,

mori annegato nella fossa di Porta Vercellina. Dello stesso

luogo era nativo quel Pietro Diego che, cornea suo luogo

notammo, fu fatto inchiodare in una cassa dal Duca Gale

azzo Maria Sforza. In Baldinasco nacque Adrighetto Mar
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Cellino che nel 1210 sollevò la plebaglia milanese a danno

dei Nobili, espulsi quindi dalla città. Il grandioso piazzo

Busca che sorge nel comune di Castellazzo, ha fra le

molte che adornano il suo museo una statua, la quale vuoisi

rappresentare Pompeo, ed essere quella medesima ai piedi

di cui Cesare cadde estinto; eppure una simile ne mostrano

j ciceroni di Roma nel Palazzo Spada! Non v'ha però dub

bio che nel palazzo Busca esiste la maggior parte delle

sculture che fregiavano il monumento di Gastone di Foii,

di cui si tenue parola nella descrizione di Milaua /Vgino

è villaggio ricordato nelle istorie milanesi , come luogo di

accampamento di quell'esercito, specialmente nel ufi

mentre avvia vasi a Magenta per cacciare i GuibelJiw-

Garbagnate da alcuni contraddistinto coli' aggiunta di

Marcido , fu patria di Gaspero da Garbagnate che nel

1284 inalberò lo stendardo di S. Ambrogio per eccitare 1

milanesi a distruggere Caslelseprio. Anche Garello

chiamasi Marcido per i prati a marcila ond'è attorniato,

ed ebbe già una Certosa fondatavi dall'arcivescovo Gio

vanni Visconti nel 1 349- La maggior parte di quell' edi-

fizio è ora volta ad altro uso; ma nella chiesa conser

vata al culto vedutisi pregevoli dipinti di Daniele Crespi

rappresentanti varie storie di San Brunoiie. Anche i

Genovesino vi dipinse , e il presbiterio offre lavori del

più volte ricordato pittore Simone Pretcrezzano. Gloriasi

quel villaggio di aver dato la culla al rinomato astronomi

Oiiani.



^55

§• 6.

DISTRETIO DI SARON NO.

Parecchie iscrizioni romane rinvenute in Saronno

capo luogo del Distretto omonimo lo fanno supporre luogo

di molto antica fondazione; certo è però clie Matteo , il

secondo de'Visconti, lo fece cingere di mura, indi nel i35j

vi eresse un castello il quale dopo undici anni insieme alle

mura fu fatto demolire da Galeazzo, affinchè non 1' occu

ltassero compagnie di ventura. Nel i5io e nel i Gay corse

la surte di altri castelli lombardi , saccheggiati prima dagli

Sv izzeri , devastati poscia ed infetti di peste dai Lanziche

necchi. Un marmoreo monumento eretto sulla pubblica

piazza attcsta che Saronno ai dì nostri, cioè nel 18 Marzo

'827, ebbe oltre 33 edifizj distrutti dall'incendio; ma a

ijuesta disgrazia trovò riparo nella filantropia di pressoché

tutte le città lombarde , a cui furono d'esempio i teatri

della capitale. Un bello stradone ombreggiato da platani

conduce ul vicino Santuario dedicato alla B. V. de' Mira

coli : in quel grandioso tempio architettato in origine dal

Seregni, con la fac ciala eseguita dal Bruzzi sul disegno del

Pellegrini , si ammirano le migliori pitture di Bernardino

Lu i ni , di Cesare da Sesto e di Gaudenzio Ferrari , non

<lie diverse pregiate sculture del Pacetti e di Pompeo

Marchesi. La cappella della Passione vi fu modernamente

e splendidamente ricostruita con diseguo del marchese

Gagnola. L'abate Catena celebre orientalisla e 1' applaudi-

l issi ma cantante Negri-Pasta videro la luce in quel borgo.

Cancgrate ricorda legare antiche tra i popolani milanesi

ed i nobili , che quivi batteronsi nel 1261. Cerro era, al
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dire dei Merula , una piccola cillà cliiamaLa Acerru nei

tempi romani ; alcune urne con monete de' primi Cesari

\ ì si trovarono realmente nel 1788: aveva nel 109,4 un

forte castello , forse avanzo del la distrutta città Cornando

saccheggiata nel 1167 Barbarossa; fu canonica insigne

nel 1 .188 , poi abbadia che nel 1782 venne soppressi.

Rinomata è la splendida villa che possiedono i Lilla >"

Latriate , ornala di ogni maniera di sontuosità ed auebe

di musaici ed antiche sculture. Ahbondanti e bene intesi

giuochi d'acqua la rendono viepiù deliziosa, e vi si fau

no ammirare due statue del Marchesi, la Veliere cioè e

la Maddalena. È di molto buon gusto 1' architettura del

palazzo , i di cui appartara'-nti «lo viziosamente arredali

hanno dipinti del Morazzoue e del Bassano. Evvi degna

di menzione una raccolta di quadrupedi ridotti alla mini

ma piccolezza e somigliantissimi al vero IServiatio, ciulo

altre volte di buone mura , respinse nel 1 ìGo le devasta

trici truppe del Barbarossu; nel 1207 enei i3o5 fu teatro

delle contese civili fra i popolani e i nobili milanesi; fi

nalmente nell' ultima dell'epoche mentovate i milauesi

ne smantellarono le fortificazioni. Luogo assai celebre e

rinomato nella storia lombarda è Parabiago , non silo

pel trattato fra i nobili milanesi e que' popolani ivi eoo-

chiuso nel 1257, ma v'eP'u pel sanguinoso corubuttiiiie|llJ

accaduto nel 1 339 ^ra Luchino e Lodrisio Visconti, o>{

quest'ultimo rimase pienamente sconfitto e prigioniero; J'

che abbiamo fatta più distinta menzione là dove si è par

lato di Lodovico il Bavaro. Rho anticamente Rande.^

via del Sempione , ha di particolare un gran tempio in

titolalo a Maria Addolorata, fatto erigere da S. Carlo con

maguifica cupola. Vi è annesso un collegio di Oblatì ^
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giuntovi dal cardinal Erba, i quali fanno 1' ufficio di rais-

sionarj. Citeremo l'ameno e ben costruito villaggio di

Uboldo , luogo fortificato in antico per resistere alle irru

zioni degli Unglieri che nel principio del X secolo trava

gliarono acerbamente la Lombardia. Quivi ebbero origine

le illustri famiglie Lampuguani e Crivelli, e nascila l'ac

curato autore della Corografia dell'Italia G. B. Rampoldi.

DISTRETTO DI BARLASS1NA.

Antico borgo è Barlassina , da cui prende nome il

Distretto di che ora si parla. La sua posizione fra Milano

e Conio lo rendette opportuno a trattarvi la pace fra i

Milanesi e i Comaschi, che vi fu poi stabilita nel 7 Marzo

1281Ì. Il Seminario diocesano altrove da noi indicalo nel

territorio di questo capoluogo, ha vicino un bel tempio

dedicato al terzo grande inquisitore Pietro da Verona che

•juivi fu ucciso nel l a5a. L'antico ed ameno borgo di

Desio è nolo non tanto per le ridenti ville che Io adornano ,

guanto perchè Ottone Visconti che quivi vinse compiuta

mente i Torriani nel 1277 , era stato Canonico di quella

chiesa. Ma tra le ville onde si abbelliscono i dintorni di

'/uel borgo, distinguesi la Villa Traversi che fu delle pri

me a far rinascere nella Provincia il buon gusto dei giar

dini a paesaggio. Nel palazzo assai più comodo che magni

fico, si vide il primo saggio di pittura all'encausto fallo

dai fratelli Gerii. Vaste gallerie di agrumi, estuarj per

piante esotiche, molle specie di altre piante ed arbusti rari ,

boschi intersecali da lunghi viali e un la berillio, presenla-

tìeS',a Lumbuvdo Vul. r. 4'J
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no un gradilo spettacolo , che vieni ù si accresce da] lago

entro cui sorge vaga isoletta, e le acque del quale forniscono

il comodo di sollazzarsi in battello; e grotte, tempietti ,

casolari aineuissimi , ponti e un diroccato gotico castello

si offrono con quasi discorde ma pur grata armonia per

modo , che il visitatore ne' rimane sorpreso. Meda ha

mirabili pitture nella sua chiesa dedicata a S. Vittore:

magnifico è il tempio rotondo di S. Giuseppe edificato in

Seregno con architettura del cav. Ermenegildo Pini.

§. 8.

DISTRETTO DI MONZA.

Slaudo ad una iscrizione antica collocata nella Villa

Silva di Cinìsello , sembra potersi far risalire l'antichità

di Monza ai tempi di Ottaviano Augusto, il quale ne fece

un luogo di ritiro per le sue truppe che avevano combat

tuto a Magonza ; non comincia però a figurare nella Storia

che sotto i re Goti. E tradizione che Teodorico vi facesse

edificare un palazzo; ma dopo di lui la regina Teudelinda

mostrò grandissima predilezione per quella residenza,

ove non solamente un palazzo, ma eziandio vi fece sorgere

il magnifico tempio di S. Giovanni Batista, opera del se

colo VI di cui fu rimodernata nel XIV la parte interna,

il battistero però e la facciata si riferiscono al IX , ben

ché alcuni vogliano del VII il bassorilievo che occupa il

centro di questa e rappresenta la fondatrice con la di lui

famiglia. Le pregevoli pitture che vi si osservano , sono

danneggiale dal tempo; ma prezioso per materia e perla
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voro è l'aitar principale disegnato del Cav. Appiani , in

nanzi a cui risplende un pallio d'argento dorato, arricchito

di perle e di gemme da artefice non conosciuto. Benché

il tesoro di questa chiesa abbia sofferto dalle passate vi

cende, vi restano non di meno vasi d'oro, croci, busti,

dittici ed altri oggetti di gran prezzo; fra questi è nota

bilissima la corona ferrea che al valore suo intrinseco ag

giunge un pregio storco molto più ragguardevole. Questa

chiesa o basilica ha un capitolo di 18 canonici, e titolo di

cattedrale con l'arciprete mitralo. Per ciò che riguarda le

cose politiche di Monza , essa fu residenza di Teodolinda ,

come si è detto, di Autari e di Agilulfo; quindi per lun

ghe stagioni vi risedettero Berengario I e Federico I. Poi

ché ebbe cominciato a reggersi a comune, i Ghibellini se

ne impadronirono nel I32J, la saccheggiarono e ne sman

tellarono le fortificazioni. Resistette ad Ezzelino nel 1269,

ina poi cedette ai Milanesi e insieme con loro venne in pote

re de' Visconti che nel i3a5 vi fecero erigere un palazzo

fortificato , o vogliamo dire un castello. Ivi Galeazzo Vi

sconti , come altrove dicemmo, volle costruiti que' forni

ch'egli provò per il primo e dove poi varj nemici della

sua casa trovarono orrenda morte; di quelle prigioni ora

non si vedono che poche rovine. Il palazzo comunale ,

eretto fino dal i 192, merita di essere osservato per la sua

solida ed isolata struttura sopra pilastri ed arcate. Nel se

colo XVI le truppe di Carlo V se ne impadronirono cac

ciandone gli Sforzeschi ; e per esprimere con una sola

frase il mal governo che in molte occasioni ebbe Monza ,

ba.-ti il dire che per 32 volte fu sottoposta ad assedj e

saccheggiamenti. Dal 1^99 fino al 1796 fu data in feudo

<;ol titolo di Contea, prima dagli Sforza a Carlo di Belgio
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joso ; poi dal dominio spagnuolo l'ebbe Autouio da Leyra

per sè e discendenti ; questi la tennero fino al 16$ e al

lora la vendettero ai Durini per 3o,ooo ducati d'uro. Or

namento principale di Monza , oltre la basilica snmmen-

tovata tre chiese parrocchiali e un teatro, è l'I. R. \ iUa,

che consiste in un veramente regale palazzo costruito nel

'777 ornal° di egregj dipinti, in magnifici giardini che

lo circondano, e in un vastissimo parco intersecato da

diverse strade e sparso di abitazioni fra le quali grandeg

giano due palagi il Mirabelle» e il Mirabelliuo. La circon

ferenza di tutta la villa che è cinta di muro, oltrepassale

8 miglia. Un lago artificiale che abbellisce il giardiuo,of-

fre il piacere della pesca ; numerose famiglie di cervi, ca

prioli , daini e frequenti torme di lepri e fagiani iuvitauo

a dilettevoli varietà della caccia. Pedano, che alcuni chia

mano Vedano al Lambro, ha un'importanza storica per

essere stato sede di una colonia militare romana. Non ri

petiamo qui il villaggio di Cinisello accennato in princi

pio di questo §. se non per menzionare la villa Silva che

vi si trova. Essa è magnifica pe'suoi giardini e per la

quantità di rari oggetti d'arte che si ammirano nel suo

palazzo. Il primo volo aereostatico eseguito in Italia nel

1^83 ebbe luogo nella villa Andreani che sorge in N°n'

cucco. Un ragguardevole deposito di stalloni per miglio

rare la razza de' cavalli tiensi nel villaggio di Sesto *

Giovanni.
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DISTRETTO DI VERANO.

Sopra di un colle irrigato alle sue radici dal fiume

Lambro siede l'ameno villaggio di Iterano, onde ha nome

il Distretto di cui è capoluogo. Aveva anticamente un ca

stello , che i milanesi smantellarono nel 1222; sul pendio

di quel colle sorge la deliziosa villa di casa Trotti. Impor

tante fu un tempo l' antico borgo di Agliate oggi ridotto

a povero villaggio; la sua principal chiesa la quale nel secolo

XJII era matrice di altre 5^ , ora non lo è che di 19.

All' 881 rimonta la fondazione della sua collegiata per

opera del milanese arcivescovo Anspprlo,e n'è rimarebe-

vole il battistero come opera del X secolo. Le croniche

rammentano il valor militare e prepotente della famiglia

Gonfalonieri di Agliate, e i contrasti che trovò nel XII

colla Inquisizione allora nascente. Pania e Robbiano pre

sentano il fenomeno che, quantunque sieno vicini fra loro

e sullo stesso piano, i pozzi del primo sono profondi circa

70 braccia e dodici appena i pozzi dell' altro. 11 comune

di Canonica del Lambro ha vicina una fra le più deliziose

ville della Brianza. Questa è il Gernetto del Conte Gia

como Meli erio, bella di naturali vaghezze accoppiate a quel

le dell'arte; ivi si uniscono i vantaggi della collina e

della pianura. Dipinti del tizianesco Bonifazio e del Fabris,

del Diotti e del cavaliere Palagi, plastiche di Luca della

Robbia ne adornano la cappella. Il palazzo architettato

«lai conte della Somaglia è di eccellente costruzione;

bell'ornamento gli fa l'oratorio, dove scolpili dal Canova

si ammirano due monumenti funerarj che il Mellerio po-

■
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privo dopo aver perduti Ire figli eia consone, faceva scol

pire allro avello dal cavaliere Fabris con un elegante epi-

tafiìo del professore Sclnassi.

' S- 1 o.

DISTRETTO DI VIMERCATE.

Il cullo particolare con che in questo borgo l' anti

chità pagana onorava il dio della guerra, Io fece chiamare

Vicus Martius , onde venne in appresso la sua denomi

nazione moderna di Vimercate ; cosi almeno alcuni

etimologisti, l'infallibilità dei quali però è rischioso il

garantire, perchè ad altri è piaciuto credere che I' antico

suo nome fosse Vicus Mercatus. Questo, ora capo luogo

di Distretto , fu anticamente una delle undici pievi della

Martesana , e nel XIII secolo dalla sua chiesa collcg'atn

ne dipendevano 68. Ha vestigi di antichità in avanzi di

vetuste sculture; ma non gli mancano bellezze moderne,

giacché vi fanno ornamento singolare il palazzo e l' ele

gante giardino de Pedris. Storicamente importante rendono

questo borgo alcune circostanze; la sconfitta e le ferite

riportale da Ezzelino da Romano nel i 259 presso la porta

denominata S. Rocco, quando moveva verso Monza e Mi

lano ; la ritirata che nel 1 333 fu obbligato di fare Gio

vanni di Lucemburgo re di Boemia, mentre tentava impa

dronirsi di Como; la pace che quivi ebbe luogo nel aG

Febbrajo 14^0 tra i Milanesi e Francesco Sforza , ricono

sciuto poi alcuni giorni dopo come Duca di Milano. Arcare
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dà prova della sua antichi là con una iscrizione indicante

die vi sorgeva un monumento a Giulia Drusilla figliuola

di Germanico e nipote di Cesare Augusto. Noto nella storia

è Concnrezzo per una sconfitta che quivi toccarono i Co

maschi dai Milanesi nel 1 1 26 , e per la società de Credenti

formalavisi nel secolo XIII onde opporsi al potere degl'in

quisitori: capo di quella era uno dei Confalonicri d'Agliate

rammentati pocanzi, al quale erano stali confinati gli averi

dal grande inquisitore Pietro da Verona. La sontuosità del

palazzo e l'amenità dell'annessa villa Gallarati Scolti di

Cerano porgono motivo di ricordare il villaggio di Oreno,

nel cui territorio si trova.

§• n.

DISTRETTO DI GORGONZOLA.

Tre fatti d'armi accaduti nella vicinanza di Gor

gonzola danno storica rinomanza a quell'ameno e rag

guardevole borgo. Il primo seguì nel 1 1 58 tra Federigo

Barbarossa ed i Milanesi che vi furono battuti; ebbero

però migliore fortuna nel 1 a45 , quando Enzo re di Sar

degna e figlio del secondo Federigo vi rimase prigioniero;

onde nacque la stabile pace di quell'imperatore coi Mila

nesi e la restituzione de' prigionieri dall'una parte e dal

l'altra: il terzo combattimento che avvenne nel 1278 fu

uno di quelli in cui i Torriani sconfissero Ottone Visconti.

Al cominciare del secolo XIX il Duca Giangaleazzo Ser-

belloni fece edificare in Gorgonzola con disegno del Cantoni

un magnifico tempio sostenuto da 44 sontuose colonne

corintie ; nell'annesso cimitero hanno riposo le ossa del.
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l' architetto e del Duca. Non parleremo nè di Cassano

sopra Adda, ne di Cornate, per non ripetere i diversi

fatti d'arme che segnalarono i contorni di quei villaggi, e

che souosi da noi opportunamente accennati nella Coro

grafia storica delle Provincie Lombarde. Ivi si rammentò

eziandio la sconfitta data dal console Marcello a Virilio-

maro re o capo dei Gesati, per ragion della quale il luogo

presso cui fu combattuta quella battaglia chiamasi tuttora

Gessate. Il villaggio di Trezzo ba pure il suo luogo nella

storia; e noi ne abbiamo già rammentato il forte castello, che

preso prima dal Barbarossa , ripreso dai Milanesi , quindi

ricostruito da Barnabò Visconti, gli servì poi di carcereed

insieme di ultima abitazione: triplicati archi sovrapposti

gli uni agli altri formavano il bel ponte sull'Adda, per cui

uni vasi il castello alla sinistra riva bergamasca; ma ora non

se ne veggono che pochi avanzi. Amena è la situazione di

Vapr'io sopra una collina che fiancheggia la destra sponda

dell'Adda; quel ragguardevole villaggio aveva un castello,

che nelle guerre civili lombarde fu varie volte occupato

e finalmente distrutto; un luogo di là non lontano chia

masi tuttora Rotta Torriana, per una disfatta quivi dai

Torriani sofferta nel 1 278. Vaprio fu anche incendiato

nel i3a4, nella circostanza che colà perì l' esercito cro

ciato raccolto contro i Visconti nell' epoca di Lodovico il

Bavaro già da noi riferita.
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§ 12.

DISTRETTO TERZO DI MILANO.

Tra le comunità appartenenti a questo Distretto, la

sloria registra Gvrnegliano, dove nel 1 158 i Milanesi bat

terono la ritirata, colti alle spalle dall'esercito di Federigo

Barbarossa ; e più tardi , cioè nel 170G vi si fortificarono

i Francesi comandati dal Duca di Vandomo. Lambrate

riconosce l'origine sua da quei Milanesi clie , dopo la di

struzione della città ordinata dal Barbarossa , si raccolsero

in quella parte ed ivi presso la destra riva del Lambro

edificarono quel villaggio. Lutino fu già luogo difeso da

un castello de'Comaschi, demolito dai Milanesi nel 1 247-

Melzo altresì sostenne nel secolo XII varie militari fazioni

nelle guerre dei Milanesi coi Lodigiani , di Barbarossa

contro la lega lombarda e di Matteo Visconti contro le città

collegatesi a danno suo , onde poi si vide costretto a cedere

il castello di San Colombano. Pioltello fu accampamento

de'Milauesi, quando mossero nel 1 a58 contro Ezzelino da

Romano e nel 1278 contro i Lodigiani; più di una volta

seguirono fra di loro combattimenti nella pianura di Set

tata , il qual villaggio ha nella sua chiesa plebana buoni

affreschi creduti della scuola di Bernardino Luini.

§• '3.

DISTRETTO QUARTO DI MILANO.

Disceso per la seconda volta contro Milano l' impera

tore Federigo II , il che a suo luogo indicammo, accampò
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con T esercito nelle praterie di Cassino Scannasioacìm

6 miglia da quella città ; i Milanesi allagarono le praterie,

e 1' esercito imperiale dovette ripararsi a Casorate ; coli

s'impegnò poi la battaglia in conseguenza della quale

l'imperatore si ritirò , come altrove avvertimmo, iu To

scana. Nel villaggio di Chiaravalle è osservabile la sua

chiesa gotica per la stravaganza con cui sulla cupola

ottagona si è inalzata un'alta torre campanaria sopracca

ricata da una gran piramide, aggravando così d'immenso

peso la più debole parte dell' edilìzio ; l'interno di questo

ha varj buoni dipinti; meritevoli di osservazione sono

gl'intagli degli stalli del coro : quivi stanno i sepolcri di

Pagano, Martino e Filippo Torriani , e vi morì ancora

l'arci vescovo Ottone Visconti. Famoso si fece in quei tempi

l'annesso monastero per una Guglielmiua Boema che vi

morì in odore di santità; poi dopo diciannove annidi

culto , essendosi scoperto che a riti indecenti convocava

uomini e donne, ne furono lolle dal luogo sacro ed arsele

ossa, e i proseliti di lei che non si sottrassero con la fuga,

ebbero lo stesso destino. Locate già feudo del capitolo ar-

cipretale di Monza ha un'antica chiesa ora rinnovata con

bel disegno; ivi accampò Federigo II colle sue truppa

prima di abbandonare la Lombardia, a cui prò volle

lasciare una memoria di sè col far saccheggiare ed ardere

19 de' circostanti v illaggi. Celebre è JSasedo nella storia

di Milano , come uno de' quattro luoghi ove per cinque

anni soggiornò parte degli abitanti dopo l'eccidio ordina

tone dal Barbarossa. A Razzano si vede il terzo fra i do

dici sostegni che trovansi sopra il Naviglio nuovo,epre"

senta una caduta d'acqua di circa 4 metri d' altezza-

Degno di menzione storio è San Donato , quasi disimi!"
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nel i 1G1 dal Barbarossa e campo di una battaglia die i

Torriaui guadagnarono nel i 276 sopra Ottone Visconti.

Tra questo villaggio e il borgo di Mclegnano che or' ora

ricorderemo, seguì uel 1 5 1 5 il conflitto, per cui Massimi

liano Sforza dovette cedere al re di Francia il Ducato di

Milauo. Vicentino è cognito nella storia milanese egual

mente che il summeutovato Nosedo , perchè anche quivi

si ricoverò parte dei milanesi nella medesima deplorabile

circostanza.

S- '4-

DISTRETTO DI MELEGNANO.

Il borgo di Mclegnano , capoluogo del Distretto a cui

dà il Moine, ha non piccola parte di storica rinomanza;

quivi accampò il Barharossa uel 1 i58, preparandosi alla

oppugnazione di Milano, e vi riparò tre anni dopo vinto

e ferito dai Milanesi ; nel castello di questo borgo distrutto

nel 1239 da Federigo II, ma riedificato tre anni dopo,

amarono di risiedere i signori di Milano Visconti e Sfor

za, ed ivi chiuse i suoi giorni Giangaleazzo Visconti nel

1402. Sul ponte di Melegnano , come raccontasi , Barnabò

Visconti ricevette nel i3Ga i legati mandatigli dal Papa

Innocenzio XI, e li costrinse a mangiare la bolla di sco

munica che gli recavano unitamente al sigillo di piombo

ond'era munita; brutale accoglienza che, senz' altri argo

menti anche più forti, basterebbe a comprendere a qual

padrone allora servivano i lombardi. Sangiuliano che ha

una chiesa plebana di 1 o parrechie , altre volte collegiata,

fu spesse \ olle luogo di accampamento de' Milanesi nelle
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loro guerre contro i Lodigiani. In Viboldone alloggiò Ga

leazzo Visconti con 200 cavalieri c Le lo corteggiavano ,

allorché recavasi in Modena a menare in moglie Beatri

ce d' Este.

DISTRETTO DI GALLARATE.

Cospicuo fra i borghi del Milanese è Gullarate onde

si nomina il Distretto di cui è capoluogo. Fu altre volle

cinto di mura e molto ebbe a soffrire nel XIII secolo dalle

fazioni Torriani e Visconti ; alla fine i Milanesi ne sman

tellarono le mura ned 1262. Le più volte rammentale

devastazioni degli Svizzeri nel i5ii toccarono eziandio a

questo borgo, che alcuni vogliono aver presa in antico la

sua denominazione dai Galli, altri dalla romana legione

Gallerita. E rimarcabile la cosi detta Brughiera di Gal-

Idrate , vastissima superficie di terreno che froutegeia

quel territorio da ostro a levante per oltre 70 milioni e

800 mila metri quadrati ove l'erica sola germoglia;*

non che , essendo stalo permesso ad alcune comunità sul

finire del secolo XVIII di vendere a particolari la parie

ad esse spettante, ivi ora sorgono boschi. Graudiose sono

le ville che in Albizzate possiedono le case Taverna ed

Archimi. Accenniamo in questo distretto Cajello, Cardi

no e Cassano Magnago , il primo per l'antichità sua,

avendosene memorie del IX secolo ; il secondo , perche

fu patria di quello stranamente dotto Girolamo Cardano di

cui parlammo ne' Cenni di storia letteraria ; ed il ter»1

per 1' antico e forte suo castello erettovi nel XIII secolo
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dall' arcivescovo Ottone Visconti , ora ridotto ad abitazione

campestre. Degna di essere osservata è la magnifica chiesa

parrocchiale di Crenna , villaggio anticamente munito di

assai forte castello guardato con somma gloria dai Mila

nesi nelle loro guerre coi due Federighi di Svevia.

S-

DISTRETTO DI CUGGIONO.

In due frazioni dividesi Cuggiono capo luogo di

questo Distretto; una è detta Cuggiono maggiore, l'altra

Cuggiono minore che è appodiato del primo. La chiesa

sua parrocchiale fu eretta in collegiata arcliipresbiterale

da Urbino Crivelli nativo del luogo , allorché questi nel

1 185 venne al Papato col nome di Urbano III. Lanate

Pozzuolo che era nel i 1G8 fortilizio appartenente al conte

di Biamirate, ebbe nel 15^0 undici monasterj di donne, ora

tutti soppressi ; bella e vasta è la sua chiesa parrocchiale

da due parrochi ufficiata. Forte castello era Turbigo nel

XIII secolo, e sostenne perciò varie aggressioni.

S- '7-

DISTRETTO DI BUSTO ARS1ZIO.

La battaglia del 39 Marzo 1 17G, che dicemmo data

dai Milanesi a Federigo Barbarossa, susseguita poi dalla

pace di Costanza , fu combattuta nelle vicinanze di Busto

Arsizio capo luogo del Distretto che ora descriviamo, e

chiamasi ancora battaglia di Legnano attesa la prossimi
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là di tu] borgo al luogo del combattimento. Busto Arsizio

ebbe un forte castello là dove sorge presentemente la sua

cliiesa parrocchiale di S. Michele. Magnifico vi è altresì

il tempio di S.Giovanni, chiesa matrice di 14 parrocchie;

vi fa inoltre bell'ornamento la così detta Rotouda,

chiesa eiiiQcala con disegno del Bramante ed abbellita da

egregie pitture di Gaudenzio Ferrari , del Tatti e di Da

niele Crespi nativo dello stesso borgo. La storia registra

altresì l'esterminio a cui quivi soggiacque nel i5n il

presidio francese sorpreso dai Tedeschi che non ne rispar

miarono verini individuo. Aveva Fognano una ragguarde

vole cappella de' Visconti, ora ridotta a palazzo di estiva

villeggiatura ; nelle discordie civili de' tempi di mezzo

questo borgo tenne sempre la parte de'nobili e perciò nel

1 a5y e nel 1 j85 fu assediato dai popolani ; l'attuale sua

chiesa parrocchiale dedicala a S- Gaudenzio è un maestoso

ed i fi zio.

S- '8-

DISTRETTO DI SOMMA.

Antichi monumenti di varia specie in più volte sco

porti nelle vicinanze di questo capoluogo, fanno testimo

nianza della battaglia mediante la quale i Romani condotti

«la C. Metello conquistarono l'Iusubria e dell'altra per

la quale , comandati da Scipione , furono vinti da Anni

bale; que' monumenti ora fregiano le ville adiacieuti. Me

rita pure osservazione nel giardino Visconti un cipresso,

mentovato già come una maraviglia dal Campana poeta

del XV secolo; si sono trovate le radici di quell'albero
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mostruoso a i5o piedi di profondità sotto tutte le case di

Somma ; e l' attuale suo tronco presenta la circonferenza

di oltre 5 inetri. Il piacentino Tebaldo, che fu Papa nel

iaji col nome di Gregorio X, vuoisi naio nel palazzo

annesso a quel giardino ; così almeno ha pensato l'Arisi»

nella sua Cremona letteraria. Antico egualmente apparisce

pei ruderi che vi si vedono , il borgo di Arsago di cui

l'ottagono battistero diccsi costruito sugli avanzi di un

tempio dedicato ad Ercole. Cimbro è così denominato

perchè ivi accamparono i Cimbri allorché invasero l'In-

Mibria , il che dimostrasi da alcune antiche iscrizioni quivi

rinvenute. Sesto Calertele, ora emporio commerciale per

la sua posizione in capo al Verbauo, fu anticamente in

dominio degli Arcivescovi di Milano, poi divenne feudo

ilella famiglia Castello. La chiesa parrocchiale che siede

luori del borgo, è vicina al sito di Scozzola, ove Liular.lo

vescovo di Pavia fondò un monastero che fu cagione di

frequenti litigj fra lui egli Arcivescovi milanesi, tanto che

si venne in fine alle armi. Da Paolo III fu quel monastero

assegnalo allo Spedale di Milano che auclie in oggi elegge

il pairoco di quella chiesa. Poco lungi da Sisto veggoiisi

sul Ticino avanzi di un ponte romano, contemporaneo

forse alla calala di Annibale.
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PROVINCIA DI PAVIA

Situazione

t 26° 25' 30", e 27» 13' di Longitudine
ra i gra i | ^ ^ ^ g fóo ^ w„ d_ LnMudin(

( V. jM. Geoyr. Regno Lomb. Tav. N. 1. )

Esientioh e Popolazione

Miglia quadr. geogr. 304. 48 — Abitanti 161,926 (1810)

§• I.

DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI.

Pavia. Città Regia, Capoluogo della Provincia.

1. DISTRETTO DI PJVU

Comuni e Frazioni

1. Borgarello

Canina de Sacchi

Porta d' Agosto

2. Bornasco

3. Cantugno

Torre del Gallo

Cornajano

Restellone

Due Porte

4. Cassina Calderara

Canina Tribigliana

Comune del Trono

5. Cassina de'Serigari

6. Cassina de'Tolentini

7. Comairano

Gualterzano

Cassina Campagna

8. Corbesale

Cassina de Ragni

9. Gualdrasco

10. Mirabelle»

Porta Pescarla

11. Misano

12. Molinaziu

Cittadella
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S. Sofia per Salto

13. MontebeHo

11. Pavia

15. Pavia ( Corpi Santi )

16. l'onte Carate «•

Castina Pasturiana

17. S. Genesio

18. S. Sofia

19. S. Varese

Canina Tintori in 2. pori.

20. Settimo

21. Torre del Magano

22. Torre d'Isola

23. Villalunga

21. Villareggio

25. Zuccone

2. DISTRETTO DI BEREGVARDO

Comuni e Frazioni

1. Basclica Bologna

■2. Battudai

3. Bereguardo

4. Carpigoano

Villanuova de' Berciti

5. Casadico

6. Casorate

7. Giovenzano

8. Giussago

Canina mag.

Rivolto

9. Guineano

Molino de' Perotti

10. Liconasco

Noveto

Motrago

S. Colombanino

Regno Lombardo fot- r.

11. Marcignago

Brusada

Castina di Meno

Calignago

Molino Vecchio

Divisa

12. Origioso

13. Papiago

14. Pissarello

Pilastro

15. Rognano

16. Ronchetto

Castina Scaccabaroni

Comasco

17. S. Perone

18. Sonci no

Cassina Cavagnatc

19. Torradello

20. Torriano

Tirngno

21. Torrino

Cerro

22. Trivolzio

23. Trovo

24. Turago Bordone

25. Vallezzo

Robecchino

26. Villarasca

27. Zelada

3. DISTRETTO DI BELGIOJOSO

Comuni e Frazioni

1. Albuzzano

Alperolo

Torre d' Aftari

2. Barona

5o
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Cattina de' Menti

3. Belgiojoso

rissardio (in parte)

4. Belvedere

Ca Scarpona

Moncucco

Castina Oltrona

5. Butlirago

Colombina

6. Ca della Terra

Ca de Levrieri

7. Ca de Tediolt

5. Croce

Peìizsera

8. Calignano

9. Carpignano

Siraxxago

10. Ceranuova

11. Filighera

Bealkn

12. Fossarroato

Bampiumazio

13. Lardirago

14. Linarolu

13. Marza no

16. Montesano

Canìeprt

17. Motta S. Damiano

5. Damiano

18. Prado

19. Roncaro

20. S. Alessio

Lostann

Guardabiate

21. S. Margherita

5. Giacomo della Cenda

Albaredo (in parte;

22. Spiragli

Cattino del Uro?' •

Castina Sehia^mta

Malpaga

23. Yaccarizza

S. Leonardo

24. Valle Salirobina

Cantina Taccona

25. Vialone

26. Vignilo

27. Vimanooe

Torrebianca

Cattina Pescato**

28. Vistarino

29. Vivente

4. DISTRETTO DI COSTE OlOi*

Comuni e Frationi

1. Badia

Caselle

Cattina del Mtxiam

2. Bissone

3. Camporiualdo

4. Chignolo

Albarone

5. Copiano

6. Corte Olona

7. Costa S. Zenone

8. Genzone

9. Gerenzago

10. Inverno

1 1 . Magherno

12. Mezzano di Parpanese

13. Miradolo

Ca de'Rho

14. Monte
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15. Monteleone

Calclma

Galla

16. Monticelli

17. Nizzolaro

Gabbione

BoUerone

18. Pieve Porlo Moronc

Catone del Mestano

19. S. Cristina

20. S. Zenone

21. Spessa

Sptmtta Balbiani

Spentila Spezimi

Pittarello (in parie)

•22. Torre a' Arese

23. Torre de Negri

2*. Villa nterio

25. Zerbo

Torre Selvatica

5. DISTRETTO DI ROSATE

Comuni e Frazioni

1. Barale

2. Basi ano

3. Besate

4. Boni rota

5. Caselle

6. Cassine di Donato del Conte

Barbatola

7. Castelletto Mendosio

Brutada

8. Coazzano

Castina Scaccabarmzi

9. Conigo

10. Copiago

Doretano

1 1. Coronate

Moribondo

Collina Prato Ronco

Canina Fiorentina

12. Fagnano

13. Fallavecchia

14. Gaggiano

Gaggianelln

Castina d' Ansimi Cuiano

Baitana

1 5. Gildo Visconti

Longolo

Canina di Ansino Cario

16. Multa Visconti

17. Noviglio

Mairano

Pomenrgasco

Tavernaico

18. Rosate

19. Tainale

20. Tirincllo

21. Vermczzo

22. Vigano

Carbonisxa

Montano

Sporsano

23. Zelo Surigone

6. DISTRETTO DI BIHASCO

Comuni e Frazioni

1. Badile

Canino rducca

2. Bi nasco
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3. Bubbiano

4. Calvignascu

Bettola

S. Salvatore

Torretta

Bettola di Calvignaico

5. Casarille

Melone

Forcherà

Castina Colombara

6. Casirate

Birolo

7. Lacrhiarella

8. Mandrugno

Fcmegro

9. Mettane

10. Muirago

11. Moncurco

Morivione

Molino Vecchio

12. Pascherago

Monte Rotto

13. S. Novo

14. S. Pietro Cusico

Botto

Torretta

15. Vernale

Merlale

Canina Valmischia

16. Viano

17. Vigonzino

Fiottino

18. Villamaggiore

19. Zavanasco

20. Zibido S. Giacomo

Cattiglio s

S. Giacomo ZiM>

7. DISTRETTO DI LÀXOUWO

Comuni e Fraiion

1. Basca pè

Catadea

Beccalzò.

2. Campomorto

Catattcv

S. Vitale

Bettola

3. Cassina Bianea

4. Castel Lumino

5. Cavagnera

6. Gnignano

Granzetta

Siziano

Cantafupo

7. Mandriano

8. Mandrino

9. Mangialupo

10. Pairan.i

11. Pontelungo

12 S.Zeno

Poppa

13. Torre Vecchia

14. Trognano

15. Vairano

Longuria

Longurieila

Bazzana

16. Vidigulfo

17. Vigoozone

18. Villarxino

19. Zibido al I.ambro
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8. DISTRETTO DI SBBUTEGRÀSSO

Comuni e Frazioni

t. Abbiategrasso

Castelletto

2. Albairale

Castina Pianca

3. Bareggio

*. Berna te

Casate

Rubone

5. Bevazzo

6. BofTalora

7. Bugo

8. Cassina Pobbia

(' a niella zza de' Stampi

9. Castellano de' Barzi

10. Cisiliano

11. Corhelta

Cassina Battutila

Canina Giongnla

12. T.ugagnano

Castina Bardena

Biroga

Piatta

13. Magenta

14. Marcallo

15. Menedrago

Asmonle

Barco

Casone

Cassina Nuova

16. Mesero

17. Ossona

18. Ozerò

19. Ravello

Osteria di Castelletto

20. Robecco

Costerno

21. S. Pietro Beslazzo

22. S. Stefano

Ripoldo

Ranleghetla

Barerà

23. S. Vito

24. Sedriano

25. Villnone

NOTIZIE GENERALI.

Avvertimmo nel principio di questa Corografia Sto

rica essere anticamente Pavia appartenuta ai Levi, popoli

'Iella regione allora chiamata Liguria ; e ne accennammo

il passaggio sotto la dominazione de' Romani , allorché

questi della Gallia Cisalpina s'impadronirono. Ebhe in

appresso , non è ben nolo in qual' epoca , il grado di mu



nicipio e quindi la cittadinanza romana; per cui essendo

ascritta alla tribù Papia , lasciò l'antico suo nome Ti-

cinum per assumere il nuovo. Dalle cose già dette il be

nevolo lettore conosce come Pavia, dopo essere slaìa in

cendiata prima dal barbaro Attila e poi da Odoar.re, dive

nisse ld sede del regno gotico e poscia del longobardico; se

la rammenta governata dal Duca Zabano, quindi di nuovo

soggetta ai Re longobardi e saccheggiata poscia dagliUnjan

nel 924, mentre il re Berengario I cadeva in Verona soli e

il pugnale dei congiurati. Non gli è uscito di niente l'incen

dio quasi totale che Pavia sofferse nella circostanza di pren

dervi la corona il bavai o Arrigo , uè ha dimenticalo che

nel XII secolo i Pavesi si reggevano a comune e ad acca

nile guerre si lasciarono condurre per lungo tempo dalle

gare municipali coi Milanesi e con altre città lombarde;

gli sono presenti le intestine discordie de' Pavesi occ:sw

nate dalle ambizioni dei Langosco e dei Beccaria, termi

nate colla forzuta sottomissione della città alle armi (ìi

Galeazzo Visconti , dalla quale famiglia passò in potere

degli Sforzeschi , quindi del re di Francia. Non ripeteremo

qui le vicende, onde nacque la battaglia com battuta presso

Pavia nel 24 Fcbbrajo i5 j5 con la prigionia di Francesi

I , né diremo come due anni appresso quella città ricadesse

ai Francesi che ne fecero aspro governo, onde ba avuto

origine la sua decadenza; taceremo come nel 1706" fosse

nuovamente occupata dagl'Imperiali t- nel 1^33 dai Fran

cesi ripresa , poi nel Settembre del 1 744 rioccupata dai

Gallo-ispani e finalmente reuduta all'Austria iu »ifUl

della pace conchiusa nel 1748. Di lult' quesli k'1' " 1

già parlato a suo luogo; e si è pur detto per quali cause

Pavia venue nuovamente soggetta nel 1796 alle anni re
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pubblicane di Francia e per quali altre ritornò , come

trovasi attualmente , sotto il dominio dell'Austria. Rimane

dunque dieci occupiamo a descrivere più particolarmente

questa provincia, lenendo la serie de' Distretti ond'è

composta.

DISTRETTO DI PAVIA.

La regia città di Pavia , nello stato attuale delle

mura che la ricingono a modo di fortezza, presenta la

figura di un pentagono irregolare. Il fiumicello Carona \ i

scorre artificialmente per entro e , dopo aver dato il moto

ad alcuni mulini, si dirama in canali che per vasti con

dotti sotterranei lo fanno sboccare nel Ticino, mentre una

derivazione di quelle acque lambisce esleriormente le

mura verso scirocco. Delle selle porle che danno ingresso

nella città, la più bella si apre verso Milano; ha il nome

<l \ S. p^ito ed è a foggia di barriera coi cancelli appoggiali

a due laterali torrioni forniti essi pure di praticabili por-

ticelle. L'interna ben lastricala via, che di quivi comincia

e si denomina Strada Nuova , segue la linea retta fino

alla Porta Ticino ornata di due colonne jonicbe e così

detta , perchè mette al coperto ponte clie, lungo 34» passi

e largo i o, raccomandasi a sette archi. Sotto la denomina

zione di Castello si conosce in oggi il deformato antico

palazzo ducale, fondato da Galeazzo Visconti nel i3Go

e compito 5 anni appresso. Restano ancora due dei quat

tro torrioni che ne guarnivano gli angoli , percliè l'assedio

fattone dui Lauirec nel i5ya distrusse i due esterni; e nel
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suo lato orientale veggonsi tuttavia gli avanzi de'merli e

delle corsie che fregiavano tutta la sommità dell' edilìzio.

I Francesi che l'occuparono nel 1796, per farlo servire

a difesa, vi tolsero il tetto e ne coprirono di terra le volte,

il che gli arrecò mollo danno ; riattato poi con dispendio

non lieve, ma ben lontano dalla primiera sua forma, seni

come serve tuttora ad usi militari. Molte torri si spicca

vano da Pavia , fra le quali una ove fu tradizione che

Severino Boezio scrivesse la sua Consolazione della filoso

fia. Altra torre famosa per rinomanza volgare era la deno

minata Torre del pizzo in già; e stava sul canto della

via che anche in oggi chiamasi con egual nome, appo;

giandosi ad una casa già del legista Giasone del Maiuo,ora

dei Bcllisomi. Consisteva quel capriccioso edilìzio in un pi

lastro quadrato sul cui capitello posava il vertice di

rovesciata piramide quadrilatera ; la piramide , giunta al

tetto della casa dilatandosi , sosteneva una torre quadran

golare a due ordini di finestroni arcuati e merlala alla

sommità : fu demolita pel dubbio che col tempo polisse

cadere e danneggiare un vicino monastero , ma nello at

terrarla , la solidità di quella costruzione mostrò vano il

concepito timore.

Sebbene non sia rimasto in Pavia alcun vestìgio di

antichi monumenti, vi sono però insigni tempj del medi''

evo. È gigantesca , sebbene incompleta , la mole della

Cattedrale , intrapresa nel 1488 sollo il dominio di Gian-

galeazzo Maria Sforza ; ma la stessa grandiosità dell'edili-

zio è stata fin qui e sarà forse in appresso l' ostacolo nrtg

giore al di lui compimento. Vi si ammira nondimeno 1»

una cappella magnifica l'arca che contiene le ceneri di

Sant'Agostino, tolta dalla ora quasi distrulla chiesa di
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S. Pietro in cielo aureo. Quell'arca , esimio lavoro inco

minciato nel i362, si attribuisce dal Vasari alio scal

pello di Agostino e di Angelo da Siena; ma la distanza

fra il tempo in cui questi fiorirono e l'epoca suindicata ,

bastano per conoscere l'equivoco del Vasari e dare il

merito di quell'opera ad alcuno dei loro più abili al

lievi. Lungo sarebbe il descrivere per minuto quello stu

pendo lavoro artistico; basti il dire cbe vi sono 5o bassi

rilievi e g5 statue, senza comprendere gli animali, in tutto

4ao teste. Tra le pitture cbe fregiano la Cattedrale, si

distinguono per bellezza l'adorazione de'Magi del Cerano,

una B. V. di Daniele Crespi e una B. V. del Rosario di

Bernardino Gatti detto il Sojaro. Degno altresì di menzione

è il contiguo campanile, ornalo nella parte superiore con

disegno architettonico del Pellegrini. Quella cnttedra epi

scopale ha per privilegio l'uso del pallio, il diritto al

vescovo di sedere nei concilj a lato dei metropolitani , di

usare 1' ombrello e di cavalcare una cbinea bianca nelle

pubbliche cerimonie. In quel sacro tempio è il sepolcro del

Boezio, di cui accennammo a suo luogo la ingiusta morte;

o quel monumento vi fu trasportalo dalla sopra indicala

chiesa di S. Pietro in cielo aureo. Celeberrima è l'anti

chissima chiesa di S. Michele , dove parecchi Re d' Italia

presero la corona di ferro. Controversa è l'epoca della sua

fondazione; ma la struttura sua, la cupola ottagona , gli

antichi bassi lilievi interessanti per la storia delle arti, la

rendono oltremodo degna di osservazione, come n'è degno

l'apside del coro, dipinto a fresco da Andreino di Edesia

contemporaneo a Giotto. La facciata alta 80 e lunga 90

piedi parigini è divisa in tre scompartimenti por mozzo

di quattro pilastri che vanno da cima a fondo, e fra questi
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si sprono le tre porle del tempio ; dal basso fino al Jiw-

pra della porta maggiore la facciata è trasversalmente

incrostata cou selle ordini di bassirilievi antichi e simbo

lici; tre finestre doppie arcuate e un fiuestrone rotoudu

vaneggiano superiormente alla porla di mezzo , eJ utiasi-

mile doppia finestra si dischiude sopra ognuna dille porte

minori; termina la facciata in angolo ottuso che poggia

sui pilastri laterali, e i due lati dell'angolo offrono ai log-

gclte sostenute da sottili colonne.

Antica egualmente è la chi < sa di S- Teodoro , di cui

puree incerta la fondazione; le innovazioni però fattevi

nell'interno e nell'esterno con intenzione di migliorarla,

ne rendono dilbcilmente riconoscibile il primo disegni

11 tempio dedicalo alla B. V. del Carmine è opeia d'''

secolo XIV in forma di croce latina, a tre navi, so'ida

e maestosa ; vi sono buone pitture del Ma lusso , del Mo«-

calvo e del pavese Bernardino Colombano. "Vasta pure L'

la chiesa di S. Francesco Grande anch'essa a Ire navi;

e vi sono osservabili due quadri, l'uno di Bernard iuo Cam

pi , 1' allro del pavese Bernardino Ciceri. Bramante Lai

zari diede l'elegante disegno della chiesa dedicati alla

B. Vergine Incoronata detta di Canepanova ; quesU

fu eretta nel 1492 in forma ollagona con colonne corin

tie, e in epoca più recente fu totalmente dipinta a fresco

con gusto bizzarro dal milanese Longoni ; ha però buoi'1

fpiadri del Moncalvo, di Camillo e di Giulio Cesare Pro

cacciui Ad Astolfo re de Longobardi si attribuisce la fon

dazione dell'altra chiesa intitolala a S. Marino, die fu

poi ampliata e variata nella interna sua forma : nel s°°

coro si ani mia un B V. di Cesare da Sesto, allievo 'I1

Leonardo.
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Il più cospicuo tra gli edifizi di ragion pubblica è

certamente il locale della /. R. Università. Disadorno

affatto era dapprima quel fabbricato, consistente in due

cortili con portici eli' ebbero il nome , uuo di Teologico-

legale , l'altro di Medico-Filosofico. Nel ijG5 la facciata

ne fu intonacala e dipinta con architettonico ornato; ma

nel 1772 cominciò a prendere forma migliore per varj

fattivi cangiamenti e per la bella facciata eretta con dise

gno del Piermarini. Cinque anni dopo vi fu aggiuuto un

altro cortile col corrispondente fabbricato superiore ed

inferiore a direzione dell'architetto Polak e questo fu detto

portico Teologico, ma aveva tre soli lati ; il quarto vi fu

aggiunto nel 1816. Poi venne ampliata la fabbrica con un

quarto cortile a portici con colonne, e si compi la facciata

dell'intiero edifizio ornala di cinque porte. Finalmente

si eresse nel centro il magnifico attuale scalone abbellito

di stucchi , il tutto con disegno e direzione dell' architetto

Marchesi; cosi rimasero uniti in un corpo tutti gli ac-

cessorj occorrenti alla completa istruzione degli studiosi ,

meno l'orto agrario stabilito fuori di Pavia nel soppressa

convento di S. Giacomo. // Collegio Borromeo che indi-

« ammo ne' cenni sulla Pubblica Istruzione , è un ampio

palazzo architettato dal Pellegrini; la facciata n'è grandiosa,

ina la pesantezza de' suoi ornati è difetto de' tempi ; il

cortile è decoralo di portici a due ordini di colonne e

nell'interno vedonsi buone pitture di Cesare Nebbia e di

Federico Zuccari. L'altro Collegio Ghisilieri di cui pun

si fece menzione, è un solido palazzo con chiesa annessa

ded cala a S Girolamo. Nella sua nobile semplicità non

presenta all'esterno alcun osservabile ornamento d'archi

tettura , ma nell'ingresso della scala principale sorge Ut
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marmorea statua de] fondatore che ripcluta vedesi in

bronzo sulla piazza davanti al Collegio. La Canonici di S.

Pietro in Cielo aureo è divenuta il Seminario Fescwik,

ridotto a comodo ed imponente edifizio da altre aggiuntevi

costruzioni.

Il civico Spedale di S. Matteo, contiguo all'Uni

versità e capace di oltre 4oo letti fu dapprima costrutto

in forma di croce, migliorò di poi per le introdottevi

modificazioni e, se fosse compiuto, sarebbe uno degli edi-

Czj in tal genere più perfetti; ivi sono le cliniche che

abbiamo altrove già mentovate. Sorge il Monte di Pit&

nel principio del corso di Porla Borgoratto , ma non offre

nella sua materiale struttura oggetti di menzione partico

lare. Al Teatro già costruito sul disegno di Antonio Galli

Bibieua, pregiato in que' tempi ma difettoso nella curva,

sordo e senz'atrio, succede ora uno nuovamente disegnai

dall' architetto Voghera. Il piccolo Teatro Re, cosi detto

dal nome del suo proprietario, somministra alcune volte

divertimenti proporzionati alla sua capacità.

I palazzi de' privati non hanno in Pavia sfarzo di

magnificenza architettonica; ed anzi alcuni, come il Pa"

lazzo Mezzabarba , ricordano il barocchismo dominante

all'epoca della loro costruzione. Tuttavia meritano d'

essere rammentati i palazzi Malaspina , Bellisomi, Brain-

bilia , e specialmente d palazzo Botta- Adorno , p>"lV0

bensì di facciata ma internamente fornito di vasti e co

modi appartamenti. Nella facciata della casa già Crimina

li ora Bottigella si vedono* con piacere ornamenti bra

manteschi in terra cotta ; e simili ne presenta l'interno

della casa Orlandi. Sommamente pregiata è la raccolta*"

ottimi quadri originali de primi pennelli italiani posseduta
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già dal fu cavaliere e professore Antonio Scarpa ; così

pure la doviziosa collezione di pitture , stampe ed altri

interessantissimi oggetti d'arte, che appartiene al marchese

Luigi Malaspina di Sannazzaro.

Descritto il capoluogo della Provincia , dovremmo

accennarne il particolare Distretto; ma molti com'ini che

10 compongono non avendo tale importanza che richiedano

di occuparcene , ci restringeremo a due soli, cioè a Mi

rabella villaggio di nome storico , perchè sul circostante

terreno restò prigioniero Francesco I nella battaglia indi

cata al §. ed a Torre del Mogano , non lungi da cui

si offre all'ammirazione de' riguardanti la famigerata

Certosa che dicesi di Pavia. Di questo gran monumento

gotico-temperato pose la prima pietra nel i3q6 Gianga-

leazzo Visconti e, come si accennò in altro luogo, ne diede

11 disegno secondo alcuni Marco da Campione , e serondo

altri Enrico Camodiu; ma il disegno della facciata si attri

buisce comunemente ad Ambrogio Fossano architetto e

pittore. Questa , sebbene tuttora incompleta , presentasi

elaboratissirna e adorna di 44 statue e di 60 medaglioni

in basso rilievo, lavori che possono dirsi del secolo XV,

perchè non prima del i4j3 vi furono collocati. Le statue

non interessano molto l'occhio degl'intelligenti ; ma opera

di eccellenti scalpelli sono i medaglioni che ne fregiano

la parte inferiore , rappresentando teste d' imperatori e di

re e storie della Sacra Scrittura. La porta d' ingresso e i

'juattro finestroni laterali sono intuite le loro parti incrostati

con ogni maniera di finissimi intagli e sorprendenti bassi

rilievi, le di cui gentili figure con le mosse semplici e

dolci e col ricco panneggiamento mostrano uno scalpello

esercitatisi mo insieme e grazioso. Gli ornati, per la mi



Mutezza del loro genero, potrebbero esser del Busti; in

quanto ni bassi-rilievi , alcuno li attribuisce a Cristoforo

Sohiri , ma sarebbe forse temerità il confermarlo , dopo il

giudizio cbe di lui ba dato Pomponio Gaurico il quale lo

dice troppo assuefatto ad imitare le membra erculee. In

generale, l'insieme della facciata presenta del buono fram

misto al mediocre; ina la ricchezza del lavoro e la bel

lezza di molte sue parti la rendono meritevole di cousi-

dcrazione. Passando ora all'interno del tempio, ne troviamo

lo stile architettonico alquanto diverso da quello della

facciala. La pianta ha forma di croce latina, nel di cui

cculro ergesi una svelta e solida cupola: ha tre navate a

se^to acuto e 14 cappelle ricche di stimabili pitture e di

buone sculture ; nelle prime si distingue il pennello dei

Procaccini, di Andrea Lanzani , del ricordato Ambrogio

Possano detto il Borgognone, del Guercino,di Bernardi»»

Campi, del Cerano e di altri eccellenti. Riguardo alle scul

ture , non è facile attribuirle paratamente ad uno o ad

altro de' varj artisti i di cui nomi leggonsi alla rinfusa

ne'disordinati registri del monastero; vi primeggiano pero

i migliori di quel tempo, come i sopra indicati Busti e So

lari, Andrea Fusina, Marco Agrate, Gio. Antonio Arnadeo,

( Cristoforo Romano e Gio. Giacomo della Porta. Il mausoleo

del fondatore, che \ edesi isolato nell'interno del tempi"?

è attribuito da alcuni al primo , da altri al secondo degli

ultimi due nominati ; esiste però memoria presso i costo»

che l'opera fu ideata da Galeazzo Pellegriui nel 1 49° '

ultimata da Cristoforo Romano nel ijGa e che le due

statue sedenti sull'urna furono scolpite da Bernardi"0

Novi ; ma il consenso degli scrittori e la tradizione sem

brano attestare quanto nc'cenni storici della scultura affer
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le quali presso il monumento si vedono , sono lavoro del

Solari. Niunodub ta die il sopra ricordalo Amadro scultore

pavese sia l'autore de' lavori che fregiano una porta nel

l'interno del tempio, superiormente alla quale si ammira

il corretto disegno e la verità singolare con cui sono espressi

in basso rilievo tre angioletti cantanti. Prezioso per la

qualità delle pietre è il tabernacolo dell'aliar principale,

che abbonda di marmi, bronzi e sculture. La lunghezza

del tempio è di piedi a35,e di iG5 la larghezza : la volta

è tutta dipinta di azzurro d'oltre mare e tempestata di

stelle dorate. Il gran chiostro del monastero analogo alla

eleganza e ricchezza della chiesa, ha 1000 passi di giro

ed è sostenuto da colonne di marmo; sorprendenti sono

egualmente i lavori di plastica che lo fregiano.

§• 4-

DISTRETTO DI BEREGUARDO.

Nulla di particolare offre il villaggio di BereguarJo,

bendi è sia il capoluogo del Distretto omonimo; e soltanto

si nota che le vicine campagne coltivate a risaja ne ren

dono l'aria non molto salubre. Molto più ragguardevole

borgo è Casorate , ricordalo per due battaglie combattute

«lai Milanesi che altrove rammentammo; luna, che ruppe

Federigo II riparatosi quindi in Toscana, ebbe luogo tra

questo villaggio, Besate , e Motta Visconti; e l'altra fu

quella nella quale 4 armata di Galeazzo e Bamabò Visconti

disfece il loro cugino Lodrisio insieme con gli altri seco lui

collegati.
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DISTRETTO DI BF.LGIOJOSO.

Lo spettabile ed ameno borgo di Belgiojoso da cui

politicamente dipendono le comunità di questo Distretto,

deve i suoi primi abbellimenti e un magnifico acquedotto

al duca Galeazzo II. Nel cominciare del secolo XV appar

teneva con titolo di principato alla casa Barbiano d'Este,

che poi fu denominata de' Principi Belgiojoso. Eglino vi

fecero erigere un castello ragguardevole in oggi per la

sua bella architettura moderna , pei vasti e ricchi appar

tamenti e per gli ampj e superbi giardiui. E luogo ricor

dato nella storia antica e in quella del medio evo, perchè

quivi Scipione sconCtto da Annibale nel ai 8 avanti 1'»*

volgare passò frettolosamente il Po , ma uon potè evitare

la seconda disfatta presso la Trebbia; quivi pure fu allog

giato Francesco I dopo la battaglia di Pavia, rnentr'era

tradotto a Pizzisrliettone.
0

§• 6.

DISTRETTO DI CORTE OLONA.

Sulla riva sinistra dell' Olona giace il ben fabbricato

borgo che dà il nome al distretto di cui è capoluogo. W

VII e nell'VlII secolo la residenza estiva dei re longobardi

e degl'imperatori franchi era in quel borgo, alcune volte

da noi rammentalo nella parte istorie* di questa Coro

grafia. Chignolo, vasto borgo di assai buono aspetto, l'a

un magnifico palazzo eretto sulle rovine del suo aulico e*
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stello, e vi è la memoria storica di una ritirata che quivi

fecero i Gallo-ispani nel 1746. Considerabile villaggio è

Santa Cristina , noto alla storia per un ricco monastero

che eravi nel 12G8, dove vuoisi che abbia alloggiato nel

suo passaggio per andare alla conquista del regno delle Due

Sicilie l'infelice Corradino, decapitato poi iu Napoli avanti

il Castel Capuano.

S- 7-

DISTRETTO DI ROSATE.

11 primo luogo , ove nel 1 1 44 Federigo Barbarossa

cominciò ad agire ostilmente contro i Milanesi fu Rosate,

attuale capoluogo di questo Distretto. Eglino lo difendevano

allora con 5oo cavalieri; si arrese a patti, in onta de'quali

sofferse saccheggio ed incendio. Aveva nel 1 288 la chiesa

plebana da cui dipendevano 41 parrocchie; l'ha anche

iu oggi, ma quelle chiese figliali sono ridotte a 12. Noto è

pure nella storia quell'Ambrogio da Rosate che come me

dico e astrologo ebbe credito grande nella coi te del Dnc;i

Giangaleazzo Sforza. L conosciuto Besate non solo per la

battaglia che abbiamo menzionata pocanzi parlando del

Distretto di Bereguardo , ma altresì pel castello che aveva

nel X secolo, preso dai Pavesi nel 1200 e ripreso dopo

un lungo'assedio dai Milanesi. Gaggianoè una grossa terra

ricordata nelle storie milanesi come luogo di accampa

mento delle milizie guelfe, quando nel IX e nel X secolo

quei di Milano rivaleggiavano coi Pavesi. Anche di Mot

tavisconti si è fallo cenno pocanzi ; e v uoisi aggiungere

adesso die tale denominazione si fa derivare dal nome di

titano Lomb ti rio Poi, f>T
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una compagnia di alabardieri milanesi che chiamavano

Motta quella loro adunanza , e dal grado di victcomìte

ond'era investito uno de'più ragguardevoli fra quei militi.

Notasi eziandio un feroce combattimento colà seguilo tra

i Lodigiani e i Milanesi comandati dall' arcivescovo In

tarlo nel i3o6.

§• 8.

DISTRETTO DI BINASCO.

Nella Corografia storica, parlando di Sigismondo im

peratore e re de' Romani , ci accadde di ricordare la cru

dele tragedia che si compi sulla sventurata Beatrice di

Tenda, senza specificarne uè il luogo nè l'epoca; oraci

si presenta l'opportunità di supplire al difetto, aggiungerne

che l'orribile fatto accadde nel i4'8, e ne fu il luogo Bi-

nasco onde trae il suo nome il Distretto di cui è capo

luogo. Credono gli abitanti di Zibido S. Giacomo di pos

sedere nella loro chiesa il corpo di quell'Apostolo in un

ruvido ed antico sarcofago di serizzo, che fu legalmente

aperto nel 1 684-

§■ 9-

DISTRETTO DI LANDRIANO.

Lanàriuno capoluogo del Distretto di questo nome

altro non ci offre da rammentare che una particolarità

storica ; ed è una sconfitta che da Antonio di Leyva n

ebbero nel i520, i Francesi , colla prigionia del loro ce
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nerale San Polo. Jl villaggio ili Campomorto fu da noi

indicato là dove si diede cenno delle cose seguite nel tempo

di Arrigo IV, e perciò non si ripete qui la menzione della

luttuosa vittoria dei Milanesi che diede il nome a quel

luogo. Pontelungo , teatro di sanguinoso combattimento

tra i Pavesi e i Milanesi, è altresì il luogo dove Arrigo I

nel 1004 tenne una Dieta in aperta campagna.

§• 'o.

DISTRETTO DI ABBIATEGRASSO.

Questo capoluogo dell' omonimo Distretto è cinto di

mura ; e per la sua posizione presso al Ticino, fu riguardato

in quasi tutte le guerre d'Italia come importante posizione

strategica. Preso e saccheggiato non poche volle, sofferse lo

stesso disastro nel 1 167, poi nel 1 a45 , dal I e dal II Fe

derigo. Nel suo territorio devastato dai Pavesi a molle

riprese gli Spagnuoli sconfìssero i Francesi nel i5a4; indi

entrati nel borgo lo misero a ruba e ne portarono il con

tagio che , comunicatosi quindi, tolse a Milano in meno

di quattro mesi oltre 5o mila persone. In Albairate x Mi

lanesi tennero il campo contro Federigo I; e quivi prese

alloggio Filippo III re di Francia recando seco il cadavere

di suo padre S. Lodovico morto sulle coste dell'Affrica. Fu

assai rinomato /ternate per un forte castello che vi sor

geva: ebbe altresì una canonica erettavi dal papa Urbano

111 (Uberto Crivelli), contemporaneamente arcivescovo

di Milano; la sagrestia della chiesa attuale era il coro di

quella canonica. Boffalora, luogo ameno di ville e di giar

dini che lo circondano, lia luogo nella storia pel valore
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con cui quivi si distinsero i Milanesi nel 1345, facendo

fronte all' esercito di Federigo II che fu obbligalo alla

ritirala. È magnifico, e può annoverarsi fra i più belli

d'Italia, il ponte sul Ticino ridotto a compimento nel 182",

che grandeggia nelle vicinanze di Bofialora conuudiciar-

cate granitiche; queste gli danno una lunghezza di metri

3o4- Nel forte castello che fu altre volte in Corbettalmò

rifugio Galeazzo Visconti, allorché assedialo e tradito dovè

abbandonare Novara; nel iG3i quel villaggio corse la sorte

di molte altre terre lombarde, saccheggiate ed infette di

contagio dai Lanzichinecchi che ri tira vansi nella circo

stanza della guerra mantovana. La fondazione di Magenta

si attribuisce all'imperadore Massimiliano Erculeo nel 297;

quel villaggio partecipò nel 1 1G7 alla devastazione onde

il Barbarossa colpi molti luoghi della Lombardia. O'Mo

fu luogo assai forte, die nelle civili contese teuue sempre

le parti dei Torriani : ebbero ivi i natali Suzzone e Car-

nesevano , due capitani de' Milanesi di gran valore ma

sfortunati ; giacché il primo, fatto prigione dal Barbarossa

nel 1 1G1 , ebbe mozzi il naso ed un occhio; e l'altro ca

duto nelle mani del Duca di Savoja nel ia3o, fu tru

cidalo.
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VII

Tra i

PROVINCIA DI LODI E CREMA

Situazione

1 26° 58', e 27° 33' di longitudine
gM ' l 45° 3', e 45° 30' di Latitudine

(V. Atl.Geogr. Regno I.omb. Tot. N. 1.)

Ettensione Popolazione

Miglia quadr. grogr. 347. 98 — Abitanti 209,558 (1840)

S-

DIVISIONE PKR DISTRETTI E PER COMUNI.

Lodi Città Regia, Capoluogo della Provincia.

1. DISTRETTO DI LODI

Comuni e Frazioni

1. Andrcola

Maguzsana

2. Bagnolo

Nibbiolo

Cossinetta

3. Bolledo

4. Ca de' Zecchi

fa Cesarea

7.elasca

Ca Nuova

5. Cimpoliingo

Ca di Madama Tedea l'ita-

rina

Gurina

S. Gio: in Boldone

Muzza S. Angelo

6. Casalcllo

7. Corncgliano

Ca del Papa

Ca de' Squintani

Armagna

Belvedere

8. Gugnano

Ca del Fontano

9. Lodi

tO. Lodi Chiosi di Porta d'Adda
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Porta Crtmnneie

e Porla Regale

11. Lodi Vecchio

S. Stefano Gallinazzo

Gualdone

12. Tozzolo de' Codazzi

Mascarina

Canina Ladina

Cattinelta

13. Pozzolo di Tavazzano

Mignona

Bergorettu

1 i. Salerano

15. S. Maria di Lodi Vecchio

S. Marco

S. Battano

S. Michele

Lavagna

Ca de' Racchi

Ma/gorata

Purada

Dotsena

Camatna

Tajelta

16. S. Maria in Prato

Codazta

Castina Porrà

17. S. Zenone

Cercgallo

18. Torre de' Dardanoiii

19. Vigadore

Riolo

Portadore

20. Villa Pompcana

21. Villa Rossa

Moicano

2. DISTRETTO DI ZE LO »VoS fllSKO

Comuni e Frazioni

1. Arcagna

Pontancsco

2. Bisnale

3. Casolale

4. Cassino Alberi

5. Ccrvignano

6. Cotogno

Casalmajoeeo

Catsina Bultinlracrs

7. Comazzo

8. Dresano

9- Galgagnano

Cagnaia

Verceltona

10. Gardino

Maffina

Rosta le

11. Isola Balba

Ronco Mano

12. Lavagna

13. Marzano

Cazzano

14. Merlino

15. Mignotte

16. Modignano

Poterono

BoVanzano

Thè

Villavesco

17. Monlanese

S. Graie

18. Mulazzano

19. Muzzano
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Motivano

Molinetto

20. Paulto

Conterico

21. Quartiano

Casolla

Manganino

22. Sordio

Roncolo

23. Tavazzano

Companatico

Antignatica

24. Tribiano

Lanzaro

Zovalte

25. Vnjano

26. Villambrera

Cossago

27. Virolo

2S. Zelo Buon Persico

3. DISTRETTO DI S. ÀNGIOLO

Comuni e Frasioni

1. Bargana

S. Leone

Galeotta (in parte)

2. Bonara

Gervasina

3. fa dell* Acqua

Coiombara

Fratta

Trivulza

Ca de Cerri

Malcoada

Dossolina

4. Caselle

Calvenzana

Beni de' Lurani

5. Casliraga da Reggio

Poterono

6. Cazzimano

Ca Nuova

•Frandellona

Lavagna

Sacchette (in parie)

7. Fissiraga

Piè de Guaiti

8. Guazzina

Sacchette

9. Marudo

Mandino

10. Massalengo

Paderno Istimbardo

11. Mongiardino

Aggvgera

Monticel Sitero

12. Orgnago

Castagna

13. S. Angelo

Galeotta (in parie)

14. Trivulzina

Brazzolengo

15. Valera Fratta

Valera Zucca

IR. Vidardo

17. Villa Nuova

S. Tommaso

4. DISTRETTO DI BORGHETTO

Comuni e Frazioni

1. Borghctto

lìarbavara
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Casello di Campagna

Consorzio

Viqarolo

Fottadolto

Pantiara

Cauintlla

Ca de' Tavaxù

Castina de' fanghi

Panigada

Monastero/o

Castina Baila

Viganone

Ravarolo

S. Antonio

Vallazza

Propio

Ca de' Bosetti

Cassino Baruffi

Fornace de' Granati

Castina Niccolo,

Castina de' Prevede

Castina Regona

Ca de' Brodi

La Sarasana

Barazzina

I Catoni

Monteguzzo

Castina Grossa

Ognissanti

2. Brusitela

3. Cade' Bolli

Ca del Conte

Mairana

4. Cavatilo

Persia

5. Caviaga

(1. Cepola

Pi'zzolan*

Vttchetta

7. Graffignarla

S. Grazzanello

Codazza

Griona

9. Grazzano

10. I.anfroja

Priora

11. Mairago

Romelia

Tajana

Belvignate

Gudio

Basiate^

12. Motta Vigaua

13. Muzza Piacentini

Muzza Corrtii

14. Ossagli

Birga

Bordonazza.

Pescino

15. Pumpola

Pcmpolina

Ca dt'Quiniì

1G. S. Colombano

17. S. Martino in strada

Yesca

Ca Nuova de' FUI"'

18. Sesto

Pelgn'a

19. So Illirico

5. DISTRETTO DÌCASiL rCSTCIllW

Comuni e Frazioni

1, Bertonico

Monticeli
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2. Brembio

Monasterolo

Polensone

3. Ca del Roseo

Ca del Porlo

Sabbione

Ca de' Tacehini

f. Ca de' Mazzi

5. Camairago

Castina del Bosco

Cassina Manna

Mulazzana

Leccamo.

S. Vito

6- Cantonale

7. Casal Pusterlengo

Ca del Tesoro

8. Cassina de'Passerini

9. Castiglione

Baratera

10. Livraga

Ca de Maxsoli

Castina de Grenati

11. Melegnanello

Terenzano

12. Ozio

13. Ospedaletto

14. PizzoJano

5. Martino del Pizsolano

15. Robecco

Cattino Rametti

Castina delle Donne

16. Rovedaro

17. Secugnago

Ca de Brugatii

18. Terra Nuova

Biraga

S. Alberto

Canaglia

19. Turano

20. Viltadone

Muzzano

Buongodtre

21. Zorlesco

Olta

6. DISTRETTO DI CODCONQ

Comuni c Frazioni

1. Caselle Landi

2. Castelnuovo

Bocca d'Adda

Mettano

Mottetto

Mantello

Bonitsima ex Piacentino

3. Cavacurta

4. Codogno

Sigola

5. Como Giovine

Aimivilla

6. Corno Vecchio

7. Corte S. Andrea

8. Fombio

Relegno

9. Gallerà

Majocca

10. Guadamiglio

Minuta

Valloria

11. Larderà

Cast. Campagnola

12. Maccaslorn»

Coro
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13. Maleo

Cazzaniga

Morato

Trecchi

14. Mellito

15. Mezzano

Noceto

10. Mozzino Passone

17. Mirabelle»

Campagna

BeUguarda

Dotto Springali

18. Regina Filtarezza

fa fìianea

19. S. Fiorano

'20. S. Rocco al Porto

21. S. Stefano

Regnna

Villafranca

22. Senna

Bollo ex Picaentìno

2:). Somiglia

Carreggio

Cau. Cantonale

S. Martino d'Ario

Botco

24. Trivulza

Cucca

Mirandola

Trivulzina

7. DISTRETTO DI PMUDIHO

Comuni e Frazioni

1. Abbadia di Cerreto

S. Cipriano

2. Agnadcllo

3. BofTalora

4. Corte del Palagio

5. Crespalira

6. Dovera

Postino

Barbute™

7. Fracchi»

8. Gardell a

9. Nosadcllo

10. Pandino

Kosadtl/o

Gardella

11. Rivolta

12. Ronca del lo

13. Spino

14. Tormo

15. Vallate

Castina de'Gratti

8. DISTRETTO PRIMO DI ClWM

Comuni e Frazioni

1. Capergnanica

2. Casalelto Cervdano

3. Caslelnuoro

4. Chicve

5. Crederà

Cassino. S. Carla

6. Crema

7. Izzano

8. Madignano

9. Montodine

Bruge

10. Moscazzano

1 1. Ombriano

12. Passercra

13. Porto Ombriano
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14. Ripalta Albina ,

15. Ripalla Guerrina

16. Ripalta Nuova

17. Ripalta Vecchia

18. Rovereto

19. Rubbiano

20. Salvirola Cremasca

21. S. Bernardino

Vergonsana

22. S. Maria della Croce

23. S. Michele

S. Bariolom. de'Morli

24. Vairano

5. Stefano

25. Zappel lo

Bolzone

10. DISTRETTO SECONDO DI CREUJ

Comuni e Frazioni

1. Bagnolo

2. Boltajano

Portico

3. Camisano

4. Campagnola

5. Campisiro

6. Capralba

7. Casale

8. Casaletto Vaprio

9. Cassine Gandine

Cassine Capre

Ronchi

10. Granosa no

11. Farinate

12. Gabbiano

13. Monte

14. Offa neri go

15. Palazzo

16. Pianengo

17. Pieranica

18. Quintano

19. Ricengo

20. Scannando

21. Sergnano

22. Torlino

23. Trescorre

24. Trezzolasco

25. Vajano

26. Vidolasco

§. 2.

NOTIZIE GENERALI.

Riepilogando i cenni sparsi nella storia civile e poli

tica della Lombardia riguardo alle città di Lodi e di

Crema , porremo rapidamente sott'occhio al cortese lettore

le particolarità riferibili all'un luogo ed all'altro. L'antica

Lodi , che conserva tuttora il nome di Lodi vecchio , noi
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designammo insieme con Crema, come appartenuti agli

Insubri uniti a quei popoli ohe i primi disresero in Italia

con Belloveso. Non possiamo perciò consentire a coloro

che ne attribuiscono la fondazione ai lìm i , venuti nella

Penisola assai posteriormente a quell' epoca. E molto

meno ci lasciamo indurre dal latino nome di Laus Pom-

peii, che pur ebbe, a ritenerla fabbricata da quel Pompeo

che colonia romana la dichiarò; ma lasciando su questo

le scabre e discordanti congetture de'var j Miillori, ci basta

accennare che, dopo essere slata manomessa da Allibi

vide nelle sue vicinanze sconlitlo Auguslnlo da Odoacre

spegniture dell'impero romano. Assoggettala ai Goti e ai

Longobardi , niun rimarchevole avvenimento offre alla

storia duratile quella dominazione. La primazia arrogatasi

dagli Arcivescovi di Milano stimolò quel metropolit*"0

Eriberto a dare un vescovo alla vacante sede dt Lodi: il

rifiuto de' Lodigiani produsse un assedio che li fonò a

contentarsi del mal voluto pastore. Vinti poscia dal pre-

polente Eriberto e cacciali da Milano i ribellatisi f'akas-

sori, i Lodigiani presero a sostenerli; e cou ciò attrassero

contro di sè le armi de'Milant si che, dopo la battaglia vinta

da questi sull' Oglio , s' impadronirono di Lodi , la sman

tellarono e ne dispersero gli abitanti , i quali per 4U anl"

dimorarono ne'borghi adiacenti. La venula dell'imperatore

Federigo Barbarossa accese la speranza della vciidclta

ne' Lodigiani , che si posero sotto la protezione di que'

monarca. Ma il durissimo governo onde i Milanesi vieppiù

li opprimevano, e i reclami degli oppressi a Federigo

nuovamente disceso in Italia, cagionarono nel 1 158 la riedi

ficazione di Lodi sulla destra riva dell'Adda. Rapido f" il

risorgere della nuova città che, serbando fede al Barbi
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rossa, dovè continuare a difendersi dalle incursioni de'Mi-

lanesi. Scoppiata la terza guerra di Federico contro Mila

no , i Lodigiani vi presero attivissima parte e con tutto

1' accanimento cooperarono all'eccidio di quella metropoli.

Alla prima lega Lombarda non accedettero se non forzati;

e dopo la pace di Costanza, lacerati prima dalle discordie

intestine fra gli Overgnaghi e i Sommari va, poi dalle fa

zioni de'Guelfi e de'Gbibellini , furono successivamente

dominati dai Torriaui e d;ii Vistarini. Finalmente si diedero

nel i33ò ad Azzo Visconti ; ma insorti poscia anch'essi

contro Giovanni Maria, vennero in potere dei Fissiraga ,

poi dei Vignati, l'ultimo de' quali mal confidando nel

l'astuto Filippo Maria perdette libertà e vita , onde Lodi

ricadde sotto i Visconti. Durante la guerra de' Veneziani

contro Milano , questi presero Lodi nel i 4 4 7 i adessi la

tolse poi lo Sforza, ai di cui successori rimase. In appresso

seguì i destini di Milano , soggiacendo a tutte le vicende

delle lunghe e varie guerre die succedettero. I Francesi

occuparono Lodi nel 1 79G , epoca della famosa battaglia

che dall'omonimo ponte ebbe denominazione. Per ultimo,

Lodi aggregata al dipartimento dell' allo Po fece parte

del Regno d'Italia; ed ora insieme con Crema dà il .suo

nome ad una provincia del Regno Lombardo. Diremo

adesso alcuna cosa di Crema.

La crudeltà del Longobardo Alboino avendo costretto

molli a cercare uno scampo nelle paludi circostanti all'isola

Fulcheria , questi nel 5^o ivi gettarono le fondamenta

di Crema. Agilulfo la distrasse nel 603, e i fuggitivi ripa

ratisi su di una eminenza fra quelle paludi vi fondarono

la nuova città che nel X secolo cominciò a lignrare nelle

guerre per l'indipendenza lombarda. Verso la metà di
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quel secolo alleatasi con Milano, sostenne l'assedio di Bar-

bu rossa unito ai Cremonesi, il quale presala la distrusse e

ne passò a GÌ di spada tutti gli abitatori die non poterono

uscirne. Risorse a5 anni dopo per volontà del medesimo

Barbarossa inimicatosi coi Cremonesi; e tanta fu l'alacrità

de' CremasScbi in quell'opera, die in tre mesi ebbe fossato

e bastioni a sufficiente difesa. Allora Crema si resse con for

ma di governo municipale; sostenne poi discordie e guerre

colle città limitrofe e specialmente con Cremona per gli

antichi rancori. Parteggiò pei Torriani contro i Visconti ;

pur lilialmente Azzone la sottomise nel i 336. Ribellatasi

a Giovanni Maria si diede ai Benzoni , ma breve tempo

que>ti la tennero; che Giorgio Benzone , non potendo re

sistere a Filippo Maria, venne con lui agli accordi e gli

giurò fedeltà. Si tennero i Cremasela in alleanza coi Mi

lanesi allorché questi adottarono governo libero, e con

essi combatterono i Veneziani ai quali poscia dovette ar-

reu lersi. Nella guerra prodotta dalla lega di Cambra?!

Crema aperse le porte a Luigi XII; e ne fu compensato

colla oppressione de' suoi abitanti, i quali per sopram

mercato vennero cacciati fuori delle mura, acciocché la

loro presenza non diminuisse la vettovaglia agli esteri oc-

eupatori. I cacciati si unirono ai Veneziani e per artifizio

di Renzo Crivelli poterono recuperare la città , che in

seguito resistè per lungo tempo all'assedio postole da Mas-

similiano Sforza e dagli Spagnuoli. I Cremaseli stretti

dall'assedio , afflitti dalla sviluppatasi pestilenza e ridotti

perciò agli estremi , in sortita notturna assalirono con di

sperato coraggio il campo nemico e lo misero in fuga. Cre

ma liberatasi per tal modo rimase ai Veneziani , finche

ebbe vita quella loro repubblica. Incorporala poi al di
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partimento dell' Allo Po nella repubblica Cisalpina e nel

regno d'Italia, ebbe in appresso comune con Lodi la sorte

che gode presentemente. Guido, antipapa col nome di

Pasquale 111 , che pervenne al soglio pontifìcio nel 11O4

per la prepolente influenza di Federigo Barbarossa , era

nativo di Crema.

S-3.

DISTRETTO DI LODI.

La regia città di Lodi capo luogo del Distretto che

da lei prende il nome, è cinta di vecchie mura; ed il suo

castello, eretto nel XV secolo da Barnabò Visconti, oggi

non è più che caserma. Ila quattro porte, una piazza spa

ziosa della quale tre lati sono forniti di portici , strade

non senza eleganza e case in generale ben costruite. Il

Duomo di Lodi presenta una facciata gotica, con ornati

moderni agli stipiti di due finestre laterali della porta mag

giore, gotica essa pur nello stile; ma i suoi accessorj d'or

nato a destra e a sinistra diversificano talmente fra loro,

che vi si vede l'impronta delle antiche fazioni civili acni

alludono le effigiatevi sculture simboliche. Tre Procaccini,

il Malosso, i lodigiani Calisto Piazza lodatissimo dal Lo

rnazzo e Antonio Porro vi hanno lasciale pitture di pre

gio, ha Rotonda dell' Incoronata è una bella chiesa errila

con disegno del Bramante , ma sopraccaricala d'ornati dal

Lodigiano Battagio direttore della fabbrica ; ivi pure di-

slinguesi il pennello del nominalo Calisto e di altri Piazza,

del Lanzani e del Borgognone. La Pace e S. Filippo sono

due chiese fregiate di alcuni lodevoli dipinti. Grandioso
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edilìzio è la Chiesa di S. Francesco, fatto costruire nel

1 287 da Antonio Fissiraga, ma ornati più recenti ne hanno

guasto T originario carattere gotico ; ha buone pitture del

Salmeggia , del Malosso , e di Cammillo Procaccini La

chiesa di S. Agnese ha gotica la facciata, ed abbigliato alla

moderna l'interno. Quella di S.Lorenzo ha un antico

affresco tenuto sotto cristallo , con altre pitture del Piaz

za, di Bernardino Campi ed un monumento sepolcrale di

Lancillotto Vistarmi. Rimarcabile per la solidità dell' ar

chitettura che riportasi al 700 , è la cosi delta Loggia

dei Comizj ossia Municipalità , ove si vedono due busti

111 marmo intitolati dai Lodigiani a Federigo I e a Pom

peo in argomento di gratitudine. Fa bella comparsa hSpe-

dale maggiore costruito sullo stile del Piermarini ; la

salubrità del locale , 1' interna mondezza e l' annessavi

spezieria rendono commendevole quell' edifizio. Lietisooo

i dintorni di Lodi per l'amenità delle ville, fralequ^i

tiene il principal luogo quella del conte Giorgio Barili

Corradi , appena di là dal ponte.

Tra le altre comunità componenti il Distretto di Lodi

la più ragguardevole è Lodi Vecchio ; ma di questa nulla

aggiungeremo a quanto se n'è detto di sopra , giacché col

sorgere della città nuova ha perduta l'antica importanza.

§• 4-

DISTRETTO DI ZKLO BUON PERSICO.

Il comune di Zelo Buon Persico, capo luogo del

cosi nominato Distretto, all' infuori della molla ubertosi''

del suolo , non offre cosa che meriti particolare ricorda
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Si rammenta Comazzo per l'abbondanza delle acque die

irrigano e adornano gli spaziosi giardini onde attorniato il

magnifico palazzo Pertusati.

S 5.

DISTRETTO DI SANTÀNGELO.

Il borgo cbe dà il nome a questo Distretto, e die n'è

il capoluogo, si nomina eziandio S. Angelo Lodigiani :

è notabile pel suo castello fattovi edificare da Beatrice

della Scala moglie di Baruabò Visconti; (juel castello fu

assalito nel i5a4 dal Marchese di Pescara condotliere di

esercito a servizio di Carlo V; e quell'animoso capitano

fu il secondo che pervenne sulle mura di esso. Il vil

laggio di Fissiraga diede il nome a quella famiglia che ,

come abbiamo accennato, ebbe la .signoria di Lodi sul

principio del secolo XIV.

DISTRETTO DI B0RCHETTO.

Anche questo borgo, sebbene capoluogo di Distretto,

è affatto sterile ili particolarità che meritino di essere co

nosciute dai nostri lettori. Di S. Colombano abbiamo fatta

alcuna menzione nella parte storica di questa Corografia :

i Visconti si servivano del suo castello per prigione di

stato, ed appunto in quello fu rinchiuso da Luchino il

suo cugino Lodrisio vinto nella già ricordala battaglia di

Parabiago.

//••j/io Lombardo fot. r. 5«
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S 7-

DISTRETTO DI CASAL PUSTERLENGO.

Nel borgo di Casalpusterlengo s' incrociano qualtro

strade postali, le quali seguendo varie direzioni couducooo

a Lodi e Milano, a Pizzighettone e Mantova, a Piacenza e

Parma , a Belgiojoso e Pavia. Belle sono le piazze di quel

grosso borgo che ricorda uno scontro accaduto nelle sue

vicinanze tra i Francesi e gli Austriaci nel io Maggio del

1796 dopo la battaglia di Fombio : i vincitori ed i vinti

giunsero quasi nello stesso tempo sotto le mura di Lodi'

Ammirasi in Orio la villa Somaglia , una delle più ma

gnifiche che si vedono in Lombardia e che ora appartiene

all' inglese Tommaso Holt : nella chiesa di Castiglione*

un dipinto d'ignoto autore che potrebbe dirsi raffaellesco.

$• 8.

DISTRETTO DI CODOGNO.

Mollo cospicuo borgo è Codogno e meritamente ca

poluogo dell'omonimo Distretto. Le decorose sue chiese ,

le belle strade, le case assai ben costrutte, un teatro, altri

utili stabilimenti ed una generale agiatezza potrebbero

collocarlo fra le città. Quivi ebbe luogo uno scontro Del

1^46 tra gli Spagnuoli egli Austriaci, ma prevalendo que

sti ultimi, gli Spagnuuli furono costretti a cedere e abban

donare anche Lodi e Milano. Si fece menzione di Fombio

nel parlare dell'antecedente Distretto ; la battaglia q'i>TI

accennata fu combattuta nell'8 Maggio 179G, lasciando11



807

l'austriaco generale Liptay 4»ooo uomini tra morti e pri

gioni: presso al villaggio di S. Rocco al Porto nel giorno

precedente all'indicalo qui sopra, era seguito un altro fatto

d'armi tra i Francesi e gli Austriaci. La storia rammenta

con orrore la crudeltà operata nel castello di Maccastor-

na da Gabrino Fondulo nel i^oG contro Carlo Cavalcabò

e la famiglia di lui ; sopra di che avremo occasione di ri

tornare fra poco quando si parlerà di Cremona. Alcuni

utensili domestici, monete del II secolo dell'era volgare,

scheletri d' uomini e di animali rinvenuti in un luogo

chiamato Castellacelo presso il villaggio di Senna, fanno

argomentare che quivi fosse in antico qualche ragguar

devole terra ; lo che sembravano indicare anche certi

avanzi di costruzioni antecedentemente scoperti. Al vil

laggio di Maleo alcuni storici attribuiscono per fondatore

il romano Lucio Maleolo.

S- 9-

DISTRETTO DI PANDI NO.

Cinto di mura interrotte da due sole porle e fiancheg

giate da piccole torri per opera dei Visconti v edesi il borgo

P'andino , ora capo luogo del cosi denominato Distretto.

Aveva pure un castello di cui non rimangono se non

quattro torri merlate. Antica è altresì la sua chiesa, seb

bene rinnovata con disegno di un bravo architetto di Lu

gano. Là dove ragionammo delle cose lombarde accadute

nel tempo dell' impcradore Massimiliano I e della Lega

di Cambray , si diede cenno della battaglia seguita nel 14

Maggio 1809 nelle vicinanze di Agnadello , onde questo
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li a preso la storica sua importanza; ed ora aggiungiamo che

il luogo del conflitto è quello su cui il re vincitore fere

sorgere la tuttora esistente chiesa di S. Maria della Villo-

ria. Spino è il villaggio nel di cui fiume anuegossi nel

1 477 giovine Ottaviano Sforza , uno di coloro eliconie

si disse a suo luogo, insorsero a turbare la pace di quella

famiglia dopo la morte di Galeazzo Maria.

§• io-

DISTRETTO PRIMO DI CREMA.

Sopra un luogo alquanto elevato che dicesi il Moso,

inalzasi Crema città murata, ma priva in oggi del suo

antico castello riguardato come uno dei quattro più forti

eh' esistevano in Italia avanti che fosse introdotto V uso

dell'artiglieria. Distinguesi fra le altre la Porta Serio

formata da un arco ornato di statue. Apronsi nella città

spaziose vie fiancheggiate ila case di buona costruzione e

fuori dell'accennata porta , l'amenissimo corso suburba

no. Fiancheggiano la sua non vasta piazza la chiesa catte

drale, l'Episcopio, il palazzo pubblico e la torre elegante

dell'orologio. La maestosa cattedrale offre nell'esterno

l'architettura del 400 ; ma l'interno, di architettura più

moderna , è repartito in tre navate con belle colonne ch<

per due terzi sporgono da pilastri. Di fini marmi è adorno

il suo aliar principale; quello di S. Sebastiano ha un di

pinto del crernasco Vincenzo Ci verchi ; un'altro è fregiato

di pitture di Guido Reni ed ha intorno affreschi di Orlan

do Brunetti , ed un ottimo quadro del Piccinardi vedesi
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nell'altare di S. Lucia. Il Seminario Vescovile provveduto

di pregevole biblioteca è un ampio edilìzio. Fra le altre

chiese di Crema sono meritevoli d'essere ricordale la par

rocchiale di S. Benedetto intitolala all'apostolo S. An

drea , quella della SS. Trinità , l'altra di S. Bernardino

e l'altra di S. Giacomo Maggiore rispettabile altresì per

l'antichità della sua fondazione; tutte queste possiedono

pitture riputate eccellenti, come n'è anche fornito il San

tuario che sorge fuori della mentovata Porla Serio gotica

nell'esterno, architettata, come altrove si disse, dal lodi-

giano Battagio , internamente dipinta a fresco dai fratelli

Grandi , dai Torricelli e dal Paravicino ; vi si vedono ne

gli altari anche pitture dei Campi. Di graziosa moder

na architettura è il Teatro , e fra i belli edifizj privati

primeggiava il palazzo dell' antica famiglia Benzoli i , ora

adattato con buone modificazioni a ricovero degli esposti.

L'amatore delle belle arti visiterà con piacere la Gal

leria Vimercati Sanseverino , ove ammirerà scolpito d;d

Canova il busto di Corinna, e le altre dei signori Giava-

rina e Baldini: l'antiquario ed il letterato troveranno di

che soddisfarsi nel gabinetto di medaglie posseduto dal

Dottore Camtnillo Schiavini , nella di lui biblioteca ed

in quella del Dottore Girolamo Borsa. Non poche deli

ziose ville rallegrano questo i.° distretto della città, le più

ragguardevoli delle quali sono, la magnifica che tiene

presso Crederà il cavaliere Monticelli, la splendida pos

seduta dalla nobile famiglia Sungiovanni Tofetli vicino a

Porto Ombriano e l'altra del conte Francesco Martini

non lungi dal villaggio di S. Bernardino.
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S- il

DISTRATTO SF.CONDO DI CREMA.

Non allrn di rimarchevole offre Gabbiano , fuorcliè

l'antica villa dei Conti Griffoni Santangelo nelle sue vi

cinanze; ma Ojffnnengo ha qualche storica celebrità,

perchè quivi , mentre ardeva la guerra tra Francesco I e

Carlo V, si adunarono a congresso nel i5a4 per affari

relativi alla circostanza , il contestabile di Borbone fuoru

scito di Francia , il viceré di Napoli , il marchese di Pe

scara, il duca d'Urbino capitano generale de' Y>iieziaui e

lo Sforza Duca di Milano, f^ajanoe Vidolasco fauno bella

mostra di due ville; il primo offre quella della nobile casa

Vimercati Sanseverino, il secondo l'altra del conte Fau

stino Vimercati Sanseverino Tadini. Autico luogo e forte

sembra essere slato Camisano , argomentando dalla grossa

torre e dal castello di stile gotico che vi è rimasto.
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Vili

PROVINCIA DI CREMONA

Situazione

t 27» 22', e 28» 14' 20" di Longitudine

Tra i gradi l . ,
l 44" 57', e 45° 26* 45" di Latitudine

(V. itf. Gtogr. Regno Lomb. Tar. N. 4.)

Estensione Popolazione

Miglia quadr. geogr. 396. 80 — Abitanti 191,772 (1840)

S- i.

DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI.

Cremona Città Regia, Capoluogo della Provincia.

1. DISTRETTO DI CREMONA

Comuni e Frazioni

1. Ardole S. Marino

2. Bngnarolo

3. Ca de' Bonavogli

Ca de' Cervi

5. Ca de' Marozzi

Ca d' Alemanni

6. Ca de' Quinlani

7. Ca de' Sfondrati

C« de' Sprezagni

8. Ca de' Stefani

Baccanello

10.

11.

12.

13.

Ca de' Mainardi

Cigognolo

Castel Manfredi

Cremona coi Corpi Santi

Due miglia o Boschetto

Quartiere del Battaglione

Pieenengo

S. Ambrogio

S. Bernardo

S. Felice

Gadesco

Ca de' Mari

Cazzo

Compit/ni
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li. Malignino

Ronco Malngnivo

S. Ambrogio

Malongola

S. Lucia Lama

Yigolo

Ctrvellara

15. Montanara

Rodondesro

16. Pieve Delmona

Torre Nuova

17. Pieve S. Giacomo

18. S. Giacomo Lovera

Vimaiìello

19. S. Savino

20. Sette Pozzi

Casal Malombra

S. Lucia Lama

21. Silvella

Ca de' Variarli

Ognisiantì

22. Torre de'Berteri

23. Vescovato

24. Yighizzolo

Mattajola de' Padri

2. DISTRETTO DI soSCISO

Comuni e Frazioni

1. Albarola

Salvarola de Palli

Salvarola de Vaualli

Ronco Todetchino

2. Casaletto di sopra

3. Cumignano

Cataletto Barbò

4. Fiesco

S. Maria

5. Osca sa le

6. Romanengo

7. Romanengo del Rio

Melotta

8. Soncino

9. Ticengo

10. Trigolo

Motcona

3. DISTRETTO DI SOnESlW

Comuni e Fratimi

1. Acqualunga Badona

2. Azzanello

3. Barzaniga

Cattino Barbavi

4. Bordolano

Grotta Nuova di Bri*»

5. Ca Nuova

Oliano

6. Cappella Cantone

S. Maria Sabbione

7. Casal Morano

8. Castel Leone

9. Castel Visconti

10. Cornaletto

11. Corte Madama

12. Formigara

13. Genivolta

Dotto Stelluszo

14. Gombeto

15. Grontorto

16. Mirabello

17. S. Bassano

18. Soresina
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19. Vinzasca

20. Zanengo

4. DISTRETTO DI PIZZIOHETTOHE

Comuni e Frazioni

1. Acqua Negra

2. Annicco

3. Breda de' Bugni

Castagnino Secco

4. Breda Lunga

5. Ca Nuova del Morbasco

fi. Cast. Nuovo del Zappa Corrado

7. Cavatigozzi

Patsirano

8. Cortelano

Talcartngo

9. Costa S. Abramo

Cura d* Affailati

10. Grotta d'Adda

11. Far fergo

12. Fengo

13. Grumello

14. Licengo

Castelletto Anghinore

15. Luignano

16. Oss.>laro

17. Paderno

18. Pizzighellone

Gera

Regina

19. Folengo

Casarosio

20. S. Gervaso

21. Sesto

22. Spinadesco

5. DISTRETTO DI ROBECCO

Comuni e Frazioni

1. Alitano nuovo c vecchio

2. Aspice

3. Barbisene

4. Bertana Bocida

5. Bettenesco

6. Campagnola

7. Carpaneda

Dositno

Tillasco

8. Casal Buttano

9. Casal Sigone

10. Castel Nuovo Gherardi

11. Cavalcra

Mancapane

12. Cignone

13. Corte de' Cortesi

Cantonata

14. Corte de' Frati

Noce Cartone

1 5. Dosso Barsardo

16. Gambina

Barchetti

17. Grimone

18. G roti tardo

19. Levata

20. Livrasco

Co de' Stirpi

21. Mazzalengo

22. Monasterolo

Gallarono

23. Olmcnctta

Treehina

S. Mart. delle Ferrate
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fa del Butto

24. Ossolengo

fotta S. Caterina

2.'i. Persico

Pertichtlla

Acqua Lunga S. Abbondio

26. Pozz.iglio

27. Prato

S. Pietro Delfina

28. Quistro

20. Robecco

30. S. Martino in Bcllisetto

Borgonuovo Cappello

31. S. Siilo

32. S. Vito

33. Scandolara Ripa d'Oglio

34. Solarolo del Persico

35. Villa Nuova

Bruzzoli

6. DISTRETTO DI rtEVK h' OLMI

Comuni e Frazioni

1. Alfeo

Castel Cliana

Reboana

2. Bonemerse

3. Ca de" Corti

Ca de' Cagliani

4. Ca de' Staoli

5. Ca Nuova d' Offrali

fi. Cerellolo

Casaxza

7. Casalorzo Boldori

Co de' Pedroni

8. Casalorzo Ceroidi

9. Cella

Campagna

10. Grigia

Pi»re Curatn

Mattatola de fnp|»i

Cattel/ttto di tolta

11. Dj Rovere

Ca de Novelli

12. D)sso de' Frati

13. Fontana

14. Forcelle

Lagoscuro

15. Gere de' Caprioli

Bosco ex Pamigii*»

16. Gere del Pesce

Gere de Zannimi

Gere ex Parmigim«

17. Isola de Pescaroli

18. Longardone

Cataletto Xadnlm

19. Motta Balli (fi

Bel/azza

20. Pieve d'Olmi

Borlenga

Bardella

Cappellano

Gombina

Ca da' Gatti

Pieve d' Olmi ex Pi

giano

21. Porlo

Sommo

Porto con Sommo ti t"'

mìgiano

22. Pngnolo

23. S. Daniele

24. S. Fiorano

25. S. Lorenzo Mondiniri
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'26. S. Margherita

S. Margherita ex Parmi

giano

27. S. Salvadore

28. Solarolo Monasterolo

Stagno Pallavicino

29. Salarolo Paganino

30. Sospiro

31. Slagno Pagliaro

32. Slraconcolo

Straconcolo ex Parmigiano

33. Tidolo

31. Yedesetto

Curala

7. DISTRETTO DI CASAL UAC.GIORE

Comuni e Frazioni

1. Ca Ruberto

S. Faustino

2. Casal maggiore e sue vicinanze

Agnjolo

lirugnolo

Cantinata

L'appella e Gambo'.one

('mal liellotto

Fotta Caprara

Quattro Caie

Hivarolo del Re

Honcadello

Staffalo

Vivo Belignano

Vico Bonghitio

Villa Nuova

3. Castel Ponzone

4. Gussola

Bellena

Capi ile

5. Marlignana

6. S. Lorenzo AroMo

Cornale

7. S. Martino del Lago

8. Scandolara Ravara

9. Sniarolo Raincrio

10. Spineda

1 1. Torricella del Pizzo

Torricella ex Parmi

giano

8. DISTRETTO DI PIADENA

Comuni e Frazioni

1. Breda Guazzona

Gattarolo Bonserio

Gatlarolo Cappellino

2. Ca de'Soresini

Villa de' Talamazti

3. Cabalone

4. Castel Didone

5. Castel Franco

Carzago

6. Colombarolo

7. Drizzona

8. Piadena

9. Pontirolo

10. Recorfano

Castina de'Grotti

11. Romprezagno

12. S. Gio. in Croce

13. S. Lor. Guazzone

14. S. Paolo Ripa d'Oglio

15. Tornada

16. Vhò

17. VoltedQ
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9. DISTRETTO DI PESCAItOLO

Comuni e Frazioni

t. Bina Nuova

2. Brolpasino

3. Ca d' Andrea

S. Pietro Mi (l g'dlo

4. Ca de' Gaggi

5. Cansero

6. Cappella de'Picenardi

7. Castel nuovo del Vescovo

8. Dosso Pallavicino

9. Fossa Gnazzooa

10. (ìabhianelta

11. lsolello

12. Monticello Ripa d'Oglio

Ca de' Ferrari

15. Pcscarolo

11. Pessima

S. Antonio d' Anwiiti

15. Pieve S. Maurilio

16. Pieve Terzagno

17 Pozzo Baronzio

18. Ronca de Golferammi

19. S. Lorenzo de' Pirenurdi

fa Nuova de' Biasù

20. Stillo de' Mariani

21. Torre d' Angiolini

22. Torre Malamberli

23. Villa Rocca

Quadri

KOilZiE GENERALI.

Già notammo die, per lo tosto di Livio corretti) dal

Maffei, si riconosce l'origine di Crema dai Galli Cenoma-

ni. La vedemmo divenuta colonia latina che fu rinuovala

j)iù tardi ed ascritta alla tribù Aniese, poi suscitata d-»

Amilcare contro i Romani e da questi assoggettata di nw

vo. Virgilio nella sua Ecloga IX ne accenna il mal governo

die da Ottaviano Augusto ebbero i Cremonesi favore,

giatori di Antonio nelle discordie triumvirali , perchè dau*

truppe di quest' ultimo presidiati. Non ripeleremo quanto

abbiam detto che Cremona sofferse per le contese ambi

ziose di Vespasiano e Vitellio , e posteriormente dai Lon

gobardi ; nè il lettore benevolo ha dimenticato i lungi"

dis.sidj cne> mentre i Cremonesi si reggevano a popolo, li
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lentie in suerra ostinala con le città lombarde. Seconda-

rono essi l'ira del Barbarossa nella distruzione di Milano;

ma poi entrarono nella lega di Pontida contro quel prin

cipe, la quale alcuni cronisti vogliono promossa dal cre

monese Anselmo Dovara. Alla secónda lega si rifiutarono; ed

allora parteggiando per Federigo II, combatterono contro

i Milanesi. Ricordammo le divisioni intestine ebe diedero

Cremona in mano di Oberto Pelavicino ; cacciato il quale

nel 1 266 , soggiacque a Buoso Dovara che non la tenne

più di quattro anni ed ebbe la trista sorte di Oberto. Pre

valse allora in Cremona la parte Guelfa e il governo della

ritta fu dato a Guglielmo Cavalcabò. Arrigo VII la volle

sottoporre ad un Vicario imperiale clie fu ricusato oltrag

giosamente; e si è già da noi riferito il grave disastro clic

<|uel rifiuto attrasse sui Cremonesi Nondimeno la partenza

'li Arrigo ridestò il coraggio de' Guelfi fuorusciti che rac

colti dal Cavalcabò entrarono nuovamente in Cremona,

]>oi s'impadronirono di Soncino coll'opera di Venturino

Fonduto; ma questa piazza nel 1 3 1 3 fu presa da Guai nero

ili Omberg Vicario imperiale per tutta la Lombardia ed

in quella circostanza il Cavalcabò con il Fonduto vi lascia-

ron la vita;Cremona però difesa da Giliberto da Correggio

coi Parmigiani non venne in potere dell 'Omberg. Nel 1 3 1 5

la eletto Signore di Cremona Giacomo Cavalcabò soppian

tato Ire anni dopo dal suo competitore Ponzino Ponzone;

questi , benché travagliato da nemici interni ed esterni ,

tenne la signoria fino al i33a;ed allora Cremona venne in

mano ai Visconti. Non ostante il castello erettovi da Barnabò

nel i3yo,i Cremonesi furono de'primi a ribellarsi nel 1 4°3

contro Giammaria Visconti ed accogliendo i capi de'Guel-

fi si diedero ad Ugolino Cavalcabò ; ma fra non molto
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questi fu falto prigione a Manerbio «la Astorre Visconti e

condotto a Milano. A'I Ugolino succedette il nipole suo

Carlo le di cui «qualità avrebbero fatto prosperare la pa

tria , se dal suo capitan generale Gabrino Fonduta uim

fosse stato trucidato per' ambizione di dominio nel ca

stello di Maccastorna insieme con nove individui della

famiglia , orrenda strage seguita ben tosto dalla uccisione

degli altri Ca valcabò e dei loro aderenti cbe avevano cre

duto trovare un rcfugio nel castello medesimo.

Dopo ciò il Fondalo rimase nella usurpata signoria;

ma assedialo da Filippo Maria Visconti nel i^ao do

vette pur cedere e contentarsi di 35 mila fiorini e del

Marcbesato di Castiglione. Non lo godette però molto tem

po perchè, sospettato di favorire i nemici del Visconte,

fu proditoriamente arrestato , tradotto a Milano c <ju"''

decapitalo nel 1425. Varj anni appresso , come ben sa il

lettore , Cremona assegnata insieme col territorio in d>*e

a Bianca Maria Visconti fu sotto il dominio Sforzesco; e

gli abitanti difesero la città cosi contro il Visconte che

agognava recuperarla , come contro i Veneziani che ufi

i44G cercarono averla per tradimento. Notano gli storici

il coraggio di Bianca Maria la quale , non curando i peri-

col i della guerra e guidando essa medesima le sue truppa

fece prodigi di tal valore, cbe i Veneziani attaccati fuori

di porla Mosa furono costretti a fuggire. Morto il Viscon

ti , Cremona seguì i destini di Milano fino al uVk

allora il re di Francia alleato de' Veneziani ne diede a

questi il possesso. Sopra v venula la lega di Cambray, i Fran

cesi nel 1509 la ritolsero ai Veneti; ma tre anni dopo,

discacciatine i Francesi , vi entrò lo Sforza. La occupa

rono poi i Francesi fino a tanto che il loro re tenne il
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Ducato di Milano ; in seguito, ceduta dagli Spagnuoli a

Francesco II Sforza , ricadde quindi sotto il giogo di Spa

gna d'onde venne in potere dell'Austria. Nel 1796 aperse

le porte ai repubblicani Francesi , ma l'Austria la riprese

nel 1799 Le vicende del 1800 la ridiedero ancora ai

Francesi che la incorporarono alla repubblica Cisalpina

e più tardi al Regno d'Italia. Il 1814 la vide tornata al

l'Austria, sotto cui trovasi presentemente come capoluogo

della omonima provincia.

§ 3.

DISTRETTO DI CREMONA.

Tre abbondanti miglia di circuito nelle sue mura, ed

una forma bislunga non male rassomigliata a un naviglio,

circoscrivono la città di Cremona. La demolizione del

castello e delle opere annessevi ordinata da Giuseppe II

ci dispensa dal far parola di quell'antico fortilizio. Delle

quattro porte che danno ingresso in città, la denominata

Ognissanti presenta un arco trionfale di ordine jonico ,

1' altra che dicesi P«rta Po offre un arco di specie

eguale , ma d'architettura corintia: la terza porla delta

di S. Luca è stata riedificata sopra moderno disegno. Spa

ziose in generale e ben tenute si vedono le strade, a cui quà

e là corrispondono varie piazze. Su queste primeggia la

Piazza Maggiore; vasta è la Piazza d'armi che occupa

il posto del demolito castello; ridente quella di Lodi: l'al

tra che chiamano della Fiera, spazia in ampiezza analoga

alla destinazione.

Uno de' grandiosi edifizj che fronteggiano la Piazza
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Maggiore è il Duomo , la cui facciala intieramente mar

morea a varj colori mostra senza gran disaccordo i di

versi periodi del tempo in ohe fu inalzata. Apresi in sesto

acuto la porta principale con lo stipite ornato a colonne e

sculture; vi sporge al disopra una loggia coperta fornita

di statue e sormontata da un'ampia finestra a rosone;»!

lati della loggia coperta vaneggiano due ordini di loggette

a colonne binate e sorge superiormente alla circolare

finestra fiancheggiato da due praticabili torrette il fron

tone a cui fa corona un attico di gusto greco romano, che

lia per acrotero una torretta più picciola,ma della stessa

maniera. Posano sulla piazza due portici lateralmente ag

giunti alla facciata, ed ivi stando rome ve^ibolo spen

gono due terrazzi decorali di statue. Una favola erndiu

e una volgare corrono intorno alle due più roza stJ"

tue poste sulla loggia coperta : la prima dice che una di

quelle statue r.ippresenta Ercole fondatore della ollà,

appoggiando tal pretensione ad un toro e a un leone eie

con altre figure vedonsi effigiati in bassi rilievi sottoposi'

alla loggia; ma dopo che il Barone de Hammcr ha osser

vato in que'bassi rilievi un antico zodiaco, si rende «in

qnella mitologica spiegazione: ia favola volgare addila

nella statua che ha figura d'uomo Zannino Baklesio dell»

Palla , il quale riscattò Cremona dal pagare aH'imper''0"

il tributo di una palla d'oro ; e ravvisa nella statua mu

liebre la moglie dell'impetrante, o la consorte del principi

sostenitrice della domanda. L'interno del maestoso tempio

a cui introducono le tre porte della principale facciata,*1

divide in tre navi; la maggiore lunga ia5 braccia ni''3

nesi ha la volta di sesto acuto e le due laterali lu»o''e

ognuna 100 braccia l' hanno a pieno sesto romano: nel
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fondo della maggior nave il coro si atterga all'altare: il

presbiterio cinto di balaustre si eleva sopra cinque già

dini; sotto qiiell' alzamento è praticata altra chiesa a tre

navi che dicesi Sotto-confessione. Superiormente alle

arcate della maggior nave del tempio gira un fregio repar

lilo in più quadri esprimenti storie evangeliche , delle quali

abbiamo fatto parola nel §. 3.° dei Cenni Storici sulla pit

tura ; quasi tutti gli altri dipinti che adornano il tempio

sono encomiati lavori de' più reputati cremonesi pennel

li, fra i quali si ammirano la Crocifissione giudicatala più

eccellente opera del Pordenone e un Cristo morlo che

alcuni tengono per lavoro anche più esimio del medesimo

artista. Meritano osservazione di fianco al coro due pulpiti

disegnati dal Voghera, che v'intarsiò con bell'arte diverse

sculture del pavese Amadeo più volte da noi nominalo ,

tolte dalla soppressa chiesa di S. Lorenzo. All'anno 900

dell'Era volgare gl' istoriografi cremonesi riferiscono la

fondazione del Battistero, ragguardevole monumento per

la sua antichità; ed al 618 riportano quella della chiesa

intitolata a S. Michele, che vogliono edificata da esuli

Cremonesi restituiti alla patria dalla clemente Teodolinda.

La spaziosa chiesa di S. Domenico , gotica nella facciata

e nelle volte interne ma coi pilastri sormontati da capi

telli corintj , non fa troppo onore a chi ha voluto intrec

ciare sì discordante miscuglio. La prepositurale chiesa di

S.mt' Agata a cinque navale dà l'onore della mitra al

parroco che la regge : Bernardino Ricca vi dipinse la volta

«Iella navata maggiore. Molle buone pitture fregiano la

( biesa A* SS. Gioacchino in Breda ed Agostino; il Lanzi

loda quivi un bel quadro di Giambalisla Zuppelli, e vi si

ammira una tavola di Pietro Perugino rappresentante una

flrfinn l.i>niluii ilo l'ai. r. !>3
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B. Y. con alcuni Santi . Niuna delle altre chiese situate in

città manca di pitture osservabili ; le suburbane ancora

ne sono fornite. Fra queste riguardasi principalmente la

chiesa di S. Sigismondo eretto dai conjugi Franesco Sforza

c Bianca Maria Visconti, nella quale i più distinti arti-

tisti cremonesi mostrarono a gara il valore del loro pen

nello. Sopra disegno del Palladio è costruita l'altra subur

bana chiesa di S. Maria del Campo, che religiosamente

conservasi quale stupendo monumento di architettura.

Vistosissimo tra gli edifizj di ragion pubblica presen

tasi naturalmente il Torrazzo ossia la Torre maggiore,

una delle più eleganti ed elevate in Italia, giacché ne mi

surano l'altezza quasi 1 86 braccia : questa fiancheggiando

la maggior piazza sorge doppia e quadrangolare fino alla

galleria delle campane: ivi la fregia una corona di merli,

poi vi s' inalzano una sull' altra tre gallerie ottangolari ,

l'ultima delle quali sostiene un aguglia con in cima la

croce: ebbe principio nel ^54 e compimento nel 1284.

I dominatori di Cremona che ne abbatterono le molte

torri onde la città dicevasi turrita, risparmiarono questa

forse a motivo della singolare sua costruzione. Di fronte

al Duomo occupa tutto quel lato della piazza il Palazzo

civico , opera merlata del 1 206 , architettata da Valerio

Tommasino e sostenuta da un porticato ad archi di sesto

acuto: sopra di essa sollevasi una torre quadrangolare con

due campane ; l'edilizio ha due porte coperte di bronzo,

l'una incontro dell'altra , fra le quali apresi il quadrilungo

cortile attorniato esso pure di portici. Ne fregiano le

sale quadri di buon pennello, tolti ad alcune chiese sop

presse. Il Palazzo de'Giureconsulti , edilizio gotico del

1292, fa ornamento da un altro lato alla piazza maggiore:.
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destinato in origine a residenza dei quattro Gonfalonieri

presidenti ai quattro rioni della città, divenne in ap

presso collegio de' Nobili Giureconsulti che giudicavano

le cause in seconda istanza , poi vi sedette il Tribu

nale di Commercio , ed ora è destinato a scuole elemen

tari. Il Palazzo di Giustizia e le carceri presentano

molta solidità, ed insieme quella severa imponenza che

conviene a così fatti edifizj. Su di un piazzale ove trovasi

il Corpo di Guardia, e superiormente a questo, ergesi il

Pubblico Archivio fondato nel 1210: è sostenuto da un

portico terreno ad archi acuti ; 1' esterna sua fronte è

coronata di merli. Il Palazzo Vescovile di cui nomi

nammo l'architetto ne' Cenni storici sull'Architettura , è

un vasto fabbricato che ha un cortile assai bello e deco

rato di portici arcuati , scala grandiosa , ampia galleria ,

sale di varia forma, pubblica e privata cappella. Semplice

ina buona e ben ripartita facciata offre l'edifizio destinato

al Liceo , il cui interno è fornito di portico dorico con

arcate a pilastri. Non si vuol preterire pel suo merito ar

chitettonico il Pubblico Macello , ampio paralellogramo

d'ordine dorico, ove si è conservata senza ornamento di

metope e triglifi la semplicità richiesta dall'uso a cui

serve.

Passando a parlare de' luoghi dedicati al diporto del

pubblico, accenneremo il Teatro della Concordia, che

si affaccia con un bel portico tetrastilo d'ordine jonicu

terminato in un'architrave a cui sovrasta il frontone; la

semplicità e l'eleganza di questo disegno onorano l'archi

tetto già commendato per altre sue opere. L'interno del

Teatro ha cinque ordine di logge e il proscenio d' ordine

corintio : ivi non manca veruno de' comodi che l'uso mo
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rena e su di una piazza denominala di S. Filippo,\\Tea-

tro Filodrammatico offre campo da esercitarsi agli ama

tori dell'arte declamatoria ; e lo stradone che apresi vicino

alla Porta S. Luca, conduce al pubblico passeggio. Ungra-

zioso Casino ad uso di caffè mostrasi annesso al giardino

del Palazzo Lodi ora Zaccaria ; nel cornicione elegante

mente fregiato , sostenuto da colonne e pilastri corintjclie

posano su piedistalli Tramezzati da balaustre consiste la

fronte del gentile «diflzio, decorata inoltre di un'elegante

balcone accessibile dalla interna sala corintia.

Riinane ora che facciamo parola degli edifizj privati

che sono in Cremona i più ragguardevoli. Nel palazzo

Ponzimi lodasi l' esterno merito della facciata ricca di

statue e bassi rilievi, mentre si ammirano nell' interro "M

galleria di elette pitture con un museo copioso di rare

medaglie e d' altri sceltissimi oggetti curiosi. Un bel me

dagliere, una collezione di anlictii cammei e molle altre

particolarità di genere analogo appagano 1' occhio degli

amatori nel palazzo del Principe Giovanni de Sortsin*

risconti , ed altre ricche collezioni di oggetLi artistici ve-

donsi egualmente ne'pala/.zi ,-lrchinto, Schizzi, Stanne

Offredi, nelle case Beltrumi , Pedrati , Bresciani

Martini e Porro, nella quale ultima fra le altre cose a

ammira il prezioso dipinto del Correggio conosciuto

la denominazione della Madonna del con iglio. Pregevole

è altresì la facciala del palazzo Crolti ora Ridoni, con*

pure la porta del palazzo S. Secondo ornala di sculture

del cremonese Bramante Sacchi e lod.itissima dui Lajia-

L'antico palazzo Treccili, già servilo ad alloggiare prin

cipi di passaggio , conserva tuttora un cortile ornalo di
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plastici lavori del cremonese Giulio Campi meritamente

encomiati. Grandiosità esterna ed interna , abbondanza

di comodi , dorico porticato cortile e magnifica scala ca

ratterizzano il Palazzo già Zaccaria ora Pallavicino ,

dove sogliono prendere alloggio i Serenissimi Principi che

rappresentano il Sovrano del Regno Lombardo. Una egre

gia facciata adorna di belle sculture , eccellenti pitture

nell'interno e un delizioso giardino accrescono il pregio

della casa Bolgesi a cui appartiene ancora la ridente v illa

suburbana presso la chiesa di S. Maria del Campo.

Perlustrando i più popolosi villaggi del Distretto

cremonese, non troviamo da mentovare che Cigognolo ,

di cui 1' antico castello divenuto presentemente palazzo

magnifico de' Pallavicini , soggiacque spesso nel XII secolo

agli assalti cagionati dalle discordie municipali.

S- 4

DISTRETTO DI SONCINO.

Ricordasi più volte nella storica lombarda Sondrio,

capo luogo del Distretto che ora si descrive. Adeguato al

Miolo nel 1137 dall'imperatore Lotario e ricostruito di

poi, vide morirvi nel 1 i5g il tiranno Ezzelino, come al

trove accennammo. Diede i natali a quel Gabrino Fonduto,

del quale più sopra si tenne discorso. Quivi ebbero i Ghi

bellini nel 1 3 18 un convegno, e vi scelsero a capitano Cane

Scaligero per opporsi all'ambizione di Roberto re di Na

poli; nelle sue vicinanze i Russi superarono i Francesi

nella guerra del 1799. E opinione di alcuni che in Solicino

sorgessero le prime ebraiche tipografìe, ledi cui rarissime
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edizioni hanno la data corrispondente al 1480 dell'era

cristiana.

DISTRETTO DI SORESINA.

Assai ragguardevole borgo è Soresina, da cui dipende

ed ha denominazione questo Distretto. La bella sua piai»

è decorata di fabbriche regolari ed abbastanza vistose. Fra

le pitture che adornano le sue chiese , distiiigruonsi quelle

del Pasini nella volta del presbiterio e nel coro della

Chiesa parrocchiale ; nell' altra di S. Antonio Abate un

Crocifisso scolpito in marmo riguardasi come capo d'o

pera del Bertesi , ed è molto stimato un S. Francesco di

pinto da Giacomo Pasini Lusignoli artista Soresiuese. Bello

è altresì il Cimitero, di cui diede il disegno l'architetto

Luigi Voghera. Castel Leone, che già il nostro lettóre

conosce come Marchesato di Cabrino Fonduto, ebbe ori

gine da un Manfredi che lo fece edificare nel X secolo e

gli diede il proprio nome. Distrutto dal Barbarossa , fa

riedificato nel 1 188 dai Cremonesi che gli cambiarono de

nominazione e se ne fecero scudo contro i Cremascbi;*)-'

■giacque più volte nel sec. XII alle vicende promosse dalle

fazioni civili; nel 1 2 1 3 fu il teatro di una pugna tra i Cre

monesi e i Milanesi, nella quale questi ultimi soccombettero-

Gli avanzi del Carroccio che allora fu tolto ai vinti, s

conservano sulle volte del Duomo di Cremona.
Nell'anno

seguente i Milanesi tornarono in campo recandosi a Geni-

volta; in quelle vicinanze ebbe luogo un'altra battaci13

Serissima e piena di strage.
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S- G.

DISTRETTO Di PIZZIGHETTONE.

Da semplice casale ch'egli era , Pizzighettone di

venne nel iaa3 un forte Castello per opera de' Cremonesi

intenti sempre a guardarsi dalle scorrerie dei Milanesi. I

Visconti ne aumentarono le fortificazioni nel XV secolo

con mura bastionate ; ma Giuseppe II ne fece smantellare

gran parte, e lo ridusse ad ergastolo, lasciandolo però

cinto di mura con qualche torricella e di fossa ; vi si con

servano tuttavia bellissime casematte e magazzini da pol

vere. Ora è capo luogo del Distretto a cui dà nome; vi

si ha ingresso per due porte che si aprono sulla via po

stale tra Lodi e Cremona. Nella sua chiesa prepositurale

e in quella intitolala a S. Giacomo sono eccellenti pitture

dei Campi. Gera ch'è un appodiato di Pizzighettone, offre

soggetto di ricerche storiche , giacché supponesi ivi essere

stata l' antica Acerra , assicurata con buon presidio dai

Consoli M. Marullo e C. Cornelio, allorché ebbero a scon

trarsi nelle pianure cisalpine coi Galli Boj. Tale almeno

è l' opinione del dottissimo Guido Ferrari e di altri non

pochi. In Grumello che ha titolo di marchesato, vedonsi

bei giardini ed un vecchio castello attorniato di fossa.

Gli avanzi di un fortilizio antico rimasti tuttora in Pa-

derno , sono la sola cosa che può osservarsi in quel vil

laggio.
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S 7-

DISTRETTO DI ROBECCO.

Nei 25 Comuni componenti il Distretto di Robtcco,

che ha per capoluogo il borgo omonimo , troviamo da of

frire al nostro lettore qualche osservazione su tre. Nel

capoluogo posseggono i Conti Barni un'amena casa di vil

leggiatura; in Bettenesco ebbe i natali la in addietro ap-

plauditissima cantante Brigida Banti. Ma in Casalbutwo,

borgo molto considerabile e ben popolato , possiamo indi

care una bella piazza che, fronteggiata da regolari fabbri

che, dà il prospetto della chiesa preposilurale fumila di

buone pitture, come lo è pur quella di S. Salvatore- de

coroso è il Palazzo civico eretto con disegno del Voghera;

ed in quello de' fratelli Turriua si ammirano fra wr)

pregevolissimi oggetti di belle arti , due lavori glilogra&c.\

di Giovanni Beltrami , rappresentanti la Tenda di Dario,

e Bacco fanciullo: sul primo diffoudesi con molta lode il

eh. Conte Cicognara in una lunga lettera scritta all'egregio

artista nel 1 5 Agosto i83a, la quale siamo dolenti non

poter qui trascrivere; dell'altro ha data una illuslraziolie

diffusa e piena d'encomj il Prof. Carlo Ercole Colla: me

rita pure di esser quivi veduta la Villa magnifica appar

tenente alla Casa Schincliiuelli.
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§• 8.

DISTRETTO DI PIEVE D'OLMI.

Steri lilà quasi assoluta in oggetti degni di menzione

presenta questo Distretto, intorno al quale tutto si è detto,

quando si è accennato die nel suo capoluogo omonimo la

nobile casa Ala tiene un grandioso palazzo.

S- 9-

DISTRETTO DI C AS ALMAGGIOUE.

Non così però il Distretto di Casalmaggiore , il di cui

capoluogo, elevato al grado di città regia, offre una spazio

sa edelegante piazza, alla quale fa bel prospello il Palazzo

Civico quantunque non ancora compiuto. Nè mancano in

Casalmaggiore ragguardevoli edifizj privati , fra i quali

primeggia il palazzo Fadigati ricco di squisite suppellettili

e di oggetti d'arte , onde pur sono fornite le case Ghiozzi

e Baruffini. La principale delle sue chiese è parrocchia

retta da un Abate mitrato, ed ha buone pitture del Diolli

nativo del luogo. Anche questa città fu varie volle occu

pata Ora dai Francesi ora dagli Austriaci nelle guerre che

ardevano nel XVI e XVII secolo. Castelponzone ram

menta col nome suo l'antica famiglia Ponzoni originaria

del luogo, la quale aveva quivi un castello.

filano Lombardo l'ot. r.
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§• io.

DISTRETTO DI PIADENA.

La fama di Piadcna capoluogo del Distretto di cui

ora si tratta, procede dall 'esservi nato Bartolommeo Sac

chi, celebralo ma poco avventuroso scrittore delle Vile

de' Papi. Ne' cenni storici sulla letteratura abbiamo

menzione di questo erudito, meglio conosciuto sotto la

denominazione di Platina. Pretendesi da alcuni che l'at

tuale villaggio di Calvatone occupi il suolo ov 'era l'antica

Vegra distrutta da Attila ; altri però suppongono che

abbia esistito dov'è presentemente Belforte del Mantova

no. Nel villaggio di Vho è osservabile un palazzo che vi

possiede la nobil Casa cremonese de' signori Magio: in

quello di S- Giovanni in Croce ammirasi un signorile

gentilizio castello con giardino stupendo , proprietà dei

Principi Soresiua Vidoni. Il Prof. Colla da noi citato po-

canzi ha data una minuta descrizione di questo grandioso

possedimento.

$. ii.

DISTRETTO DI PESCAROLO.

Luii"o sarebbe il descrivere esattamente la celebrato-

sima Villa di Torre de' Picenardi , sommo pregio che u-

lustra il Distretto di Pescaiolo, il di cui capoluogo è un

villano omonimo che non offre alcuna particolarità. H

marchese Giuseppe Picenardi cremonese ha parlato di

quesla villa nella hu.\ Guida di Cremona, e consiglia c"1
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volesse recarvisi a procurarsi un libercolo intitolato Remi

niscenza della Villa Picenardi, scritto in forma di let

tera dalla Contessa Cammilla Fossati Biglioni di Viariggi di

Casalmonferrato. Dovendo noi, nel farne parola, serbare la

concisione prefissaci, il lettore benevolo si contenterà che

accenniamo trovarsi questa villa fra i due comuni deno

minati Torre de' Malamberti e Torre de' Picenardi.

Presentasi in primo luogo un grandioso castello o palazzo

attorniato da acque correnti, al quale dà accesso un ponte

levatoio che introduce in ampio cortile d'aspetto militare.

La fronte del palazzo fiancheggiata da due torrioni e co

ronata di merli è distribuita in arcate che sostengono un

terrazzo. Vi sorge a fianco la cappella gotica; l'atrio a cui

m ascende per una gradinata di marmo è decorato di an

tiche armature, d'una statua e di vari busti; le sale, le

stanze e i gabinetti laterali abbondano anch'essi di sculture

pitture, miniature, arazzi, e bronzi antichi e moderni; vi

ò pure un Teatro con sale per bigliardo ed altre maniere

«li giuochi. Altra doppia scala marmorea conduce al giar

dino, e per ombreggiati ambulacri si arriva ad un tempio

jonico letrastilo di struttura arti Oziosamente antica , inal

zato al genio del luogo; altrove il terreno mostra tutte le

romane iscrizioni, cippi ed altri simili oggetti raccolti in

Cremona, nell'agio cremonese ed altrove: questa colle

zione trovasi già illustrata dall' ab. Isidoro Bianchi. Vi si

vedono inoltre un Colombario, l'isola d'Esculapio, rovine

di un Teatro Arcadico e un tempio dorico monollero de

dicato a Bacco; boschi dedicati a Diana, un romitaggio,

un arco trionfale eretto alla concordia fraterna , con altri

tempietti, ponti , colline e vedute, l'insieme delle quali

costituisce quel genere che, sebbene impropriamente, di-
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cesi inglese. Poco lungi da questa villa è l'altro comune

chiamato S- Lorenzo de' Picenardi , dove si offre alla

vista un gotico pittoresco castello de' Conti Grotti, fornito

di sontuose stanze e di ampia venustissima sala a grandi

colonne corintie.

IX

PROVINCIA DI MANTOVA

Situazione

Tra " radi ( 27° 53'* e 29° 5' di Lon9ituiint
" ' gM ' [ 44° 53', e 45" 28' di Latitudine

(V. Atl. Geogr. Regno Lomb. Tav. N. 4.)

Etlentione Popolaxiont

Miglia quadr. geogr. 685. 12 — Abitanti 253,182

s- «•

DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI.

Mantova Città Regia, Capoluogo della Provincia.

1. DISTRETTO DI MANTOVA

Comuni e Frazioni

1. Castellare

Pampuro

2. Cimatone

Levata

Grazie e Montanara

Rvscaldo

S. Silveitro

Borgo Pradella

3. Mantova

4. Porto

Mantada

Soave

Corte Orsina (io parie)
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5. Quattro Vili*

Cerne

Fittole

Parma

Bellaguardia

0. Roncoferraro

Palazzetto

Formigoia

Barbano

Cade

Gartedole

S. Martino

Barbatolo

Quadre

Garolda

Poletto

Nosedole

Casale

Cataletto

Governolo (in parte)

7. S. Giorgio

Cataletto

Tenea

Ghitiolo

Mottetto

Cate'le

Fossamana

2. DISTRETTO D' OSTIGLIÀ

Comuni e Frazioni

1. Ostiglia

Correggioli

Arnarolo

Ponte Molino

Itola Nonio

Itola Magnagutti

Polesine

2. Serravalle

iMbiola

3. Sustinente

Sacchetta

4. Villimpenta

Pradello

3. DISTRETTO DI ROVERBELLA

Comuni e Frazioni

1. Bigarello

Stradello

Bazza

2. Caste) Belforte

Catt. Bonafisso

3. Marmirolo

Campagnola Marengo

Rotta S. Brizio

Pero

4. Roverbella

Castiglione Mantovano

Canedole

Pellaloco

Malavicina

4. DISTRETTO DI FOLTA

Comuni e Frazioni

1. Castellare» Lagusello

Motnzambano

2. Coito

Torre

Merlesco

S. Lorenzo

Gagliara

Sacca
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S. Maria

Caigole

Cerlongo

Vasto

Salatolo

Massimbona

Corte Ortina (in parte)

3. Ponti

4. Pozzolo

5. Volta

Cerela

6. Peschiera

S. DISTRETTO DI CASTIGLIONE

DELLE ST1VIEKE

Comuni e Frazioni

1. Castiglione delle Stiviere

2. Cavriana

Castel Grimaldo

S. Giacomo

Campagnola

Bande

S. Cassiano

3. Guidizzolo

Birbisi

Rebecco

Salvarizzo

4. Medole

5. Solferino

fi. DISTRETTO DI CASTEL GOFFREDO

Comuni e Frazioni

1 . Castel Goffredo

Bocehere

2. Ceresara

5. Martino Gusnago

3. Piubega

S. Cassiatin

1. DISTRETTO DI aliti'

Comuni e FrdMM

1. Acqua Negra

Beverara

Valli

Mosio

S. Salvadme

2. Canneto

Garzcghelto

Bizsolano

3. Casalrornano

Fontanella

4. Isola Dovarese

5. Mariana

6. Osliano

7. Redondesro

Pioppino

Tartarelto

Bologne

S. Salvadore

S. Fermo

Coelle

Fenili

8. Vologno

8. distretto di innati'

Comuni e Frazioni

1. Castcll uccio

Snrginrsro

Ospitateti ( in parti1)

Gabbiana ( in p«t*)

2. Gazzoldo

3. Marcaria

Casatico
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5. Michele

Campitelto

Canicossa

('etote

Ospitalelto ( in parie )

Gabbiana ( in parte )

K. Roiligo

Rivalla

9. DISTRETTO DI BORGOFORTE

Comuni e Frazioni

1 . Borgoforle a sinistra del Pò

Scorzarolo

Bocca di Ganda

Romanore

S. Gattaldo

S. Niccolò

2. Governolo

Mincio

Correggio Micheli

Correggio Cremaschi

S. Giacomo a Pò

Correggioli

Campione

Gazxo

Bagnolo

S. Vito

S. Biagio

10. DISTRETTO DI BOZZOLO

Comuni e Frazioni

1. Bozzolo

2. Gazuolo

Noce Grotta

Pomara

Belfmte

3. Rivarolo

Cividale

4. S. Marlino dell'Argine

11. DISTRETTO Di SABBIONI lì A

Comuni e Frazioni

1. Commessaggio

2. Sabbionetta

Pontclerra

Villa Pasquali

Breda Citoni

Commessaggio di Là

12. DISTRETTO DI TIADABA

Comuni e Frazioni

1. Dosolo

Correggio Verde

Panguaneta

Villa Strada

2. Pomponpsco

3. Viadana

Bergagnina

Cigognara

Cogozzo

Buzzolello

Barzolo

Saline

Corollare

Uzzolo S. Matteo

Bellaguarda

Cataletto

Mannello

13. DISTRETTO DI SVZZARA

Comuni e Frazioni

1. Borgofortc a diritta del Pò
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Santola

Ricorlando

Gonfo

Cantone

Saeca

Montechiana

Tornitila

2. Su«ara

Tabeltano

Riva

Saikuo

Brusalatso

Villa inf. e sup.

Ronco Rondolo

S. Prospero

14. DISTRETTO DI GONZAGA

Comuni e Frazioni

1. Gonzaga

Ronchi

Polesine

Fornace

Pegognana

Dosso

Zovo

Sacca

Bondeno

Voglia

Coazze

Cesare

Bondanello

2. Rolo

3. S. Benedetto

Portiolo

Znltole

Zovo

Gorgo

Bardelle

S. Siro a Po

S. Siro a Secchi

Miratole

Brede

15. distretto di nnu

Comuni e Prosici

1. Mulo

2. Pieve

3. Quingentole

SabbUmceUo

4. Quistello

fiuvolato

S. Gio. del Dotto

Segnate

Segnatine

Gaidella

S. Lucia

Gabbiano

5. Revere

Ronchi

6. Schivenoglie

16. distretto di fW«W

Comuni e Frazioni

1. Borgofranco

Bonizzo

2. Carbonara

Carbonarola

3. Felonica

Quatrdle

4. Magnacavallo

5. Poggio
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6. Sermide

Moglie

17. l'istmi tu DI ASOLA

Comuni e Frazioni

I. Arq uà fredda

•2. Asola

Caslel fluoro Barriti

Forbara

3. C.asalmoro

4- ('\saloldo

5. Casalpoglio

NOTIZIE GENERALI.

Non imprenderemo veruna disamina sulla origine di

Mantova ; e lasciando ai favoleggiatori il novellare sul re

Ocno 6glio del Tevere o su Manto figlia del Tebauo Ti

rchia che pur piacque al Dante additarne per fondatrice ,

ci limitiamo a riportare come opinione il detto di Plinio

die dichiarò essere Mantova unico avanzo dell'etnische

traspadane città. Colpita essa pure dalle incursioni de'Galli,

divenne suddita a Roma verso il 633 e circa Go anni di

poi n'ebbe la cittadinanza. Le Bucoliche del mantovano

poeta, di cui citammo un'ecloga nel parlar di Cremona ,

ricordano le traversie cagionate da Ottaviano a quella con

trada nella circostanza allor mentovata Ubbidì più tardi

ai re Goti , ai re Longobardi , a Carlomagno e ai succes

sori di lui finché da Ottone II ebbe a Signore Tebaldo di

Canossa; poi fu dominala da Bonifazio marchese di Mon

ferrato, quindi dalla di lui figlia Matilde notissima nella

storia. Accennammo nella parte storica di questa Corogra

fia che Arrigo IV s'impadronì di Mantova per tradimento,

ma poiché fu indebolito il potere di quel monarca , la

città ne scosse il giogo ; e sebbene dopo alcun tempo la

TJrgno Lombardo Voi. r. 54
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contessa Matilde ne recuperasse il dominio, la breve so

pravvivenza di lei sciolse Mantova da ogni sovranità . e

que'cittadiui stabilmente si governarono a comune. 1 disur-

dini dell'anarchia e le scissure civili recarono la siguona

di Mantova ai Bon acossi , detti forse meglio Bjnaculsi;

(mesti però furono costretti , 54 anni appresso , di cedere

il potere a Luigi Gonzaga; e il dominio di Mantova, fallo

più pingue con l'acquisto del Monferrato, stette iu quella

famiglia fino a Vincenzio li che non lasciò prole maschile.

A lui succedette il ramo dei Gonzaga Duchi di Jievers;

ma la gelosia del Duca di Savoja e dell'Imperatore pa

drone altresì del Milanese produsse la guerra pel dominio

del Monferrato e il triduano saccheggio di Mantova, cose

da noi indicate a suo luogo insieme con altre conseguenze

di quella guerra. Restò Mantova in potere dei Gonzaga

fino al 1708, nel qual anno Ferdinando Carlo X Duca

abbandonato dai Francesi coi quali erasi alleato nella

guerra così della della successione, fu spogliato de' suoi

slati per fellonia e morì. Con lui si estinse la famiglia Du

cale che aveva reguato a Mantova per 38o anni : non re

starono dei Gonzaga che due rami collaterali , quello cioè

«li Vescovato e l'altro di Castiglione. Mantova intanto de

cadde molto dall'aulico splendore, benché sia sempre ri

masta importantissima piazza forle. Assediala dai Francesi

nel Maggio del 1796, a loro si arrese nel seguente Feb-

brajo : altro assedio sostenne ciarli Austriaci nell'Aprile

del ' 799 J nel Luglio successivo capitolò. Aggregata di

nuovo alla repubblica cisalpina col trattato di Luueviile,

fu capoluogo del Dipartimento del Mincio fino al iSi-fj

ritornata allora alla casa d'Austria , venne incorporata al

Regno Lombardo. Alla celebrità che procacciando a
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Mantova le imprese di guerra, si vuol aggiungere quella

che le acquistarono ecclesiastici avvenimenti, giacché ivi

i>i trattarono più d'una volta affari interessantissimi per la

Chiesa. Infatti nel 1064 v' S1 celebrò un Concilio, in cui

fu annullata la elezione del papa Onorio II e confermala

quella di Alessandro II; nel 1 il pontefice Pio II, in

un'assemblea quivi tenuta ove intervennero gli ambasc ia

tori de'principi cattolici ed i vescovi italiani , sanzionò la

guerra contro gli Ottomani, indi scomunicò l'Arci vescox o

di Praga col di lui clero, il re di Boemia, gli Ussiti e

tutti i Boemi sostenitori della comunione sacramentale

sotto ameudue le specie. Altro non piccolo vanto di questa

città è l'aver dato i natali all'esimio dipintore Manlegua,

a Baldassarre Castiglione, al Bettinelli e a vari non meno

specchiali talenti.

S-3.

DISTRETl'0 DI MANTOVA.

Siede Mantova quasi nel mezzo di una laguna, arti-

fiziosamente formata con le acque del Mincio. Quattro

parti si considerano in quello staglio , onde le denomina

zioni di lago superiore, di mezzo, inferiore e di Pajolo.

Il superiore si estende per cinque miglia all' incirca, e lo

sostengono gli argini di Pradella e dei Mulini : un canale

da questo lago scorre per mezzo della città e serve alla

navigazione delle barche provenienti dal Po che approda

no al Porto catena il quale apresi dalla parte di scirocco ;

il lago di mezzo, lungo due miglia, è sostenuto dall'argine

e dal ponte S. Giorgio ; l'acqua del lago inferiore è corrente
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non avendo ripeche la sostengono; il Iago di Pajolo è formalo

dall' argine di Cerese , e si direbbe meglio palude die lago.

Tale complesso di acque costituisce principalmente la di

fesa della piazza ; ma vi contribuiscono ancora il mento

vato ponte S. Giorgio ed il ponte dei Mulini anieiidue bui

fortificati, la cittadella bastionata, opere a conio, inezie

lune e fossati ; a ciò si aggiungono il fortificato borgo di

Pietole ed un campo trincerato , cose tutte che danno a

Mantova, come avvertimmo, somma militare importane.

Nella cittadella, che ha forma di contrada fiancheggiala da

case e botteghe ed ha nel fondo una chiesa, fu l'abita

zione di Mario Equicola storiografo e segretario di Fede

rigo II Gonzaga: la sua bella porta d'uscita è architettura

di Giulio Romano, che diede ancora il disegno della do

rica e maestosa Porta Molina, una di quelle che siamo

per indicare. Si ha l'ingresso nella città per cinque Porte

che hanno la denominazione di Pradella , Molina, Sun

Giorgio , Cerese e Portello: oltre queste vi è T altro ac

cesso di Porto-Catena, ove abbia, n detto che approdano

le barche. Sono al di là dei laghi i sobborghi di Cerese,San

Giorgio , Castello , del T e Pietole già ricordalo. Le con

trade di Mantova ben lastricale , fornite di marciapie^1

e tenute con molta nettezza , tendono tutte ad uu centro

Spaziosa, amena, simmetrica e decorosa è la piazza fir'

giliana che, verdeggiante di siepi e di alberi beudispo-

sii, serve a gradito passeggio. Piccola è la piazza di S-

Silvestro , ma ornata di una marmorea statua colossale

rappresentante quel saulo Pontefice; 1' altra denominala

dell'Erbe è quadrilunga, e pressoché intieramente attor-

niata di portici arcuati e di ben provvedute botteghe di

negozianti; in prossimità è la piazza che chiamano del Ero
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ietto. 11 migliore ornamento moderno della piazza di

S. Pietro è la Cattedrale omonima , che or' ora descrive

remo. Vuoisi anche avvertire die il perimetro della città,

senza comprendervi i laghi, misura 3 1 44 tese, paria

miglia 3 e un terzo.

Cospicuo decoro di Mantova sono gli edifizj al cullo

dedicati, de'quali verremo additando i più ragguardevoli.

La Chiesa Cattedrale intitolata a S. Pietro è costruita sul

disegno di Giulio Romano, al di cui genio la ristrettezza

dell'area non tolse di trovarvi luogo per cinque navate

corintie, oltre le laterali cappelle e i convenienti accessorj.

È però da compiangersi che nella esecuzione quel disegno

sia stato mutilato in parte , perchè allora erano mancati

e Giulio e il cardinal Ercole Gonzaga che primo aveva

pensato alla ricostruzione di quel tempio. Le navate sono

ripartite da colonne marmoree d' ordine corintio ; ma la

navata di mezzo segue l'ordine composito nella parte su

periore , dove il Primaticcio lavorò a stucco le statue dei

Profeti e delle Sibille. Le volte del coro, del presbiterio e

la cupola sono dipinte da due allievi di Giulio , l'Andreasi

ed il Chigi , dal genovese Castiglione e dal romano Feti.

Turchi , Marconi , Sales , Cignaroli e Balestra sono autori

de'quadri che fregiano i muri laterali dell'aitar principale

e le pareti del coro. Nella sagrestia meritano osservazione

altri quadri del Donzelli , del Mazzola , del Guisoni e di

Batista Dognolo del Moro veronese , allievo di Giulio.

Fra le pitture di varie cappelle dislinguonsi particolar

mente un S. Eligio del Possenti allievo del Guercino,

un Angelo Custode e un S. Tommaso Aquinate del Canuti

scolare di Guido Reni. Nella cappella Cavriani spicca il

fjuadro dell'altare, lavoro del mantovano Felice Campi.
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Disgiunta dal corpo del tempio è la cappella dell'Incoro

nata, creila con disegno di Leon Battista Alberti «1 or

nata di begli affreschi dei sopra nominati Ghisi e AnJteasi:

ivi si ammira in una B. V. il pennello di Andrea Mante-

glia. In altre cappelle sono pregiati quadri del Conca, del

mantovano Malpizzi , del lodato Brusasorci e del Cista,

egregio allievo di Giulio. La facciata del tempio, eseguita

nel j j5 1 con disegno dell'ingegnere austriaco Tenente

Colonnello ÌNiccola di Baschiera,è una massa pesante che

alcuni dicono maestosa. Seconda alla cattedrale ed auù

indipendente dal Vescovo Diocesano è l' Abballale e Col

legiata Basilica di S. Barbara , distinta coli particolari

privilegj concedutile dalla S. Sede e riportati diffusamente

nelle memorie sloriche di Monsignor Volta. L'architetto

di essa e del magnifico suo campanile fu 1' eccellente al

lievo di Giulio, Gio. Batista Bertani, il quale adoperò

neir interno e nell'esterno un particolare ordine arcliiW-

tonico die tiene del dorico e del corintio. Inferiormente al

presbiterio ed al coro è praticato il cosi detto scurolo.

Molle e belle pitture decorano quella Basilica: e fra qu«te

vogliono essere ricordate il battesimo di Costantino e la

flagellazione di S.Adriano disegnate dal Bertani e colo

rile dal Costa. Luigi suo fratello vi dipinse la tradizione

delle chiavi a S. Pietro: Gio. Batista Giacarollo, il Brusa-

sorci , 1' Andreasiuo e Cesare Aretusi vi hanno lasciai» di

loro mano una S. Margherita, il martirio di S. Barbara,

una Maddalena e il Battesimo di G. Cristo.

Uno fra i primi monumenti dell' are biteltura risorta

è la primiccriale già Collegiata chiesa di S. Jndreu,^

cui diede il disegno Leon-Battista Alberti e che sarebbe

riuscita di tutta perfezione s'egli non avesse troppo pre
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sto cessalo di vivere; e perciò 1' edifizio terminato sotto

direzione di altri , corrisponde all'idea del primo architetto

solamente nelle bellissime interne proporzioni e nella gran-

diosa volta senza sostegni e a cassettoni, i quali con la loro

regolare e non interrotta unità la rendono magnifica ed

i imponente. Vincenzo Gonzaga IV Duca vi fece aggiungere

la sotterranea cappella di S. Longino , il di cui aliare prin

cipale ha due statue rappresentanti la Fede e la Speranza

scolpite dagli allievi e con la direzione di Antonio Cano

va. La facciata tiene l'ordine composito, come pure la

chiesa, e presenta un vestibolo a sinistra del quale sta il

mausoleo del marchese Girolamo Andreasi e d'Ippolita

Gonzaga di lui consorte , attribuito a Giulio Romano. Un

avanzo di pitture del Mantegna travedesi ancora sull'alto

della facciala ; e quell'artista è sepolto nella interna cap

pella di S. Gio. Battista ov'è il busto suo, opera dello

Sperandio da noi già encomialo. Nell'anzidetta cappella

sono ammirabili due S. Famiglie dello slesso Mantegna o

de' figli suoi : in altra si vede il bizzarro mausoleo di Pie

tro Strozzi, di. cui l'ornato però è di purissimo gusto e forse

ci i altro scalpello. Non taceremo né il cenotafio del Vescovo

Andreasi , capo d'opera di Prospero Clementi allievo del

Buonarroti, uè la cappella così detta dei Monumenti , la

quale se non è molto ragguardevole dal lato artistico, me

rita che se ne parli per le ceneri de' Cantei mi, del filosofo

Pomponaccio e del botanico Mannello Donati, illustri man

tovani the vi dormono in pace. Pare che i pittori abbiano

gareggialo fra loro nel decorare diverse parti di questo

tempio coi loro egregi lavori : l'Andreasi , oltre le indicale

sue opere, vi Ita un' Annunziata ; Lorenzo Costa vi dipinsi;

la Natività e l'adorazione de'Magi in affreschi sventurata
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mente quasi perduti ; v' è una Crocifissione del Guisoni ,

energica nel disegno e vivace di colorito; gli affreschi

della mentovata cappella di S. Longino sono disegnati da

Giulio Romano e dipinti da Rinaldo di lui migliore allie

vo, encomiatissirao dal Vasari.

La piccola chiesa di S. Sebastiano a croce greca è

altresì un monumento architettonico degno dell'illustre

Alberti , che nei bassi rilievi della Loggia si è pure mo

strato valente scultore. Le irregolarità che scorgonsi nella

facciata non sono imputabili all'Alberti , ma bensì a co

loro ai quali, lui mancalo, intrapresero la continuazione

e il compimento dell' edilizio; la tavola che sull' aitar

principale rappresenta il martirio di S. Sebastiano, è una

fra le migliori opere di Lorenzo Costa. Due bei quadri si

fanno distinguere nella chiesa di S. Gervasio, cioè un S-

Antonio del Canti rapidamente eseguito, e una deposizione

dalla Croce d'Ippolito Costa, lavoro ammirabile per com

posizione , disegno , armonia e vigore di colorito. Anche

la chiesa di S. Barnaba ove riposa la spoglia mortale

di Giulio Romano, contiene varie stimabili pitture: tali

sono la moltiplicazione de' pani del Costa anzidetto, il so-

gno di S. Romualdo del Bazzani , le nozze di Cana di Ales

sandro Maganza, un S. Sebastiano del Pagni, una grazio*3

Vergine col Bambino del Monsignori, ed inoltre una beli'

statua dell'Addolorata scolpita da Giani batista manto"

no allievo di Giulio. La chiesa di S. Maurizio ha ma

gnificenza e dipinti di pregio, ma il gusto della facciata

non è troppo lodevole : le pitture degne di encomio sono

un'Annunziata di Lodovico Caracci, e molto più il roar-

tirio di S. Margherita lavoro di Lodovico o di Annibale,

ove bisogna notare il carnefice per superiorità del disegno»
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e le teste degli spettatori esprimenti con bella varietà il

dolore che li commove. Due altri supplizj della medesima

santa e Santa Felicita coi sette suoi figli sono rappresen

tati dal Donducci e dal Garbicri allievi dei due nominati

Caracci. In S. Egidio, olite i buoni quadri che contiene,

vedesi l' iscrizione sepolcrale di Bernardo Tasso , umile

monumento analogo a quello eh' ebbe Torquato in S.

Onofrio di Roma. Tre rimarchevoli quadri presenta anche

la Chiesa di S. Apollonia , vale a dire un S. Bernardino

fra S. Pietro e S. Paolo di scuola Tizianesca ; una B. V.

con S. Stefano di Luigi Costa e il pregevolissimo quadro

all'aitar maggiore di Giuseppe Bottani ; in quella sacri

la vedesi altro dipinto, esprimente la Vergine S. Marta

e la Maddalena, credulo di Bernardino Luini , ma da più

intelligenti osservatori giudicalo appartenere alla scuola

del Dossi o del Garofalo: distinguesi quel dipinto per bel

lezza di forme, schietto disegno, buona composizione,

armonico colorito e amenità di paesaggio.

Ora è tempo di additare gli edifizj di ragion pubblica

che sorgono in Mantova ; e sia primo l'antico e solidissimo

Castello di Corte sulla sponda del lago inferiore , la cui

facciata si offre alla vista dalla parte del ponte S. Gior

gio. Una porzione del piano superiore è ridotta a carceri ,

un'altra contiene l'archivio notarile. Francesco IV Gon

zaga lo fece costruire sul disegno che ne diede nel i3q5

Bertolino da Novara. Delle insigni pitture che lo fregia

vano non ne restano che in una sola stanza dipinta da

Andrea M;mteglia e rappresentano la famiglia di Luigi

Gonzaga ed otto teste in altrettante medaglie a finto rilie

vo. L' odierno Palazzo Imperiale ebbe origine da Guido

Bonacol si nel i3oa; informe n'è la facciala che presenta
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duce nel pian terreno destinato ai bassi servigi. Quivi sono

rimarcabili il rettangolare cortile decorato di colonne joni

che, architettura di G. B. Berlani, la stanza denomiiiaulf-

fizio della Scalcheria con affreschi di Giulio Romano, altre

pitture di valente artista esprimenti la caccia di Diana ed

ornati raffaelleschi su tutta la volta aventi in mezzo una

medaglia dello stile ilei Mantegna. Nel piano superiore si

vedono in una sala i ritratti degli allora dominanti Gonzaga ,

quindi si passa all'appartamento denominato Guastalla e

ad un altro detto Plenipotenziario eretto nel ij83 con di

rezione dell'architetto Paolo Pozzo: poi si va in altro eli?

chiamano dell' Imperatrice , o\e sono bellissimi arazzi,

pavimenti a tarsia e nobilissimi arredi: da questo si apre

il passaggio ad una galleria, che ora dicesi dei fiumi:dilà

si ha l'accesso alla stanza de' segni dello Zodiaco,>lipmla

da Lorenzo Costa allievo di Giulio e fregiata di to^11

dorati. Questa mette all' appartamento degli Arazzi, c°sl

detto perchè l'adornano tapezzerie iutessute sopra origani'

a disegno di Raffaello. Dignitoso è l' appartamento Datale

fatto costruire da Vincenzo Gonzaga IV Duca con direiio"''

dell'architetto Viani ; vi spiccano stucchi dorati sulle pa

reti e sulla volta con medaglioni dipinti dal Gessi e dal

Sementi allievi di Guido Reui. Più in alto è l'appai

mento del Paradiso riccamente ammobiliato; poi * ^

ammirarsi tuttora , sebbene assai decaduto per le ingiuf'e

■ J"

del tempo, l'altro denominato di Troja , pei fatti"1

quella guerra espressivi dal Mantegna e da Giulio con pit

ture in parte guaste dal saccheggio del iG3o e dalleguerre

successive. Succede la Cavallerizza, disegno magnifico <W°

stesso Giulio, ma danneggiala dall'assedio del 1796-
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questa v' è una luoga galleria che conduce ad un orlo

anticamente botanico , fìauchegg iato da due piccoli appar

tamenti.

Di contro al maggior portico della Piazza dell' Erbe

elevasi l'ampio Palazzo della Ragione, residenza dei

Tribunali che ha al disopra una torre quadrala conle

nente il pubblico orologio presentemente deterioralo nei

suoi meccanismi accessorj. A destra di chi esce dal Duomo

presentasi il Palazzo /Vescovile , con maestosa facciata

ricca di busti e statue e di un attico aggiuntovi moderna

mente. Grandioso edifizio di costruzione recente mostrasi

il Semititirio Diocesano, con facciata di buon diseguo ed

un ampio interno cortile cinto di portico sorretto da ele

ganti colonne di pietra forte. Sontuoso parimente e deco

rato con facciata a due ordini dorico e ionico oflresi il

Palazzo dell' I. R. Tribunale Provinciale , fornilo di

atrio decoroso, di vasto cortile e di ampio scalone che da

accesso alla grand' aula e a tre appartamenti dipinti con

maniera raffaellesca dal Tarlagnini. Il fabbricato ad uso del

Monte di Pietà presenta in una camera terrena l'imma

gine del fondatore dipinta dallo Scutelluri allievo di Ber

nardino Campi da Cremona. Per V Ospedai militare fu

ridotto nel 1786 il convento delle Cappuccine; è capace

di i5oo letti e contiene, oltre la farmacia, il comodo per

i bagni. Per egual modo il monastero degli Olivetani è di

venuto 1' /. R. Palazzo del Genio , con facciata jonica a

diseguo dell' architetto Paolo Pozzo; e fu volto ad uso di

Arsenale militare il vasto tempio con l'ampio convento

de'Minori Osservanti. Semplice ma comoda uell'iulerno è

la fabbrica del Luogo Pio del Soccorso, destinato ad Or

fanotrofio di femmine. L'accademia ddlc Scienze e Belle
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Arti siede iu un magnifico lucale disegnato dal Pellegrini.

La facciata lui due porte d'ingresso e segue l'ordine jooiw;

una introduce nell'atrio delle sale accademiche, l' altra

in quello del teatro scientiGco; le sale terrene sono desìi

nate alla scuola d'ornato ed architettura, a quella d'arti e

mestieri , al teatro anatomico. Nel superior piano aprofci

altre sale per le belle arti , per le private sessioni dell'ac

cademia e delle classi filarmonica, medico-chirurgica e

agraria. Vi è inoltre la sala dei gessi , eoa altra che ser

viva alla scuola del nudo; uè manca il luogo per l'ar

chivio accademico. Il Teatro scientifico era destinato alle

pubbliche sessioni , ed ora in esso si fa la solenne annua

distribuzione de'premj agli alunni del R. Liceo- Le sale li

questo occupano il piano superiore della grandiosa fab

brica addetta alle Scuole pubbliche, mentre nell'inferiore

si dà l'istruzione ginnasiale. Quivi pure si trovanola pub

blica Biblioteca ripartita in due sale, i Gabinetti c\i Fi

sica , di Storia Naturale e di Chimica , insieme col Museo

Antiquario. L'attuale Dogana si è formata dal niuiiastew

e dalla chiesa de' Carmelitan i per opera del ricordato ar-

« liitetto Pozzo che vi ha imposta la facciata, parte a grot

tesco e parte ad ordine jonico con l'attico in cima; belli

sono i contorni delle due porte maggiori tolti dall' aliti*"*

dogana e dalla porta dell'atterrata chiesa : ivi risiede al

tresì l'Intendente delle I. R. Finanze. Merita osservazione la

Casa di Pena, solidissima e vasta tanto 'da accogliere $0°

individui. Due edifizj insieme comunicanti e non dispr^

gevoli sono il Pubblico macello eh Pescheria, ben ven

libiti e forniti in copia di acque che servono a mante"""

la conveniente mondezza : notasi che il disegno depor""

che vi si vedono, è di Giulio Romano. Ma la più i»slo"e
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«pera di questo egregio architetto pittore e scultore è il

bellissimo antico suburbano Palazzo Ducale del T , nel

quale la regolare ed esalta architettura fa singolare con-

Irasto culi' immaginoso fuoco di alcuni interni dipinti. Ai

brevissimi cenni che ne abbiamo dati nella Storia Pittorica

parlando della Scuola Mantovana , ora aggiungiamo che la

superba Loggia vestibolo introducenle al giardino , pre

senta nella volta cinque affreschi disegnati da Giulio , co

loriti dai suoi allievi e rappresentanti la storia di Davide. 11

Primaticcio con Gio. Batista Mantovano , discepoli di Giu

lio , eseguirono in bassi rilievi di stucco sopra i disegni

tlel maestro il trionfo dell'Imperatore Sigismondo , quan

do creò marchese Ferdinando Gonzaga, che fregia la

prima camera a cui mette la Loggia; nella seguente lo

stesso Primaticcio dipinse altri soggetti storici ; ma le sei

figure negli scomparti della volta sono di mano di Giulio.

Viene appresso la sala dei Giganti , ove con forza emula-

trice del genio Ovidiano il grande artista espresse 1' am

mirabile guerra di costoro con Giove , conservando in

questo concepimento la non facile unità congiunta a va

rietà straordinaria. Eguale, sebbene di altra natura, è il

pregio delle veramente poetiche camere che mostrano la

storia di Psiche, quella di Fetonte ed altre favolose aliti

sioni; né minore apparisce l'ispirazione di Giulio negli

arabeschi del Casino detto la grotta. Le ingiurie del

tempo e i ritocchi hanno o distrutto o danneggiato questi

stupendi lavori, come pure gli stucchi condottivi dal Pri

maticcio. Ma le piantagioni di alberi esotici e indigeni ag

giuntevi in tempi posteriori ed in altri p;ù a noi vicini ,

Lamio dato amenità e vaghezza a questo splendido monu

mento del genio italiano.
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Annoverando i luoghi di pubblico diporto, acceuniamo

dapprima il Teatro di Corte riedificato nel i -83, ar

chitettura del Piennarini che nel formarne il disegno ci

atlenne a proporzioni minori che quelle del gran Teatro

di Milano. Vi si è aggiunto di poi il Teatro nuovo sodJit

eretto nel 1822 sul disegno del valente architetto Csno-

nica ; otlima , perchè centrale , n'é la situazione, ed il

suo peristilio d'ordine jonico rende gradevole effetto: ha

tre porte framezzate da nicchie ove posano le statue di

Talia ; la platea a cui introduce un bell'atrio, è fiancheg

giata da cinque ordini di logge e l'edifizio comprende i

consueti comodi accessorj. Due anni prima sorgeva a spese

private in fondo alla piazza Virgiliana l' omonimo ^"J1'

teatro costruito di pietra forte. Ne formano il perimetro

4 {archi di stile rustico sormontati da altrettanti) '

quali ergonsi colonne doriche che sorreggono l'ellittico coc-

llicione; vi fanno esteriore abbellimento gli scolpili busti

de'poeti più celebri, e nell'interno lo adorna u» frontone

sostenuto da quattro sfingi. Non ripeteremo qui che la

Piazza Virgiliana è disposta a ino lo di amena pubblio

passeggiata , ma diremo che il luogo fra 1' argine dell'i*

conetta e la città è pur destinalo all'uso medesimo.

Tra gli edifizj privali si dislingue il palazzo Cano&i

ragguardevole per la vasta mole, pel maestoso interno su-

Ione fregiato di sculture e per 1' architettura del salone »'

piano nobile. Grandioso e con bella facciata si offre il P"

lazzo Cavriani, ornato di commendevoli pitture e fon'10

di uno scelto copioso medagliere: di faccia ha un amp

ben inteso giardino fronteggialo da elegante prospettiva.

Il palazzo Colloredo ha la decorazione esteriore in grani

proporzioni, ma di guslo bizzarro: Giulio Romano che «e
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fu l'architetto, spiegò miglior gusto nell'interiore e lo fre

giò con numerosi dipinti di mano sua e de' proprj allievi.

La elegante facciala, il vestibolo e il cortile del bel pa

lazzo appartenente ai Conti d' Arco mostrano nell'archi

tetto Antonio Colonna una buona e non servile imitazione

del Palladio; si ammira nell'interno una collezione di opere

«li distinti pennelli. Gli spaziosi cortili e altre parli de'pa-

lazzi Sordi e talenti hanno dato campo al plastico scul

tore Barberini di spiegarvi il suo genio con non pochi

lavori. Dalla rapidità con cui fu creilo il palazzo Ceresara

derivò la denominazione che tuttora conserva, di Palazzo

del Diavolo : ora l'antica sua forma non è più riconoscibile:

ed il tempo ha cancellato il bel fregio che il Pordenone

dipinse sulla facciala. La Torre della Gabbia annessa al

palazzo de' Marchesi Guerrieri sembra essere slata eretta

nel i3oa da Botticella Bonacolsi, per servire alle ven

dette di que'tempi feroci : in questi più miti il nobile pro

prietario l'ha fatta ridurre con fino gus'o a foggia di sala,

di dove si gode una veduta estesissima.

Meritano altresì di essere ricordati i minori edifizj

che hanno servito di abitazione agl'ingegni disliuti; fra

questi daremo il principal luogo alla casa di Giulio Ri

mano, che mostra pure il merito dell'artistica eleganza e

nella quale morì colmo di beni di fortuna e di onori: la

facciala è stata riparata nel 1800, ma senza alterarne il

primitivo suo gusto : vi si conserva tuttora la statua di

Mercurio collocatavi dal proprietario , restaurata da esso

e dal Primaticcio. La casa che fu dell'arcliilelto e pittore

Ber/ani mostra nella porta d' ingresso un ornamento con-

venientissimo all'abitazione di un'artista ; consiste questo

in due colonne che ivi s'inalzano, una di tulto rilievo e
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l'altra per metà incastrala nel muro; questa cuuticni' trac

ciate le misure e le regole per formare tutte le parti della

colonna jonica ; e quella ne mostra l'esatta e graziosa ese

cuzione. Conservasi tuttavia la piccola casa ove abitò

Marcantonio Antimaco , rinomato grecista mantovano

che fiorì nel secolo XVI, come appare dalla iscrizioue che

leggesi sulla porta. Descriveremmo ben volentieri anche

le case di Andrea Mantegna e di Baldassar CastìgUuM

se più esistessero; della prima altro non conosciamo,

se non che fu demolita allorquando si fabbricò il nuovo

Teatro della Società; una iscrizione sull'angolo del piaz

zo Lanzoni rammenta , aver esistito la seconda di coutru

alla chiesa di S. Sebastiano, che sulla facciata conserta

poche vestigia delle pitture onde la fregiò quel rispetta-

bile artista.

Abbiamo detto chela cittadella di Maiitova ha forma

di borgo con case , botteghe e chiesa ; dobbiamo ora JS"

giungere che essendo distante dalla città un ottavo Ji

miglio verso settentrione , gli abitanti di quel luogo forti

ficato insieme con quelli delle tre frazioni indicate nel

prospetto dei Distretti formano il Comune denominato

Porto; uè v uoisi tacere che un miglio oltre la linea deb-

luardi della cittadella sorge il bello e vasto Palazzo die

ha il nome di Favorita, e che fu già luogo di delizia della

Casa Ducale : questo è d' online dorico con due grandi

facciate , una delle quali ricca d' ornati presenta esterni-

niente la scala : ivi sorprendono il numero e la vastità

delle camere , 1' esatta loro ripartizione e la comoda di

stribuzione di ogni altro luogo addetto ai bassi servigi- U

Comuue di Quattroville non ha per se stesso importane

che domandi menzione, ma ben la richiede il di lui appo
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dialo villaggio di Pietole da noi già indicato, e che un' in

veterata tradizione tenuta per buona anche dal grande

Alighieri riguarda come l'antico Andes patria di Virgilio.

In quel villaggio i Gonzaga fabbricarono la Virgiliana ,

edifizio ora in molto cattivo stato ; nè più vi si osserva il

monumento eretto nel 1809 dal Generale Miullis in onore

di quel sommo epico italiano. Pietole ricorda altresì l'asilo

che vi trovò il cardinale de' Medici , poi Leone X, allor

ché riuscì a sottarsi dalle mani de'Francesi, dei quali era

rimasto prigioniero nella battaglia di Ravenna. Sun Gior

gio , altro borgo fortificato che mentovammo insieme con

Pietole, fioriva nel bel tempo di Roma : Trajano vi aveva

un palazzo già in gran parte demolito; per colà è ora il

cammino che conduce alla Favorita. Grazie , appodiato

di Curtatone, trae il nome da un magnifico tempio votivo

eretto da Francesco Gonzaga , ed intitolato alla Madonna

«Ielle grazie nel 1399, per la cessazione della pestilenza.

Quel sacro edifizio contiene gli avelli di varj principi

della Casa Gonzaga e d'illustri mantovani, fra i quali il

già ricordato Baldassarre Castiglione che, sebbene morto

in Toledo della Spagna, volle riposare in quel tempio a

canto della sua giovane e ben amata consorte. Il monu

mento è marmoreo, ma la statua di Cristo che lo sormonta

è lavoro di plastica.

S- 4-

DISTRETTO DI OSTICLIA.

La storia diOstiglia, in addietro città ed ora capoluogo

tl i Distretto, fu scritta dal valentissimo Francesco Cherubi-

Be^no Lombardo l'ut. r. 55
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ni. Noi ci contentiamo notare, che quel borgo si crede edi

ficalo da Curzio Catullo Ostilio i3a anni •prima dell'eri

volgare , e si suppone patria di Cornelio Nepote e di CtflH

Severo : modernamente vi nacquero il medico e poeta

Vittore Vettori, Pietro Bertioli ed il Visi. Ebbe un castel

lo fabbricato nel ii5i dai Veronesi, il quale divenne

fomite di guerre di ruberie e devastazioni , che unte ai

dilagamenti del Po peggiorarono di mollo la condizione

del paese. Un canale navigabile traversa Ostiglia e co

munica coll'Adige e col Tartaro per mezzo del navico

di Legnago. Tra Revere e Osliglia il Mincio s' immette

nel Po che, già ingrossato dal Ticino dall' Adda e da

altri fiumicelli , quivi dividesi in due grossi rami olirei

minori. Opere ingegnose procurano tenere in collo questo

pericoloso vicino, acciò non distrugga gli effetti di quel

l'industria ebe convertì aride lande e uliginose pW1 *

ridenti campagne.

DISTRETTO DI HOVERBELLA.

Roverbella , da cui come capoluogo dipendono ip

chi comuni che ne formano il Distretto , è borgo nominale

nella storia pei fatti d'armi accadutivi nel XVlH e *

XIX secolo; e fu sempre il quarlier generale del conia11

dante l'assedio di Mantova negli anni 179G e 1 797 » sott0

la direzione del generale Serrurier. Vedonsi a Marmimi

le rovine di un aulico palazzo erettovi nel 1480 da ^e

derico Gonzaga , ed eravi pure una ben munita polveriera

che fu venduta ai privali nel 1827.

•



855

S- 6-

DISrftLTTO DI VOLTA.

Il popoloso borgo di l'otta, la cui qualità di capoluogo

dà il suo nome al Distretto, ha sofferto più volte da furori

militari. Nelle sue vicinanze furono rotte le truppe della

Contessa Matilde, che nel 1 080 voleva cacciare da Ravenna

l'antipapa Clemente III ; e con replicali saccheggi lo in

festarono i Tedeschi nel iG3o prima che tentassero l'as

salto di Mantova. Anche i dintorni di Castellaro Lagu-

sello furono nel 179G e nel 1797 il teatro di sanguinosi

combattimenti, fra i quali è memorabile quello che fu poi

detto Battaglia della Favorita, per cui il generale austriaco

Provera costretto a capitolare cedette le armi ai Francesi.

Cosi Goféo,altre volle munito di buone mura e di uu castello,

fu preso d'assalto nel iG3o dagl'Imperiali che quindi pote

rono sorprendere Mantova; gli alleati se ne impadronirono

nel 1 701 durante la guerra della successione e cinque anni

lupo lo ripresero gl'imperiali ; in quella del 1796 i Fran

cesi se ne impossessarono, lo perdettero e lo riebbero. Nel

8o5 venne fortificato con una testa di ponte sulla sini-

tra del Mincio ; ed ivi presso seguì poi l' ostinata bat-

aglia nell'8 Fcbbrajo 1814 tra gl'Italiani- e gli A ustria-

i. Peschiera borgo ora forte per natura e per arte, chiave

mportantissima della Lombardia e delle provincie venete,

iace sul luogo dell' antica Arlclica nel Campo-;imbuleio.

enne distrutto insieme al castello nel XIII secolo da

zzelino; ma poi gli Scaligeri lo rialzarono e i Veneziani

fortificarono per intiero nel i55o subito dopo la guerra

cagionata dalla Lega di Cambray, e il celebre capitano
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Guido Ubaldo della Rovere Duca d' Urbino ne diresse i

lavori. Trae probabil menlc il suo nome attuale dalb im

portante pesca di anguille, che si fa al non lontano sborro

del lago di Garda nel Mincio.

S- 7-

DISTRETTO DI CASTIGLIONE DELLE STIVIEEE.

La piccola città di questo nome, capoluogo del Di

stretto omonimo, ebbe già titolo di Principato e conque

sto fu posseduta da un ramo cadetto dei Gonzaga. Gloriasi

di aver dati i natali nel i 508 al Santo di quella hmtfi*

nominato Luigi. Fra le varie battaglie combattutesulle vi

cinanze di Castiglione , la più rimarchevole è quella del

5 Agosto 1796, che fruttò al generale francese \u§ereau

la dignità di Maresciallo e più tardi il titolo di Duca

di Castiglione. La città è attorniata da basse mura; il

suo castello antico e forte venne distrutto dai Francesi al

principiare del secolo XVIII. Una statua eretta a Dome

nica Calubina sacrificatasi alla propria pudicizia fa orna

mento alla fontana che vedesi sulla piazza principale de'

luogo.

$. 8.

DISTRETTO DI CASTEL GOFFREDO.

L' antica Bedriaco, nelle di cui adiacenti campagne,

dette pure in que' tempi Campi Bedriaci , enunciamo0

seguile le pugne fra Ottone e Vitellio, poi fra Vitelli e'c

legioni che proclamarono Vespasiano, viene in oggi clua
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mala da alcuni Castel Goffredo , moderno capoluogo del

Distretto che da lui prende il nome. Altri ama vedere la

situazione dei Campi Bedriaci ne' dintorni di Canneto ,

borgo già forte di cui ci occuperemo fra poco e che sta

presso lo sinistra riva dell' Ollio verso i condii del Cre

monese; la quale opinione sembrerà forse più vera a chi

riflette essere stata allora in Cremona la stanza principale

delle vitelliane falangi. Noi però, senza entrare in questa

piuttosto oziosa ricerca , noteremo che il ben costruito e

popoloso borgo di Castel Goffredo ha tre belle chiese ,

un Ospedale e due opifizj da seta ; il che mostra riunite

ne' suoi abitanti la pietà , la filantropia e la operosità ,

pregj sommamente desiderabili in ogni popolo. Gli altri

due Comuni di questo Distretto non offrono cosa veruna

meritevole di osservazione particolare.

§• 9-

DISTRETTO DI CANNETO.

Se per le cose antedette può dubitarsi che le vici

nanze di questo capoluogo distrettuale sieno stale bruttate

di sangue romano nelle contese fra i due ricordati con

temporanei imperatori , la storia assicura che quelle cam

pagne furono nel 1701 nel i^oa e nel 1705 il teatro di

aspri combattimenti fra i Tedeschi e i Francesi che varie

volte reciprocamente se ne impadronirono. Anche Can

neto ha un castello, ma di presente non serve che al

l' abitazione del magistrato politico, del giudiziario e alle

carceri. Ostiano , borgo altre volte muralo e fortificato

con un castello come luogo di confine col Bresciano e
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col Cremonese , non è scarso ;i popolazione ed è provve

duto di un Ospedale per gl'indigenti. A RedondescowV

l'altro è di osservabile, che un vecchio castello dei Du

chi di Milano.

S- IO-

DISTRETTO DI MARCARIA.

L'ameno borgo di Marcarla sulla riva sinistra del

l' Ollio è il capoluogo di questo piccolo Distretto. La sm

non molto numerosa popolazione si occupa principi

mente de' bachi da seta di cui alleva considerabile quan

tità. Il restante del Distretto non offre argomenti prli-

colari da intrattenere il lettore.

§. ...

DISTRETTO DI BORGOFORTE.

1 Mantovani nel lai i fabbricarono a sinistra del Po

e al confluente del Mincio in quel fiume un ragguardevole

castello e lo chiamarono Borgoforte; questo è ora il prin-

cipal borgo del Distretto che descriviamo e che gli dal'

sua propria denominazione. Neil' edificarlo i Mantova»'

lo rafforzarono di grosse mura , ma poscia quelle difo*

vennero accresciute a modo da poter reggere a varj asseti!-

Ivi presso spazia un esteso parco della Casa Gonzagajes"

quel terreno, nell'Ottobre del 179G, ebbe luogo un im

portante combattimento tra gli Austriaci e i Francesi cIk

rimasero superiori. Per non confondere questo borgo con
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un altro omonimo nel Divinilo di Suzzata , lo chiamano

relativamente a Mantova , Borgoforle di qua. Rinomalis-

sinio nella storia è Governolo lino dal tempo di Attila ,

giacché nel 452 ivi fu l'incontro di lui col Pontefice che

10 persuase a più mite consiglio. Presso lo stesso borgo

venne ferito a morte nel i5a6 Giovanni de'Medici sopran

nominato dalle bande nere, e nei primi anni del secolo

XVIII quel castello fu preso e ripreso dai Francesi e da-

gP Imperiali. Quivi finalmente nel 179G, combattendo

contro il Maresciallo Wurmser , rimase gravemente ferito

11 francese Generale Lannes, ma il suo competitore do

vette rinchiudersi in Mantova.

§■ «a.

DISTRETTO D! BOZZOLO.

Vasto borgo e molto ben fabbricato ofTresi Bozzolo

sulla via che da Cremona conduce a Mantova , dalle quali

città dista egualmente. Unito altra volta a Cremona men

tre questa si reggeva a comune, Bozzolo ebbe allora una

zecca; ma rarissime sono in oggi le monete che uscirono

da quella. Malcontenti i Bozzolesi del modo con cui il

Fondulo esercitava il potere , si diedero nel i4'G a Gian-

francesco Gonzaga Marchese di Mantova, e nò al Fondulo

uè dopo di lui ai Visconti venne fatto di riacquistarne la

signoria. Carlo V ne formò un principato a favore dei ca

detti Gonzaga, i quali vi eressero solide fortificazioni. Tornò

in seguito a far parte del Mantovano; ora è capoluogo

dell' omonimo Distretto. Chiaro nome ha Gazuolo come

luogo in cui tennero la loro corte varj principi dei Gon
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zaga e clic diede la cuna a Cammilla, Giulia , Lucrezia

e Isabella, celebratissime principesse di quella illustre

famiglia; vi sorge altresì un bel palazzo fattovi edificare

dal vescovo cremonese monsignore Offredi. Inutile è il

ripetere, a proposito di Belfortc appodiato di Gauuolo,

ciò che notammo su Calvatonc nel Distretto di Piadena ,

Provincia di Cremona. Solide mura in cui apronsi quat

tro porte, una piazza attorniata di portici e numerosa

popolazione fanno di Rivarolo un rispettabile borgo, la

di cui chiesa però dipende dalla diocesi di Cremona,

DISTRETTO DI SABBIONETTA.

Dallo splendido Vespasiano Gonzaga che la posse

deva a titolo di principato, riconosce la Ducale città Ai

Sabbionctta i notabili suoi abbellimenti e specialmente A

bel teatro ch'egli vi fece costruire nel 1 588 sul disegno

dello Scamozzi ; oggi il palazzo di quel principe serve a

caserma e a varj uflìcj amministrativi. Era già ragguar

devole terra nel secolo XVII, difesa da un castello espu

gnato però dai Francesi più d' una volta Le sue prime

fortificazioni risalgono al i554;e i3 anni prima gli Ebrei

avevano ottenuto di stabilirvi una tipografia per dare alla

luce i loro Talmudisti. Fu ceduta nel iG3G allo Stato ^'

Milano da Carlo Vili Duca di Mantova per essere in f**

cogli Spagnuoli. Unitamente a Guastalla formò il pr,|llfl'

palo di cui nel 1806 Napoleone investi Paolina sua sorella'

e trovasi di presente riunito alla Provincia di ManloT3

come capoluogo dell'omonimo Distretto. Altro comune
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u' è Commessaggio che, a motivo di essere diviso in due

da uno scolo denominato Comessazzo, distiuguesi col nome

di Commessaggio di quà; mentre l'altro che dicono Com

messaggio di là , appartiene al capoluogo come di lui

propria frazione.

§• «4-

DISTRETTO DI VIADANA.

Fra i più ricchi e cospicui borghi del Mantovano si

annovera Viadana che meritamente ha grado di capoluogo

e fa portare il suo nome al Distretto. Chiamavasi antica

mente Vitelliuna, onde alcuni ne attribuiscono la fonda

zione all' imperatore Vitellio ; ma se volesse darsi retta

agli etimologisti , converrebbe mutare quel nome antico

nell'altro di Via Diana^a cagione di un tempio che sup-

ponesi ivi consacrato anticamente a Diana. Altrove abbiam

detto qual conto meritano tali ricerche; sorpassando le

quali , accenniamo che questo ragguardevole borgo ben

fornito di popolo industrioso ed attivo, ha un castello

fiancheggiato da quattro torri, 14 chiese ed ospizj di be

neficenza , senza contare il Ginnasio comunale da noi in

dicato a suo luogo. In Viadana ebbe residenza la famiglia

dei Cavalcano , di cui si diede notizia descrivendo Cre

mona. A Pomponesco antico villaggio, ove trovaronsi

parecchie romane iscrizioni trasportale poi in Mantova,

v edesi il sepolcro di Pompeo Celere.
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§• «5.

DISTRETTO D! SUZZARA.

Inferiormente al fiume Zara siede Suzzarci, borgo

molto considerabile e perciò capoluogo onde ha nome il

Distretto. L'altro Borgoforte che menzionammo più so

pra al §. 1 1 , si qualifica colla denominazione di Borgo-

furie di là; e di questi due comuni coi loro appodiali

componesi l' intiero distretto.

S- »&

DISTRETTO DI GONZAGA.

11 solo nome di Gonzaga , borgo illustre a cui pel

numero de' suoi abitanti manca il titolo di città se

mente, basta a mostrare che quivi ebbe origine la illustre

principesca famiglia tante volle rammentata nella descn-

zione del Mantovano. E capoluogo di questo Distretto,?

conserva il suo in addietro assai forte castello. R»lo e

Benedetto , già feudo dei marchesi Sessi ove sudisi f

ancora una parte del loro castello , sono i comuni *«

unitamente alle frazioni spettanti a quest'ultimo e al ca

poluogo si compone tutto il Distretto.



863

S- '7-

' DISTRETTO Di hEVERE.

Non meno cospicuo che altri capiluoghi distrettuali

di questa provincia è Revere , borgo anche più popoloso

di quelli. Alcuni lo chiamano pure città, giacché era sede

di uu viceprefetto nel cessato regno d'Italia. Quistello è

conosciuto nella storia pel micidiale combattimento che

vi segui nel 1734 tra gl'Imperiali ed i Franco-sardi co

mandali- dal marchese di Broglio.

§• 18.

DISTRETTO DI SERBIIDE.

La considerabile sua popolazione e la voce tradizio- '

naie che Catullo avesse in quelle vicinanze una Villa , di

cui gli avanzi voglionsi riconoscere in alcune antiche ro

vine , formano il pregio di Sermide capoluogo di questo

Distretto; ma il più reale è certamente la molta ubertosità

del suo territorio che giace sulla riva sinistra del Po. Gli

altri comuni sono pure ubertosi , ma alcuno di essi sog

giace ad inondazioni, ed altri vicini a suolo quasi palu

stre non concedono che vi si respiri aria troppo salubre.



8G4

S- «9-

DISTRETTO DI ASOLA.

L' antichità di Asola , piccola e fortificala terra sulla

sinistra del Chiese, si vuole portare a XVI oXVIU secoli

prima dell'era volgare; pretendesi altresì fondata da uu

Adula, distrutta poscia da Brenno e riedificata da Asolo

di lui nipote. Questa terra venne la prima volta in potere

de' Veneziani l'anno i44° "ella terza guerra ch'essi eb-

hero coi Visconti. Quarantatre anni dopo l'occupò il mar

chese di Mantova in occasione della guerra veneta contro

gli Estensi e loro alleati, ma tre anni dipoi ritornò a quella

repubblica. Nel i5oo la giornata di Agnadello la mi* ifl

mano ai Francesi, che nel i5i5 la restituirono ai Vene

ziani. Que&ti la conservarono finché durò la loro repub

blica ; di presente è il capoluogo del Distretto a cui comu

nica il nome. Non rammentiamo gli altri comuni in esso

compresi , giacché nulla vi ritroviamo che richieda osser

vazioni particolari.
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A y r E R T E N Z A.

La parte di Corografia Statistica che dovrebbe qui

succedere alla Topografica, verrà riunita a quella del

Regno Veneto , per la ragione di non cadere in vane

ripetizioni , trattandosi di un solo e medesimo Stato.





II.

COROGRAFIA

FISICA, STORICA E STATISTICA

DEL

REGNO VENETO





INTRODUZIONE

INfe recò non lieve imbarazzo la Corografia

del Regno Lombardo-Veneto, j>er la duplice ra

gione che pel corso di varj secoli formò due Stati

al tutto tra di loro distaccati e diversi nel politico

regime, ed ora riuuiti è vero sotto uno stesso So

vrano, ma non senza linee di separazione nell' am

ministrazione governativa.

Per non cadere in vane ripetizioni , reputammo

conveniente di appigliarci al seguente partito. Ad

diteremo nella Sezione di Corografìa Fisica le

sole più notabili differenze sulla natura del suolo

e sulla Flora e Fauna Venete. Compendieremo

coll'ordine già adottato la sezione della Corografia

Storica , repartendola in civile , politica e lettera

ria; articolo importantissimo, ed a cui sarà di mag

giore inciampo la ricchezza dei materiali che la

loro deficienza , stantechè i Veneti luminosamente

si distinsero per valore, per potenza e per rarità di

talenti. Nella successiva sezione della Corografia

Regno l enito *'«/• r, !i6
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Statistica daremo un cenno delle differenze e par

ticolarità pertinenti all' Amministrazione Or

nativa , indi compileremo per intiero la parte To

pografica.

Finalmente nell' importantissimo argomento

dell' Industria , repartita in Agricoltura Mani

fattura e Commercio , riuniremo quelle maggiori e

più rettificate notizie che ci venne fatto di poter

raccogliere, non già concernenti le sole Provincie

Venete ma tutto il Regno Lombardo-Veneto.

Premetteremo intanto, che mentre l'antico

Dominio della Serenissima Repubblica compone-

vasi di quattordici vaste Provincie comprese le

Isole, e undici di esse erano comprese nell'Ini")

all'attuale Regno Veneto ne restarono sole otto,

corrispondenti alle antiche divisioni generali coi

seguenti nomi allora indicate :

11 Dogado di Venezia.

11 Padovano.

11 Polesine di Ronco.

Il Veronese.

Il Vicentino.

La Marca Trevigiana col 7erri torio w

Belluno.

La Patria o Provincia del Friuli.



INDICAZIONE BIBLIOGRAFICA

DELLE PRINCIPALI E MIGLIORI OPERE

CHE TRATTINO DEL REGNO VENETO

Macca Gael. — Storia del territorio vicentino. Caldonio, Mengatti 1814,

voi. 14 in 8.°

Maccà — Dell'estensione antica del territorio vicentino. Vicenza, pel Turra

1793.

— Della Zecca vicentina. Vicenza pel Parise 1802.

Notizie statistiche della provincia di Vicenza. Padova 1823-25.

Poxxo Ab. Agostino (dal) — Memorie storiche dei sette comuni vicentini.

Vicenza , Paroni 1820 in 8."

Maraschini Ab. Pietro — Saggio geologico sulle formazioni delle rocce del

vicentino, 1824.

— Osservazioni geognostichc sopra alcune località del vicentino. V. Bi

blioteca Italiana voi. 24. pag. 379, voi. 27, pag. 77.

Berti G. B. — Guida per Vicenza, ossia Memorie storico-critiche descrit

tive di questa regia città. Venezia 1822.

Arnaldo — Descrizione dell'architettura, pittura e scultura di Vicenza. Ivi

1779 voi. 2. in 8.° fig.

Forti Luigi — Notizie statistiche della regia città di Vicenza. Padova , Mi

nerva 18:23.

Vigna Frane. Fort. — Preliminare di alcune dissertazioni intorno alla

parte migliore della storia ecclesiastica e secolare della città di Vi

cenza , tralasciala dagli altri storici. Vicenza Ber no 1747 in 4.

Arnaldo — Discorso delle Basiliche antiche, e specialmente di quella di

Vicenza del cel. Palladio. Vicenza 1769 in 4.

laccioli — Musaeum lapidarium vicentinum. Vicentite 1776, voi. 3 in 4.

Monttnari Gio. — Discorso del Teatro Olimpico di Andrea Palladio in Vi

cenza. Sic. ediz. Padova , stamp. del Seminario 1719 in 8. tig.
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Angiolgabriello di S. Maria. — Biblioteca e storia di que'jrritlori ra deHi

città rome ilei territorio di Vicenza .che pervennero fin d'orlatoti-

zia. voi. 1. dall'anno crisi. i9 1 400. Vicenza. Moie» 1772 int

Marzari-Pencati Conte Giui. — Elenco delle piante spontanee sino li ■

osservale nel territorio vicentino. Milano 1802 in 8.°

Mot etti Gius. — Notizie sopra diverse piante da aggiungersi alla Flon Vi-

centina. Pavia 1813 in 4. fìg.

Sanffìovanni Vitt. — Storia di M. V. del Monte Berico , del suo tempio 1

d'altro di Vicenza. Ivi Mosca 1765 in 4.

Malacarne Claro Giui. — Lettera intorno alcune scoperte miaeralopciie

fatte dal Conte Giuseppe Marzari Pencali nei colli del Vicenlino. \ ■

Bib. Hai. voi. 12. 1818 pag. 71.

Almanacco Vicentino per gli anni 1833 e 183*. Venezia.

Bertoni. — Il Forestiere istruito delle cose più rare di archileltor», e di al

cune pitture di Vicenza. Ivi Vendramini 1761.

— Origine dell'Accademia Olimpica di Vicenza con descrizioni1 dflP»lfJ

tro. Vicenza pel Rossi 1790.

Cantici di Fedcnzio con illustrazioni. Venezia 1832.

Coltellini — Storia di Vicenza, Ivi pel Vendramini Mosca 178JW-'*'

Giornale biografico di Vicenza , Ivi pel Parise 1827. N. 1 (noni»0*11*

DOtto).

Piano (dal) — La Battaglia delle Nove. Venezia pel Palese 180Ì

Riccardi — Storia dei Vescovi Vicentini. Vicenza pel Mosca 1T86-

Sari — Memorie antiche e moderne intorno alle pubbliche scuole ii «•

cenza. Ivi 1815.

Catullo Tomm. Ant. — Memoria mineralogico-chimica sopra l'acqua i •*

villini. Verona , Ramazzini 1819 in 8.

B G. — Osservazioni medico-chimiche sull'acque del Monte Ovifc»

Bib. IUI. voi. 15. 1819. pag. 369.

Risposta del Dott. Ciro Pollini all'articolo del Dott. Gaspare BrvgMtM1"

voi. 16. pag. 433.

Melandri-Contetti Gir. — Osservazioni chimiche ed analisi dell' «V"

Civili ina. Treviso, Audrcola 18i5 in 4.

Pollini Ciro — Lettera intorno a diverse particolarità riguardanti la ►*

nica e la Geologia Veronese , con un cenno sopra le ire analisi f*-

blicaie dell'acqua minerale del Monte Ci\ illina. V. Bi!>. !•»!.

1827. pag. 411.
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Pagani Maria — Dell'acqua di Recoaro. Venezia , 1783 in 8."

Metodo per far uso delle acque di Recoaro. Verona in 12.

Melandri-Contenti Girolamo — Relazione sopra le acque di Stare. Vene

zia 1826.

Dragonxino Gio. Ball. — Narrazione htstorica , la quale tratta del sito di

Schio, intitolata Lode di Schio, (in Gne) Vinegia , Bindoni e Passini

1526 in 8. ( È un Poemetto in 2. canti )

Collectio Hisioricorum de Marchia Tarvisina (senza frontispizio). Venezia

Piacili 1636 voi. 3. in fog.

Ferri da Batta — Storia della Marca Trivigiana. Venezia 1789 voi. 13

in 8.»

Bonifacio Gio. — Historia Trivigiana. Trivigi , Amici 1591 in 4. sec. etliz.

accresciuta (fino al 1623) Venezia, Albrizzi 1744 in 4. fìg.

Rigamonti Amò. — Descrizione delle pitture più celebri che si vedono nelle

chiese ed altri luoghi pubblici di Trcvigi, con nuove giunte e corre

zioni. Trevigi , Pozzobon 1726 in 12.

Due Dissertazioni, la prima delle quali spiega una lapide scavata nel villag

gio di Ricse l'anno 1730, e fa vedere I' antichità del Castello Asolo.

Esamina l'altra l'essere antico di Treviso. Ivi, Bergami 1736 in 12.

(La prima col titolo di Omrvazioni è di Michele Lazzeri in favor di

Asolo; l'altra intitolata: Ragionamento intorno alle antiche Iscrizioni

di Treviso è di un anonimo contro il Lazzari).1

Federici Dom. Maria — Memorie Trevigiane sulle opere del disegno. Ve

nezia 1803, voi. 2. in 4.

— Sulla Tipografia Trevigiana.

— Sulla Letteratura Trevigiana.

— Notizie storico-genealogiche della famiglia dc'Signori da Camino.

Descrizione delle ville e castella soggette alla Podesteria di Treviso con

le Ferie di Palazzo. Trcvigi , Pianta, 1744 in 12.

Gerardo — Vita di Ezzelino III da Romano.

Nobilitai orìgine et continuatane antiquissimae familiac dominorum de

Azzonibus et de Advocatis. Viennae 1791.

Notizie storico-geografiche di Trevigi e sua provincia. Belluno 1783.

Da Ponte — Storia di Ezzelino HI da Romano. Trevigi pel da Ponte 1648.

Ragionamento epistolare sopra le irrigazioni del territorio trivigiano. Bas-

sano pel Renondini 1799.

Terei — Storia dogli Eceltni. Bassano per Remondini 1779 T. 3.
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Veni — Storia della Marra Trivigiana e Verone». Venezia pel Storti

1786 T. 20.

Zanetti — Trattalo della Zecca e delle monete di Trevigi. Bologna 1785.

L' lnterpelre veronese , ossia Guida per l'anno 1829. Verona , Bossi is. lì

Raccolta di varie notizie riguardanti la regia città di Verona. Iti 1833

in 8.° colla pianta della citta.

Bevilacqua Latite Conte Ignazio — Saggio di una statistica della citta di

Verona. Venezia Picolli 1823 in 8."

Pertico Gio. Balla — Descrizione di Verona e delle sue province. Verona

Soc. Tipogr. 1820 voi. 2 in 8." gr.

Verona e suoi dintorni , ossia Guida pel Forestiere in cittì c nella provin

cia veronese. Verona 1819 in 8." con 33 rami.

Coi Gior. — Ragionamento intorno ai liumi del Veronese, Polesine e

Padovano. Padova 1557 in 4." fig.

Mn/fei Scipione — Dell'antica condizione di Verona ricerca istorica. Ve

nezia. Colili 1719 in 8."

— Verona illustrala Parie 1. Storia della Città. Verona , Vallarsi e Bemo

1732. Parte 2. Notizia degli Scrittori Veronesi. Ivi, 1731. Parte 3.

Le cose più osservabili in questa città. Ivi 1732. Parte 4. Degli kn-

iitealri e singolarmente del Veronese (seconda edizione accresciuta'-.

Ivi 1731 in fui. lig.

lagala Pier — Cronica della città di Verona ampliata e supplita da

Giambattista Bianeolini, Verona, Ramanzini , 1745-49 . voi. 3 in 4.°

Panviniut Onophrivt — Anliquilalum Veronensium libri Vili, vani* ico-

nibus et antiqnis inscriplionihus locupletali. Palaviae, 1548 in W. tur.

Maffei Scipione — Musaeum Vcronense hoc est anliquarum inseripikhhibi

atqne anaglyphorum rollectio, cui Taurinensi» adjungitur et ViDÒobo-

nensis. Verona*, lypis Seminarli, 1749. in Còl.

Bartoli Giuseppe — Due dissertazioni in cui si dà notizia del Museo d'iscri

zioni di Verona , e si dimostra la bellezza di una greca inedita iscriziont

collocala in questo museo. Verona 1795 in 4. fig.

Pertico Conte Gio. Batitta — L'anfiteatro di Verona ed i suoi nuovi scavi-

Verona 1820. io 8.»

Venturi no. Giuseppe — Lettera concernente l' anfiteatro di Verona. I«i

1817. in 8."

Giulari Conte Bario!. — Riflessioni su di una lettera dell'ab. Giusep. Ven

turi concernente l'anfiteatro di Verona. Ivi, Giulari 1817. in 8."
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Giulari Conte Bario!. — Topografia dell'anfiteatro di Verona. Iti Giuli n ,

1822. in 8. Og.

SlraUeo Conte Simone — Lettera al conte Giulari concernente l' antiteatro

di Verona. Ivi 1824. in 8.°

Pitture, sculture ed architettore della citlà di Verona. Ivi Moroui 181 1. in 12.

Ual-Poxzo Bartolommeo — Vite de' pittori, degli «ultori e architetti ve

ronesi. Verona, Berno 1718. in 4.°

Panviniug Onnphrius — De Urbis Veronae viris doctrina et bellica virtute

i 1 1 ustri bus . opusculum ( in (ine ) Veronae, Tami 1621. in 4. ( forma

il libro VI. delle sue antichità veronesi. V. inoltre la parte 2. di Ve

rona illustrata dal MafTei ).

.Vaironi Marco — Storia dell' Accademia d'agricoltura , commercio ed arti

di Verona. Ivi , 1T94. in 8.°

Numismata antiqua a March. Io Muscllio colicela et edita. Veronae, 1730,

voi. 3 in fol.

Numismata antiqua a March. Io. Musili io rucens adquisila. Veronae 1760.

in fui.

Monti Lorenzo — Dizionario botanico veronese. Verona 1817. in 8."

1 Pollini Dott. Ciro. — Horti et provinciae veronensis plantae novae vel mi-

nus cognitae, quas descriptionibus et observationibus eiornavit. Vero

nae, 1815.

— Flora Veronensis. Veronae 1822-24. voi. 3. in 8."

' Cenni intorno all'orìgine, e descrizione della festa che annualmente si cele

bra in Verona l' ultimo venerdì del Carnevale, comunemente denominata

Gnoccolare. Verona 1818. in 8."

Del Bene — Difesa delle osservazioni sopra l'origine ultimamente attribuita

all'Anfiteatro di Verona. Ivi pel Ramanzini 1786.

Bevilaeqna — Dei combustibili fossili esistenti nella provincia veronese.

Verona pel Mainardi 1816.

Bianeolini — Chiese di Verona. Ivi 1752, Tomi 8.

— Serie cronologica dei Vescovi e Governatori di Verona. Ivi .pel Raman

zini 1760.

Bridi — Memorie intorno al Santuario della Madonna della Corona in

Montebaldo. Mantova pel Pa zzimi 1772.

CamjHiqnnla — Libcr juris cirìlis urbis Veronae. Veronae apud Berntim

1728.

Capitoli e ordini spettanti alla casa de' Mercanti , Verona pel Merlo 1639.
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Capitoli e ordini del monte di Pietà di Verona. Ivi pel Merli 1709

Capitoli dell'Accademia di Pittura aperta in Verona nel 1766.

Carli — Storia di Verona. Ivi pel Giulari, 1796. T. 7.

Degli Anfiteatri e singolarmente del Veronese. Verona pel Tumerm». '."1{

Tiioniti — De' primi abitatori di Verona, lezione recitata nel 1773.

— dell'Origine c dei progressi della Zecca in Verona , ove si spiegim ri

etine lettere impresse sulla sua antica moneta non intese dal sig. Mnra-

tori. Pel Carattoni 1776.

— L'epoca di S. Zenone vescovo di Verona. Presso Caraltoni 1778.

— Dei Santi veronesi. Per l'erede Merlo. 1786.

Florio — De' privilegi ed esenzioni del Capitolo di Verona datimi*'**-

Roma pel Salomoni 1754.

Fortit — Lettera sopra le di lui conghietture intorno all' epoca deUifood»-

zione dell' Anfiteatro di Verona 1785.

Gaxzola — Lettere dell' ab. Testa e dell'ab. Fortis sui pesci fossili verone

si. Verona pel Ramanzini 1794.

SMari — Relazione degli scavi fatti nell'Anfiteatro di Verona ud 1819.

Verona 1821.

Lorgna — Discorso intorno al riparare dalle inondazioni dell' AdigtU citta

di Verona. Stamperia Moroni 1768.

Maffei — Verona illustrata 1792. T. 8.

Manga — Provvedimenti dati e da darsi per la felicità del |

Verona pel Giulari 1797.

Moscardo — Historia di Verona. Ivi pel Rossi 1668.

Notizie sul congresso tenuto in Verona l'anno 1822. Verona pel Morenici3

Pesto — Dei Cimbri veronesi e vicentini. Libri II. Verona pel

1763.

Pinali — Notizie del Ccnotaffio detto l'Arco de'Savj demolito nel 18|j

Brescia pel Bettoni 1815.

— Oss rvazioni sul progetto di una rotonda da erigersi in Verona. W P

Ramanzini, 1822.

Pollini — Viaggio al lago di Garda. Verona pel Mainanti 1814-

— Osservazioni intorno al viaggio al lago di Garda eal Monte Baldo

Pnna — Montebaldo descritto. Venezia pel Mejetti 1617.

Hiztardi — Lago, fortezza e rocca di Garda e Gardesana con la a*-**;

degli antichi signori di Garda , ora delti Cariotti. Verona pd

1679.
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Sorte — Modo di irrigare la campagna ili Vtrona. Ivi pel Discepolo 1S93.

Tetta — Terza lettera sui pesci fossili del M. Bolca.

Venturi — Compendio della storia sacra e profana di Verona. Ivi pel Bise

sti 1825. T. 2.

Verri — Storia della Marca Tririgiana e Veronese. Venezia pel Storti 1786.

T. 20.

Volta — Degli impictrimenti del territorio veronese.

— Dei Pesci fossili del veronese, Mantova pel Braglia 179

— Descrizione del lago di Garda e de' suoi contorni. Mantova, Virgi

liana 1828.

Cheralier Pietro — Scorsa da Verona a Vija. Padova. Gamba 1829 in 12.

Saettili Michele — Memorie ecclesiastiche della Pieve di S. Maria d' A.1-

baredo, diocesi di Verona, e distretto di Cologna. Verona, Semi

nario 1749. in 8.°

Forlit Ab. Alberto — Della valle vulcanico-niarina di Ronca. Memoria.

Venezia, Palese 1778 in 4. Og

— Delle ossa di Elefanti ed altre curiosità naturali de' monti veronesi.

Vicenza, Turra 1786. in 8.°

Pollini Ciro — Lettera geologica sui monti veronesi v. Bìbl. ltal. voi.

37. 1825. pag. 353.

Tartarotti Gir. — Memorie antiche di Roveredo e de' luoghi circonvici

ni. Venezia, Gargnoni, 1754. in 4." (contiene pure le più antiche

iscriz oni di Roveredo e della Valle Lagarina.

— Apologia delle memorie antiche di Roveredo. Lucca 1758 in 4."

Rinati Iacopo — Prefazione allo slato antico e moderno della città di

Asolo e il suo vescovado. Pesaro, Amatina 1768 in 4.°

— Discorsi apologetici sopra la città di Asolo e il suo vescovato. Ferrara

1751 in 4.

Notizie istoriche c geografiche appartenenti alla città di Asolo ed al suo

territorio. Belluno 1780.

Graz:ani Giorgio — Descrizione della Città di Ccneda. Padova, Minerva

1813 in 8."

Monari Carlo — Delle acque minerali di Ccneda.

Mandruxxatn Salvatore — Notizie sulla fonte marziale di Sacilc. Padova

Crcscini 1827. in 8."

Fittularo Paolo — Discorso sopra la storia del Friuli detto nell'Accade

mia d'Udine a di 10 Maggio 1759. { in fine) Udine in 8. 9

Ht£no f 'eutlo Voi. r. 56*
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Fittularo Paolo — Della Geografia antica del Friuli. Udir*. Gilki,

1775. in 4." Supplemento. Ivi 1778 in 4.°

Treus Lticrelius — Sacra monumenta provinriae Forì-J olii. Utioi . Mareri

1724. (in line) Ulini, 1729. in 4."

biniti Gian Gius. — Della moneta propria e forestiera che ebbe cor»

nel ducalo di Friuli dalla decadenza dell'Impero Romano sino al

secolo XV. Dissertazione nella quale si dà un saggio della pritailin

moneta veneziana. Venezia. Pasquali in 4. Gg.

Rartolìni Antonio — Saggii epistolare sopra la tipografia del Friuli nel

secolo XVI. Udine 1798. in 4.°

Rmaldit — Della Pittura Friulana. Udine 1796. in 8.°

Maniagò ( onte Fabio — Storia delle belle arti Friulane. Venezia, 1819-

in 4.

— Guida d'Udine in ciò che risguarda le tre belle arti sorelle. Cdioe,

Malliuzzi 18-25. in 8.

Capodogli Giov. Gius- —■ Udine illustrata. Parte prima. Udine ScW1

16G5. in 4.

Altan — Memorie storiche della terra di S. Vito al TagliaaieDlo. Vene

zia pel Picotti 1832.

Atquini — Centottanta e più uomini illustri del Friuli. Veneri» pel

Pasincllo 1735.

Urtiti — Notizie delle cose del Friuli. Udine pel Gallici 1766 T. 5.

Moisesto — Istoria dell' ultima guerra del Friuli. Venezia pel ^m

1623.

La Patria del Friuli descritta ed illustrata colla storia e mona** ■

Udine sua capitale e delle altre città e luoghi della ProrinW-^

nezia per l'AIbrizzi 1753.

Moschini Gian Ani. — Breve Guida per la città di Padova all' amico

belle arti. Venezia Gamba 1817. in 8.

Descrizione geografica storica e Qsica della città di Padova, e «a

vincia. Padova 1790 in 8.

Gennari ab. Gin». — Annali della città di Padova. Bassano 1804- *

5. io 4.

— Dell'antico corso de' fiumi in Padova . e ne' suoi contorni. P**1"

1776. in 4. fig.

Polcustro conte Gian Domenico — Dell'antico slato e condizione di rW*

suo governo civile e sua religione, popolazione, agricoltura- »f" '

commercio. Milano, stamperia reale 1811 in 4.
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Brunacci Giov. — Prodromo della storia ecclesiastica Padovana. Padova.

Doridi Orologio March. Frati. Scipione — Disseriazioni VI sopra la storia

ecclesiastica di Padova. Ivi Seminario 1812. in 4. — Diss. VII,

Ivi 1813. in 4.

— Lettere due sopra le fabbriche della Cattedrale di Padova. Ivi 1794.

in 4.

Colle Cav. Frane. M. — Storia scenlifico-letteraria dello studio di Pa

dova. Ivi Minerva 1824-25, voi. 4. in 4.

Faceiolali Jacob. <— Fasti Gymnasii Patavini. Patavii , Semin. 1757. voi.

3. in 4. ( vanno dal 1260 al 1756 )

Montesanto Gius. — Dell'origine della clinica medica in Padova. Ivi

Minerva 1827. in 8.

Malacarne Tin. — Gli oggetti più interessanti di Ostetricia e storia na

turale del Museo di Padova. Ivi 1807. in 4.

Famago Fran. — Memoria sopra alcuni pezzi morbosi conservati nel

Gabinetto patologico dell'Università di Padova. Ivi, 1823. in 4.

Arduini Luigi —• Catalogo dell'Orlo di Padova. Ivi, Penada 1807 in 8.

Tommasinut loc. Philip. — Bibliolhecae Patavinac manuscriptae puliti-

cae et privatae. L'Uni, Schiratti, 1639 in 4.

— Storia delle Accademie di Padova ( trovasi al principio del 1 . e 2.

Tomo degli antichi saggi scientifici e letterarj dell' Accademia di

Padova )

Leggi degli Accademici Ricoverali riformate l'anno 1697. (infine) Pa

dova, Spera in Dio, 1697. in 4.

Motchini Gian. Ani. — Dell'origine e delle vicende della Pittura in Pa

dova. Ivi Crescini 1826. in 8.

Ristetti — Descrizione delle pitture, sculture ed archi tclturc di Padova

Ivi, 1780. in 12.

Noale AnU — Dell'antichissimo tempio scoperto in Padova negli anni

1812-19. Padova 1827 in 8.

Fortit ab. Alberto — Osservazioni oriltografiche sopra parecchie località

de* monti padovani. V. Mem. della Soc. ltal. voi. 6, 1792 pag. 236.

Aleiti — Ricerche storico-critiche dell' antichità d'Esle. Padova pel Pe

nada 1776.

AngelieH — Saggio storico intorno alla condizione di Esle altra volta

stampalo col titolo di brevi notizie. Venezia, pel Passini 1745.

Brandoltse — Pittare, sculture, architetture di Padova. Ivi ptl Brando-

lese 1795.



88o

Brunatxi — De re numeraria patavinorum. Veoeliis apud Pasquali 1744.

Cngnnlalo — Saggio di un nini ir della terra di Monsclice. PadofifM

Contarmi — Natiti* de' pubblici professori dello studio di Padova wlii

dall'Ordine di S. Domeiiico. Venezia pel Zatla 1769.

Gennari — Informatone siorica della città di Padora. Bastano pel Se-

mondini 1769.

Gtuitiniam — Serie dei Vescovi di Padova. Ivi nella slamp. del Semi

nario 1686.

f>«o/o — Hisloria di Padova. Ivi pel Strambotto 1678.

Polcatlro — Notizia della s operla falla in Padova di «n Ponte antico

con una romana iscrizione. Padova pel Camino 1773.

Prospetto uigli >liidj dell'università di Padova per l'anno «uslito 18M.

Padova 1826.

farossi — Viaggi di M.sscr Francesco Novello da Carrara Signore di

Padova. Milano pel ilanni 1823 T. 2.

Biografia degli scrittori Padovani. Padova 1832.

Dondt Orologio ( mTAnt. — Saggio di Osservazioni fisiche falle alle l*«e

de'Colli Euganei. Padova 1786.

— Saggio di Litologia friganea Padova.

Terxa Bau — Memoria inturno alle produzioni fossili l e' Monti Enza-

nei. Padova 1791 in 8.

Forlit Ab. Alberto — Lettere intorno ai fossili Euganei. VeorM.'1'**

1791. in 8.

Fortit Ab. Alb. — Della torba che trovasi appiè Jei Colli Euganei- Vo-

n. zia , Palese 1795. in 8.

Carburi Conte Marco — Sopra la rena de' colli Euganei V-d. Op**

scelti di Milano, voi. 15. ( 1792. ) p. 136.

I Colli Euganei. V. Giorn. dell'Hai. Leti. voi. 15. pag. ztVi.

Sulla petroselce periata degli Euganei. Ivi, v. 28. p. 46.

l'olii** Ciro — Sulle alghe viventi nelle terme Euganee, con uni11111

ce delle piante rinvenute ne' rolli Euganei. V. BiW. lui. >* '

( 1817 ) pag. ili voi. 8. 103.

Bttutsi Gius. — Ragiouamento sopra il Catajo, luogo deH'Mw***

Pio Enea Obizzi. Padova, Pasquali 1573. in 4. — Ed'""" *

con l'aggiunta del Conte Berni Ferrara. Mantova 1669 in 4.

Zannuti Gir. Fran. — Di una statua dissollerrata appresso gli »BW>ur

situi bagni d'Abano e di altre antichità ivi scoperte nel P1*"""

anno 17«6. Discorso (in fine) Venezia Albizzi 1766 in*.
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Maniruualo Salv. — Dei Bagni d'Abano. Padova 1804 in 4.

Coronelli Vincenzio — La Bratta quasi borgo di Venezia delineata e

descritta. Venezia in fol. obi.

Le Isole della laguna di Venezia rappresentale e descritte. Venezia Za

netti 1829 voi. 12.

Figari Giac. Maria — Trattato massimo, delle venete Lagune. Venezia

Valvasense 1714. in 4.

Trivitano Bernardo — Della Laguna di Venezia. Trattalo diviso in 4.

punti. Venezia, I.ovisa 1715 in 4.

Ricerche storico-critiche sull'opportuni à della Laguna Veneta pel com

mercio, sull'arti e solla marina di questo stato. Venezia 1803 in 8.

Zendrini Bernardo — Memorie storiche sullo stato antico e moderno

delle lagune di Venezia. Padova, Seminario 1811 , voi. 2. in 4. con

20 tavole.

Meschini Gio. Ant. —• Nuova Guida per Venezia con 45. oggetti d' arte

incisi, e un compendio della storia veneziana. Venezia, Alvisopoli

1828. voi. 2. in 16.

Quadri Ant. — Otto giorni a Venezia. Ivi, Andrcola 1822. voi. 2. in 12.

™ Prospetto statistico delle province venete. Venezia, Andrcola 1821-26

voi. 2. in 8.

— 11 canal grande di Venezia descritto c rappresentato in 60. tavole

rilevate ed incise da Dionisio Moretti. Venezia, Andreola 1828-29.

Valaitili Andrea — Topografia Fisico-medica di Venezia. Ivi Andreola

in 8.

Batti Giulio — Il costiere del Mare Adriatico, ovvero t'esci izione di

lutti i porli, rade ed isole. Venezia 1812. in 8.

Vedute e prospettive degli interni de' migliori tempj e delle situazioni

più pittoresche della citta di Venezia disegnale da Andrea Tosi ni

ed incise all'acquatinta da Ant. Lsiari. Venezia, Editori 1828.

Bembo Pietro — Historiae Venctae libri XII. ( trovasi negli storici ve

neti )

— La mcd. intitolata: Della Historia Vinitiana volgarmente scritta Libri

XII. Vinegia, Scotto 1552. in 4.

Norotini Paolo — Istoria della città e repubblica di Venezia. Ivi, Ba-

glioni 1637. in 4. — Ediz. recente 1696. in 4.

Garzoni Pietro — Istoria della Repubblica di Venezia in tempo della

le^a contro Maometto IV. e tre suoi successori. Venezia Man fi è

1701-16 voi. 2. in 4.
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Darti — Histoire de la Republique de Venise. Paris Firmili Didoi 1819.

voi. 7 in 8. con tav.

Sarpi Paolo — Discono dell'origine, forma, leggi ed uso deìl'aBtio

dell'inquisizione della città e dominio di Venezia. Benaro . Ds.-.ci

1639 in 4.

Tenlon ab. Cristoforo — Saggio sulla storia civile-polttico-ecclesiastka

e sulla corografìa e topografia dell i Slati della Repubblica di Ve

nezia. Ivi, Rosa 1785. voi. 8 in 8.

Gailicioli — Memorie venete antiche, profane ed ecclesiasticie. to

lta 1795 voi. 8 in 8.

Dandolo Gir. Ani. — Rapporto sullo stato attivo, passivo, ainnercUle

e politico di Venezia. Ivi 1797 in 4.

Saggio di Osservazioni sopra lo stato della naval costruzione in Venni»

de* vascelli da carico e da guerra. Venezia 1766 in 8.

Saravia Gio. Batt. — Le chiese di Venezia descritte ed illustrale. Ve

nezia Andreola, 1822-29. in 8.

La Basilica di S. Marco nell'inclita dominante di Veneti» . cole notine

del suo inalzamento, sua architettura, musaici, reliquie, e prezio

sità che in essa si contengono. Venezia, Zatta 1761 infoi-

Filati Giut. — Narrazione storica del Campanile di S. Marco in Ve

nezia. Ivi, Recurti 1745 in 8.

Ckngnara Cav. Leop. — Narrazione storica dei quattro Cavalli di Ve

nezia. Ivi, AU isopoli 1815 in 4.

Bilioni Niccolò — Notizie istoriche sui cavalli di Venezia. Padova Au

tore 18t5 in 8.

Mvttoxidi Andrea — Lettera sui quattro Cavalli di Venezia. ^>^0,,

1816. in 8.

Dandolo Gir. Ani. — Osservazioni sui Cavalli di Venezia. Ivi, Alvisop0*1

1817. in 8.

— Osservazioncelle sui cavalli di Venezia. Padova 1817. in 8.

Schlegel Aug. G»g. — Lettera ai Compilatori della Biblioteca lui ■

Cavalli di Bronzo di Venezia. V. Bibl. Ita!, v. IL 1816. p»g 3?"

Coronelli Fin. — Palazzi di Venezia (c di Murano). Venerò ad'*

vento de' Frari. In fri.

Cicognara Cav. Leop. — Le Fabbriche più cospicue di Venezia. BlW'

rate, illustrale ed intagliate dai membri della Veneta Accader'

Venezia 1815. voi. 2. in Col.

Burlimi Marro — Le maniere della Pittura Veneziana. Terza IBF*
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«ione con aggiunte e compendio delle vite e maniere de' principali

Pittori. Venezia, Battaglia 1733 in 8.

Della Pittura Veneziana e delle opere pubbliche dei Veneziani maestri.

Venezia 1797. voi. 2 in 8.

Varie Pitture a fresco dei principali maestri veneziani. Venezia 1760.

con 22 rami.

Antiche statue che in Venezia si trovano. Venezia 17*0 in 8.

Zanetti Girai. — Dell'origine e dell'antichità della moneta veneziana.

Ragionamento. Venezia, Albrizzi 1750. in 8.

— De Nummis Regum Hysiae seu Rasciae ad venetos typos percitssis

Coramentariorum. Venetiis, Albrizzi 1750. in 8.

— Di una Moneta antichissima, e ora per la prima volta pubblicata

del Doge di Vinegia Pietro Polani. Dissertazione, 1769. in 8.

Osservazioni sopra i depositi della veneta Zecca. Verona 1801 in 8.

lena Pietro Ang. — Memoria de' Scrittori veneti patrizj ecclesiastici e

secolari. Venezia, Baglioni 1162 in 12. La stessa. Venezia Bassaglia

1744. in 16.

Forcarmi Marco — Della letteratura veneziana libri 8. voi. 1. Padova,

Manfrè 1752 in fol. ( contiene soltanto 4 libri )

(•amba Bartolom. — Galleria de' letterati ed artisti pia illustri delle

Province austro-venete che fiorirono nel secolo XVIII. Venezia 1822.

in 8.

Battaglini Michele — Dissertazione slorica delle Accademie Veneziane.

Venezia, Picotti 1826 in 8.

Statuti e prescrizioni dell'Accademia di Pittura, Scultura e Architettura

di Venezia. Ivi 1782 in 4.

Morelli Iacopo — Biblioth. Manuscripta graeca et latina. Bassani 1802.

in 8. ( É uscito in luce soltanto il primo volume , contenente i MS.

Greci )

— Biblioteca manos. di Tomm. Gius. Farsetti. Venezia 1770-80. voi. 2.

in 12.

— Catalogo di storie generali e particolari d'Italia, quanto a città, luo

ghi e famiglie raccolte dal Ball Farsetti. Venezia 1782. in 12.

— Cod. mss. latini Biblioth. Nanianae. Venetiis 1766, voi. -2. in 4.

— Cod. mss. volgari riferiti dalla libreria Naniana. Venezia 1766. in i.

Asteman Simone — Catalogo de' Cod. mss. orientali della Biblioteca Na-

■iana. Padova 1787. in 4.

— Museo CuDco Naniano. Venezia 1788. voi. 2. in fol.
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Mingatela — Afgyplor. Cod, reliquiae in Biblioteca Naniani aaemue.

Bonnoiae 1785. io 4.

— Graeci Cod. mss. apud Nanios nervati. BonoDiae 1684 in*.

Biagio Clemente — Monumenta graeca e museo lac. Naoii illusili

Bomae 1785. in 4. et latina.

— Monumenta graeca, ex museo lac. Nanii. Bomae 1787. in i.

Zannicckelli Gio. Iacopo — Storia delle piante di Venerò. In 1735. ■

fot. Gg.

Xircari F. L. — Flora veneta. voi. 5. in 4.

BarhingerG. — Flora de' lidi veneti. Venezia 1818. in l

Descrizione delle isole ebe circondano la citta di Venezia. Iti M»ra I"5l'

in 8.

Le Isole delle Lagune di Venezia rappresentate e descritte. Wi

Braccolani Francesco — Breve notizia della fondazione dell' boi» <" &

Niccolò detto de' Mendicoli. Venezia Lovisa 1709 io 12.

Uotchini Gio. Ant. — Guida per 1* isola di Murano. Edii. 2. «««'

la. Venezia, Palese 1808. in 8.

Gennari Ab. Giut. — Memoria sopra l'origine di Malamoeco V. »U>

scientifici e lellerarj dell'Accademia di Padova voi. 3. l'Sl 1M!

pag. 272.

Atlante della Storia Veneta. Venezia 1831.

Borsoni — Baccolta cronologica ragionala di documenti inediti ebtfo-

mano la storia diplomatica della rivoluzione e caduta della repo*1

di Venezia. Firenze 1800. T. 2.

— Bivoluzioni della Repubblica venela. Milano pel Sontogno 1814. T. 2.

Bailagia — Saggio storico della nobiltà patrizia veneta. Vette» P"

l'Alvisopoli 1816.

Cicogna — Il Forestiere guidato pel cospicuo appartamento in cui rise*"

il gabinetto della Repubblica veneta. Venezia 1817.

— Lettera seconda in risposta alle chiese di Venezia del Soravia. !*•

per l' Andrcola 1823.

Cnntarini — La repubblica e i magistrati di Venezia, per Io Scolto lW*

— Della veneta istoria, Venezia pel Storli 1663 iib. XXV.

Co'onelti — Procuratori di S. Marco riguardevoli per dignità etnerilof"1

loro origine e cronologia.
frotte —i Memorie storico-civili sopra le successive forme del governa dei

Veneziani. Venezia 1818.
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! Diario esalto di quanto è successo dal 2 sino al 17 Maggio 1797 nella ca

duta della venela aristocratica Repubblica. Basilea 1797.

, Ditdo — Storia della Repubblica di Venezia. Ivi pel Pole'.i 1751 T. 4.

Esposizione ragionata della contestazione che sussiste tra le due repubbliche

di Venezia e di Olanda 1785.

Cstralti della storia Veneta di Laugier ed osservazioni sopra gli stessi. Ve

nezia pel Zatta 1798.

Forma'enni — Essai sur la marine ancienne des venitiens traduit par

d'Hcnin. Venise chez Formaleoni 1788.

Grandezza della repubb. veneta e sulle cause principali della sua caduta 1797.

(juida per la R. Accademia delle Belle Arti in Venezia. Ivi per Andreola

1 182G.

Ilisloirc des conqnétes des Venitiens depuis 1681 jusque à prescnt. Bru

xelles chez Léonard 1688.

1 Uistoire de la revolution de la republique de Venise, et de sa chute totale

consommé* par le trailé de Campo Formio. Milan par dcStefanis 1807.

' Lahiume — Historie abregé* de la Republique de Venise. Parisl811.T.2.

Laugier — Storia della Repubblica di Venezia. Ivi pel Palese e Storti 17G7

* T 12.

» Lnchini — La nuova Regia sulle acque del Bucintoro nuovamente eretto.

Venezia pel Buonarrigo 1729.

ftfonet ' de' veneziani dal principio al fine della loro Repubblica P. I. Ve-

i nezia pel Picolti 18 i 8.

Mortili — Della pubblica Libreria di S. Marco dissertazione storica. Ve

nezia pel Zalta 1774.

— Delle solennità e pompe nuziali già usate presso li Veneziani. Venezia

i p i Zalta 1793.

Morotini e Cornaro — Memoria storica intorno alla Repubblica di Vene

zia. Ivi pel Palese 1796.

lUotchini — Della letteratura veneziana del secolo XVIII. Venezia pel Pa

lese 1806. T. 4.

— Guida di Venezia. Ivi 1815. T. 4.

— Del seminario Patriarcale di S. Cipriano in Murano. Venezia 1817.

Nani — Istoria della Repubblica venela. Venezia pel Lovisa 1720 T. 2.

Notizie sloriche e poesie sui cavalli di Venezia , Padova pel Beltoni 18 lo.

Ortoni — Cronologia storica de' Vescovi Olivolensi , delti dappoi Castellani

e successivi Patriarchi di Venezia. Ivi 1828 T. 'V

Regno Vcneio Voi- r.
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Ononi — S'.ric cronologica di i Cardinali vcneiiani.

Osservazionrelle sulle Osservazioni del conte Girol. Ani. Dandolo sui quat

tro cavalli della Basilica di S. Marco in Venezia 1817. ,

Pian (dal) — La Pace nel solenne ingressi) in Venezia di Eugenio Napo

leone viceré d'Italia. Padova nel Seminario 1806.

Ranier Micheli — Origine delle feste veneziane. Milano 1829 T 6.

Repertorio generale di tutte le ville e comuni di tutte le Proviocie della

Terraferma suddita della reptibb. veneta. Pel Pinelli 1769.

Ristretto cronologico della Repubblica di Venezia. Ivi pel Curii 180"

Saggio delle Feste nazionali venete. Il Redentore e S. Marti. Venezia per

PAndreula 1810.

SanJi — Princii>j di storia civile d.lla repubblica di Venezia, bt I*1 Ca

letti 1735. T. 9.

Temami — Antica pianta della città di Venezia. Ivi pel Polese 1781.

Tiejtoln — Discorsi sulla storia veneta , cioè rettificazione di equiraci nella

storia veneta del Daru. Udine pel Malliuzzi 1828 T. 2.

Vallitela — Dissertazione sopra l'acrcografia di Venezia. Vaau

Fenzo 1788.

Ttrgerio — De repubblica veneta, fragmenla nunc primuoi intocemeóila.

Venetiis 1830.

Zanetti — Della berretta durale che portasi dai Dogi di Venezia 1779-

Gradenigo A//nttino — Serie de' Podestà di Chioggia. Vcouia, Pai*

1767 in 4.

Vianelli — Nuova serie de' vescovi di Malamocco e Chioggia. Venti» [*'

Buglioni 1790 T. 2.

Silvestri Carlo — Istorica c geografica descrizione delle antiche paludi

Adriane, ora chiamate lagune di Venezia con le principali notìzie de"*

antichissime città di Adria e Gavello origine e ingrandimento

città di Rovigo, e dell'essere aulico delle terre di Lendinari e

Venezia, Occhi 1736 in 4."

Bocehi Ottavio — Osservazioni sopra un antico Teatro scopetto io ^rli

Ivi 1739 in 4.°

Speroni — Adriensium Episcoporum series Historico-cronologica

mentis illustrala. Palavii apud Conzalli 1788.

Bottoni — Saggio di storia dilla citlà di Caorle. Venezia 1812 io 8-

Gamba — Discorso per l'apri menlo delle pubbliche scuole deimoH" 1

Bassano. Venezia pel Picolli 1809.

Ponte di Bassano difeso.
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Miari — Compendio s'orioo di-Ila regia città di Belluno. Venezia pel Pi

roni 1830.

Bnmxìero Giangirolamo — Istoria delle origini e condizioni de' luoghi

principali del Polesine di Rovigo, (cioè Rovigo, Adria, Lendinara c

Badia) Venezia, Perora 1748 in 4.°

Xicolio Andrea — II istoria dell'origine e antichità di Rovigo. Verona,

Dalle Donne 1582 in 4.* {rara)

Bartnli Franectro — Le pitture sculture e architetture di Rovigo con indice

ed illustrazione 1793 in 8.

Berhmdelli Girolamo — Ilisloria della città di Fellre. Venezia, Vitali

1673 in 4.

Corno (dal) Antonio — Memorie isteriche di Fcltre. Aggiuntovi il catalogo

delle iscrizioni antiche e moderne. Venezia Borghi 1710 in 4.

Dngliani Gin. Nicco'ò — Della origine ed antichità di Ciwdal di Belluno.

Trattato, Venezia Rampozzetti 1588 in 4.

barpo — Descrizione di Cividal di Belluno. Ivi 1740 in 4.

Catullo Tumm. Antonio — Memoria mineralogica sull'arenaria del Bellu

nese. Verona Mainaroli 1816 in 8.

— Osservazioni sopra i monti che circoscrivono il distretto di Belluno. Ivi

1818 in 8.

Gemasio — Dissertazione sopra i beni comunali della provincia Bellunese.

V. Raccolta di memorie dell'Agricoltura dello stato veneto, voi. 2. p. 3.

Brando/ti- — Del Genio de' Lendinaresi per la pittura e di alcune pre

gevoli pitture di Lendinara. Padova nella stamperia del Seminario

1795.

Corniani degli Algarotti M. T. — Dello stabilimento delle miniere e re

lative fabbriche del Distretto di Agordo. — Venezia Andreola 1823

in 8 fig.

Catullo Tom. Ani. — Leit. mineralogica sopra le rovine nella Comune di

Borea nel Cadore. V. Giorn. dell'hai. Lett. voi. 40 (!814) pag. 3.

Il tempio di Canova e la villa di Possagno. Udine Pecile 1803.

Marveeini Lorento. Il Bassano. Venezia , Perchacino 1 577 in 4.° ( Libro raro

e curioso secondo I' Haym. Ne sussiste pure una traduzione latina )

Verri Gio. Batista — Compendio storico della città di Bassano. Ventzia ,

Dorigoni 1770 in 4.

Gamba Bartol. — De' Bassanrsi illustri. Bassano 1807 in 8.

Fontanini — Storia arcana della vita di Fra Paolo Carpi Servila. Ve

nezia pel Zerletli 1803.





REGNO VENETO

1

COROGRAFIA FISICA

S- >•

POSIZIONE, ESTENSIONE, CONFINI, ASPETTO

DEL PAESE.

Il territorio dell'antica e tanto celebre Repubblica

Veneta Torma ora tutta la parte orientale del nuovo Regno

posseduto dall'Austria di qua dalle Alpi. Se non cbè il Lago

di Garda, il Mincio e la Fossa d'Ostiglia servono attual

mente di linea di demarcazione tra le Provincie Lombarde

e Venete del Regno predetto; quindi dall'antico territorio

repubblicano restarono distaccali il Bresciano , il Berga

masco e il Cremasco.

La maggior larghezza del Beguo Veneto, presa dalle

cime alpine presso le quali prende origine la Piave fino

alla foce del Po di Goro è di miglia italiane 1 1 6, mentre

la maggiore lunghezza che dalle sorgenti del Nalisone di-

steudesi fin presso l' Isoletla di Lecchi nel Lago di Garda ,

può valutarsi miglia 1 34- 1 suoi confini politici sono in gran

parte conformi a quelli dalla natura additati. L'Adriatico

dalla foce del Po di Goro sino all'imboccatura del Corno ,



figo

indi l'austriaco regno d'flliria sino all'Alpi Giulie costitui

scono il confine orientale ; le predette Alpi Giulie perti

nenti in parte al Titolo , formano il confine settentrio

nale; a ponente servono di limite il Trentino ed il Regno

Lombardo; a mezzodì l'alveo del Po dalle vicinanze ili

Ostiglia sino alla foce di Goro , per cui queste venete prò-

vincie restano in quel lato limitrofe dello Stato Estense

e del Pontificio.

Se 1' aspetto della Lombardia vien reso grandioso

dalla gran catena alpina , e se imponente è la sua parte

ebe pianeggia per la straordinaria feracità del suolo, non

men contribuiscono all'importanza fisico-politica di que

sto Regno Austriaco le sue Venete Provincie. Le Alpi

Giulie e le Carnicbe grandeggiano a settentrione, offrendo

tutte le scene sublimi e svariate che ammirala »e"a

gran catena. I colli subalpini sono di ridentissimo aspetto,

grazie alla mano industre dell'uomo ebe gli ha rniraM-

mcnte abbelliti. La parte pianeggiante è per verità alquanto

bassa in proporzione degli alvei dei grandi fiumi ebe la

irrigano o la traversano, ma alle loro rive formano orna

mento fronzuti alberi , e i bassi fondi son ben colti""

sebbene di tratto in tratto palustri. Se non che vuoisi

ricordare ebe le molte acque raccolte iu canali e in la

gune non dispiacquero per lunghi anni agli accorti domi

natori della Repubblica Veneta , perchè rendevano la 1^

capitale inaccessibile ai nemici, ogni qualvolta no» sin**

potuto adoperare da questi la sorpresa e il tradimento
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MUNTI, VALLI, PIANURE.

La catena Alpina di questa parte u" Italia jMjrta il

nume di Alpi Comiche. Quei monti vengono separali dai

Retici e dai Norici per mezzo dei due alvei dell' Eisack e

della Drava. Incominciano a levante del Trentino, e ter

minano a tramontana di Tarvis. La loro alla giogaja non è

paragonabile a quella delle Alpi Noriche; pur nondimeno

un qualche loro vertice oltrepassa la linea delle nevi per

petue. La pendice setlentrionale di questa sezioue alpina

non appartiene all'Italia : nei suoi fianchi meridionali tro-

vansi le Pialli dell'Adige, della Brenta , della Piave ,

del Itaglia mento e del Corno. Le cime che dividono

l'Adige dalla Brenta mandano diramazioni nel Veronese e

nel Vicentino: due piccoli gruppi isolati, noti sotto il

nome di Monti Bcrìci e Monti Eugatpi, fanno parte di

questa diramazione, cui appartiene il territorio dei Sette

Comuni composto di ripiani ed alte montagne. Dal tronco

compreso tra Levico e la Piave distaccasi l'altro ramo

che sorge tra la Brenta e la Piave dirigendosi a mezzodì

e scirocco verso Feltre , Belluno e Cadore. Di mezzo alla

Piave ed al Tagliamento sorge altra subalterna catena ri

strettissima al punto del suo dislacco, ma che dilatasi poi

notabilmente nell' inoltrarsi verso il mezzogiorno , termi

nando uelia pianura giacente tra Conegliano e Treviso.

Di piccola estensione finalmente è il ramo alpino che

sorse tra il Tagliamento ed il torrente Fella. L'altezza

comparativa dei Mouii Camici italiani e di altre primarie
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località del Terri Iorio Veneto potrà esaminarsi nellacarla

orografici! di questo regno.

S-3.

FIUMI, CANALI E NATIGLI , LAGHI, LAGUKE.

(a) Fiumi.

Po — Presso Mellara , a levante di Ostiglia, cessa il

Po di traversare il territorio Lombardo : lo bagna allora

colla sola destra ripa , poiché da quel punto sino a Fira-

rolo forma confine colla Sinistra al Regno Veneto. E da

Ficarolo alla foce di Goro il Regno predetto vien diviso per

mezzo del suo alveo dallo stato Pontificio. Al sito denomi

nato S. Maria il tronco principale di questo real fiume prose

gue col nome di Po di Venezia, dopo essersi da esso distac

calo un ramo non tanto piccolo denominato il Po di Goro.

Tra i due indicati alvei ed il mare resta isolata una fra

zione territoriale detto Isola d'Ariano: di mezzo alla quale

altri minori rami distaccatisi dal Po di Venezia denomi

nati Po della Donzella o della Gnocco, Ramo Camello

e Ramo Tol , il quale ultimo va a suddividersi in altri

minori prima di entrare in mare. Per mezzo delle preci

tate ramificazioni scarica il Po le molte sue acque nell'A

driatico : e si avverta che sebbene divise e suddivise, pur

nondimeno le loro correnti son navigabili da grosse bar

che, risalendolo fino oltre Polesella anche i trabaccoli pro

venienti dall'Istria. Debbesi auzi avvertire che in addietro

la foce preferita dai naviganti era quella del Po della

Gnocca, ma ora profittano di una nuova bocca delta del
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Sette , apertasi da pochi anni in seguito di uno straripa

mento del Po di Venezia sulla sinistra sua riva.

Adige — Questo grosso fiume proveniente dal Tren

tino, entra nel Regno Veneto a tramontana della provin

cia Veronese, e segnatamente presso i villaggi di Ossenigo

e Belluno. Dirigesi allora verso il mezzodì sino a Rove-

giago; prende poi la direzione di levante e scirocco man

tenendola fino alla sua foce in mare presso il Porto di

Fossoue. L'alveo suo è chiuso tra ripe montuose fino a

Zevio , indi è contenuto da argini di terre sabbiose mollo

elevati. Nel traversare il territorio Veneto riceve alla sini

stra il fiume Fibbio , V filasi , Volpone, e sulla destra

sgravasi in tempo di piene per 1' alveo detto Castagnaio,

e nel paese di Badia dipartesi da esso un emissario rego

lalo detto Adigetto. Sulla sinistra, presso Cavauella tro

vasi un sostegno, per mezzo del quale la navigazione passa

col canale di Valle nel fiume Brenta, per indi continuare

oltre il sostegno di Brondolo fino alla Laguna di Venezia.

Sulla destra lia un altro sostegno aTornova che introduce

le barche nel Canale di Loreo , con cui è mantenuta la

navigazione tra Venezia e la Lombardia Non lungi dalla

sua foce torna ad unirsi colla Brenta, col mezzo del libero

Canale Busola. L'Adige è per lungo tratto navigabile , e

con barelle di una portala media di oltre sessantamila

chilogrammi.

Castagnaro — Prende origine dalla destra ripa del

l'Adige presso il villaggio omonimo: presso Cauda riceve

il fiurnicello Tartaro prendendo allora il nome di Canal

Bianco fino alla confluenza coli 'Adigetto : iudiè chiamalo

Po di Levante finché non sbocca nell' Adriatico. Sulla

destra presso Articiocco viene unito al Po mediante il
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Naviglio della Cavanella , e dall'altra ripa resta congimilo

Coll'Adige per mezzo del Canale di Loreo. Mercè i prelati

navigli si tiene aperta la na\ igazione tra l'Adige e il Po,

da un luto sino a Venezia, dall'altro fino alle Provincie

piemontesi. 11 Canal Bianco presso il Borsaro è traversalo

da un sostegno omonimo , col quale nelle magre del Po

fluiscono in esso le acque del Tartaro per la fossa Fole-

sella. I predetti navigli irriganti la provincia di Rovigo

hanno per unico Porto quello del Po di levante, che può

riguardarsi come ottimo perchè formato da acque di scoi"'

Dal mare alla Cavanella è navigabile con grosse navi, su

periormente con barche della portata di 1 3 ooo chilogram

mi circa, le quali però non possono risalire il Casinaro,

din spesso ha l'alveo asciutto.

Adigetto — È un canale, che prende origine sulla

destra dell'Adige nel territorio di Badia, c scorrendo

lungo hi Provincia di Rovigo, confluisce eoi Canal Bianco

cinque miglia al di sotto di Adria , dopo esser passalo per

mezzo alle due città di Lendinara e Rovigo. Questo Ca

nale è navigabile da barelle della capacità di oltre 3oo<w

chilogrammi.

Cavanella di Po — Di brevissimo tratto è questi'

Canale Naviglio tutto compreso nella provincia di ^e"e'

zia. Fu escavato per unire il Canal Bianco col Po,"1'

oggetto di favorire l' importantissima navigazione agevu

laute il commercio colla Lombardia e col Piemonte. 1°

sostegno a doppia conca, chiamato anch'esso della Ca,J'

nella, serve al passaggio delle barche nel Po; ciò rende

necessarie continue e costose operazioni per mantenere al

fondo del Canale la necessaria depressione.

Canale di Loreo — La formazione di questo tu(l"
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glio fu eseguita per unire l'Adige al Canal Bianco. Prende

il nome di Loreo perchè passa di mezzo a quella borgata.

Il suo corso è tutto compreso nella provincia di Venezia.

Le barche grosse come quelle di Cava nella di Po comu

nicano per mezzo di esso col l'o , coli' Adige e col Canal

Bianco.

Rabbiosa, poi Fratta e Garzone — Alcuni rivoletti

che hanno la scaturigine nei terntorj di Lonigo e S. Boni

facio formano confluendo il fiume Rabbiosa ; il quale

giunto alla Bevilacqua , viene ingrossalo da altri in

fluenti e prende il nome di Fratta. Volge allora il suo

corso a mezzodì sino alla volta dei Bertoldi ; indi piega a

levante , traversa le Valli di Megliadino e di Vighizzolo ,

e giunto alla Botte delle tre Canne , cambia di nuovo il

nome in quello di Garzone. Giunto a Vescovana confluisce

col canale di S. Caterina , e di po a\eie raccolti gli scoli

delle circonvicine campagne, entra nella Brenta alla

Conca di Brondolo. Presso Stanghetta è traversato da un

ponte sulla strada che da Padova per Rovigo conduce al

Lagoscuro : il suo al\eo è navigabile dalla Botte delle tre

Canne alla Brenta.

Canale di S. Caterina — È tutto compreso nella

provincia di Padova, ed è originato dai due Canali Bran-

caglia e Beslara , dei quali in seguito faremo menzione ,

e che si uniscono presso il sito detto Pia. Da quel punto

prende il Canale la direzione di mezzodì fino oltre la

Botte delle tre Canne, indi \olgesi a levante con anda

mento parallelo a quello del Gorzone : con questo final

mente confluisce al punto di Vescovana. Per mezzo di

questo Naviglio le barche del Gorzone risalgono fino ad

Este.
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Brancaglia e Restara — Un miglio al di.sopa di

liste serve di ristoratore al fiume Frassiiie il canale Bran

caglia , ed in Esle ha la slessa destinazione, con boera

anch'esso armala un altro canale dello Ristarà. 11 loro

corso è tutto nella provincia di Padova : giunti a Prà si

uniscono , formando il già indicato canale di S. Caterina.

Le barche del Gorzone possouo navigare lungo il solo

Restara e fino alla chiusa denominata Bovone.

Frassino — Nel territorio Vicentino prende origine

un placido fiumicello denominalo Brendola , die dopo

essersi unito al periglioso torrente Guà , prende il nome

di Fiume Nuovo fino a Cologna , e poi di Frassine: di

rige allora il suo corso verso il Canale Bisatto, ebe col

dargli le sue acque gli fa prendere la denominazione di

Canale sopra Fste: giunto a Bagnando di Moutfb« ali

menta con porzione della sua corrente il canale omonimo,

e coll'altra quello di Bagnando. In tempo di piene si sgrava

nei diversi canali coi quali ha comunicazione: lungo m

esso possono ascendere le piccole barche sino a Cologna,

ma dalla Battaglia ad Este navigano periodicamente g"*1

legni della capacità di circa 5o,ooo chilogrammi

Bugnarolo — Nella padovana provincia, in luogo

dello Bagnarolo di Monselice , col mezzo di un sostegno

chiamato Archetto, le acque del Frassine danno origui*

a questo canale che con linea alquanto tortuosa eiitr'

poi nel canale della Battaglia. Prima di questa confluenza

viene ingrossato dal così detto piccolo Lago, dallo scolo 0

Canaletta di L'ispida, e dal Canale della Rivelia: pur

nondimeno non può essere navigabile, attese le frequenti

chiuse che lo traversano per dar movimento agli

da macine.
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Canale della Rivclla — Nella provincia di Padova

prende origine il Canale della Riyella da un sostegno

omonimo, restando alimentalo dalle acque del Bisatlo e

del Frasai ne: giunto al sito di Campagna è attraversato da

una chiusa di Molini , indi da un'altra presso la sua foce

nel già indicato Canale di Bagnarolo. Non è praticabile

nemmeno il suo alveo da barche perchè l'acqua è impie

gata per dar moto alle macine ; per tal motivo il R. Erario

non contribuisce che al mantenimento della sola metà di

questo Canale.

fiacchigliene — Nella provincia di Vicenza formasi

da varie scaturigini il Bacchigliene , sei miglia al di sopra

di quella città. Per qualche tratto mena le sue acque con

molla placidezza, ma diviene minaccioso dopo avere rice

vuto i tributi dell' Ionia , del T'intonchio , dell' Orolo ,

del Rettone e delle due Tesine vicentina e padovana.

Giunto a Brusegaua prende sulla sinistra anche le acque

del Brcnlella : allora cambia il nome con quello di Tronco

Comune, o Canale sopra Padova: nell'interno di quella

città dividesi nei due rami M /estro e Naviglio; nella loro

ricongiunzione esce dalle mura urbane e le lambisce Gnu

alle così dette Gradelle di Porciglia; rimanda poi in città

una porzione delle sue acque col mezzo di un can ile detto

di S. Sofia, e questo dopo avere raccolti varj scoli priva

ti, ricambia il nome con quello di Canale di S. Massi

mo , ma nell' escir di nuovo dalla città assume l'altro di

Roncajette. Giuuto al paese di Bovolenta si unisce al

Canale della Gagnola, ed entrambi lasciano la denomina

zione loro per assumer quella di Canale di Pontelungo :

questo trascorre allora sino alla Conca di Brondolo, ed ivi

si confonde colla Brenta. In Debba sulla sinistra fiva ha
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questo fiume un sostegno a conca per la navigazione, la

quale al di sopra si fa fine a Vicenza cou barche capaci

di circa centomila chilogrummi : se nonché nel naviglio

interno di PaJova non possono queste portar carico mag

giore di chilogrammi 90,000 , e nel Ronca jelte, sebbene

di alveo profondo, conviene ridurre il loro carico a soli

chilogrammi i5,ooo.

Canale Bisatto — A Longarè nella provincia di Vi

cenza diramasi, con bocca regolata, dal Baccliijlwneque-

sto can;de e prosegue fino alla confluenza colFrassiue,

un miglio circa sopra Este. Nel secolo XIV si appigliavano

i Vicentini al partito di escavare il Bisatto, per togliere

ai padovani , conila i quali erano allora iti guerra, l'acqua

del Baccbiglione : successivamente furono costruiti lungo

di esso cinque sostegni peropifizjda macina , e »e ne trasse

altresì partito per discaricare il Baccbiglione in lem,* di

piene. Non è navigabile ebe da piccole barchette, le quali

risalgono fino ad Àlbettone , per trasportar via da quelle

cave le scaglie.

Canale Battaglia — A Bassanello, sobborgo Ji Pa

dova , esce con bocca libera dal così detto Tronco Comune

questo canale: giunto alla Battaglia si unisce con quello

di Monselice , poi giù si precipita dall' Jrco di mezui,

mirabile sostegno, ricostruito con solida magnificenza nel

i83o. A mezza v ia ha sulla sinistra una chiusa con cui

viene alimentata la fossetta privata di Biancolin pero"

moto ad alcuni mulini; ed a Battaglia si eslraggooo «

da esso altre porzioni di acqua per multi pi ici edifizj- Co-

slruito in origine questo canale per la sola navigazioni

è divenuto fiume libero, anzi licenzioso. In vicinanza

delle sue rive siede il delizioso Castello del Cattajo del
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Duca di Modena , e vi sorgono altri magnifici edifizj con

ameni giardini. Due volle per settimana è navigato da

barche della portata di 5o,ooo chilogrammi , le quali

mantengono attivo il commercio tra Padova e i paesi dei

colli Euganei ; negli altri giorni le sue acque vengon di-

stribute agli Opifizj.

Canale di sotto della Battaglia, della Cagnola e di

Bovolenta. Le acque del Bisalto , del Frassine e della

Battaglia, che riunite cadono dall' indicato sostegno del

l' Arco di mezzo formano poi il cosi detto Cariale di

sotto della Battaglia : accoglie questo alle acque nere

il Bagnarola, indi il Biancolin, ed allora denominasi

Canale Cagnola , lino al punte omonimo : ivi giunto

incomincia a chiamarsi Canale di Bovolenta, ma giun

to in quel paese confluisce col Roncajelte, costituendo

j1 Canale di Ponteluiigo, che già additammo come con

tinuazione del Bacchiglione. La sua navigazione si esten

de sino al sostegno dell'Arco di mezzo, ma con barche

di capacità non maggiore dei a5,ooo chilogrammi.

Canale Piovego — Già si notò che alle Gradelle

di Porciglia presso le mura di Padova una porzione del

le acque del Baccbiglione e del Brenlella forma il ca

nale di S. Sofia, ed un' altra questo di Piovego di cui ora

parliamo. Dopo aver lambite le mura urbane fino al ba

stione degli Ognissanti , si dirige verso Noverila , ne tra

versa il territorio, ed a Strà scaricasi in Brenta. Fu esca

vato in origine per l'importante navigazione tra Padova

e Venezia , attivala tuttora con barche capaci di un carico

di 60,000 e più chilogrammi : mediante un sostegno a

porte detto delle Contarine , entrano i navigli anche in

Padova.
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Brenta — Nasce questo fiume nel Trentino dai tallii

di Caldonazzo e Levico; entra nel Veneto per la provincia

Vicentina poco sopra Primolano: scorre tra ripe montuose

.sino a Bassano, indi scende nella pianura con ampio al

veo, estendendosi talvolta fino a Campo S. Martino: allora

le sue sponde son mantenute più regolari, sebbene lungi)

una linea molto tortuosa. Fino a Li mena denominasi

Brenta superiore ; indi fino a Strà Brenta vecchia, poi

da Strà al Dolo semplicemente Brenta. Cambia allora il

nome in quello di Brenton e lo mantiene sino a Brontolo,

ove recupera tutte le acque delle sue diramazoni, olire

quelle del Bacchiglione, del Bisalto, del Frassine , della

Fratta e del Gorzon, formando la conca con cui si scarica

nell'Adriatico. Tra i torrenti suoi tributarj il più Srosso

ed impetuoso è il Cismon : il Muson o bandura è niau-

lenuio a spese dell'erario fino a Torre di Burri. Presso

Dolo lia un sostegno a porle sulla sinistra riva, per cui

passan le barche nel naviglio di Brenta morta e magra.

Questo fiume è traversalo in Bassano dal superbo poute

di legno cui fu conservata la primitiva forma Ji disegno

«lei cel. Palladio: sopra un altro ponte di legno lo traversa

la strada postale ; e grandioso è pur quello ebe con soli

dissimi piloni di pietre, ma con palco di legname venne

eretto nell'interno del Dolo. Fino a Campo S. Martino «

salgono questo fiume le zattere cariche anche di sacchi Ji

carbone; inferiormente lo navigano barche con carichi Ji

3o,ooo fino a Go,ooo chilogrammi. Da Strà aDulo,serve

questo fiume ad importantissime comunicazioni tra ^

nezia e Padova.

Canale Brentella — Quando i Pa !evani si Irò*4

rono privi delle acque del Bacchiglione per ostilità ila
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Vicentini , furono solleciti di diramare dalla Brenta un

volume di acqua col mezzo di questo canale. Col volger

degli anni era divenuto cattivo fiume, perchè talvolta li

cenzioso, tal'altra inattivo. Nel 1822 furon fatti alla sua

bocca importanti lavori, mercè i quali essa chiudendosi

in tempo di piene non minaccia più molestie a Padova. Il

suo corso distendesi da Li mena a Brusegana , ivi con

fluendo col Bacchigliene. Solamente in tempo di alte me

die , ed anche allora non senza incertezza , può navigarsi

questo canale con barche della capacità di 5o,ooo chi

logrammi.

Naviglio di Brenta Morta e Magra — E questo

l'antico alveo delia Brenta , che giunta a Fusina entrava

nella laguna di Venezia; fu perciò di là remossa, come

gli altri fiumi , dal Veneto Governo, gelosissimo di quel

tempo a tener la capitale difesa dalle acque, che si sareb

bero ritirate con i continui interramenti. Ai mulini del

Dolo prende le acque dalla Brenta , e le conduce sino al

l' imboccatura del Taglio Novissimo col nome di Brenta

sotto il Dolo, per prendere poi quello di Brenta Morta,

fino al sostegno a porte che lo traversa nel paese di Mira.

Denominasi allora Brenta Magra , sebbene riceva il fiu-

micello Pergola che gli dà notabile incremento. Può

navigarsi con barche della portala di 80,000 chilogram

mi , e ciò in grazia del tener netto continuamente il tronco

di Brenta Morta.

Taglio di Mirano — Prende origine presso quella

borgata dal humicello chiamato Mtison Secchio ; tra

versa il Naviglio di Brenta per proseguire lungo il Taglio

Novissimo: mantiene la navigazione tra le due provincie

Padovana e Veneta con barche capaci di un carico di

5o,ooo chilogrammi.

/f.-grto Fendo Fai. >■ . 58



902

Taglio Novissimo — E formato dalle acque uYI

Taglio di Mirauu e da quelle del Naviglio di Brenta: con

alveo quasi sempre rettilineo costeggia il margine della

laguna Veneta, finché giunto nella Conia di Brondolo si

unisce alla Brenta. Può dare accesso a barche della por-

lata di 80,000 chilogrammi ; con tal mezzo è tenuta in

comunicazione la Brenta coli' Adige e col Po , come pure

i due ultimi fiumi con Venezia quando i porli della La

guna sono impraticabili.

Site — Questo fiume prende origine da varie sorgenti

nella parte montuosa di Treviso. Con alveo assai luttuoso

scorre da ponente a levante, indi si volge a scirocco fino

al confine della provincia veneta. Serpeggiando allora an

che di più, discende alle cosi dette Porte grandi del Sile;

allora cou artefatto canale rettilineo , chiamato Taglio del

Sile , passa nell'alveo vecchio della Piave, poi meta* foce

nell'Adriatico al porto di Piave vecchia, raccoglie nel suj

corso il tributo di varj torrenti e fiumicelli: nel sito delle

Tre Palude ha sulla destra un sostegno che lo pone in

1 comunicazione coi canali della laguna superiore ; inferior

mente ne ha un altro assai maggiore in luogo detto le

Porte Grandi. Anche sulla sinistra ha sostegni , uno che

alimenta il canale della Fossetta fino a capo d'argine ; uh

altro a Cavazuccarina che col mezzo del Naviglio omo

nimo lo fa comunicare colla Piave. La sua corrente riceve

barche con caVichi di circa 60,000 chilogrammi , ma so

lamentìi sino a Treviso.

Naviglio Cavazuccarina — E una fossa navigabile

che unisce i due fiumi Sile e Piave scorrendo da ponente

a levante. Col suo mezzo le zattere di legname condotte

dalle foreste del Bellunese lungo la Piave, effettuar pos
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sono per interni canali il loro arrivo a Venezia. Tra que

sta città e Portogruaro è mantenuta attiva la navigazione

con barche capaci di 60,000 chilogrammi di carico.

Piave — Questo fiume ha le scaturigini nella Valle

«li Visdende, sulle pendici del Peralba nella Provincia

di Belluno, non lungi dal confine col Trentino. Di mezzo

a profondi burroni , e con alveo dirupalo e tortuoso scende

fragorosamente al piano di Narvesa: traversa allora rapido

e licenzioso la Trevigiana provincia sino al di sotto di

Genson; indi con alveo più regolalo passa a metter foce in

mare al porto di Cortellazzo. Tra i molti torrenti die lo

arricchiscono, primeggiano VAnsici, il Boit , ed il Cor-

devote , contribuendo non poco a renderlo minaccevole in

tempo di piena. Sollo Narvesa , in luogo detto la Priula è

traversato dalla gran strada postale, mediante un elevalo

ponte di legno della lunghezza di oltre ^5o metri. La sua

navigazione con zattere incomincia a Penando, e continua

lino alla laguna di Venezia col mezzo del naviglio Cava-

zuccarina : sotto Genson incomincia ad esser navigabile

anche con barche della portata di 5o,ooo chilogrammi.

Livenza — Nelle vicinanze di Polcenigo , sei miglia

circa sopra Sacile, trovatisi le sorgenti che alimentano

questo fiume; il quale per alveo assai tortuoso scende da

tramontana a mezzodì fino a Motta, e volgcsi poi a sciroc

co , per discaricare le sue acque nell'Adriatico al porlo

di S. Margherita presso Caorle. Molti sono i suoi tribularj,

ma il Meditila , ingrandito dalle impetuose e torbide acque

delle Zelline, lo rende assai periglioso. La sua navigazione

non risale al di là di PortobufTolè ; .se nonché può farsi

anche con barche marine capaci di centomila chilogram

mi di peso, le quali ascendono fino a Pordenone, Me

diana e Nocello.
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Naviglio Rcvedoli — E questo un canale, cLe co

me l'altro di Cavazucr.arinu , uuendo la Piave al Licen

za , dà il mezzo di continuar la navigazione tra Veacne

Porlogruaro. Principia poco al di sopra di Corlellazzo;

passando pel paese di Bria entra nella Livenza vecchi* ;

indi si accosta al porto di S. Margherita e scarica le sue

acque in Livenza nuova, nel tronco donominato CunaU

delle navi.

Lemene — Alla destra del Tagliamento nel Distretto

di S. Vito, scaturiscono certi rivoletti , che riuncinlosi a

Porlogruaro vengono a formare questo fiume. Da quel ornilo

fino all'ingresso nella Livenza serve alla navigazione. Le

barche che può sosteuere debbono avere la capacità s(e>sa

di quelle che navigano uei due canali di Cavazuccariiii

e lievedoli.

Tagliamento — Nell'Udinese Provincia sulle mon

tuose pendici che servono di confine tra essa e l' altra «

Belluno , ha la scaturigine questo fiume, clie scorre rapi

dissimo tra i dirupi da ponente a levante, e dopo avere

accolto il Fella primario dei suoi tribularj, volgesi a mez

zodì, scorrendo sempre tra roccie altissime sìdo a Pinzano:

ivi esce da quelle balze con gran fragore , spagliando li

cenzioso le acque sopra vastissima superfìcie. Continua

allora il suo corso senza freno sino a Forforeano ; ivi *'

comincia ad essere chiuso tra solide sponde , che lo ten

gono infrenato fino allo sbocco in mare col mezzodì11"

porto del suo slesso nome. Tra i molti suoi influenti il

Lumiei , il Degano , il But , la Cosa sono torrenti oltre

modo impetuosi. La gran via postale passa sopra di e»*1

in luogo detto la Delizia col mezzo di un grandioso ponte

in legno lungo non meno di 1080 metri. Le multe torbe
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che nel suo impeto seco trasporta, non lo rendono accessi

bile che da barche con carichi di soli chilogrammi i 2,000,

ed ancor queste non possono risalire al di là di Latisana.

(b) Laghi.

* Laghi del Veronese.

Lago di Garda — In Italia tutto è divisione: que

sto lago, comecché compreso in territorio di dominio

Austriaco, pur nondimeno è per metà repartito nella sua

lunghezza , e con linea di rigore doganale, tra il Regno

Veneto e il Lombardo. Nella Corografia Fisica di questo

occorse già il parlarne; vano è il ripetere ciò che ivi fu

detto: solo aggiungeremo che fino dai tempi di Virgilio

erano paragonati i suoi sconvolgimenti burrascosi alle

tempeste marittime

teqve

Fluclibus ci frtmilu atturgent, Brnace , marino

Nello squagliare delle nevi , o per improvviso gonfiare di

torrenti si alzano talmente di livello le acque, che l'istmo

stesso di Sermione resta inondato addivenendo isola quel

promontorio. Notava giustamente il Cantù che a ciò do

veva aver mente Catullo allorché chiamava il Sermione

occhio delle isole e delle penisole. — Laghi di Grezza-

no — Sono tre piccole paludi del Veronese, anziché laghi :

ognuna ha circa 200 passi di circonferenza , l'una dall'al

tra distanti un terzo di miglio. Prendono il nome dal bre-

vidistante borgo di Grezzano : danno origine al fiume

Tejone tributario del Tartaro. — Lago di Peschiera o di

Frassine. Questo piccolo Lago era pure nel veronese, ma
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ora è situato al di là della linea di reparliziuiie Ira i due

Regni Lombardo e Veneto. Desume il suo duplice nome

dalle due località vicine: la sua circonferenza è di un

miglio circa; per mezzu d'emissario scarica le sue acque

nel Lago di Garda.

Laghi del Padovano.

Laghetti dei Colli Euganei — Sui monti Euganei ,

al principio di Valsugana trovasi un laghetto, denominato

di S. Martino , di soli 900 passi di circonferenza, che col

suo emissario forma una delle principali sorgenti della

Brenta— Alle falde dei predetti coli i Euganei incontrasi

il Lago di Abano , e questo ha uu perimetro di miglia

due: vuoisi notare che vivouo in esso alcuni pesci di spe

cie marittima le quali non si trovano in veruu altro lago

della Penisola Nel basso Padovano prende nome dal

borgo omonimo il Lago d'Jnguillara subiacente all'Adi

ge: la sua lunghezza è di miglia sei, di sole due la toas-

sima larghezza : è piuttosto un' ampia palude di sole ire

o quattro braccia di profondità ebe si sgrava delle sue

acque versandole nella vicina sinistra riva dell'Adige: le

canne e le altre piante palustri che ingombrano le *

rive, vengono a formare di tratto in tratto alcune isoltM

natanti.— Il Lago di Vigozzolo può riguardarsi web*

come un vasto pantano , formato dalle acque del Rab

biosa e del Fratta , e da quelle escrescenti nel Bacchi

gliene : il suo perimetro circolare estendesi a miglia cinque

circa : scaricasi nell'Adige non lungi da Vescovana.

sua profondità non oltrepassa le braccia quindici» put

nondimeno è molto pescoso.
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'* Laghi Alpini del Bellunese e del Friuli

e laghetti del Trevigiano.

Lago di Jlleghe — Un singolare fenomeno accaduto

nel 1771 gli die l'origine: il monte Spitzo crollò improv

visamente; quella parte di mine che precipitarono nella

Valle del Cordevole, fermarono per qualche tempo il

corso delle sue acque , producendo per tal ragione uno

stagno di circa due miglia di lunghezza ed uno di lar

ghezza, con 27 piedi di profondità: vuoisi però avverti

re che quelle dimensioni scemarono successivamente di

un terzo almeno— Il Lago Lapicino, meglio conosciuto

oggidì col nome di Lago di S. Croce , trovasi alle radici

del selvoso monte del Canseglio: ha circa quattro miglia

di circonferenza; il suo emissario scarica nella Piave le

acque soprabondanti. Così questo, come il Lago di Tarzo

sono nei monti del Bellunese, anzi al secondo fan corona

elevatissime cime: ha due miglia di perimetro, e poco

più di mezzo miglio nella maggior larghezza : le sue

acque vanno prima nel Soligo, e col mezzodì esso passano

poi nella Piave — Nel territorio del Friuli , tra le mon

tuose cime del Palis e del Sansimone è un Lago che prende

il nome dal villaggio di Alesso sedente sulle sue rive. Da

taluni è chiamato Lago di Lavazzo : la sua ordinaria pro

fondità è di circa 70 braccia , ma il pelo delle acque ele

vasi dai dieci ai dodici metri di più nei tempi piovosi e

nello squagliarsi delle nevi: vi si pescano grossi carpioni,

ottime trote ed anguille: il suo emissario chiamasi Mello

e mette foce nel Tagliamento.

Finalmente vien dato il nome di Laghetti nel Tre

vigiano a tre piccoli stagni comunicanti Ira di loro, e che
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danno origine al fiume Mescliio, Ira il monte Sambugse

quello di Sanlaugusta. Misurandone complessivamente la

lunghezza si troverà di miglia due circa, ma la maggiore

larghezza è di passi a5o al più.

**** Laghi e Lagune della Provincia Veneta.

Palude dei Laghi — È uno stagno cui vien dato

anche il semplice nome di Laghi, e che trovasi nelle

boreali lagune di Venezia tra il canale di Mazzorbo,c

la Palude di Cuna : comunica a maestro colla fossa delle

Frasche , ed a greco con quella del Ruffo : la sua maggior

lunghezza è di miglia due; di 4°° passi la larghesx

maggiore : in tempo delle basse maree non ha che mezzo

piede di acqua; pur nondimeno abbonda di crostacei e di

pesci.

Lago d'Anghiero — Comunica coli' occidentali la

gune di Venezia dalla parte del Casone dei Sette Morti'

Nel lato volto a maestro si riunisce all'altro stagno chia

mato di Padovana. Nella sua maggior lunghezza da

levante a ponente segna miglia due; di 5oo passi circa e

la sua maggior larghezza. Si fa in esso copiosissima pesca.

Lago di Mezzo — È il nome che porta un' ampa

palude della Venezia tra il Lago dell' Inferno a libeccio,

il Lago di Millecampi a greco,, le lagune di Venezia a

levante ed il Brenta Novissimo a ponente : la sua maggio'

lunghezza è di miglia quattro , uno appena ne oltrepassa

nella massima larghezza : comunica colle lagune merce

il canale di Sautalbano ; abonda di pesci.

Lago della Regina — Trovasi sulla siuistra flW

del Brenta Novissimo , nella distanza di un miglio c;rc»
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daLugo: distendevi da ostro a borea per miglia due circa;

di mezzo miglio al più è la sua maggior larghezza. Una

specie di emissario lo tiene in comunicazione colla Brenta

•le' Terzoni ; è molto ricco di pesci.

Lago delle Streghe — È un'ampia palude giacente

tra le Lagune di Chioggia e 1' alveo del Brenta Novis

simo. In un miglio di lunghezza è diviso in varii seni:

ubonda di ottimo pesce che nelle alle maree vi penetra

dal mare. E distante quattro miglia ila Chioggia , ove

dalle sue rive può navigarsi per mezzo del canale della

Desidera, e poi per quello di Perognola. Gli die il nome

delle streghe il volgo ignorante , quando nei trascorsi

tempi gli facevan corona alcune annose piante di noci ,

sotto i quali si pretendeva che quegli esseri immaginarj

eseguissero i loro sorti legj.

Lagone e Lago Tondo — E nome dato ad una pa

ludosa valle della Venezia comunicante ad ostro col Lago

di Millecampi. Ha una lunghezza di miglia tre circa,

sepra due di larghezza: nelle basse maree non ha chi-

due piedi d'acqua ; sempre però ahonda di buon pesce. —

Il Lago Tondo è un ampio pantano che fa parte delle

occidentali lagune: anch'esso ha due miglia di lunghezza

ed altrettanto di larghezza : nelle basse acque ne ha un

solo piede, ed allora sì che riesce in esso assai proficua

la pesca.

Laguna di Caorle — Vieti formala presso la spiaggia

borealerdell'Adriatico dalle alluvioni del Lemene e di al

tri torrentelli , che giù discorrono dai campi di Porlo-

gruaro e di Concordia. Distendesi in lunghezza per miglia

dieci da libeccio a greco, e quattro al più nella sua

larghezza da ostro a tramontana. E intersecata da varj
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mancando la popolazione, in una di esse è la pìccoli

città di Caorle che le dà il nome; non lungi dalla quale

Ita luce il Lemeue , che ivi conserva l' antico nome ili

Romautino. Due sono le foci che danno accesso a questa

Laguna , una detta di Portocaorle e l'altra di Furto-

baseleghe.

Laguna di Grado — Distene! esi per miglili '3 dal

lido di Marano alla vecchia foce dell' Isonzu sopra una

larghezza di miglia 3. Prende il nome di Grado, già ce

lebre città Patriarcale, or meschino villaggio. Bassa, in

gombra di tumuli , e perigliosa assai ai naviganti è la

spiaggia che dal mare in divi. le. Il solo Nutisa versa in

essa le sue acque, ma con esse comunicauo varj canali del

territorio di Aquilea. Emergono da essa quattro Jsoletle

con ali iettanti villaggi ; Grado cioè, Sancosrao , Moto e

Sanpietro: clan accesso ad essa i cinque porti chiamati

ttarbana , Primiero, P»otla , Portogrado e Porto d' Aufora.

Laguna di Martino. Slendesi nel Friuli luugoiluli

Veneti. Ha una lunghezza di miglia quattordici circa da

scriocco a maestro, e ne ha sette di larghezza: comunica

u levante colla Laguna di Grado. Prende questa il uom>'

da Marano che siede sulle sue rive nella disiali» d'

miglia cinque dal mare, e di ventidue da Udine. I diverM

fiumi che la formano ed alimentano , si gettano poi in UM

seno marittimo semicircolare di tre miglia di frese»'

dieci di corda, offrendo colle loro foci altrettanti potlicciol'

alle piccole barche di costa. I principali di quei fiumi por

tano il nome di Stella, Mura, Nuviaro, Malissne

Ausa , Anfora : gli isolotti che formano sono quasi tutti

incolti perchè disabitati : le loro foci assai perigliose per
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che ingombre di subbia. Alla descritta Laguna danno ac

cesso Ire porti distinti col nome di Portolignarto , Por-

tosantandrea e Portubuso.

Laguna di Venezia — Il riliramento dell'Adriatico

od il passaggio per l'abbandonala spiaggia di molti fiumi

o. canali artefatti, vennero a formare un'ampia palude,

che dalla lauto celebre città di Venezia prese poi il 110 me.

L'ineguaglianza del fondo produsse varj stagni di notabile

altezza, e varie isolette di differente estensione ed aspetto.

Surse Venezia sopra seltantadue di esse, bre vidistanti Ira di

loro: in altre vennero costruite città, borgate e villaggi

recinti da campi sativi e da vigne. Nell'alta marea offiesi

uno spettacolo sorprendente ; nel riflusso varia al tulto

la scena, restando allo scoperto fangosi fondi coperti d'alga,

intersecati da stagni e canali. Di tratto in tratto sorgono

dune sabbiose coperte di arbusti ; sulla maggiore di esse

siede Malamocco, da cui distaccatisi palizzate e scogliere

artificiali, chiamate dai veneziani i Murazzi. I porti della

Laguna sono antiche foci di fiumi o alvei abbandonati;

additeremo come principali quei di Brondolo, Chioggia

Malamocco, S. JSiccolb, S. Erasmo , lesi lo, Cavallino,

Cortellazzo. La superficie della Laguna Veneta occupa

non meno di 190 miglia quadrate ; quaranta circa ne se

gna la sua maggior lunghezza da Brondolo a Cavazncca-

rina , sopra undici di larghezza da Malamocco a Mal-

ghera. Quel paludoso ampio seno dell' Adriatico una sola

volta era stalo invaso da forze nemiche, nella celebre

guerra cioè di Chioggia , combattuta nel XIV secolo tra

le due emule Repubbliche di Venezia e di Genova. Alle

invasioni ostili dei giorni nostri non poteano frapporre

ostacoli quelle acque paludose; le forze militari addiven

nero ormai in mano dell' uomo troppo poderose !
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In tutte le Lagune propagasi il movimento dei flutti

marittimi: il flusso porta in esse le acque a torrenti più o

meno impetuosi , secondo lo spirar dei venti che Te le

spingono; nel riflusso nasce un contrasto di acque tra un

canale e Y altro , più o meno agitato secondo lo stato del

vicino mare. Nel soffio continuato degli scirocchi superano

le acque l'ordinaria altezza oltre ai sei piedi , mentre

i venti boreali le fanno appena elevarsi di un solo piede:

nel primo caso se si suscitano grandi procelle, le strade

e le piazze di Venezia non vanno esenti da inondazioni.

Si av verta infine che nei soli rigidissimi inverni le acque

«Ielle Lagune si congelano : ai giorni nostri accadile quel

fenomeno dal di (> al 24 Gennajodel 1819; in quel breve

periodo potè chiunque camminare impunemente su'

ghiaccio.

S- 4-

, CENNI oniTTOGNOSTICO GEOLOGICI

Senza ripeter vanamente ciò clie fu detto ogni qna''

volta ne occorse di far parola delle diverse sezioni della

gran Catena Alpina , ci studieremo di riepilogare com

pendiosamente le opinioni dei naturalisti sopra l'Ontto-

;,*nosia del territorio veneto. Nel decorso secolo XVffli

epoca assai luminosa per l' italiana Orittognosia , contrito1

non poco al suo lustro il celebre Arduino , che dopo ****

esercitata per varj anni la metallurgia nei monti di Schio

trovò nei colli vicentini miniere d'allume e A\solfo,fzTr°

in abbondanza ed altre tracce di vene metalliche, tW*

magnesìache e ligniti ; solfati di calce e carbonati od



9-3

carei alcuni dei quali di aspetto marmoreo, e pietre quar

zose piuttosto rare.

Quasi contemporaneamente il celebre Scopoli, medico

<lei minatori d' LI ria nel Friuli pubblicò un dottissimo

trattato sui minerali di mercurio d'Idria, e sopra altri

prodotti di quelle pendici montuose.

Fino dai primi anni del corrente secolo decimonono

il dottissimo Conte Da Rio pubblicò scientifici lavori so

jira i fossili del Pa lovano e del Vicentino , che lo fecero

giustamente ascrivere tra i più rinomati mineralogisti

moderni. Egli inserì nei saggi dell'Accademia di Padova

ticeurate osservazioni sulla miniera di rame di Agordo ,

ed illustrò altre contrade del Bellunese: fece indi cono

scere la perlite dei monti Euganei; indi die notizia dei

giacinti di Lonedo , e successivamente fece conoscere il

materiale con cui si fabbricano le stoviglie a Ponte di

Brenta. Al nome illustre del Da Rio ne piace associare

quello del Corniani , che mentre fu Ispettore delle mi

niere di Agordo cantar volle i pregj della metallurgia al

suono di epica tromba, ed illustrò poi anch'esso quella

miniera di rame , la perlite liuganea ed il fitantrace

«l'Ai ziguano. Quasi simultaneamente il riemersi apparec

chiava a pubblicare un trattato elementare completo di

Mineralogia , nel quale non sarebbero mancate al certo

notizie speciali dell' Oriltognosia veneta , se morte non lo

avesse colpito in mezzo ai suoi lavori. Notissimi però fu

rono i servigj c',e m,° 'Si 2 si resero dal Prof. Catullo

alla scienza colla pubblicazione di un Manuale Mineralo

gico , nel quale si trovano additali molti fossili della no

stra italiana penisola , singolarmente poi alcuni minerali

del comune di Agordo , tra i quali una varietà di soda
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solfata in cristalli. Pochi anni dopo, l* infaticabile Prof.

Brignoli epilogò le diverse notizie lino allor conosciute sulla

terra verde di Verona tanto apprezzata dai pittori, e pi

indicata dal Mercati e dal Brumcro prima ancora del Val-

lerio.

I precitati valentissimi professori si limitarono a illu

ni razioni orillognustiche ; ma alcuno di essi ed altri au

rora portarono più in avanti le loro indagini , contribuendo

non poco all' ingrandimento della geologia , che può ri

guardarsi come nata ai nostri tempi. Il Vallimi», d«

primeggiò tra i naturalisti del secolo XVIII, presentò un

prospetto generale di quegli estesi depositi terziarii,àe

a cominciare dal Friuli si prolungano fino all'estremili

meridionale d'Italia, e ne trattò in guisa, die il celebre

Brocchi volle riguardarlo come il primo che tra di noi

abbia adoperato un soli lo linguaggio geologico. Successi-

vamente Giacomo Odoardi , medico e naturalista di Fellre,

dimostrò che le rocce calcaree della Valle Fellrina aie-

vano una stratificazione non concordante con quella del-

l'arenaria ; e ne dedusse che l'età delle due rocce esser do

ve» differente perchè in epoche diverse depositate. Qualche

tempo dopo lab. Graducci aggiunse pregevoli ili ustraziout

geologiche sulla valle Feltriua predelta con (lotti scritti

nel giornale letterario di Venezia. Che se fu fatta di sopra

onorevol menzione dell'Arduino per essersi distinto m

ni iltognosia e metallurgia , dobbiamo aggiungere die nlf'

rito anche il nome di profondo geologo con vedute DO»'

e quasi originali. Dopo aver perlustrale molte parti dell»

Penisola , visitò più particolarmente le Alpi Bresciane.

Bergamasche e Trentine, indi i monti del Veronese, e del

Bellunese , gli Euganei ed i Berici. Prendendo i» mir3
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singolarmente la giacitura o posiziou de lle rocce, pervenne

a classificare i terreni Veronesi e Vicentini con teorie

affatto nuove; stantechè i naturalisti dividevano prima di

lui le montagne in primitive e recenti ,ed ei le repartì in

primarie , secondarie , terziarie e vulcaniche. A tal

proposito ne giova qui far eco alle giustissime lagnanze

mosse dal prof. Pillali giuniore sulla studiata dimenti

canza dei geologi oltramontani moderni , i quali anziché

imitare la candidezza del Ferber nel render giustizia al gè

nio dell'Arduino , introdussero in geologia 1' esistenza dei

terreni terziari, cine già egli avea così nominati, definiti

e fatti conoscere in sito. E si avverta che tra le località

del Vicentino da esso additate come composte di terreni

terziarj , ebbero special menzione il Monte Fiale , Man-

tecchio Maggiore , la Falle di Roncà , il Monte Bolca,

luoghi lutti che formarono argomento ad uno scritto del

francese Brognart tendente a dimostrare esser quelli ter

reni terziarj alternanti con vulcanici, cosa già dimostrala

mezzo secolo prima dall'italiano Arduino. A quel dotlis

Mino fisico attribuisce il Fortis anche la gloria di aver

latto prima di ogni altro conoscere i basalti del Vicentini!

e la loro vera origine , dimodoché il Desinarels diede poi

per fatti nuovi ciò che dagli Italiani già conoscevasi.

Ne giova qui collocare accanto all'Arduino il celebre

ab. Fortis, che dopo avere annunziato in uno scritto sopra

i colli di Monlegalda nel Vicentino il parlilo da esso adot

tato nelle discrepanze geologiche, fermò il domicilio ad

Arzignano per meglio illustrare le contrade del Vicentino,

pubblicò uno scritto sulla valle di Roncà, in cui per la

prima volta i geologi udirono parlare di rocce vulcaniche

ripetutamente alternanti con rocce manne, impastale di
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peli ideazioni organiche , come pure di corpi marini esi

stenti nei precitati vulcanici prodotti. Oggidì è notissimo

che quelle petrificazioni si trovano nel Vicentiuo in con-

glomerati vulcanici , non inai in veri basalti o correnti

di lave; ma quel fatto unico in allora perchè non per

nuche ritrovato nella valle siciliana di Noto, contribuì

sommamente a svolgere e ingrandire le teorie del vulca

nismo. Fornì soggetto di erudite indagini al Fortis anche

la ricerca delle isole elettridi degli antichi, stilla si

tuazione delle quali tanto discordano i filologi; mentre

«gli suppose di poterle ravvisare nei gruppi isolati dei

Colli Euganei e dei Berici , adattando a tal' uopo certe

i Ice dello Slrange sulla trasformazione locale dell'ardila

marina in lava vulcanica , in forza di violenti efkrte"

bceuze sotterranee. Vito è che quella ipotesi potè" in

qualche modo spiegare alcuni fatti presentati da certe lo

calità del Vicentino , decifrati ora con migliori principi-

ridondano però di giudiziose osservazioni un suo lavoro sui

monti del Padovano ed altre speciali ricerche sulla forte

che giace alle falde degli Euganei tra il Catajo e Gatti

gliano. Dehb si finalmente a lode del vero avvertire che il

Fortis fu uno dei pochi scienziati capaci di associare allo

studio della geologia quello dell' archeologia , siccome ue

fan fede i moltiplici articoli da esso inseriti nei fogli pe-

riodioi che allora si pubblicavano, singolarmente nel

Giornale d'Italia, nell'Europa Letteraria, e nel nuovo

Giornale Enciclopedico che pubhlicavasi in Venezia

Ad illustrare la costituzione fisica dei monti vicentini

crasi adoperalo non poco anche il Festare , dopo averli

più volle e con somma accuratezza perlustrali. Il Ci*

Aquino si dedicò più particolarmente a far conoscere gli
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usi della torba. Tra i dotti padovani , che sulle orme dei

già ricordali , scrissero sopra i terreni dei Colli Euganei,

debbono rammentarsi i due naturalisti Terzi e Dondi-Oro-

logio: il primo distribuì le sue osservazioni in cinque

.scientifiche sezioni; l'altro le divise in un Prodromo ed

in un saggio: ambedue accompagnarono le loro opinioni

con teorie ormai notabilmente mollificate.

Sid cominciare del conente secolo progredì rapida

mente l' illustrazione geologica del territorio Veneto. Il

conte Niccolò Da Rio, che nella sua giovinezza aveva avuti

a compagni il Fortis e l'Olivi nelle escursioni su i colli

Euganei , tentò risolvere il problema dell' ammassamento

'lei ciottoli, attribuendola non già alle acque dei torrenti e

dei fiumi , ma ai più moderni cataclismi , supponendo che

le cagioni dell arruotamento scomparissero allorquando il

mare dalle cime dei monti discese ritirandosi nell'attuale

suo bacino. Trattò altresì di quella roccia che forma ossa

tura ai colli Euganei , chiamala in Padova masegna e dai

geologi trachite: sulle prime la considerò come un porfido

primitivo, di origine non vulcanica; posteriormente però

riformò quelle sue idee, dal Breislak confutate. Successi

vamente trattò delle trachiti illustrando in pirticolar

modo la giacitura di quelle dei Colli Euganei , e ne in

dagò i rapporti col calcare limitrofo. Vuoisi qui avver

tire che il Conte Marza ri discordò dall'opinione del Da Rio,

il qual vide nelle trachiti predelle contiguità col calca

reo, non soprapposizione ad esse ; su di che sarebbe assai

difficile pronunziare un retto giudizio.

Il prelodato conte Marzari avea incominciale le sue

ricerche geologiche nel 1806, e per lungo tempo le conti

nuò, essendogli debitrice la scienza delle seguenti importanti

Ile£no ftne.o Poi. r. 5g
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osservazioni. Egli vide nei terreni di Recoaro succeJersi

dal basso in alto lo scisto micaceo , la dolerite che riem

pie anche i filoni dello scisto predetto, l' arenaria msi

con eleantrace e marne bituminose , il calcare alpino ,

ed una formazione di porfidi sienitici con amigdahidi-

Trovò nella valle di Avisio nella stessa posizione dal

basso in alto il macigno, il porfido , V arenaria rossa, il

calcare alpino , il calcare del Guira, il granito^ massi

pirosseniche ma senza olivina: vuoisi avvertire che il

Breislak avea osservato un granito soprapposto al calcare

alpino, al tutto simile alla più bella qualità di quellodi

Egitto; in qualche località contiene quella roccia mase di

quarzo con tormaline , e rende il calcare cui è soprap

posto granelloso al tatto fino a molle tese di profondità,

facendo passaggio ora ad una roccia pirossenica,»nii

un porfido nero con base feldspatica , ora alla serptM-

na. Trovò il conte Marzari , tra la Piave e l' Adige , uu

amigdaloide agatifero , di formazione parallela ai letti

del granito secondario soprapposto al calcare alpino :

annunziò finalmente esserglisi presentato a Griglio della

Piave ed a Cimadasta il granito e V amigdaloide agi*'

fero sopra il terreno di creta e giacente tra le roccie ter-

ziarie. Varie altre osservazioni pubblicò da esso fatte sui

Colli Euganei e Vicentini , singolarmente sulla costituzione

geognostica dei Colli della Bergonza , nei quali seppe di

stinguere non meno di venticinque filoiù alternanti <!'

roccie trappiche e di roccie calcaree.

Anche il conte Bevilacqua-Lazise pubblicò dotti

scritti sui principali luoghi del Vicentino e del Verone*'

i quali sembrano, da ciò che ne dice quel geologo, lui'1

pertinenti al genere lignite: tra le altre cose da esso osser
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vate vuoisi additare la giacitura nel Bolca di alcuni depo

siti di lignite colle rocce troppidie; singolarità presentala

;mclie da alcuni terreni dell'Irlanda e della Francia. Pub

blicò finalmente quel geologo un opuscolo, nel quale venne

accuratamente descritta 1' ossatura dei monti compresi tra

il Benaco ed il torrente Astico.

Anche il dotto prof. Catullo esaminò le principali e

più importanti località delle Provincie Venete: illustrò la

costituzione geognostica delle Alpi del Cadore : pubblicò

pregevoli osservazioni sui monti che fan corona al Di

stretto di Belluno , e specialmente su quella arenaria di

cui die 1' analisi , modificando bensì più tardi quel suo

lavoro: prese parte alla questione sull'ammassamento dei

ciottoli , opponendosi urbanamente al conte Da Rio, colla

mira di supporla opera di torrenti e di fiumi : inserì mol

tissimi altri scritti di geognosia nel Giornale di Padova ed

in quelli di Pavia e di Treviso.

Non meno benemerito della scienza geologica rende-

vasi l'ab. Maraschini per l'assennatezza con cui prese a

rischiarare la costituzione geognostica dei monti vicentini;

ma nelle sue osservazioni sopra quelli di Schio si distinse

singolarmente con eccellente lavoro, corredato di tavole

che ne rappresentano i punti principali: ad esso debbono

unirsi le osservazioni non men pregevoli raccolte dal sig.

Trettero nei contorni di Recoaro. Ma un amico e compa

gno del Maraschini , il dottissimo Pasini di Schio , primeg

giò tra i geologi moderni , aprendosi la strada alla cele

brila cui ormai pervenne conio studio dapprima intrapreso

sopra i terreni delle province Venete. Egli incominciò col

far conoscere il porfido pirossenico del Vicentino: unì al

saggio geologico del Maraschini otto tavole di spaccati
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geognostici : pubblicò dotto osservazioni sulle gtói/ff

sulle puddinghe recenti del Vicent'no: descrisse geoli^i-

camente i contorni di Rov eredo: applicò la teoria del sd-

lev amento dei monti alle Alpi Venete, indagando l'epoca

in cui quel fenomeno potè aver luogo: cercò determiuatt

le relazioni geognostiche Ira alcune località degli App

nini e delle Alpi: indi continuò e continua tuttora ad

illustrare utilmente la geologia del suo paese naljra

Al fin qui esposto aggiungeremo ciò che fecero ideo

logi p»-r illustrare la Paleontografia del Regno Veneto.

L'illustre Fortis discoperse sul Monte Viale nel Vicentino

una nmdreperìte che soffregata col ferro davi odore*

tartufo; successivamente quel fossile fu riu venuto in ilrt

colle vicino dal Faujas e dal Castellini. 11 cel. Vauqoelin

lo sottopose ad analisi , e credè poterne dedurre cse^*"

principio odoroso fosse volalilissimo , ma il prof. .Mot*

ripetè più volle quella chimica indagine e ne ottenne*

risultato al tutto diverso, poiché gli fu forza di dea*

porre il carbonato di calce costituente la base della n*

dreporite per involgerne l'odore tenacemente comi»"*

all'acido carbonico. Ma nelle ricerche di corpi orgintn

petrificati si distinse principalmente il già encomiato pf*

Catullo : e primieramente pubblicò la serie dei corpi fl1

rini disseminali nella provincia Veronese : rese poi di pnb-

blica ragione una sua opera sopra la Zoologia fossile d'^

Province Austro-Venete; lavoro reputato dal KeferslfiU

qual guida eccellente per lo studio dell' ossatura aip»'

finalmente produsse un suo scritto sopra i testacei}^'

del terreno marino dei Monti Euganei , e sopra fl**

specie organiche petrificate, da esso discoperte nd!^',r

inazione secondaria o di sedimento medio del territ*1*



gai

Veneto. Anche il (Ionissimo Scortegogna si »I iè a consimil

genere di ricerche; e dopo avere esaminate le ossa fossili

trovate nei terreni della Favorita, riconobbe che appar

tenevano ad una specie di coccodrillo tuttora vivente ,

distinto col nome di Chaimaii ad occhiali o CrocoJilus

Sclerops.

Or poiché nella raccolta di questi rapidi cenni orillo-

gnoslico-geologici fu da noi tenuto l'oidine storico, ragion

vuole che in grazia di esso si aggiungano le notizie esposte

negli annui Congressi scientifici tenuti in Italia dopo il

1 839. In quello raccolto in Pisa nel predetto anno, il dottis

simo Pasini avvertiva, che il terreno carbonifero delle

Alpi è così sottile da giudicarlo come insignificante; infatti

non vi furono trovati giammai considerevoli deposili di

litantrace : ciò asserìvasi per il terreno arenaceo antico

del Vicentino e dell' Agordino , restando bensì ad esami

nare quello della Curilia , a sinistra del Tagliamento, ove

il precitalo terreno mostra di assumere nuoii caratteri:

1 uè può ammettersi il dubbio che esso terreno appartenga

agli strati inferiori del lias , essendo troppo ben caratte

rizzato dalla presenza del litantrace , dall' arenaria va-

' riegata con gesso , e dalle conchiglie proprie di quella

formazione. Conchiudeva il Pasini che lutti i combustibili

fossili fino allora escavati tra l'Adige e la Piave apparte

nevano alle ligniti , eccetto alcuni con caraiteri della sti

pite compresi però nel Tirolo meridionale. Il Dott. Scor-

tegagna aggiungeva alcune osservazioni sulla formazione

calcarea del M. Bolca nel Veronese, e sopra gì' ittioliti

in essa contenuti, trai quali uno scheletro di pesce di spe

eie singolare: rammentava che gli strati di quel terreno

terziario erano inclinati dai 3o ai 35 gradi per effetto prò
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]>al>ilc di sollevamento operalo da fusioni ignee. Era quindi

presentala una Monografia orittologica del MonteFcnéa

«lai Conte Niccolò da Rio: il dolio geologo esponevala

descrizione topografica di quella cima la più alla e cen

trale degli Euganei ; designava le principali varietà di

tradiite di cui quel monte è quasi lutto composto, emersa

forse dopo la formazion del calcare che Irovasi al fianco

di essa , sebbene alcuni ciglioni tracbitici verticali o ifl-

( linatissimi diano luogo a supporre che appartenessero a

masse un tempo assai più profonde indi sollevale dal fuoco:

se non che il Pasini opponeva a quella opinione l'altra più

probabile che quei filoni i quali si trovano iniettati lauto

nel calcare cretaceo quanto nel soprapposto terreno ter

ziario, riconoscono ora la loro forma speciale dall'essere

stati isolati dopo il disfacimento della roccia che gli rac

chiudeva, siccome tuttora vedesi accadere al Monle delle

Forche ed a Bajamonte.

Alle quali avvertenze il prelodato Pasini univa al

tre nozioni di gran lunga più importanti , offrendo in uu

prospetto la natura dei terreni alpini dal Friuli al Lago

Maggiore. Dimostrava che il micascisto prodotto da rocce

sedimentarie più antiche forma base ai terreni secondar)'

essendo rimasto alterato avanti il deposito di esse, siccome

vedesi manifestamente in Valtrompia e in Valsugai*

Additava in qual modo studiare si debbano gli antichi ter

reni secondar] alpini che servono di base alla gran massa

calcarea secondaria, esaminandoli cioè ove la roccia^'

(lamentale non abbia subile posteriori alterazioni. E final

mente dal Lago d' Iseo fino alla Cartiia egli annoverava

dal basso all' alto :
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1.° Un calcare variante nel colore dal bianco al rosso

pallido, contenente magnesia carbonata e somigliante

in qualche modo alla dolomite, con impronte di con

chiglie diverse ;

2.° Un calcare oolitico alternante al disotto col prece

dente , e al disopra coti altro calcare compatto cori

chiglijero , con brecce calcaree e con lumachelle ;

3.° Un calcare con ippuriti, sferuliti , volute, nummu-

liti e zoofiti frammisti a strati di marna e di arena-

ria gialliccia ;

4 " Un calcare sempre rosso ed argilloso con ammoniti ,

terebratule e ossa di coccodrillo ;

5.° Un calcare biancastro detto volgarmente biancone ,

oppure chiamalo scaglia se i suoi strati superiori sono

molto sottili e spezzati ; avvertendo che nei suoi ban

chi si trova il pironiaco.

A quelle indicazioni geologiche faceva succedere li

ostensione di una Carta geologica del Regno Lombardo

Veneto, nella quale, oltre la distribuzione dui terreni gi i

indicati, vedevansi i terziarj formanti alle falde delle Alpi

una serie quasi continua di deposili dal Friuli fin presso

il Lago di Garda. Deducevasi da quella mappa che i ter

reni terziarj subappennini non si trovano che in cinque o

sei punti isolati dal Veronese fino alla Brenta , mentre a

levante di quel fiume formano zone assai lunghe. Scorge-

vansi bene indicate le vane masse di roccie porfirichu

emerse in varj tempi nelle Alpi Lombardo-Venete ; come

pure le numerose masse basaltiche della zona subalpina

interposta tra l'Adige e la Brenta.

Vuoisi qui aggiungere che in proposito di pesci fossili
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trovati in Italia, ed accuratamente enumerati «lai prof.

Agassiz , il Monte Bolca è il luogo della Penisola che uè

contiene il numero maggiore, e debbesi nel tempo Sesso

avvertire ;

i.° Clie in quel monte non trovasi specie veruna identica

alle attualmente viventi ;

a.° Che tra quei resti fossili niunose ne rinviene di pesci

d' acqua dolce ;

3.° Che di 127 specie appartmli a 77 generi, $ "Ielle

prime appartengono a 38 dei secondi attualmente

estinti.

Alle precitate notizie , storicamente compilate, molte

altre potrebbero aggiungersi negli annui Congressi scienti

fici prodotte, ma non concedesi dall'argomento di que

st'opera di entrare in materie paratamente discusse , e

tanto meno poi in quelle soggette ad opinioni controverse.

Grazie all'ardore con cui i naturalisti italiani si sono or»

consacrati allo studio della Geologia, compariranno for*

in breve Mappe geografico geologiche delle Penisola 1

dalle quali potrà desumersi qual sia la vera disposizione e

formazione sì dei terreni Alpini, come di quegli costi

tuenti la catena dell'Appennino.

§. 5.

ACQUE MINERALI.

Molte sono le sorgenti di acque minerali che nc-H*

Alpi del Regno Veneto scaturiscono ; ci limiteremo ad
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additare le più conosciute e le più ricche di sostanze in

dissoluzione.

Acque di Recoaro — Quelle sorgenti , assai celebri

anche per la loro antichità, scaturiscono a poche miglia da

Valdagno nella Provincia di Vicenza. Sono limpide, ino

dore, di sapore acido stittico-salino; la loro temperatura è

minore dell'atmosferica. Le analizzò ilcel. Lorgna e trovò

in esse

Gas acido carbonico libero

Carbtmnto di calce

Solfato di calce

— di magnetia

Ossido di ferro

Silice.

Acqua di Staro — Trovasi nella provincia Vicen

tina. Il sig. Melandri-Contessi la sottopose ad analisi nel

1826 , e trovò che conteneva

Solfalo di soda

Stlice

Ossido di ferro

Solfalo di magnesia.

Acqua minerale di Lazise — Quesl' acqua , della

delle Pissarole , sgorga da un terreno d'alluvione, coni

posto di terra calcarea argilloso-silicea, con tracce di ocre

ferruginee , di carbonato di soda e di cloruro di sodio. Il

suo odore leggermente ferruginoso diviene più sensibile

tuffando in essa le dita e poi sfregandole ; ma quando si

agita in un vaso, tramanda odore bituminoso. 11 suo peso

specifico è poco maggiore di quello dell'acqua stillala: la

sua temperatura è di gradi dieci e mezzo. Sottoposta que

st'acqua ad analisi dal sig. Francesco Fontana nel volume

di libbre 5o , die i seguenti risultali :

titano l'cucio Val. r. 5y*
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Gas acido carbonico libero.

Carbonato di calce . . .

di magnesia . .

di ferro . . .

Cloruro di iodio . . .

Solfato di calce ....

Allumina

Silice con mica ....

Perdita

grani 13,65,937

43.25

8,50

9,00

12,50

635

9.25

3.75

6.50

99,00

Acqua minerale di Civillina — Quesl'acqua,d«U»

anche Catulliana dal suo scuoprilore , ha una tempera

tura sempre inferiore all'atmosferica , ed uu peso specifico

che sta in confronto con quello dell'acqua stillata come

1008 a 1000. 11 sig. Meland ri-Contessi 1' analizzò "fi

ibi 8, ma fatta poi quell'operazione con più accuralei"

nel 1821 , ottenne le sostanze seguenti:

Solfato di calce lecco. .

— di magnata secco

Protossido di ferro . .

Silice

Deutossido di ferro . .

Acqua

denari 1,66*0

0.3830

3,0715

0,0030

2,4880

992,3905

'000,0000

Acque d'Abano — Il Colle di Abano o Monlriooe

che sorge a sette miglia di distanza da Padova, ha pi**'

la sommità molte sorgenti di acque termali, le quali f*

gou tulle riunite entro ad un magnifico edifizio destini

ad uso di bagni. Quelle acque sono limpide, di sapore

salso nauseante ed amarognolo, di odore che anuuiuw

l'esistenza di acido idrosolforico: i fanghi che deposi'1110
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sono argillosi , di colore fosco cenerino e di odore identi

co. La temperatura dei fanghi ascende dai 3o fino a 5o

gradi del termometro di R.; quella delle acque non è mai

minore dei 24 ; ed il peso di queste stà a quello della stil

lata come 1000 a ioo3. Le sorgenti di Abano, analizzate

dal sig. Mandruzzato , diedero

Gas acido idrosolforieo libero ;

Idroclorato di soda ;

di calce;

di allumina;

Calce

Allumina.

Dal predetto chimico vennero sottoposte ad analisi anche

quelle della Battaglia e di Monte Grotto , e le trovò

composte di

Solfai» di calce;

Idroclorato di soda;

■ di calce;

Carbonato di calce;

Acido solforico, in quantità non valutabile.

Osservazioni.

La molta celebrità giustamente acquistata dalle acque

di Recoaro e da quelle di Abano , le rende altresì merite

voli di speciale illustrazione. Le moltiplici guarigioni pro

dotte da quelle di Recoaro chiama in folla annualmente

gli accorrenti a beverie , e ne procaccia incredibile smer

cio in bottiglie. Fino al 18 17 quei che bramavano farne

uso, erano trattenuti dall' asprezza del cammino in Valda-

gno : dopo l'apertura della nuova via , e segnatamente nel

j834, si recarono alle sorgenti Z266 persone; nel solo
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giorno 37 di Luglio ne furono coniali 135^. Quclleiqoe

hanno virtù risolvente, tonica e corroborante: la prin

r.ipale sorgente , detta Lelia perchè il Conle Lelio Pu-

vene la discuoperse nel 1G89, sgorga di mezzo a strili

di arenaria antica micacea nella quantità media di l'Ahrt

metriche 27G per ora: meno attiva è l'altra Fonte chia

mala Lorgna dal nome del celebre istitutore della so

cietà Italiana, che la raccolse nel 1778, mentre per ordine

del Governo Veneto era inteso alla costruzione dei cir

convicini edilizi. Nel Bosco del Capitello, che resta

periore a Recoaro, trovasi la Fonte Marianna , Udì cu

acque acido-gassose , e di lodatissima virtù risolverne

ed attenuatile , vennero analizzate dal chimico Mazzoni

di Firenze , dal Cenedella di Lottato e dal Cousigliere

Brera.

Le acque di Abano offersero speciale argomento ili

studio al Pollini, allo Zecchinelli , al Beggialo. Le prin

cipali Aponesi sorgenti , fornite di ediCzj per Bagui , souj

quelle di Abano, Monte Orione , S. Pietro Montagnone,

Monte Grotto , S. Bartolommeo , S. Elena presso Bai-

taglia. Il naturai calore di quelle sorgenti , il solfo, il M'

comune e gli altri sali di cui sono pregne, l'iodio, il bronw

le materie di organica natura , i gas copiosi ad esse ir**

misti , ne rendono 1' uso esterno validissimo a vincer

ostinale infermità, quindi è vetustissima la faina delle loro

virtù medicinali. Una polla, detta della tergine, folr0"

vata utile anche per uso interno nella cura della lisi: sulla

Costa d'Arquà è un'altra sorgente, chiamata Raineri***

perchè l'Arciduca Viceré Ranieri trovandosi nel '&37

alle terme di S. Eleua della Battaglia , si recò a visitare 1

laghi d'Arquà, ed osservò in quelle vicinanze un aci^1
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lattiginosa, giustamente da esso riconosciuta per m\ner<de

solforosa, che da indi in poi venne usata in meliciua.

CENNI SUI PRODOTTI NATURALI ORGANICI.

Per ciò che risguarda la Flora Veneta sarebbe un

ripetere il già dello enumerando di nuovo le specie prin

cipali, tostocliè si tornò più volte ad additare quelle die

vegetano indigene sulla catena Alpina ,del parichè le altre

ritrovate da botanici nelle due provincie Bresciana e Ber

gamasca , già pertinenti allo Stalo Veneto.

Altrcttauto potrebbe dirsi degli Animali viventi nel

territorio che andiamo perlustrando; pur nondimeno ag

giungeremo i cenni seguenti. Le specie di Pipistrelli abi

tanti nelle regioni meridionali e nelle temperale di Europa

sono indigene anche nelle Provincie Venete. Lo Scoiattolo

volgare ; il Ghiro esculento e P avtllanario si appiattano

nelle boscaglie. Il Topo selvatico, Vanfibio,\\ campagnolo,

il sorcio sono comunissimi : altrettanto dicasi del Batto.

Nelle più elevale pendici delle Alpi abita la Marmotta :

nelle selve soggiacenti erra la Lepre di montagna ; nei

boschi dei monti più depressi propagasi il Porco spino ;

presso gli stagni e i canali nascondesi il Sorcio fodiente

e la Talpa. Nei più cupi pineti trovasi la Martora ; aggi

rasi attorno ai pollai la Faina; in qualche località pro

pagasi anche la Puzzola. Frequenta la Donnola le folle

selve ; ascondesi nei suoi cunicoli il Tasso ; va errando

1' Orso nei monti alpini; il Lupo e la Volpe in certe lo

calità sono assai comuni In vicinanza delle ghiacciaje al
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pine si slanciano di rupe in rupe gli Stambecchi eleCa-

mozzc: in qualche parte selvosa di quelle montagne er

rano i Caprioli ed i Daini ; forse anche i Cinghiali

Tra gli uccelli indigeni additeremo l' Avvoltoio del

l'Alpi e l' Aquila Reale; i Falchi e gli Sparvieri di

moltiplici varietà ; il Gn/ò, l' Allocco , le C/Vette ed altre

strigi. Le Gazze, i Picchi, le Cerzie, i Corvine Gkian-

daje , i Rigogoli non possono riguardarsi come specie

rare. Lungo poi sarebbe lo annoverare le famiglie compo

nenti l'ordine dei Passeri, comuni anche nelle altre parti

dell'alta Italia già descritte. Tra i gallinacei additeremo

il Colombaccio , la Tortora , la Coturnice, la Pernice,

la Starna , e la così detta Gallina padovana , o Galloài

Spolverata. Sulle spiagge marittime vedesi talvolta il

Fenicottero e diversi altri Trampolieri. Nelle acque del-

1 Adriatico tuffatisi moltiplici specie e varietà di notalori;

Colimbi , Gabbiani , Pioti , Procellarie , Smergìù ^

idlri uccelli congeneri.

La Testuggine o Tartaruga europea è piuttosto co

nnine; comunissime alcune specie e varietà d\ Rane-^1

Lucertola nostrale , la Salamandra aquatica, la ^'

pera, diversi Serpi e serpentelli si propagnno uell^

località più adattate alle loro abitudini. Vuoisi avvertire

che nei primi anni del corrente secolo fu ritrovato in u"

lago sotterraneo della Caruia il Proteo anguino ; anima

letto coi piedi anteriori tridattili ei posteriori didattili, cbe

teme e fugge la luce, quindi non è punto improbabilechf

si propaghi negli altri laghi interni e non ancor disco

perti dalle Alpi Venete.

Completissimo sarebbe l'elenco degli animali viventi

nell'Adriatico , se il tanto celebre ab. Olivi non fosse slato
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colto dalla morte nel fiore di sua gioventù , mentre .stava

componendo la Zoologia del mare Veneto sino alle al

ture di Ancona e di Zara. Ci limiteremo ad avvertire,

che moltissime specie indigene del Mediterraneo si propa

gano anche nell'Adriatico, come parte di esso. Noteremo

più specialmente che lo Storione risale volentieri lung*>

le acque del Po , siccome varj altri pesci marini , che in

certi tempi dell'anno amano le acque dolci; i Salmoni

cioè , e le Lacce o Cheppie. Gli altri pesci fluviatili del

Regno Veneto sono congeneri con quelli de' fiumi che ir

rigano le altre parti dell'Italia superiore: primeggiano per

bellezza di colori e per la squisitezza delle loro carni lo

Trote-

Formarono parte essenzialissima della Zoologia

Adriatica dell' ab. Olivi le sue dotte ricerche pubblicale

in Bassauo nel 1792 sulle conchiglie , sopra i molluschi

ed i granchi e gamberi di quel mare. Trovò, sebbene

raramente, un granchietto nelle ostriche, dimagrale forse

da lui medesimo; la specie detta cemese nelle concrezioni

calorie o nelle spugne ; l'altro distinto col nome di Scar-

pion del Sabionao nei primi s! rati di fondo calcareo, ed

ivi raramente X Azzalino o Contrapasso. Abbondantis

simi in quelle acque sono le specie commestibili; il Gramo

e Masanctta , il Facchino, il Gì anziporro e la Poressa,

il Granzon e la Granzola : più raro è il Granzo com

passo; rarissimo XAruneo : nuove specie da esso discuo-

perte furono lo Zucchetto , il marmorizzato , il punteg

giato , la Misanetta di nutre, e la Poressa salvadcgu.

Tra j Gamberi poi , oltre quelli di acqua dolce, additò

la Schila che propagasi nelle Lagune; lo Scampa salva-

dego che rannicchiasi nelle concrezioni ; Io Scampa che
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trovasi solamente nel Golfo .lei Quarnero; rarissimamente

il Grillo di marti che talvolta sibila a Gor d' acquaia

Canocchia e la Corbola che amano i fondi fangosi; la

Locusta dei fossati d'acqua salmastra, ed il sottilissimo e

molto raro Gambero lineare: discuoperse poi come spe

cie nuove una assai rara che chiamò carenata, la Cor-

boia salvadega delle lagune, c la Corbola di mare ck

comparisce a torme solamente quando il mare é in bur

rasca.

Tra i molluschi additò la Stella rossa , la Stelletta,

lo Stellone, i Selmi e il Pie d'oca non ricordalo da Lin

neo : tra i Rìcci la Gaietta, il Peto di Dolfin , ed il ita»

Melone dimenticato d;i Linneo. Delle Conchiglie p01"1'

annoverò moltissime; Scaraboìdi cioè, GMandali oCopc

e Caparozzoletti che attacca usi d'ordinario ai navigli;

Folaghi o Datoli tra i quali il piccolissimo assai raro;

Sbadiglie e Manicai di diversa specie; Telline diverse,

tra le quali la gibbosa la striata e la cuspdata da lui

»l;scuonerte ; il Cardio o Capiron e la Madia o Bib tron

di marina ; Veneri , Carne, Arche ed Ostriche, alcune

delle quali chiamate fluì Veneti Canestrdlc di mari',

Mitoli o Peoccfn dell'Arsenale ; Naulili , Coni , Porcel

lane, Bolle, Volute, Strombi , Murici, Turbiniti , Pa

telle, Neriti , Dentali , S.-rpule , Teredini, e di queste

famiglie non poche specie nuove, da esso cioè prima u>

ogni altro descritte (i).
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Siamo necessitati a ripeter qui /'Avvertenza stessa,

da noi p 'Sta per termine della Corografia Fisica del

Regno Lombardo. Siccome nonfu ancor possibile di rac

coglier le notizie concernenti le qualità ed abitudini

fisico-morali degli abitanti di questa parte dell'alta

Italia , ci riserbiamo perciò di riunirle in un' Appen

dice , che si troverà in fine del Voi. VI.

Regno l'tnel» fot, fi,.
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COROGRAFIA STORICA

STORIA CIVILE E POLITICA

S- '•

PRIMI ABITATORI DELLA VENEZIA.

Oscura curtie quella di altre antiche nazioni è l'ori

gine de' popoli, che pei primi abitarono la Venezia. Men

tre tutti gli scrittori si accordano nel chiamarli Veneti ,

alcuni dissentono nello stabilirne la provenienza ; giacché

alcuno li vuole stirpe di Galli , e a tale opinione è forse

condotto da Strabone benché questo scrittore non se ne

mostri pienamente sicuro , o dalle parole di Polibio che

rappresenta i Veneti nel vestimento e nelle abitudini si

mili ai Galli, ma differenti da loro nel favellare; altri li

afferma Paflagoni venuti dall' Asia minore e condotti da

Antenore a stanziare in Italia, e si fa appoggio di Catone

di Livio e di Cornelio Nipote, a cui piacque ravvisare la

identità del loro nome con quello della regione onde i

Paflagoni furono tratti all' impresa di Troja ; il che dal

l' originale di Omero dichiarò il Monti cosi

Dall' eneto paese ov'è la razza

Delle indomile mule, cmducea

Di Pilemene C animoso petto

I Paflagoni. . . .
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Questa derivazione fu accolta da molti , ai quali parre

altresì confermata da Sofocle in un passo di una sua tra

gedia citato da Slraboue , e più chiaramente dall'Imperi-

tor Giustiniano nella ventiuovesima delle sue Novelle Co

stituzioni ove dice : Paphlagonum gens antiqua neyue

ignobilis olim extitit in tantum quidem, ut et magnas

colonias deduxerit et sedes in Venetiis Italorum fi-

xerit. Al contrario Dione Crisostomo reputa favoloso

1' arrivo di Antenore in Italia, ed asserisce cbe i Veneti

vi esistevano avanti quella pretesa venuta. Comunque

ciò sia , sembra fuori di dubbio che un popolo straniero

soggiogò o disperse gli Euganei , gente che abitava fra il

mare e le Alpi ed ha lasciato il proprio suo nome alle

colline del Padovano; e che quel popolo estesosi in progresso

di tempo, confinava coli' Adda, col Po, col Benacoecol

mare. La posizione geografica di quel suolo, come nota il

Silvestri nelle sue Paludi Adriane, esposto a frequenti e

vaste alluvioni indocili ancora alla regolatrice mano del

l' uomo , faceva sì che gli abitatori ne tenessero una gran

parte a praterie, serbandole a pascolo di numerosi cavalli:

nella qual circostanza non mancherà forse chi scorga ana

logia d'abitudine fra questi popoli e gli Eneti della Pa-

Uagonia, occupati a coltivare la razza delle indomiti

mule. Quella disagiata situazione pertanto fu ai Veneti

una salvaguardia , che verosimilmente li preservò lu»o°

tempo dalle Galliche replicate invasioni : e di ciò f*r"

suade ancora il silenzio sotto cui , per varj secoli , li p3*9

la storia , che per ordinario tace de' popoli vissuti in #

rimote , quando i loro avvenimenti non siauo in alcun

modo congiunti ai fatti di un altro popolo più cospicuo

venuto in relazione con essi. Quella che passò fra i
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neti ed i Romani , poiché questi sul declinare del terza

secolo di Roma ebbero varcato il Po , ci si presenta come

amichevole ; perchè se conosciamo da Polibio che, quando

Roma fu invasa dai Galli , i Veneti mossero in ajuto di

lei , sappiamo altresì che i Romani minacciati poscia

dai Boii , dagl'Insubri e dai Galli transalpini , domanda

rono soccorso ai Veneti con espressa ambasceria, ed otten

nero che irrompendo questi con 20 mila uomini sulle

terre occupate dai barbari , ne trattenessero l'impeto e

facessero cosi ai medesimi una strategica diversione. Ci as

sicura inoltre il medesimo storico che, mentre fra i po

poli abitanti al settentrione dei Veneti alcuni ve n' erano

nemici a Roma, i Veneti unirono sempre le loro armi

con le armi romane anche prima della spedizione d' An

nibale. È quindi forza conchiudere che mentre i Veneti

restavano oscuri alla storia , mantenevano la loro indipen

denza e progredivano talmente in forze ,• da metterli in

grado di soccorrere ad un popolo amico.

§• 3.

I VENETI SOTTOMESSI AI ROMANI.

Ma come mai accadde che, circa sessanl'anni dipoi, i

Romani difendevano come provincie proprie le terre dei

Veneti, e questi combattevano Annibale mescolati nelle file

del grand' esercito repubblicano ? Silvio Italico narra il

fatto : uiun monumento però indica la conquista della Ve

nezia in quei tempi , niuno storico rammenta la di lei riu

nione ai dominj di Roma prima che i Padovani , nella

guerra contro Marcantonio, si dichiarassero pel Senato cui
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sovvennero di danaro, armi e soldati, onde Cicerone li

encomia in una delle Filippiche. Forse in questo frattempo

i Romani si contentarono di tenere amistà con quei po

poli o di esercitare verso di loro una specie di protetto-

tato, inviando colà magistrati temporanei e solamente in

occasioni straordinarie; giacché sappiamo cbe nell'anno

di Roma 5^^, trovandosi Padova disturbata da fazioni, il

Senato spedì Emilio Lepido a rimettervi 1* ordine. Tale si

conservò, a quanto appare, la condizione dei Veneti fino

a circa la metà del VII secolo di Roma , epoca della guerra

coi Cimbri ; ma d' allora in poi la Venezia fu provincia

romana, ed ebbe a governarla un Pretore: le sue città di

vennero municipi, quindi parteciparono al diritto di ^r

suffragio. Alcuni monumenti che abbelliscono tuttoraquelle

città e particolarmente Verona , sono irrecusabili argo

menti della dominazione romana ; crebbero viepiù in

que' luoghi le militari colonie, e per testimonianza di

Tacito sedettero molti Veneti fra i Padri coscritti di Roma

La nuova provincia seguì poscia i destini dell'impero'

sotto Marco Aurelio i barbari irruppero nella Penisola

dalle parti venete, e quel monarca li vinse presso «p

leja. Ritornarono ancora durante il regno di Claudio , ed

eransi inoltrati a Ravenna; ma intieramente sconfitti nel'3

Venezia , ripassarono i monti. Queste irruzioni che, •U*

la posizione geografica della provincia , i barbari percoli

intraprendevano più facilmente , persuasero gì' imperata

a mantenere stabili eserciti in quei luoghi come 1 f*

esposti.
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INVASIONI DE' BARBARI — EMIGRAZIONI TRIBUNI.

Notammo nella Corografia storica del Regno Lombardo

come l' impero romano , dopo il trasferimento della sede

imperiale a Bisanzio, rimanesse aperto alle incursioni bar

bariche , e come verso l'anno 4oo dell'era volgare i Goti

con Alarico e Radagaiso scendessero in Italia, devastando

nel primo impelo le provincie della Venezia e della Li

guria. La ritirata di Alarico , il ritorno di Radagaiso e la

morte di lui , la nuova discesa di Alarico a cui succedette

Ataulfo e la di costui ritirala sonosi da noi egualmente

narrate. Ma ciò che concerne più particolarmente i Ve

neti è die la prolungata occupazione della Venezia, prima

sempre ad essere invasa ed ultima a restar libera, pose

negli abitanti ragionevol timore di nuova discesa. In tale

sospetto pensarono essi a procurarsi luogo di scampo su

quelle isolette che rammentammo descrivendo la Laguna

di Venezia, abitate in allora, com' è credibile , da poveri

pescatori. Rialto era una di queste , che probabilmente

fornita di alcun piccolo stabilimento già serviva al com

mercio di Padova; e in essa gl'intimoriti Veneti si trasporta

rono insieme colle famiglie e le cose loro migliori. Non

è però da credere che quella fosse una stabile emigra

zione; la memoria delle terre abbandonate doveva mante

nersi viva nei rifuggiti ; e tosto die quelle erano libere

della presenza de' barbari, gli esuli vi tornavano a racco

gliere ciò che fosse sfuggito alla rapina straniera. Rimasta

non di meno alquanta popolazione in Rialto, fu sentito

il bisogno di fabbricare ; e si erano già costruite parecchie
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al) Iasioni , quan !o un incendio ne iuceneri ventiquattro.

Le gravi sventure per lo più volgono al ciclo la mente dei

tribolati ; si fece a Sau Giacomo un voto che fu sciolto

nel /\?\ , con erigerò colà una chiesa a lui dedicata. Un

gruppo di ea&e e un edilizio sacro sono ordinaria niente gli

esordj delle più illustri città; per tal modo dagli umili

abituri che l'infortunio fece sorgere allora in JRiaito,

ebbe principio la maravigliosa Venezia. Sopraggiunsero

a funestare l'Italia le orde degli Unni condotte da At

tila , e il re fugio dei sottrattisi a quel disastro da Aqui-

leja , da Concordia , da Padova , da Oderso , da Aitino

fu in Rialto, o sulle spiagge di Grado, di Gaorle , di

Malamocco , di Palestriua. Molti abitanti le città di terra

ferma, preso a fastidii) il troppo replicato fuggire, prefe

rirono al continente le isole, vi si stabilirono e ne accreb

bero più o meno la popolazione. Per quell'aumento con

venne adottare una norma di viver civile; e siccome molti

tra i profughi erano o uomini di considerabili fortune o

soggetti ragguardevoli per nascita e per altre qualità per

sonali , quel novello popolo indipendente in quanto a sè

fu regolato dai più cospicui cittadini , nella classe dei quali

venne scelto un Tribuni) per ciascuna isola. Pare che

più tardi Eraclea fosse il luogo ove quei magistrati con

venivano a trattare i pubblici affari; ma non è qui dove

esporremo l'ordinamento politico dato alla nascente re

pubblica. Intanto avvertiamo l'equivoco in cui qualche

storico sembra esser caduto , ritenendo che dopo la inva

sione de'Goti la nuova colonia dipendesse dal loro re Teo

dorico , perchè Cassiodoro di lui ministro la richiese, di

tragittare per acqua dall'Istria in Ravenna sale ed olia La

lettera di Cassiodoro, riportata testualmente nei discorsi
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de] Conle Domenico Tiepolo sulla Storia Veneta del Conte

Daru , non contiene tali ordini quali si diirebbero da si

gnore ai propi j sudditi ; e se alcune espressioni di quella

pajono imperative , appartengono piuttosto allo stile del

ministro, che non si peritava usarne di simili anche scri

vendo a monarchi e ad altri su cui Teodorico arrogar non

potevasi alcuna supremazia.

Ma lasciando questo proposito e seguendo l'andamento

delle cose venete, ci si presenta il primo saggio delle loro

forze che gì' isolani fecero contro gli Schiavoni , i quali

stanziavano lungo le coste dell'Adriatico e corseggiando

recavano molestia ai vicini. Quella guerra non fu che una

prova ; ma servì ad assuefare i Veneti a quel genere d'im

prese , nelle quali poterono in seguito tener fronte a più

pericolosi nemici ed acquistare in progresso fama europea.

Frattanto cominciarono a sentire la gelosia del commercio,

per cui vietarono di navigare nelle lagune agli abitatori

del continente vicino; onde vedesi che quei profughi ave

vano portate seco idee mercantili, le quali , attesa la po

chissima fertilità di quel suolo, furono obbligati a svi

luppare col traffico del pesce e del sale, unici oggetti

che allora potevano dare in cambio de'molti ond' erano

difettivi e che tragittavano alle foci de' fiumi confluenti

nell'Adriatico. Più avanti, i porti di Grado e di Concor

dia , poi quelli d'Eraclea, di Caorle e di Malamocco, ed

alla fine il porlo di tua Ilo divennero l'emporio delle merci

che pei fiumi italiani s' introducevano nel golfo. Queste

sorgenti di prosperità s'ingrandivano col crescere della

popolazione, e con essa aumentavasi la industre operosità :

i Veneti si prestavano coi loro navigli ad approv visionare

Ravenna, divenuta in quo' tempi il principale mercato
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d'Italia: essi facevano esclusivamente il trasporto di tutte

le cose, che gli abitanti della Veneta terra-ferma traevano

d'oltre mare; e con ciò prendevano a conoscere i porti

del Levante, onde poi loro ofFerivasi l'opportunità dimo

strare agl'imperatori d'Oriente quell'affezione, la quale,

ispirata bensì dal timore che loro davano i conquistatori

d'Italia, produsse in tempi posteriori il frutto di tante

concessioni a favore del traffico veneziano. Poco o nulla

di connessione ha colla repubblica veneta la guerra onde

i Goti furono cacciati dalla Penisola ; se non che essen do

occorso a Narsele di trasferire per acqua il suo esercito da

Aquileja a Ravenna, richiese le navi de' Veneti i quali

alacremente prestaronsi alla domanda. Allora Narsete passò

per Rialto , e mentre tì si tratteneva , i Padovani indi

spettiti sempre pel divieto di navigare nelle lagune, por

tarono a quel generale le loro querele; ma egli si astemie

dal giudicarne e li mitosai a dare consigli amichevoli, per

suaso probabilmente non essere di sua competenza il de

cidere una quistione nata da rivalità di commercio e ver

tente fra estranei alla giurisdizione imperiale.

Al dominio degl'imperatori d'Oriente sulla Peniso'a

succedette l' invasione dei Longobardi : a proposito della

quale, senza ripetere i mali che questa produsse alle citta

della Venezia venute in potere di Alboino , av vertiremo

che quei disastri diedero moti vo ad altre emigrazioni, oude

viepiù popolosa divenne la nuova Repubblica ; giacche

gli abitanti di Oderso si ricoverarono a Jesulo e fabbrica

rono Eraclea; quelli di Aitino cercarono rifugio a Torcel-

lo ; quei di Concordia a Caorle, e i Padovani a Malaraocco

e Rialto: uè questa emigrazione fu tempoi auea, perche lo

stabilirsi dei Longobardi nel paese occupalo, tolse ai prò-

■
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fughi la speranza di ripatriare. Così anche le isole circo

stanti a Rialto si popolarono, ed in quelle traslocarono

la sede alcuni Vescovi cattolici mal sofferenti l'arianismo

dei Longobardi , o mal sofferti da loro. Tra quei prelati

notasi il Patriarca di Aquileja, che recato erasi a Grado;

ma i Longobardi vollero che un Patriarca risiedesse altresì

in Aquileja , ed ecco nascere fra i due sacerdoti tale riva

lità, che divenne aspra guerra ; onde l'Aquilejese venuto a

Grado, fece man bassa sopra gli oppositori e tornò alla

i propria sede carico di bottino , ma non soddisfatto , per-

i chè quell' odio fra i due Patriarchi continuò ancora

i per oltre sei secoli. La niuna attitudine de' Longobardi

; alla navigazione e al commercio doveva necessariamente

ì produrre nei Veneti una specie di superiorità ; ciò av

venne per modo, che a questo riguardo que' barbari

dir si potevano dipendenti della Repubblica. Lo stesso

accadde qualche secolo dopo, allorché spento il regno dei

Longobardi , l' Italia fu occupata dai Franchi ; nella qual

circostanza ad Eginardo storico contemporaneo piacque

notare come inrlizio di superiorità i rozzi vestimenti di

Carlo Magno e della corte di lui, paragonandoli ai serici

drappi e gli altri ornamenti che i mercanti veneti reca

vano dalle acque della Siria , dell'Arcipelago e del Mar

Nero.

S- 4-

CREAZIONE DEI DOGI — PAOLO LUCIO ANAFESTO.

L' accennare le cose anzidette non ci ha portati più

oltre che al declinare del secolo VII dell'Era volgare;
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perchè se nella fine del precedente paragrafo abbiamo ri

cordato per incidenza Carlo Magno ed i Franchi, dobbiamo

avvertire che all'epoca della loro discesa in Italia, ani

da un secolo i Veneti avevano stabilita fra loro la magi

stratura Ducale. L'aumento della popolazione progredito

per quasi tre secoli, le relazioni con altri popoli divenute

di maggiore importanza, la gelosia con che alcuni di que

sti e specialmente i Longobardi guardavano la crescente

Repubblica , forse le discordie interne ed il malcontento

sulla fino allora tenuta maniera di reggersi , sembra che

non permettessero più il continuare nel primo governativo

sistema della podestà tribunizia , sebbene a qualche mo

derazione talvolta la sottoponessero i tribuni medesimi

nelle concioni da loro all'opportunità convocatesi tenne

quindi nel G97 una concione generale in Eraclea , ed ivi

a proposizione di Cristoforo Patriarca di Grado si adottò il

partito di concentrare il potere in un capo unico a cui si

darebbe il titolo di Duca , convertito poscia in quello di

Doge. Per mandare ad effetto tale deliberazione, i f*

degli elettori si unirono a favore di Paolo Lucio 0 Luw

Anafesto di Eraclea; gli storici ci hanno trasmessi i nona

degli elettori a cui pare che fosse domandata la scelta,

e noi ne additiamo i cognomi, perchè molte di quelle farai

glie ebbero in seguito grandissima rinomanza; furono»-'1

Contarmi, Morosi, Badoaro, Tiepolo , Micheli , Stin

to , Gradenìgo , Memmo, Faliero , Dandolo , Polt"'1

Barozzi. Diamo anche qui un cenno dell'autorità dito'

venne allora investito quel magistrato supremo , la q0^

secondo che scrisse Andrea Dandolo consisteva nelle aW"

buzioni seguenti: presiedere al governo egli solo con equa

moderazione ; convocare la concione generale nei pubblio
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affari) costituire tribuni e giudici per deciderete cause

private così di chierici come di laici, salva l'appellazione

a lui stesso ; ordinare la convenzione del clero e del po

polo per la scelta de' prelati, e dare a questi l'investitura

della ottenuta dignità. Il nuovo Doge corrispose alla fidu

cia degli elettori, volgendo l'animo alla salvezza della

Repubblica : cominciò dal comporre o frenare i dissidj ;

pose in buon ordine la marina per allontanare i pirati ; e

all'oggetto di sicurezza dalla parte del continente, non solo

edificò fortezze alla foce de'fiumi che sboccano nelle lagune,

ma conchiuse eziandio un trattato col re dei Longobardi ,

pel quale, oltre alcune clausole favorevoli al commercio

veneto, fu riconosciuta appartenere alla Repubblica la co

sta che estendesi fra la grande e la piccola Piave. Visse

onorato ; regnò felicemente vent' anni,

MARCELLO TEGAL1ANO.

Eraclea fu pure la patria di questo secondo Doge, che

nel 7 1 7 venne eletto successore all'Anafesto. Non accadde,

durante il quieto suo regno di nove anui, alcuna cosa che

meriti particolare menzione : si conosce soltanto che

:ome nella dignità così nella prudenza tenne lodevolmente

I luogo del suo predecessore.
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ORSO IPAT ).

Procelloso reguo ebbe Orso Ipato: succedette a

Marcello nel 73G , e fu seguilo da tragico fine. Iutrapreu-

dente e bellicoso di carattere, volse l'animo de'citta-

dini alla gloria militare egli addestrò nell'esercizio del

l'armi: non gli mancò l'occasione di metterli alla prova

e la colse. Dicemmo nella Corografia storica della Lom

bardia che il re dei Longobardi Liulprando assediò e prese

Ravenna, sede in quel tempo del greco Esarca che riparossi

fra i Veneti. 11 Papa Gregorio III infesto ai Longobardi

s'interessò per l'Esarca e scrisse al Doge, o al Patriarca

di Grado secondo alcuni, o ad ametidue se si vuole, pre

gando cbe la Repubblica volesse aderire al profugo e resti

tuire Ravenna alla condizione primiera. La lettera ponti

ficia fu letta nella conclone: l'opportunità era propizia,

giacché Luilprando occupato altrove avea lasciato suo

nipote Ildebrando a governare Ravenna: l'Esarca mede

simo presenlavasi all'assemblea implorando soccorso;

quindi fu apparecchiata la marittima spedizione la quale

sorprese per mare i Longobardi, mentre alcuni soldati rac

colti dall'Esarca gli assalivano per terra. Nella breve mi

schia un capitano longobardo perì : l' altro eh' era torse

lo stesso Ildebrando, rimase prigione e la città fu rimessa

in potere dell'Esarca. È probabile che per questo fatto il

Doge ricevesse dall'imperatore d'Oriente il titolo dopato,

nuli' altro importante in allora che una semplice onorifi

cenza di nome. Ma il Doge per questa prima vittoria sui

Longobardi salì a tale superbia, che il minuto popolo ne fu
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disgustato Eraclea si divise in fazioni che l'agitarono per

due anni : alla fine prevalse il furor popolare , che assalì

il palazzo e trucidò il Doge. L'odio personale contro di

Orso si rivolse al di lui figlio Teodato che fu cacciato in esi

lio, e alla carica che venne abolita. All'ufficio Ducale, ch'era

a vita, sostituirono l'annuale di Maestro dei militi ossia

tribuno militare , ed in questo ufficio si succedettero l'uno

dopo l'altro Domenico Leo, Felice Cornicula , Orso

Teodato che richiamarono dall' esilio ; quindi Giuliano

Cepario e Fabrizio Ziani , altrimenti detto Giovanni

Fabbriciazio che poi fu acciecalo e bandito.

s

S-7-

TEODATO 1PATO.

Durava tuttavia in Eraclea l'effervescenza di parte,

e però la conciane tennesi in Malamorro , forse per para

lizzare l' influenza dei favorevoli a Teodato ; nondimeno

questi riuscirono a ristabilire la dignità Ducale, di cui

Teodato medesimo fu investito nell'anno 742- La sede

del Governo, qualunque ne fosse il motivo, rimase allora

in Malamocco ; il Doge rinnovò il precedente trattato coi

Longobardi, che un'altra volta impadroniti si erano di Ra

venna, senza ch'egli se ne dasse pensiero. Correva il dodice

simo anno di governo nella pace e nel silenzio delle fazioni,

quando per alcune fortificazioni che Teodato aveva cre

dulo utile di far costruire alla foce dell'Adige e nell'isola

di Brondolo, nacque o si fece nascere dai faziosi il so

spetto , che scopo di quei munimenti fosse l'oppressione

del popolo. Uno di coloro chiamato Gaulo Galla si pose
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alla lesta di un ammutinamento, pel quale Teodalo re

duce dal visitare quei lavori venne assalito dalla pleba

glia armata, e trattigli gli ocelli lo ricacciò in esilio.

S 8.

GAULO GALLA — DOMENICO MONEGA&I0.

Galla capo dei sediziosi, il quale verosimilmente f*f

conio proprio avea ordita fomentata e fatta esplodere l'in

surrezione , vedutosi forte de' suoi partigiani , volle sedete

sul trono ducale e con la violenza l'ottenne; ma abusando

dell'usurpato potere si fece odiare ben presto , e il popolo

ribellalosegli nell'anno medesimo eli' era il ^55, lo tratto

cernie aveva trattalo il di lui predecessore. Fu allora cre

duto necessario di temperare alquanto l' autorità del Do»e

coli' aggiungergli due tribuni , senza de' quali non potesse

intraprendere cosa veruna. Tolto di mezzo il Galla, cadde

la scelta sopra Domenico Alonegario, uomo ferocemente

invasato dell'assolutismo. Adontatosi dei limili posti a" ar'

bitrio, dispregiatore perciò delle autorità destinate a fre

narne i capricci , oppresse i sudditi per otto anni con »

più strana tirannide ; eglino stanchi alla fine «i rivolta-

rotto, e gli fecero subire il destino di Galla.

§• 9-

MAURIZIO GU,B\10 — GIOVANNI SUO TIGLIO, ASSOCIATO

Di carattere tutto diverso dal Monegario era Mauri

zio Galbaio, a lui succeduto nel 764. Pieno di moderi
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zione , soave ue'costumi, prudente nel governare, godè per

ventitré anni l'amore e le benedizioni de' proprj sudditi:

ma dopo di avere regnalo egli solo per quattordici anni ,

desiderò di avere socio nella dignità il suo figliuolo Gio

vanni, giovinetto di belle speranze ma per \ erso e simula

tore; al cbe i Veneti condiscesero. A» èva già Maurizio, men

tre regnava solo, condii uso un trattalo con Pipino e con

l'imperatore d'Oriente, in forza di cui erasi riconosciuta

l' indipendenza dei Veneti ; e si pretende ancora da alcuno

scrittore che le loro navi prendessero parte pei Frauclii

contro i Longobardi uell' assedio posto a Pavia. Giovanni

continuò per nove anni ad ingannare con l' ipocrisia il

padre ed 1 sudditi, ma rimasto libero di se per la morte

di Maurizio avvenuta nel 787, depose ogni riserva ed ap

parve qual era, rollo ad ogni dissolutezza.

§• io-

GIOVANNI GALBVIO — MAURIZIO SUO FIGLIO, ASSOCIATO.

Aveva Giovanni un figliuolo chiamato M.turizio ,

non dissimile da lui ne'vizj e nella simulazione. Con

questo egli potè ottenere dai troppo facili sudditi, che ad

esempio del precedente Maurizio gli fosse concesso divi

dere l' autorità suprema; ma i Veneti non lardarono a

pentirsi di avere annuito alle brame del Doge; e gli ec

cessi d' ugni maniera onde il padre ed il figlio a gara ves

sa vano i cittadini , li fecero accorti del grave fallo poli

tico a cui erausi lasciati condurre , rendendo in quella

famiglia ereditario il Dogado. In quel tempo i Veneti

avevano un Vescovo loro proprio, che sotla il titolo di

Hegno t'airlo Voi* r. 6l
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Olivolense sedeva in Rialto. Rendutasi vacante la sede,

Giovanni scelse ad occuparla d greco Cristoforo Daranno.

L'intrusione di quello straniero dispiacque altamente il

clero veneziano, e il Patriarca di Grado si ricusò a con

sacrarlo. Giovanni allora incaricò il 6gliuol suo di pu

nire il renitente prelato. Maurizio recatosi a Grado fece

precipitar da una torre il Patriarca , e gli sostituì Fortu

nato nipote all'ucciso. Tale delitto fu atroce c impolitico,

perchè irritò fieramente il popolo e lasciò acceso nel

sostituito il desiderio di vendicare lo zio. Questi disordi

ni vennero sciaguratamente accompagnali da jotìW*

calamità : mentre 1' escrescenze de' fiumi minacciavano

sommersione alle lagune , Eraclea ed Equilo, città vicine

fra loro, vennero a guerra civile. Di quelle infauste cir

costanze profittò Fortunato, per recare ad effetto il pen

siero della vendetta; inleso con Obelerio Autenorto cit

tadino di Malamocco e appartenente a famiglia tribuni

zia , con Demetrio Marmano e con Giorgio Foscaro,orli

una cospirazione contro Giovanni e Maurizio; ma i cospi-

raluri furono scoperti e scamparono. Obelerio rifuggito a

Treviso , di là corrispondeva coi malcontenti. Fortunati)

andò presso Carlo Magno, per ingelosirlo coutro il governa

della Repubblica. Secondato in ciò dai nemici die essJ

aveva in quella corte, riuscì a determinare quel monatf'

ad espellere da Ravenna i Veneti stanziati colà: ilP'P1

Adriano che per suoi fini blandiva sempre quel prinflf>

li espulse dal territorio ecclesiastico; e così la l^H'

blica videsi minacciata da tutte le forze <le!l' occìdeotaW

impero dominatrici.
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OBELERIO ANTENOREO.

Mentre Obelerio Antenoreo corrispondeva coi mal

contenti Veneti e contemporaneamente cou Fortunato ,

si formò una nuova congiura e i suoi fautori lo procla

marono Doge; il che avvenne nell'anno 804. Sollevatosi

il popolo , Giovanni e Maurizio si diedero a fuga più che

sollecita e ripararono in Mantova. Obelerio richiamato

assunse le redini del governo , ma impaziente egli pure

di stabilire la dignità nella propria famiglia , volle colle

glli i fratelli suoi Beato e Valentino. Fu scritto da al

cuni , die a regnare tranquillo Obelerio rendesse la Re

pubblica tributaria a Carlo Magno: ma questo fatto non

è ammesso dai critici , i quali non trovano caratteri di

credibilità negli autografi che ne parlano; vero è bensì

che allora il Ducato veneziano riconosciuto indipendente

conteneva sette città vescovili, vale a dire Grado,

Caorle , Equilo, Eraclea, Torcello , Rialto e Malamoc-

co. Ma le mene di Fortunato avevano già fatto pren

der le armi a Pipino fino da quando regnavano i Galbai

Egli, dopo la di loro cacciata, desideroso di padroneggiare

la Dalmazia, richiese la cooperazione dei Veneti; e Obelerio

avrebbe voluto secondarlo, ma non potè determinare a ciò i

suoi, giustamente persuasi di non agevolare l'impossessarsi

delia parte orientale del golfo ad un conquistatore che già

occupava l'occidentale. Di ciò adontatosi Pipino trattò i

Veneti da nemici; assalì ed incendiò Eraclea ed Equilo:

1 Veneti mormorarono contro il Doge, che si adoperò con

successo a far ritirare Pipino; ma avendo egli prima do
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mandato soccorsi all'imperatore di Costantinopoli, questi

avea spedito una flotta nell'Adriatico, alla quale, malgrado

il Doge, si unirono le navi de' Veneti; quelle forze combi

nate tentarono un colpo sopra Comaccluo: il colpo uou

riuscì, ma Pipino ne fu irritato e preparò in Raveniu una

spedizione. I Veneti intimoriti sospettarono u» traditore

nel Doge, per aver' egli occasionata quella procella: lo

cacciarono, e per impedirgli di nuocer loro presso Pipino,

lui condussero a Costantinopoli e ne relegarono a Zara i

fratelli.

S- «a-

ANGELO PART1C1PAZI0.

In così fatto pericolo la Repubblica de'Veneti lro«-

vasi senza capo , e Pipino già padrone del forte di Brou-

dolo, di Chiozza , di Palestrina e di Albiola, minaccia"

da presso Malamocco , sede del governo che un solo e

stretto canale separava da lui. Allora Angelo Participi™

die fu il ceppo della casa Badoaro , consigliò agli abitanti

di emigrare a Rialto, ove un più ampio braccio di mare

dava loro sicurezza maggiore e miglior comodo alla difesa

Ciò eseguito , Pipino entrò in Malamocco e la trovò de

serta. Non arrischiando assaltare Rialto , gl'intimo di ar

rendersi : i Veneti persisterono, e Pipino con le sue na?l

molto più grandi delle nemiche mosse a forzare il ^'

saggio. Vittore di Eraclea ammiraglio de'Veneti si ani

cino più alla terra ; i vascelli dei Longobardi Io \as%al

rono , ma sorpresi dalla bassa marea non corrispondevano

alle manovre e molti rimasero immobili. Allora Vittore coi
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suoi legni sottili attaccò vantaggiosamente quei dei nemici,

e a diversi appiccò il fuoco: il vento in buou punto levatosi

dilatava l'incendio ed accresceva lo scompiglio, e per

quanto le acque restarono basse, l'oste nemica fu bersa

glio indifeso agli attacchi de'Veneti. Finalmente si alzò

la marea, eie navi longobardiche risparmiate dal fuoco si

rifuggirono a Malamocco. Così andò a vuoto questa impresa

di Pipino, di cui demmo un semplice cenno nella Corogra

fia Storica del Regno Lombardo : egli dovè starsi con

lento a saccheggiare le poche isole venete che teneva, e

poi ritirarsi con le sue forze sul continente. Il luogo di

quella sconfitta, accaduta nell'809 0 nell'anno appresso ,

fu allora denominato e conserva tuttavia il nome di Canal

Orfano. Angelo Participazio riconosciuto avere ben meri

tato della Repubblica ebbe la dignità Ducale, da cui Obe-

lerio fu escluso per sempre. Cade qui in acconcio il far

parola di alcuni storici, ebe non solo negano la disfatta di

Pipino, ma aggiungono che egli sottomise Venezia, ri

cevè la dedizione dei Dogi e mandò la sua flotta a deva

star la Dalmazia. Il passo di S. Berlino recato dal Duche-

sne a questo proposito contiene errori manifesti , giacché

in quel tempo non eravi nè isola nè città che avesse nome

Venezia , nome che indicava tutto generalmente il terri

torio dei Veneti : non v' erano Dogi , perchè Obelerio

e i suoi due fratelli erano stati espulsi. Sarà forse vero

che Obelerio ricorse a Carlo Magno, e gli si umiliò

acciò pigliasse a proteggerlo , ma queste sarebbero siale

umiliazioni personali e non dei Dogi. 11 Muratori, che con

erudizione e sagacilà ha esaminato anche questo fatto, con-

:hiude che forse Pipino allora divenne padrone di qual-

:he isola componente la provincia marittima denominata



954

Venezia , ma non della città che poi ebbe tal non?: la

quale occupava probabilmente tutta l'isola di Rialto, e mi

appartenne giammai al regno Lombardo. Tornando ora

sul proposito del nuovo Doge , avvertiamo ch'egli era

della famiglia Badoaro e originario di Eraclea. Quella citò

era siala più volte distrutta: Malamocco usciva oppressa

dalle mani dei Longobardi: Rialto aveva mostralo mijliore

e più sicura posizione; fu adunque stabilito di porre in

questa la sede governativa. Le sessanta o più isoletle cir

costanti a Rialto vennero unite da ponti e con ripari fortifi

cate: così venne fuori dalle paludi la città che prese esclu

sivamente il nome della provincia e ne divenne la capitale.

Partecipazio fece edificare la chiesa cattedrale io Olivolo.

e pose le fondamenta del palazzo Ducale nel luogo stesso

ove anche di presente si trova. Fece restaurare Malamocco,

Palestrina e Cbiozza, e intieramente riedificare EracH

Il regno tranquillo di Angelo Partecipazio non ebbe che

due turbamenti: il primo dal Patriarca di Eraclea, il

quale con alcuni nobili friulani fece una scorreria a Grad^

a danno di quel Patriarca, ma l'armala veneta vi poseor-

dine, battè i friulani e il loro littorale diede al fuoco ed

al ferro; l'altro disturbo fu una congiura tramata contri

di lui da Giovanni Iarolico , Bon Brasradino e Monelen"

fu questa scoperta e punita colla morte di soli due capi;

perchè il terzo si salvò con la fuga.



GIUSTINIANO PARTIC1PAZIO.

L' ambizione di perpetuare il potere nella sua fanii-

;lia invase anche il buon Doge di cui abbiamo favellalo.

Due figliuoli egli aveva, Giustiniano e Giovanni; mandato

» vendo il primo all'imperatore di Costantinopoli, volle

Tarsi collega il minore. Ma Giustiniano di colà ritornato si

adontò di essere escluso, e per la pace domestica il padre

lo associò alla carica, avendo persuaso l'altro a volontaria

rinunzia. Nel 827 Giustiniano succedette al padre, e ri

chiamò Giovanni a collega. Regnò per un biennio e in

questo tempo , essendo richiesto da Michele imperatore

di Costantinopoli , fece una spedizione navale in Sicilia

contro i Saraceni ma senza veruno effelto. AccaJde altresì

in quell' epoca il trasferimento in Venezia del corpo del

l'evangelista S. Marco da Alessandria d'Egitto. Il racconto

di quel fatto offre da osservare, che allora dieci vascelli

de' Veneziani stanziavano in Alessandria e quindi appa

risce importante il loro commercio in Levante. Notano

gli storici civili discordie insorte già prima fra Grado,

Malamocco e Torcello , poi prolungate per lunga serie di

anni, benché la necessità di doversi difendere contro ri

pino le tenesse per alcun tempo sopite.
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S- '4-

GIOVANNI PARTIC1PAZ10.

Rimasto Giovanni unico possessore del trono Ducale

per la morte di Giustiniano avvenuta nell'S3o, ebbe che

fare con Obelerio, il quale sbarcato nell'isola di Veglia,

mirava a riacquistare la perduta dignità ; ma costui nel

tentativo trovò la propria rovina , perchè Giovanni lo

sconfisse, lo fece prigione e lo diede in mano al carnefice.

Ciò non pertanto Giovanni fu poi sorpreso da una torma di

cospiratori, guidati da un Carossio che si recò in mano le

redini dello stato ; ma si congiurò ben presto anche con

tro di lui, il quale fu preso, acciecato e bandito. Tornato

Giovanni all' esercizio del supremo potere, fece de' mal

contenti : questi lo assalirono nella cattedrale , lo depo

sero, e rasagli la barba e i capegli , lo confinarono a Grado

in un monastero, correndo allora l'anno 836.

PIETRO TI! AD ENI CO.

La nuova elezione del Doge cadde su Pietro Trai

nigo oriundo di Fola. Si associò egli ancora il suo figli"0'0

Giovanni , e lo spedi contro i pirati Narentini rua senfl

profitto. Gli scrittori delle cose venete parlano di uu sus

sidio di forze dato dai Veneti ai Veronesi che erano in

guerra cogli abitauti del Lago di Garda , e dicono che W

ricompensa di questo favore i prigionieri di guerra furono

ceduti ai Veneti, i quali se ne servirono per popolare «
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disabitata isola di Poveglia. In quell'epoca i Saraceni stan

ziatisi nella Sicilia infestavano le coste italiane, ed una

piccola flotta mandata dall' imperalor greco a reprimerli

non bastava all' intento. Vi si unirono i Veneziani con

Co navi comandate in persona dal Doge Tradenigo, il che

fruttò ad esso il titolo di Protospalario concedutogli dal

l' imperatore. Le due flotte sconlraronsi coi Saraceni nel

golfo d i Taranto , ma con sorte ai veneti nemica. I pochi

avanzi di quell'armata furono inseguiti dai Saraceni, e Ve

nezia era minacciata. Sollevatisi nuovamente altura anche

i Narentini, furono respinti; ma si riaccesero le fazioni in

Venezia e il doge ne fu la vittima. I faziosi lo massacra

rono: nacque una reazione e i capi de' ribelli furono in

parte uccisi in parie banditi.

S- 16

ORSO PARTIC1PAZI0.

Volgeva l'anno 764 } allorché venne al trono Ducale

Orso Participazio. Degno successore al primo Doge di

questo nome , fece con huon esito la terza guerra contro

i Narentini e riuscì a spegnere le discordie interne ; indi

collegatosi con Carlo il Calvo contro i Saraceni che asse

diavano Grado, fece uscire la flotta sot lo gli ordini del suo

Cgliuolo Giovanni. I barbari ricusarono la pugna e si

ritirarono ; Grado rimase libera, e Giovanni ebhe il com

penso di essere fatto collega al padre. Durò il prospero

regno di questo Doge per diciassette anni.
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§• '7-

GIOVANNI PARTIC1PAZ10 li.

Assunto al trono nell'88i il figliuolo e collega ili

Orso , cercò di estendere il dominio a vantaggio di sua

famiglia , chiedendo al Papa l' investitura di Gomaccbiu

pel fratello suo Badoaro ; e mentre colà recavasi a concer

tare l'opportuno maneggio, il conte Marino possessore di

quel fondo gli fu addosso e lo ferì mortalmente. In ven

detta di ciò i Veneti posero in mare una spedizione, e il

territorio Comacchiose fu devastato. Giovanni inferni"

e malcontento del cattivo esito de' suoi progetti vulie

abdicare, poi consegnò egli stesso le insegne ducali a Pie

tro Candiano elettogli in successore nell* 88-.

§. 18.

PIETRO CANDIANO.

Era il novello Doge nel vigore della età sua,egà

illustre per eminenti prerogative ; ma dopo cinque mesi,

volendo distruggere i pirati Naretìtini, si pose alla lesta di

una squadra; e li aveva con molto vantaggio attaccati,

quando una mortale ferita da lui riportala sparse il dis>r-

«line nell'armata che retrocesse, fu inseguita ed in pari*

distrutta, il resto si riparò a Grado ,ove il Doge morì La

confusione prodotta da quell'infortunio non permise chi'

si devenisse tosto a nuova elezione, e Giovanni Partecipa

zio fu pregato di riassumere il governo : egli condiscese
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mal volentieri ; infatti dopo sei mesi di nuovo abdicò.

Pensarono allora i Veneti a darsi un capo.

S- '9-

PIETRO TRIBUNO.

Trovandosi adii Ito lo stato dai sofferti disastri , ane

lava ad un governo pacifico ed aveva insieme bisogno di

chi rimettesse in onore le venete armi. Di questa doppia

riuscita ebbe il merito Pietro Tribuno Scelto egli Doge

iteli' 888 , anno che vide cominciarsi la famosa torre di

S. Marco, regnò oltre 20 anni , i primi dodici o quindici

dei quali furono tranquilli. Abile amministratore delle

cose interne , risarciva la marina , riordinava il commer

cio, faceva sorgere fortificazioni, sbarrava il porto di~

grosse catene e dava il nome di Castello, che tuttora con

serva, al quartiere diOlivolo divenuto quasi una cittadel

la. L'Italia allora travagliata da nuove guerre si vedeva

inondare dagli Ungheri , chiamati come altrove notammo

da re Berengario, e che la sete del bottino faceva discen

dere sulle sponde dell'Adriatico. Città nuova (l'antica Era

clea ) , Equi lo, Capo d' Arzere e Chiozza furono soggette

alle loro rapine: invasero altresì quella catena d'isole che

tocca con le sue estremità il continente, talché Venezia era

nello scompiglio: il Doge armò il suo navilio e lo con

dusse al nemico; i barbari forniti di legni presi a caso e mal

pratici del navigare dovevano essere e furono sbaragliati.
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$. 20.

UBSO PARTICIPAZIO li.

A Pietro Tribuno succedette nel 9 1 2 Orso Partie

pazio , secondo Doge di questo nome e settimo di queu

famiglia , conosciuto anclie meglio sotto il nome di Ik

doaro. Governò per venti anni con dolcezza e pietà ; dco

ebbe il regno di Orso alcun memorabile a v venimeuls.

ma egli merita l'elogio di non aver pensato d' associare iJ

figlio alla sua dignità , come praticarono quasi tutti i

predecessori. Abdicò volontariamente nel o32j terminò

la sua vita nella pace del chiostro.

§• 21.

PIETRO CANDIAMO li.

Nasceva questo successore di Orso dall'altro Pietro

Cangiano, che dicemmo morto nella guerra contro i pa

ronimi. Recuperò le barche venete tolte dai Comaccliiesit

e si segnalò contro gì' Istriani ( ora Triestini ) cbe corseg

giando avevano rapite alquante venete donzelle con le

loro doti , mentre stavano maritandosi nella chiesa di 5

Pietro in Castello il dì della PuriGcazione. d'insegai

subito il Doge, li raggiunse, ritolse loro la preda, e il

paese de' rapitori sottopose a un tributo. Una ceremonia

.sacra che annualmente si pratica ancora in Venezia nella

ricorrenza della Purificazione, richiama la memoria di q»e

sto avvenimento.
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S- 32.

PIETRO PART1C1PAZIO, ALTRIMENTI BADOARO.

Dopo sette anni di regno mancò ai vivi il Cuudiano,

e la dignità Ducale fu data nel 939 a Pietro Badoaro

figliuolo di Orso Participazio. Egli morì nel 942: dui aule

il brev e suo regno, scrivono alcuni storici che per un trat

tato col re d' Italia Tu conceduto ai Veneziani di entrare

nei fiumi del regno mediante il pagamento di un diritto,

obbligandosi quel sovrano di negare il passo a qualunque

esercito fosse per muovere contro della Repubblica. Parlano

ancora del diritto concesso o riconosciuto dal re d'Italia

al governo veneto di coniare moneta; tua il Muratori sem

bra persuaso che i Veneziani ne coniassero fino dall'epoca

del regno gotico in Italia: e può credersi, che se atto

diplomatico intervenne fra il re d'Italia ed il Doge re

lativamente a monete , avesse per oggetto la circolazione

delle venete nel regno italico.

S 23.

PIETRO CANDIANO 111.

Il terzogenito di Pietro Caudiauo II, elevato al seggio

Ducale dopo la morte del Badoaro, si distinse dapprima

contro i Nareutini, che alla fine vennero a patti , reslitui

rono le prede e si assoggettarono ad un tributo. Si fece poi

collega il secondo de'figli suoi che pure chiama vasi Piero,

giovane il quale spiegò la peggiore condotta. Voleva il pa

dre reprimerlo, ma egli fattosi forte d' una mano di dis
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soluti, resistette all'autorità paterna e alla pubblica pode

stà ; l' indignazione perciò divenne generale: quel facinoroso

fu arrestalo , sottoposto a giudizio e dannato nel capo; e il

giudizio avrebbe avuto il suo effetto, se un riguardo pel

padre non avesse fatto commutare la pena di morte in

perpetuo bando. Il condannato si ridusse a Ravenna ove si

diede alla pirateria, e il padre ne morì di crepacuore nel

yoa. Chi avrebbe creduto che sul ribaldo pirata fossero

caduti i voti della nuova elezione? Trecento barche an

darono a levarlo in Ravenna, ed egli fu portato in Venezia

con iscaudaloso trionfo. L'imperatore Ottone regnava allora

in Italia ; il novello Doge rinnovò i trattati con essoecol-

l' imperatore d'Oriente, al quale obbligossi irapedire che i

Veneziani provvedessero gl'infedeli d'alcuna cosa. Lassa

interna amministrazione fu pessima; ripudiò la moglie;

rilegò il figlio in un monastero ; si rimaritò con una nipote

di Ugo di Provenza che fu re d'Italia; e aveudo prelese

sopra alcuue città italiane, si fece a sostenerle colle armi

11 popolo acerbamente disgustalo assalì il palazzo , vi unse

il fuoco; e il Doge invano chiedente pietà con in braccio

un bambino avuto dalla seconda moglie, venne fatto

brani ed unitamente a quello fu gettalo nei luoghi immon

di. Tale ebbe fine il quarto Candiano nell'anno 976-

PIETRO OASEOLO.

Insigne per la pietà e per animo generoso era Pietro

Orseolo chiamalo al trono dopo il Candiano. Fece rico

struire a sue «pese la chiesa di S. Marco e il palazzo con
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sunti dall'ultimo incendio. Soccorse i Pugliesi infestati dai

Saraceni e riportò sopra questi una luminosa vittoria; ma

poi indotto nel 978 da uu monaco francese , abbandonò

la famiglia e le cure dello stato per farsi monaco in un'Ab

bazia prossima a Pcrpignano. Il più antico documento onde

appare l'esistenza di una imposta sui beni, si riferisce ai

tempi di questo Doge; e sembra che la tassa consistesse

nella decima della rendila risultante dalla dichiarazione

giurata del proprietario, ma niuno dubita che essa si

pagasse anche prima; e non solo quella decima, ma altri

prodotti formavano la rendita della Repubblica.

§• *5.

VITALE CANDIAMO.

Questo figlio dell' ucciso Pietro Candiano succedette

all'Orseolo; argomento chea quella famiglia non manca

vano favoreggiatori, malgrado l'acerba ricordanza lasciata

dal padre. Preso da grave morbo dopo un anno di regno,

fece voto, se ne guariva, di abbracciare la vita monastica ;

risanatosi lo adempì.

§• 2G.

TRIBUNO MEMMO.

In quel tempo due principali famiglie, la Caloprini

e la Morosi ni proletta dall imperatore di Costantinopoli di

rigevano due opposte fazioni onde Venezia era sconvolta.

Tribuno Memmo ricchissimo imbecille venne inalzalo al



9C4

seggio ducale nel 9-9, ma nei (ludici anni dell' infausto suo

regno non seppe trovare alcuno espediente a riparo delle

scissure intesi ino. Intanto la vita sua era minacciata; un

Morosini veniva assassinato dagli antagonisti ; 1 impe

ratore Ottone II scendeva in Italia con un esercito, ed acco

glieva con orgoglio l'ambasciata speditagli dalla Repubblica

per domandare la conferma dei trattati esistenti. Il Doge che

dapprima erasi mostrato favorevole ai Calopriui , mutò

pensiero: i Caloprini decaddero e ricorsero ali imperatore

che gli accoUe e interdisse la reciproca comunicaiwne tra

i suoi sudditi e i Veneziani; così Venezia e lo Stato per

tal modo bloccati furono presto alle strette. La sopravve

nuta morte di Ottone pose termine a quelle angustie, e i

Caloprini rientrarono supplichevoli; poco dopo tre diloro

furono assassinati dai Morosini. Il popolo commosso per

quei disordini perpetuati dalla debolezza del Doge, si am

mutinò e chiese che Mommo scendesse dal soglio: allora

egli abdicò , e si rinchiuse in un monastero.

PIETRO ORSEOLO 11.

L'avvenimento di Pietro Orseolo 11 al trono Do

cale nel 99 1 facon. lo cessare lo spirito fazioso che contur

bava Venezia, v'introdusse in quella vece lo spirito di

conquista. Prima diede opera alla prosperità del commer

cio, acquistò piccoli porti sulla Livenza sulla Piave e sul

Sile, ottenne dall'imperatore di Costantinopoli dove esen

zioni e dove ribassi di gabelle, ed aperse relazioni amiche

voli coi Sultani d'Egitto e di Siria. Poi sollevò i mercanti
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veneti dalle prestazioni che privatamente e pel quieto vivere

lavano ai pirati Narenliui : ed allestito un armamento ,

,jiitrò in mare nella primavera del 997, dicendo di voler

liberare dalle piraterie diversi popoli stanziati lungo l'A

driatico, ma probabilmente con disegno di assoggettarli. Il

primo effetto di quella impresa fu la dedizione di Paren-

zo, di Pola , Capo d'Istria , Pirano , Isola, Emone, Ro-

v igno ed Usnago, alle quali città alcuni aggiungono auebe

Trieste. Dopo recossi in Zara ove fu accolto come signore

non solo da quel popolo, ma eziandio dai vescovi di Corilto

e di Arbo. Il re della vicina Croazia mandò ad offerirgli

ajuti ed a chiedergli amistà; quell'ambasciata fu coronata

dalle nozze della figliuola del Doge col figlio del principe

Croato. Frattanto una squadra veneta occupava l'isola di

Cama e riceveva l'omaggio di Belgrado , Traù , Spalalo,

; Salona , Sebenico, None, Coronala, Pago, Ossero e Lissa.

Curzola e Lesina ricusando di assoggettarsi furono prese ,

la prima senza difficoltà e l'altra, ben fortificata e principal

nido dei Narentini, fu tolta d'assallo : ivi Orseolo ricevelte

anche la dedizione de' Ragusei. Sottomessa così la Dalma

zia , il Doge mosse verso il golfo di Narenta e vi sbarcò ;

quella terra fu abbandonala al furore de' soldati che la

disertarono, ponendo così termine alla diuturna lotta tra

i Veneziani ed i Narentini. Orseolo reduce a Venezia fu

salutalo col titolo di Duca della Dalmazia die aggiunse

all'altro di Doge veneto, e nella città sottomessa fu spedilo

un Podeslà a governarla. Ottone III imperatore portossi a

Venezia, volle essere padrino ad un figlio del Doge, fece

alla Repubblica nuove concessioni, indi rinunciò all'annua

prestazione di un pallio d'oro, che davasi ai re d'Italia in

compenso delle immunità stipulale in addietro a favore

Hegao frenilo f'ol. r. Gi
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dei Veneziani. GÌ' imperatori ti' Oriente altresì conferma

rono i privilegi conceduti alla Repubblica per l'avaiili:

nell'ozio della pace il Doge fece riedificare la città di

Grado, ed ebbe una prova della stima in cui lo avevano i

Veneziani nel solenne loro decreto ebe gli concedeva a

collega il figliuolo, ammogliatosi da poco tempo aJ una

nipote degl'imperatori di Costantinopoli. Questi sposi però

premorirono al Doge, il quale avendo dati alla patria

nuovi argomenti di affetto nella pestilenza e nella carestia

ebe poi travagliarono Venezia , chiuse i suoi giorni legaudo

allo Stato due terzi della ricchissima sua facoltà.

§• 28.

OTT INE GRSEOLO.

Dei tre figliuoli superstiti a Pietro Oraeolo, il n«3-

gioie era Ottone, e benché giovanissimo, il solo suo

nome bastò a consentirgli di succedere al padre nel 1009

Vivo durando il rispetto alla rinomanza di Pietro, »

re degli Ungheri cercò l'amicizia del nuovo Doge e gli

diede uua sua figlia iu consorte. La prima impresa nella

quale Ottone Orseolo si mostrò erede del paterno valore,

fu la repressione degli Adriesi, i quali con la forza dell'armi

costrinse a desistere dalle loro pretensioni sul territorio di

Loredo che avevano invaso. Mentre occupavasi il Duseui

questa contesa , il di lui cognato Murchuiro re de' Croati

pose campo sotto Zara con intendimento d' impadronirse

ne: vi accorse però il Doge, attaccò i Croati , li ruppe»

obbligò il cognato a domandare la pace. Dopo ciò scorse

varie isole Dalmate ; tornato in Venezia fu scopo Ji no"
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meritata cospirazione ordita da Domenico Flabenigo. Sor

preso nel palazzo, venne bandito e riti rossi a Costantino

poli : ma per allora il sedizioso Flabauigo non colse il frullo

<!el suo debito, perchè i voti degli elettori chiamarono al

governo Pietro Centranigo di casa Barbo'ani.

PIETRO CENTRANIGO.

La famiglia de'Barbolani era tra quelle faziose che

in conseguenza dell'assassinio del Doge Pietro Trademgo

erano state espulse: fu quindi creduto che Pietro Cen

tranigo , come appartenente alla sunnominata famiglia,

non fosse estraneo al movimento rivoltoso in seguilo del

quale gli venne conferita l'autorità Ducale. Questa idea

gì' impedi di potersi conciliare la benevolenza de* Veneti,

malgrado il di lui prudente e fermo governare. Fu an-

cb'egli scopo di una congiura, di cui era c.ipo il Patriarca

di Grado uno tra i fratelli del bandito Ottone. Riuscito

il Patriarca a suscitare una sedizione , il Centranigo fu

deposto e forzato alla vita monastica. Allora si rivolle Ot

tone , ed intanto afG.lavasi provvisoriamente al Patriarca

il supremo potere: ma Ottone aveva cessato di vivere in

Costantinopoli e il Patriarca rinunciò al governo. Profittò

di tale opportunità Domenico Orscolo altro di que'fratelli,

e con questo titolo usurpò il DogaJo, ma non lo tenne

che un giorno solo. Assalito nel male occupalo palazzo , a

gran pena potè scampare e andò fuggitivo a morirsi più

lardi in Ra \ enna.

■
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§. 3o.

DOMENICO FLABENIGO.

Se costui fallì ne' suoi ambiziosi progetti quando

cospirava contro di Ottone Orseolo, ottenne l' intento

poiché fu deposto il Centranigo. Radunò il popolo, lo

accese maggiormente contro gli Orseoli , propose ed ot

tenne che i superstiti di quella famiglia fossero posti a

perpetuo bando: quindi si fece proclamar Doge, eia '\u^a

circostanza fu adottata a sua richiesta la legge, che vietava

potersi concedere la designazione del successore a vemn

Doge vivente. Questo solo atto rimane del decenne jovenw

di Domenico Flabenigo , che usci di vita nel io.j

§• 3i.

DOMENICO CONTARINI.

Per anni ventotto resse lo stato in qualità di D°?e

Domenico Contarmi , uomo d'illustre famiglia e di non

comune saviezza. Le pretensioni del Patriarca Aquilej^

che mai non restava di molestare quello di Grado anco?

coll'armi alla mano, obbligarono questo Doge a richiedere

l'intervento del Papa. Leone IX si portò in Venezia:"1'1

la morte del turbolento prelato tagliò la radice della con

tesa. Affare molto più serio fu la ribellione dei Zaratmi,1

quali vedendo commossa la repubblica dalle discordie civili,

volevano darsi al re dei Croati. Il Doge parli quella volt-»

con poderoso navilio, assediò Zara , la costrinse ad arreo
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dersi ed usò moderatamente della vittoria. Si vedrà in se

guito che ciò non fu sufficiente a contenere i ribelli, i quali

più volle tentarono sottrarsi al dominio veneto.

§• 3a.

DOMENICO SILVIO.

Nel 1069 Domenico Silvio fu eletto successore del

Contarmi. I Normanni che durante il regno del Silvio

cransi fatti padroni dell' Italia meridionale , sostenevano

guerra contro Alessio Comneno imperatore d'Oriente e

tenevano assediata Durazzo. I Veneziani richiesti dall'im

peratore mossero con una flotta sotto quella città, presen

tarono la battaglia ai Normanni , li vinsero e liberarono

la piazza. Roberto Guiscardo Duca di Puglia tornò all' im

presa, e con migliore fortuna sbaragliò i Veneti, che attri

buendo al Doge quella disfatta il deposero.

§. 33.

VITALE FALIERO

Continuava però la guerra contro i Normanni sotto

gitale Faliero succeduto al deposto Silvio nell'anno 1 084;

e tuttoché le armi della repubblica non fossero più fortu

nate, non di meno gli ajuli somministrati dal Doge all'im

peratore Alessio riuscirono tanto gradili , che quel mo

narca condiscese in via di compenso ad abbandonare

qualunque pretesa sulla Dalmazia e ad altre concessioni in

favore del commercio veneto. A circa quest' epoca si ri
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porla lo stabilimento delle Fiere, fatto dai Veneti per in

volare gli scambj mercantili.

S- 34-

VITALE MICHIKLI.

Gli avvenimenti ci hanno ora condotto ali epocadelle

Crociale. Il movimento generale impresso in tutuEuropa

da quella sacra intrapresa teneva in inquietudine la corte di

Costantinopoli, che invitò la Repubblica a non associane :

e i Veneziani ai quali i favori conceduti al loro commer

cio da quella Corte imponevano dei riguardi, furono gli

ultimi a prendervi parte: ma ve la presero in modo ana

logo al sistema che avevano adottato, di non separarsi mai

dalla flotta se non per devastare il littorale del uWUM*

bloccarne i porti. Con queste vedute, il primo armamento

della Repubblica ebbe luogo nel 1098, regnante il Doge Z i-

tale Michieli eletto due anni prima , e la flotta consistevain

200 legui parte da guerra parte da trasporto. Mosse questa

verso Rodi sotto il comando del Doge : in quelle acque 1

Veneziani ebbero un contrasto coi Pisani pel corpo di »

Niccolò, tolsero ad essi una ventina di galere e lecer»,

dicesi , qualche migliajo di prigionieri. Dopo ciò approda

rono a Smirne e la posero a ruba : poi andarono a bloccare!'

porto di Jafla e, caduta quella piazza in potere de'Croc«>'>

si restituirono a Venezia con le conquistate reliquie del

Santo Arcivescovo. Nell'anno 1 100 cooperarono ad a*50'

diare Ascalona e Cai fa : questa si arrese, ma poi i

ciati si ritirarono. Allora fu decisa una spedizione contro
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Durazzo posseduto da Normanni , ma l'esito si restrinse

alla devastazione della Calabria.

§. 35.

ORDELAFO FALIERO.

tra morto frattanto il Doge Michieli, che nel i 102

ebbe per successore Ordelufo Faliero. Egli armò pel ser-

\izio della Crociala una flotta di 100 vele, e concorse alle

operazioni militari contro Tolemaide Sidone e Berito. I

privilegi accordali da Baldovino re di Gerusalemme ai Ve

neti ai Genovesi e ai Pisani, che ne avevano ottenuti anche

dall' imperatore d' Oriente , produssero fra le tre repub

bliche una rivalità che presto diventò inimicizia. I Pado

vani altresì, ingelositi della prosperità di Venezia, nell'as

senza di quella flotta occuparono il liltorale veneto col

pretesto di violato confine, ma furono sconfitti e perdettero

seicento prigioni. Ricorsero allora alla mediazione dell'im

peratore Arrigo V , il quale interpostosi fece rimettere i

confini nello stato primiero e rendere i prigionieri; rivolle

bensì il pallio d'oro condonato da Ottone 111. Non molto

dopo, due successivi incendj distrussero pressoché intiera

mente Venezia, e un altro quasi contemporaneo desolò

Malamocco che fu poscia sommersa dalle acque prodigio

samente gonfiate. Nel 1 1 15 il re d'Ungheria invase Zara:

i Veneti l'assediarono e venuti a scontro cogli Ungheri

li sbaragliarono; Zara fu ripresa e il Doge aggiunse ai suoi

titoli quello di Duca della Croazia. Due anni dopo uscirono

gli Ungheri nuovamente in campo: i Veneti li attaccarono,

ma il Doge restò ferito e la battaglia insieme con l'eser
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cito furono perduti. Seguì allora fra i belligeranti unarmi-

slizio per anni cinque.

S- 30.

DOMENICO M1CHIELI.

Cessato di vivere alcun tempo dopo quel disastro jI

Faliero,salì al dogado Domenico Michieli, che eccitato dal

Papa nel i ia3 si pose alla testa di una poderosa flotta per

Terra Santa : accadde lo scontro coi Saraceni «ffifl A

porto di JafFa; la Gotta turca fu sbaragliata e il Doge

portossi a Gerusalemme. Stabilite nuove e più importanti

concessioni a favore della Repubblica , si pose l'oste da

vanti a Tiro stringendola i crociati per terra e i Veneziani

per mare. Dopo lungo assedio Tiro si arrese, e di là si andò

a campo sotto Ascalona cbe presto fu presa. L'imperai

greco, ingelosito pei progressi dei Crociati, ordinò ai W

navigli di attaccare ogni legno mercantile di Veneti incoi

»' imbattessero ; il Doge per giusta rappresaglia defasto

Rodi e varie isole dell'Arcipelago, prese Modone nella

Morea, gastigò nel ritorno le città Dalmate di fede dubbia,

poi rientrò in Venezia dove nel i i3o mori.

§• 37.

PIETRO P0LAN1.

Sotto questo Doge fu repressa la rivolta dell'*'1"1

Curzola che aveva seguito il mal esempio «lei Dalmatl'C

fu presa l'isola di CcTalonia cbe apparteneva ali' iraf*1"*"



973

tore di Coslantinopoli. Ricominciarono le ostilità fra i Ve

neti ed i Pisani, ma cessarono ad interposizione del Papa.

La Repubblica diede soccorsi ai Fanesi che guerreggiavano

coi Ravennati e coi Pesaresi, e trasse dai primi in com

penso un'annua prestazione di mille libbre d'olio. I Pado

vani tentarono deviare le acque della Brenta a danno dei

Veneti , ma alcune truppe spedite dal Doge rimisero le

cose nello stato di prima. Trovandosi l'imperatore di Co

stantinopoli in guerra con Ruggero re di Sicilia , nuove

concessioni a favore dei Veneti ristabilirono la buona in

telligenza fra la Repubblica e l' imperatore ; a richiesta

di questo i Veneti tolsero prima al re di Sicilia l'isola di

Corfù , quindi si portarono a devastare la Sicilia che mal

menarono acerbamente.

§. 33.

DOMENICO MOROSINI.

11 re di Sicilia volendo sbrigarsi dalle venete ostilità ,

propose alla Repubblica un vantaggiosissimo trattato di

commercio, che fu combinato coli' opera di Domenico

Morosini succeduto al Polani nel i 148. Questo Doge punì

severamente alcuni corsari d'Ancona e la ribellione di

varie città Istriane. Fece erigere in arcivescovado la sede

episcopale di Zara, sotto però la dipendenza del Patriarca

<li Grado. II governo del Morosini non durò che otto anni.
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VITALE M1CHIELI II.

11 regno di ditale Michieli, eletto successore al Jlo-

rosini nel i i5(>, fu segnalato per gravissimeav\ersilà.Quesk'

ebbeio origine dalla doppiezza di Emmanuele Cormieiw

iinperalorediCostantinopoli,chenon avendopoluto indurre

Ruggero re di Sicilia a muover guerra alla Repubblica ,

inutilmente procurò trarre questa a combattere il re sici

liano. La Repubblica temendo triste conseguenze da quel

suo rifiuto, ordinò diesi ritraessero le sue navi e i suoi sud

diti dai porli dell'impero: il Comneno iu ricatto fece occu

pare alcune città della Dalmazia; nacque da ciò la necessità

di spiegarsi: i Veneti si lasciarono persuadere a rimet

tere le cose nel pristino stato, e appena tornati uell'impero

i negozianti Veneti con le loro navi, queste furono seque

strate da Emmanuele e quelli arrestati. In poco tempi

Tu mandala una spedizione a vendicare la perfìdia: ceuto

individui della illustre famiglia Giustiniani , ad esempio

dei Fabii , si dedicarono a quell' impresa. Mentre il doge

era sul punto d' impadronirsi di Segroponte, nuove trai

tali ve si apersero e l'armata fu condotta a Scio: ma il gre*1

che volea solamente andare per le lunghe, tanto tergi

versò , che l'armata veneta fu quasi intieramente esler

minata dal contagio ; di oltre cento vele che erano,

appena diecisette poterono tornare in Venezia. Qu'r'

contagio si sparse uegli abitanti, che a migliaja perirono

L' odio pubblico si ritorse , com' è solito, contro il D"?e'

il quale cadde sollo un pugnale , vittima del popolo am

mulinato.
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SEBASTIANO ZIANI.

Dopo la tragica morte del Doge Mieli iel i che avvenne

nel 1173, ebbe luogo una modificazione nel sistema go

vernativo, di che a luogo più acconcio faremo parola. Bas

terà per ora il sapere, che Sebastiano Ziani fu chiamato

al seggio Ducale dal voto unanime degli elettori ed ebbe

non gloriosi i principj del suo regnare. Il greco imperatore

imbaldanzito pel rovescio sofferto dalla Repubblica, aveva

fatto abbacinar gli occhi al veneto ambasciatore Arrigo

Dandolo; di che la Repubblica non pensò a chiedere sod

disfazione , contentandosi che si restituissero i beni seque

strati e di rannodar l'amicizia col re di Sicilia. Procurò

il Doge farsi ben volere con largizioni a S. Marco : allora

l'ufficio de'fabbricieri della chiesa ducale divenne impor

tante, ed essi furono denominali Procuratori di S. Marco:

il loro numero si portò a nove; e in appresso, allorché

quell'ufficio fu riguardato come una dignità, i Procuratori

che nominaronsi oltre i nove, furono detti sopranumer..rj.

Il Ziani fondò il Monastero delle Vergini per asilo alle

fanciulle di antiche decadute famiglie: fece trasportare in

Venezia ed inalzare sulla piazza di S. Marco le due smisu

rate colonne granitiche che tuttora vi esistono. Ma l'avve

nimento accaduto sotto questo Doge, e che si collega alla

contemporanea storia d'Italia, è l'accoglienza da esso fatta

al profugo Pontefice Alessandro III, il generoso rifiuto di

consegnarlo al prepotente Barba rossa che in modo imperioso

lo richiedeva, poi la disfatta che la di costui flotta toccò dalle

navi venete comandate dallo stesso Doge , allorché quel
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monarca tentò vendicare il rifiuto. Quella vittoria ebbep

conseguenza il riconoscimento di Alessandro in Papa lejit

timo, la di lui solenne pacificazione con Federigo e gii

onori consentili dal Papa al Doge, uno de' quali si fu la

cerimonia dello sposalizio del mare che fino all'ultimo anno

• Iella Repubblica praticavasi nel giorno dell'Ascensione

Il Doge accompagnò il Pontefice a Roma; poco dupo il

suo ritorno, che fu nel i 178, morì.

ORIO MALIP1ERO.

La scelta del nuovo Doge cadde allora sulla persona

di Orio Malipicro. Il primo avvenimento del regno suo

fu una spedizione contro Zara ribellatasi nuovamente,

ma questa volta restò inefficace. In appresso si riacceselo

zelo per la crociata: l'impero d'oriente governato da An

dronico aveva renduti a Venezia gli stabilimenti toltile

dal Comnenoc i due governi avevano stabilita uua nuo?a

alleanza offensiva e difensiva. La Repubblica prese p<»rle

alla nuova crociata; il suo navilio recossi ali ' assedio di

S. Giovanni d'Acri , prolungato per le discordie fra alcuni

de'monarchi crociati: la città alla fine si arrese nel 1191

I Veneti ivi riebbero anche gli antichi stabilimenti e 1J

flotta loro ripatriò. Il Doge sazio o stanco di governai*

abdicò e si ritrasse in un monastero.
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ARRIGO DANDOLO.

Al Malipiero succedette quell'Arrigo Dandolo che

indicammo abbacinato, ma non intieramente acciecato da

Emmanuele Comneno: egli aveva allora y4 >nui, non sen

za vigorìa di carattere e attività uell' amministrazione; nè

lardò la opportunità di mostrar l'una e l'altra. I Pisani all'

imprevista sbarcali sul litlorale dell'Istria occuparono Pola :

una squadra veneta andò ad assalirli e li obbligò a sgombe

rare il paese. Rinnovatasi la Crociata, i Veneziani intrapre

sero il trasporto delle truppe coi loro navigli e si conventi;.'

nei patti ; oltre di cbe,s'impeguarono a far servire 5o delle

loro galere nelle operazioni militari, a condizione di dividerne

coi Francesi il profitto. 11 papa approvando le convenzioni ,

uvea proibito ai Crociati di battersi contro Cristiani; ma

prima cura del Doge fu di recuperar Zara: egli s'imbarcò

qual conduttore della spedizione, pose l'assedio a quella

piazza difesa degli Ungheri , e malgrado alcune difficoltà

per parte de'Crociati, dopo un assalto di più giorni, Zara

si arrese, salva solo la vita degli abitanti. Insorsero qui-

stioni sul ripartire il bottino e vi fu perdita d' uomini da

amendue le parli: il papa entrò di mezzo: il vecchio Doge

sostenne i diritti della Repubblica , ma non volle imitare

i Francesi nel domandare l'assoluzione dalle censure. In

tanto per l'inoltrata stagione, l'armata doveva svernare a

Zara. Furono allora richiesti i Crociati di soccorrere Ales

sio figliuolo d' Isacco Angelo imperatore di Costantinopoli ,

scaccialo dallo zio usurpatore del trono. Non ostanti le varie

opinioni allora insorte tra i Crociati, fu stabilito di aderito
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al supplicante: la flotta trovò a Corfù il giovaue Alessio, de

uel tragitto venne riconosciuto dalle isole ove approdavi,

poi diede fondo avanti Costantinopoli. Troppo lungosarebbe

il narrare la \aria sorte dell'armi che accompagnò quella

laboriosissima oppugnazione; basti il notare che i primi al

l'assalto furono i Veneziani con alla testa il veccliio Doge:

respinti misero fuoco al quartiere invaso e intanto il pre

tendente abbandonava l'impresa fuggendo. Isacco Aojelo

per effetto di un interno rivolgimento usciva della sua pri

gione, indi risaliva sul trono associando all'impero ilfigliw«i

le cui promesse falle ai Crociali sanciva. Ma l'imbecillità

de'uuovi imperanti, che il popolo accagionava di lutti ia>

sordini inseparabili dalla violenta occupazione di una città,

disgustò gli abitanti. Una controrivoluzione ordita da Ales

sio Murzufll della famiglia dei Ducas portò costui al lt°uo

impeiiale : Isacco morì di crepacuore; suo
figlio Alessio fu

strangolato. L'usurpatore non consentiva clie a parte delle

promesso già fatte ai Crociati ; dovendosi perciò venire

alle 111 un i, i Crociati convennero fra di loro sulla divisione

della futura conquista ed assaltarono la città : se noucliè

nella nolle Murzufll disperando di sostenersi fuggì- Altura 1

Greci proclamarono al cadente trono imperiale Teodoro

Lascaii, che nulla polendo operare, prima che sorgesse il

nuovo sole s'era dato alla fuga. Quindi il sacclieggio ed

ogni maniera di orribili scene non si trattennero più; ces

sato però l'impelo devastatore, si fece deporre in un certo

luogo il bottino, e quello che fu deposto ammonta»3

4oo mila marche d'argento. Si rievenne al riparto, e nella

porzione toccata ai Veneti caddero i quattro cavalli di

bronzo dorato che ornavano l' ippodromo, e clic portiti a

Venezia furono collocali sulla porla maggiore di S. Ma^0,
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Un mese dopo si deputarono elettori per la scelta del nuovo

imperatore di Costantinopoli , e questa cadile su Baldo

vino conte di Fiandra. Giova notare che fra gli elettori

figurarono i seguenti sei veneti personaggi, Vitale Dando

lo , Ottone Quiriui , IV rluzio Contarmi , Niccola Navage-

ro, Pantaleone Barbo e Giovanni Belgio o, secondo alcuni,

Giovanni Micliieli. La repartizione del territorio ebbe luogo

egualmente: nelle note della Cronaca del Dandolo, lib. io,

cap. 3, part. 33, può vedersi la lista dei possedimenti alla

Repubblica aggiudicati. Il Doge procacciò dignitosamen

te l'assoluzione dalle censure, colle quali il papa aveu

vincolati anche i Veneti pel modo dai Crociati tenuto in

quella spedizioue. Il Patriarcato di Costantinopoli fu dato

al veneto Tommaso Morosiui. Ma la città di Andriuopoli

toccata ai Veneti si ribellò: il vicino rede'Bulgari sostenne

i rivoltosi e la guarnigione della Repubblica dovè ritirarsi.

Baldovino corse con poca gente al riparo ; nello stesso

tempo il Doge giunse sotto la piazza. Si attaccò la mischia

che fu perduta nell'Aprile iao5: l' imperator Baldovino

rimasto prigione morì mutilato delle braccia e delle gam

be: Dandolo ricondusse a Costantinopoli gli avanzi dello

.sbaragliato esercito ed ivi precisamente due mesi dopo

quella sconfitta inori.

S- 43.

PIETRO ZUMI.

All' irreprensibile e disinteressato vegliardo che per

i4 anni tenne con tanto onore il seggio Ducale, fu chiamato

a succedere Pietro Ziani figlio dell'altro Doge della stessa
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famiglia. Fece egli pigliar possesso di Corfù senza ostacolo,

ebbe Candia dopo lieve resistenza, mandò colonie nell'una

e nel l'alli a isola, ma quasi subito Candia insorse a ribel

lione che per quella volta ben presto fu spenta. I Genovesi,

fomentatori della rivolta, postisi ad incrociare all'im

boccatura dell'Adriatico, vennero respinti con perdita e

chiesero pace. La Repubblica entrò in una uuova crociata

contro l'Egitto, ma quella finì col dover restituire Dannata

presa in principio e con un armistizio. Scoppiò in Candia

una seconda rivolta, che sedata col mezzo di una spedino

ne si riaccese di poi: durò qualche tempo, ma pure vi

fu posto modo e la seguirono due anni di calma. Couliuuo

il regno dello Ziani per a4 anni: nel 1228 egli abdicò e

morì dopo un mese.

S44-

GIACOMO TIEPOLO.

Nella vacanza del trono Ducale furono istituite due

magistrature, denominale 1' una dei Correttori della pro

missione Ducale e 1' altra degl' Inquisitori sopra il Doge

defunto; ma di ameudue sarà detto altrove. Dello Ziam

fu successore Giovanni Tiepolo, che subito dovè occuparsi

di CanJia, insorta nuovamente ad istigazione e coni ap

di Giovanni Vataccio imperatore di Nicea : la spedizwK

veneta però fece ritirare le truppe di questo nemico d*1

Repubblica. Frattanto i latini perdevano il debole loro

impero di 5o anni in Costantinopoli, malgrado l'assistei

che poterono ad essi prestare le galere venete; le quali 10

ultimo non servirono che a trasportare a salvamento 1%'
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giaschi. Sopravvenne in Candia una nuova insurrezione di

retta dai fratelli Codazzi, che fu calmata; ma due anni

dopo, Alessio Calergi ne fece esplodere una più seria che

si mutò in guerra, sostenuta per 18 anni con varia sorte e

con molto danno della Repubblica ; si compose alla fine

anche questa, guadagnandone il capo con promesse le quali

furongli mantenute. Quindi maudossi in quell'isola una

nuova Colonia, che quivi fondò la città di Canea sulle ro

vine dell' antica Cidonc. In questo frattempo Pola e Zara

aveano cacciato il podestà veneto, invocando la protezione

del re di Ungheria; ma 1' una e l'altra città rientrarono

poi nel dovere. A quest'epoca riportatisi eziandio le con

tese tra il papa e Federigo II imperatore e re di Sicilia e di

Puglia; nelle quali a sollecitazione del pontefice prese parte

la Repubblica veneta , prima c^ol soccorrere efficacemente

il Marchese d' Este nella ricupera di Ferrara toltagli da

Federigo; poscia armando una squadra , che a riserva di

qualche guasto sul littorale napoletano, altro non fece. Il

figlio del Doge che la comandava, andò poi a combattere

Ezzelino: costui lò vinse, lo imprigionò, indi fece conse

gnarlo a Federigo per di cui ordine venne decapi tato. Questa

sventura oppresse talmente il vecchio Doge, che nel ia49

depose volontariamente l'autorità suprema. Come abile giu

reconsulto, aveva coordinale le leggi civili della sua patria

e dato forma al Codice veneto , mercè la cooperazione di

altri sapienti veneziani.

Regno Vtneln Voi. r.
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MARINO MOROSIM.

Breve fu il regno di Marino Morosità succeduto I

Giacomo Tiepolo, uè trovasi segnalato da alcuno avteai-

mento importante. Egli sopravvisse soli tre anni alla sua

elezione.

S 46.

REMIEH ZENO.

L' imperio di Renier Zeno eletto a successore del Moro-

sini segna l'epoca di due guerre, quasi contemporaneamente

cominciate dalla Repubblica: l' una contro Ezzelino, nella

quale entrarono i Veneti insieme con gli altri collegati tal

papa , e di questa , per cui il tiranno perde Padova la li

bertà e la vita, abbiamo l'atto parola in antecedenza : l'al

tra molto più seria ebbe principio verso il 12G6 control2

repubblica Genovese. Durò molti anni con sorte talmente

varia, che più volle fu in pericolo 1' esistenza or dell'uno

or dell'altro belligerante governo. Il motivo di questa guen»

fu rivalità di commercio: il pretesto fu una contesa iu Acri,

per I' esclusivo possedimento dell' unica chiesa latina W

esistente. È rincrescevole che la propostaci brevità nono

lasci riferire i particolari di questa lotta diuturna e acca

nita, nella quale la Repubblica veneta trasse anche i Pisa»'

collegandoseli per dieci anni ad offesa e difesa. I Genovesi

eransi dal canto loro alleati col nuovo iniperator grea>;e

l'animo rifugge dal raccontare le atrocità commesse da
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questi due collegati sui prigionieri veneti che cadevano in

loro potere. La Morea , la Siria , le acque dell'Arcipelago

lui uno più volte bruttate di sangue : e se un armistizio

sospese le ire , allorché Luigi IX volle intraprendere l'in

fausta sua spedizione per l'Affrica, le interne dissensioni

continuai uno a tenere Genova e Venezia in acerbo stato di

violenza: in quella pugnava il popolo per liberarsi dal

l'aristocrazia ; in questa il senato comprimeva i clamori del

popola, e le antiche famiglie ponevansi in gara con quelle

che nobiltà più moderna stimolava a nuove ambizioni. In

mezzo a tanti dissidj l'imperator greco Michele Paleo-

logo cacciò definitivamente i Veneti da Costantinopoli ; il

Doge RenierZeuo venne poi a morire nel i jG'8 , dopo 16

anni di un regno procelloso.

S- 47-

LORKNZO T1EPOLO.

I voti degli elettori recarono al Dogado Lorenzo Tie-

polo, che dieci anni prima avea trionfalo cle'Genovesi nelle

acque della Siria: tuttoché tenesse cogli ottimati , i ma

rinaj lo portarono in trionfo sino al palazzo; esempio di

venuto poi una delle ceremonie nella esaltazione del nuovo

Doge, a cui sulle spalle degli arsenalotti facevasi fare il

giro della gran piazza. Fu allora creato l'importante ufficio

di Caucellier Grande della Repubblica, destinato alla

classe de'semplici cittadini. Un'anno dopo Venezia si trovò

in difetto grande di vettovaglie, e la carestia continuò per

lutto quel verno. Si trasse però da quelle strette , malgrado

i rifiuti con che varj stati amici aveano corrisposto alle
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sue richieste. Per pianimeli, stabilì un grosso tributo sa tatti

i legni che navigavano l'Adriatico a tramootana, dal

capo di Ravenna da una parte, e dal golfo di Fiume dal

l'altra. I primi a lagnarsene a mano armata furono i Bolo

gnesi : questi dapprima respinsero le galere venete, ma

vinti dappoi, furono costretti a consentire al tributo. An

cona interpose la mediazione del papa , ma Venezia fa

irremovibile: e quando più tardi gli Anconitani voi/ero

sperimentare le armi, finirono col dovere adattarsi a quel

peso. Cosi fu sostenuto, conteso e finalmente stabilito ^et

sempre a favore di Venezia il diritto di navigaiioue sul

l'Adriatico; diritto che i veneziani appoggiavano aucbe con

argomenti politici fatti pubblicare in molte opere date

espressamente alla luce , e lo estesero fiuo a vietare alle

navi straniere da guerra l 'ingresso in quel golfo di cui essi

dicevansi i soli difensori. Mentre ardevano le guerre cajio-

nate dal diritto di navigazione, cessò di vivere Lorenzo

Tiepolo nel 1274- Egli erasi ammogliato alla figlia di un

principe della Servia, avea data al suo primogenito u"1

principessa di sangue schiavone e una ricca erede vicen

tina al secondogenito: il che parve non avere piaciuta

troppo al Senato.

S- 48-

JACOPO CONTARIM.

Gl'illustri parentadi stranieri stabiliti dal Tiepolo .

come poc'anzi accennammo, diedero opportunità al sosj*'-

toso Senato di far uscire una legge che interdiceva ai Doi'

e ai loro figli le nozze con donne straniere. Avremo <f
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orlunità di vedere in appresso, che cautele di egual natura

irono adoprate dalla Repubblica anche a riguardo di

onzelle semplicemente patrizie. Promulgala tal legge, si

enne alla scella del nuovo Doge, la quale cadde sopra Ja-

opo Contarmi uomo ottuagenario , di cui la illustre

amiglia abbiano veduta 173 anni prima essere decorata

lei corno ducale. La guerra d'Ancona poc'anzi ricordata e

ina ribellione dell'Istria occuparono tulio il regno di quo

to Doge che fu di cinque anni. Dicemmo come terminò

'Anconitana contesa : la città di Capo d'Istria unitamente

i Trieste , sostenute amendue dal Patriarca d' Aquileja e

lai Conte di Gorizia, resistettero per un tempo , ma furono

per allora costrette a piegare. Divennero in quell'epoca

possedimenti della Repubblica la città di Almissa in Dal

mazia, Molitoria nell'Istria e Cervia in Romagna.

§• 49-

GIOVANNI DANDOLO.

Il vecchio Contarmi abdicò e gli fu surrogato Gio

vanni Dandolo, soggetto molto gradito agli anti-aristocra

tici. Non avendo la Repubblica voluto prender parte in

una crociata che il Papa suscitava contro Carlo d'Angiò

re di Napoli, il legato pontificio lanciò contro i Venezia

ni un interdetto che non ne alterò la fermezza. Il nuovo

Papa lo tolse , ma poi la corte di Roma non senza stento

riuscì a stabilire in Venezia l'Inquisizione; su di clic i due

governi s'intesero nel 28 Agosto 1289 in un concordato,

che a varie restrizioni assoggettava la giurisdizione de-

gl' Inquisitoli e il modo della loro proce lura. Riportasi
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.il ragno di questo Doge il conio de' primi zecchini ve-

neti; e beucliè gli storici affermino avere per ciò la

Repubblica riportato un privilegio dal Papa e dall'Im

peratore , non se ne deve concludere alcuna dipendala

di Venezia da quei due principi, ma soltanto un erroneo

principio di diritto pubblico , sostenuto dal pregiudizio

dei popoli; al quale la Repubblica sacrificava, per adat

tarsi in ciò alle circostanze de' tempi. Non mollo dopo

lo stabilimento del concordato anzidetto , Giovanni Dan

dolo cessò di vivere: intanto erasi riacceso il fuoco della

rivolta neir Istria , aizzato sempre dal Patriarca Aqui-

loje.se.

§. 5o.

mrrno cr. ,\ ni. Meo.

La elevazione di questo Doge ricorda importali*

simi cangiamenti nella costituzione governativa e il com

pleto trionfo dell'alta aristocrazia ; ma su quesl'argu-

mento ritorneremo a migliore opportunità. Dopo la morte

di Giovanni Dandolo , il popolo tentò ricuperare la preru

gativa di scegliere il Doge e manifestò con clamondi volere

Giacomo Tiepolo; questi però consigliato o volontario»

allontanò, e gli elettori diedero i loro voti a PietroOn

elenigo. Quando ciò avvenne , il nuovo eletto stava gofff'

natore della colonia di Capo d'Istria: il Patriarca di Al01'

leja, come abbiamo di sopra accennato,avea posta a soqi1"'

dro quella regione ed erasi avanzato sino a Malamocco

gli affari di Oriente erano in pessima condizione; onde

tutt' altro che fausti furono i principj del regno del Grade
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nigo. Venne di poi la caduta di Tolemaide a rovinare per

sempre le cose de' Cristiani nella Siria, e i principali di

quei profughi giunti a Venezia furono ascritti al maggior

consiglio. Non tardò molto a finire la tregua con Genova ,

e i Veneziani cominciarono le ostilità attaccando Pera di

Costantinopoli ove i Genovesi erano stabiliti, ma non for

tificati: questi ebbero la peggio, e i Veneziani dopo avere

incendiato il sobborgo , andarono a devastare altri stabili

menti di Genova sul mar Nero. Sorpresi poi dall'inverno in

quel mare, a stento ne trassero poca parte dell'equipaggio.

Dopo questi fatti i Genovesi mossero contro Venezia con for

ze imponenti: le due armate vennero alle mani nelle acque

di Curzola; la peggio allora fu per i Veneti, che fra i molti

prigioni vi lasciarono Marco Polo e il loro ammiraglio

Andrea Dandolo il quale disperato si uccise. Fu proceduto

in Venezia contro gli officiali rimasti incolumi in quella

rotta, ma dubbio è l'esito del processo. La seguente cam

pagna del 1294 riusci pure contraria a Venezia: l'am

miraglio Marco Baieio fu sconfitto a Gallipoli, e i vinci-

ori discesi in Candia saccheggiarono nuovamente Canea.

Non di meno gli armatori veneti infestavano il commercio

li Genova e ne insultavano il littorale ; ambedue le città

ivali erano lacerate dalle fazioni , e in queste circostanze

mediazione di Matteo Visconti si combinò una tregua, o

dir meglio un simulacro di pace. Allora i Veneti la pre-

ero coli' imperator greco Andronico Paleologo, debitore

erso la Repubblica di ragguardevoli somme; Belletto

riustiniani, comandante l'armata veneta, dopo molle atio-

ità commesse sul territorio sulle navi e sugli equipaggi

e'Greci, ritornò in Venezia con le somme dovute da quel-

imperatore.
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1 cambiamenti politici eh' ebbero luogo a Veneziani

quest'epoca, diedero luogo alla congiura di Marino Bocco-

nio , specialmente diretta contro la persona del Doge: fu

però scoperta e punita in poche ore con la morte deprimi-

pali cospiratori. Accadde poi l'occupazione di Ferrara per

parte della Repubblica, la quale avendo preso a sostenere

le pretese elevate sulla signoria di quella città da Frisco

figliuolo bastardo di Azzo da Este in pregiudizio di Fran

cesco fratello al defunto , ed essendo riuscita nell'intento

per forza d'armi , se ne fece padrona, poiché Frisco ren-

dutosi odioso dovette fuggirsene. Questa occupazione fu

causa di molta varietà d'opinioni in Venezia , sottopose

la Repubblica alle censure ecclesiastiche e ad una guerra

crociala, die produsse la perdita della male occupato città

e danni moltissimi ai privati veneti ne' paesi stranieri. Da

questo complesso di cose ebbe origine un' altra conerà

ordita da Bajamonle Tiepolo da un Querini e da un

doaro, che aveano complici molti altri distinti Veneti

e Padovani. Il Doge aveva però tolte le sue misure, e nel

giorno destinato alla esplosione, le forze de'congiurali tro-

varonsi a fronte con quelle della Repubblica : si venne

alle prese sulla piazza di S. Marco ; ma mentre i soccom

benti faziosi si ritiravano a Rialto col Tiepolo, una donna

scagliò contro di questo da una finestra una grossa pi*J

la quale colpi il di lui paggio : egli arrivato al ponte15

fece rompere , prese le barche, si fortiGcò in una e*3

sull'altra riva: poi credè meglio salvarsi fuori <k'tef"

ritorio della Repubblica. Gli ausiliarj de' congiurati fu

rono dispersi , i capi e i popolari presi colle armi »fo

mano vennero dati al carnefice: allora fu istituito i"cr'

ribile consiglio dei Dieci, di che più avanti terremo^
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posilo. Due mesi dopo questo trionfo, il Gradenigo morì,

non senza sospetto di propinato veleno.

S-5i.

MARINO ZORZI — GIOVANNI SORANZO.

Le censure ecclesiastiche di cui ora si è parlato, eb

bero per appendice lo scioglimento de' sudditi dal giura

mento di fedeltà: e i Zaratini profittando di tal circo

stanza replicarono la rivolta. Marino Zorzi succeduto al

Gradenigo nel 1 3 1 1 visse pochi mesi; sotto di lui si ef

fettuò una spedizione contro i ribelli , la quale non diede

alcun risultato. Sostituito poi allo Zorzi Giovanni Soranzo,

questi riuscì a calmare i Zaratini con la persuasione; quindi

negoziò col Pontefice , ottenne la revoca delle censure ed

ebbe un regno che fu pacifico per dodici anni. Ma nel i3a4

vi fu un disturbo coi Genovesi , per cui si fece una spe

dizione a Pera, e una vittoria ne fece pagar le spese ai ne

gozianti di Genova colà stanziati. Intanto si riaccese in

Candia nuova ribellione che fu compressa; Leone Ca-

Jergi capo coperto di quella, e denunziato al governatore

dai sollevati medesimi perchè erasi mostrato in apparenza

fautoredella Repubblica mentre li fomentava alla sedizione,

fu convinto della sua doppiezza e venne annegato. Morì

Giovanni Soranzo nel 1327.
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FRANCESCO DAND0LO.

Allora fu inalzalo al seggio ducale Francesco Danàio,

che fu il negoziatore incaricalo di ottenere l'anzidetta ricoo-

ciliazione del Papa con la Repubblica. I Genovesi irritati

pel fatto accaduto in Pera diesi accennò nel §. antecedente,

incontrarono una squadra veneta e le presero due galere:

a vendicare l'insulto furono spedite otto navi, dandone il

comando a Tommaso Viari ; ma egli, benché superiore di

numero , si lasciò battere e tornato in Venezia terminò i

suoi giorni in prigione. Essendosi poi pubblicala una nuova

crociata contro gl'infedeli, la Repubblica teneva pronto

un numeroso navilio per trasportare nella Palestina le trop

pe del re di Francia ; avendo però quel re ri volte le atrai

contro Inghilterra , le navi venete uscirono a dare il gua

sto al commercio de' Turchi e rientrarono con ragguar

devole bottino , senza avere avuta opportunità di com

battere. Durante il regno del Dandolo ebbe luogo la prima

guerra veneta contro gli Scaligeri. A questa fa m<*M

la costruzione di un castello a Bovolenta fatta da Masti'»

della Scala signore di Verona per istabilire in quel luogo

la fabbricazione del sale , e ciò ad insidiosa insinuaiioue.

dicesi, di Marsilio da Carrara. Fece inoltre lo Scaligero

chiudere il Po ad Ostiglia, forzando a pagare un diritti

tutte le navi che salivano il fiume. Da ciò irritati i Vei*

siani , si collegarono con molti principi italiani e in'"'

presero le ostilità. In quattro campagne lo Sculigw- for

zato da tutte le parti e tradito inoltre dal Carrara ebe

facilitò ai veneti l'ingresso in ParJova , perdè successiva
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mente le sue piazze principali e fu costretto a un trattalo

con quelle condizioni che dalla Repubblica gli furono im

poste. In conseguenza il dominio veneto si accrebbe sul

vicino continente con le ciltàdi Treviso e Bassano: Feltre

e Belluno furono date al figliuolo del re di Boemia alleato

della Repubblica : i Fiorentini ebbero quattro città del

Lucchese ; Parma venne in mano ai De Rossi ; Brescia e

Bergamo ai Visconti signori di Milano; Padova fu ridata

al Carrara. Continuò il Dandolo nel Dogado per circa anni

dodici , avendo cessato di vivere nel i 33q.

§. 53.

BARTOLOMMEO GRADEN1GO — ANDREA DANDOLO.

Breve e sterile di notabili avvenimenti fu il regno di

Bartolommeo Gradenigo , al quale nel i34a fu sostituito

Andrea Dandolo. Nell'anno appresso avendo il papa Cle

mente VI pubblicala una nuova impresa contro gl'infe

deli, la Repubblica vi si unì, stando la squadra crociala

sotto gli ordini dell' ammiraglio Zeno. Declinante il

i344>i Crociati assediarono Smirne per mare e per terra,

e nel 28 Ottobre la espugnarono facendovi orribile stra

ge. In seguito circondati dalle truppe dell' Emir di Jonia,

sostennero tre mesi di assedio: nel Gennajo del i3/|5 fe

cero una sortita e dispersero gli assedianti ; ma poco dopo,

avviluppati dagl'infedeli, dovettero ritirarsi in città con

grandissima perdita , onde segni un armistizio. Frattanto

Zara eccitata dal re d'Ungheria tornava alla ribellione, e

Marco Giustiniani andava con un esercito a porvi l'asse

dio. Giunto in soccorso de' ribelli il re d'Ungheria, attaccò
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i Veneti con forte esercito , ma più volte respinto si ri

tirò. I Veneti allora ripresero l'assedio; dopo sei mesi

Zara dovette arrendersi. Giacomo Carrara signore di Pa

dova, che aveva sovvenuto di alcuu ajuto la Repubblica in

quella occasione, ebbe la cittadinanza veneta perse e suoi

discendenti. Dopo queste cose Venezia fu assai travagliata

da un orribile terremoto, e da quella peste che il Boccaccio

scrisse aver desolata Firenze. Si ravvivò di poi tra Ge

nova e Venezia la gelosia di commercio , la quale iuasprila

sul cadere del i3fó dalla cattura di alcune navi venete,

riaccese nell'anno seguente la guerra fra le due repubbli

che. Una spedizione di 35 galere venete battè la squadra

genovese nelle acque di Carisio, distruggendone coni in

cendio 5 vascelli ; ma in appresso la campaena fu mollo

più ardua. Mentre nel i35o Venezia stringeva alleanza

coli' imperator greco e col re d' Arragona , i Genovesi in

cendiavano Negroponte: nel 1 35 1 uscì la squadra veneta

comandata da Niccolò Pisani, e congiuntasi coll'arrago-

nese mosse verso Costantinopoli , ebbe traversia nel

l'Arcipelago e andò per ripararsi a M odonc ; i Genovesi

frattanto tentarono impadronirsi definitivamente di Ne

groponte, ma v i corse il Pisani e costrinse gli assalitori ad

imbarcarsi con perdita. Nel lebbra jo del i35a le sq"*^

nemiche si attaccarono verso sera : il combattimento dur0

per tutta quella oscura e procellosa notte, e il giorno soprav

venuto mostrò la luttuosa vittoria de' Genovesi ebe riusci

rono quindi a staccare il greco monarca dall' anzidetta^-

leanza. L'ammiraglio di Genova ricondusse la sua armata

in quel porto , in faccia al quale i Veneti non lardarono

ad attaccarla e n' ebbero completa ma sanguinosa villo"

bruttata da molte atrocità. Genova desolata si diede allora
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a Giovanni Visconti , come accennammo parlando delle

cose di Lombardia durante Y impero di Carlo IV. Il Vi

sconti offerse la pace , ma i Veneti non accolsero le

proposizioni del negoziatore Petrarca e dichiararono la

guerra al biscione. Comparvero i Genovesi nel golfo, e

frattanto moriva Andrea Dandolo nel 7 settembre 1 354 ,

lasciando onorata memoria di sè e una raccolta di leggi

die porta il suo nome.

MARINO FAL1ER0.

La fortuna de' Veneti era per subire una crisi. Pi

sani e Doria correvano il mare uè potevansi affrontare: il

primo , volendo riparare i vascelli e dare qualche riposo

alle ciurme , gettò le ancore nel porto della Sapienza di

faccia alla Morea; a Giovanni Doria nipote e luogoteuente

dell' ammiraglio venne fatto di penetrarvi malgrado le

precauzioni del Pisani , e la sorpresa gli rendè facile la

vittoria : quattro mila uomini dell' equipaggio veneto vi

perirono; il resto si arrese, e tra i prigionieri venne con

dotto a Genova anche il Pisani. Quel disastro e il loro na-

vilio ridotto a sole quattro galere armate in fretta a spese

private, rivolsero gli animi de'Veneziani alle negoziazioni

di pace che poco prima avevano rigettate: nel 5 Gennajo

i355 fu sottoscritta una tregua di quattro mesi, che nel

Maggio seguente si convertì in pace onerosa a Venezia.

Mentre queste cose accadevano , era stato eletto a Doge

Marino Faliero, cui l' intolleranza di una privata ingiuria

trasse a cospirare col capo degli arsenalotti contro l'ansio
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crazia veneta , oud' egli n'ebbe mozzato il capo. I pilo

lari di quella congiura e della tragica line del Doge»

da molto tempo il soggetto di rappresentazioni teatrali , eJ

è perciò superfluo l'occuparne i lettori di queste pagine.

Noteremo soltanto die il pellicciane Beltrame, imprudente

denunziatore della cospirazione, ebbe una pensione annua

di mille ducati, a cui aggiungono alcuni l'onore del patri

ziato. Questa seconda ricompensa non è ammessa da In"1

gli storici ; però non contento il Beltrame della teli r'*

numerazione , fu rilegato a Hagusi.

§. 55.

GIOVABNI GRADENIGO — GIOVANNI DEtFINU.

Nel a3 Aprile dell'anno i355 il trono ducale Inoc

cupato da Giovanni Gradenigo, sotto di cui la Repubblica

si trovò ben presto in guerra col re d' Ungheria. Nou es

sendo state accettabili le troppo indiscrete condizioni pro

poste da quel monarca per istabilire seco lui una pce de

finitiva , egli mosse contro Trau , Spalato, Zara e alcune

altre piazze marittime della Dalmazia: ed alleatosi col

Duca d'Austria, col Patriarca d'Aquileja e coli' ingrato

Carrara signore di Padova, si disponeva ad occupare il

Trevigiano con un esercito. L'occupò di fatti, ed avendo

già in suo potere Conegliano assediava Treviso, qu^'1

venuto a morte il Gradenigo , fu scelto in luogo di a*1*

Giovanni Delfino, che stava allora in Treviso coma»»*

di quella guarnigione e che potè con risebio condursi'^

nezia ad assumere la suprema dignità. Spirava kl termi«e

del servigio militare assegnato ai nobili ungaresi: elJ^e'
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pubblica a mediazione del Papa conchiuse col re un ar

mistizio di quattro mesi , in conseguenza dicbe ri volse lo

sdegno contro il Carrara devastandone i possedimenti.

Terminato I' armistizio , ricominciò la campagna cogli un

ga resi, ai quali si arresero quasi tutte le piazze dalla Dalma

zia. Si apersero trattative di pace, e malgrado la contrarietà

delle opinioni, i Veneti le sottoscrissero nel 18 Febbrajo

J 358 : ne furono onerose le condizioni, perchè contene

vano in sostanza la perdita della Dalmazia , assai più im

portante die il ricupero delle altre terre occupate dal re.

Narrasi cbe allora i Veneziani, onde assicurarsi il possesso

della Marca Trevigiana cbe avevano acquistata per un trat

tato dallo Scaligero, mandarono all'imperatore onde averne

l'investitura la quale fu a loro ricusata, c che gli amba

sciatori veneti furono imprigionati in quella circostanza

dal Duca d'Austria. Un tal fatto è contradetto dal Tiepolo :

e noi senza volerne decidere rimettiamo il lettore a quauto

ne dice il Sanuto là dove parla di Giovanni Delfino. Alla

sventura prodotta dalla guerra uugaresesi aggiunse il ritor

no della pestilenza, bencbè non cosi fiera come nel i34&

11 Doge Delfino, accorato dai disastri che segnalarono il

regno suo, morì nell' j 1 Luglio del i3Ci.

§. 56.

LORENZO CELSI.

I voti degli elettori si riunirono nella persona di Lo

renzo Celsi capitano del golfo. Verso quel tempo notano

gli storici il donativo fatto dall'illustre Petrarca della pro

pria biblioteca alla Repubblica veneta, ond'ebbe principio
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la biblioteca ducale di San Marco. Portossi allora eoo

numeroso corteggio in Venezia il Duca d' Austria per

rannodare l'amicizia con la Repubblica , e vi riconduce

onorevolmente gli ambasciadori di cui si è parlato nel

fine del precedente paragrafo. Menomata al di fuori per

gli ultimi avvenimenti la stima verso la Repubblica, i

candiolti sperarono poterne più facilmente scuotere il

giogo , e colto il pretesto di una nuova gabella, vennero

a rivolta non tanto gì' indigeni quanto i nobili Veneti

colà stanziati , indispettiti questi di vedersi ridotti alla

condizione di sudditi e desiderosi forse d'insignorirsi del

l' isola. Si fecero un nuovo governatore nella persona di

Marco Gradenigo, indi si separarono dalla comunione re

ligiosa della madre patria abbracciando lo scisma greco-

Due volte la Repubblica mandò in quell'isola uomini auto

revoli , affinchè colla persuasione vi ristabilissero la tran

quillità , ma non essendo riusciti i mezzi conciliativi , si

ebbe ricorso ad una spedizione , clic sbarcata colà nel 7

Maggio i3G4 , in tre giorni ridusse l'isola all'antica obbe

dienza , di cui vedremo fra poco la breve durata.

§• 57.

MARCO CORNARCI.

Dopo il successo che abbiamo narralo , morì nel i5

Luglio i365 Lorenzo Gelsi, e fu eletto a sedere sul trono

ducale il vecchio e poco influente Marco Cornaro. Nel

corto regno di questo Doge la Repubblica s'impegnò im

prudentemente in una crociata contro il Soldano d'Egitto?

a favore del re di Cipro Pietro di Lusignano : spedì sotto
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Alessandria un' armala che dopo il primo assalto saccheg

giò la città e si ritrasse senz'altro l'are. Ne veune di con

seguenza il sequestro delle mercanzie venete nell'Egitto, e

il bisogno di ammansare il sultano con ricchissimi donati

vi. Prima che scadesse l'anno i3G5 si riaccese la rivolta

di Candia, la quale occasionò nell'anno seguente una pe

nosa guerra alla spicciolata, che terminò dopo molto spar

gimento di sangue, prima nei parziali combattimenti e poi

sui patiboli ove quasi tutti i turbolenti lasciarono la lesta.

Con questo spirò la libertà dei candiotti che avevano lot

tato per 160 anni contro Venezia ; finì ancora la vita del

Doge Coruaro, che morì nel i3 Giugno 1 3(>^ .

§. 58.

ANDREA C'iNTARINl.

Coiivien credere che poca o ninna attrattiva fosse ri

masta alla dignità Ducale, giacché Andrea Cantorini

scelto in luogo del defuuto Cornaro ricusò quell'onore e

si ritirò nel Padovano; costretto poi dalle minacce del sena-

Io, dovette assumerlo suo malgrado. Subito che fu spenta

la insurrezione di Candia, un'altra prese fuoco in Trieste,

uè h\ repubblica polè farla cessare che con una guerra di

due anni in cui prese parte altresì il Duca d'Austria, seb

bene poi se ne ritraesse. Un'altra dissensione ebbe luogo

con Francesco Carrara signore di Padova per vera o pre

tesa usurpazione di territorio : la guerra imminente fu so

spesa con un armistizio, all'ombra del quale egli ordì

dentro la stessa Venezia una congiura contro la Repubbli

ca , ma il Consiglio de' Dieci la scoperse e la rese vana.

Regno Veurto Voi. r. 6\
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hi questo mezzo nacque un' altro litigio tra il Vescovo

e la Repubblica per alcune pretese del primo sulle ere

dità testate; anche questa, dopo inutili s furai del Ve

scovo presso la corte di Roma , ebbe fine colla rinumia

del prelato alla dignità episcopale. Nel maggio però del

13^2 scoppiò la guerra contro Francesco Carrara, spal

leggiato da un esercito del re d' Ungheria: questa pure

dopo un alternativa di rovesci Giù con uua pace MB-

chiusa il ai Settembre 1 3^3 onerosissima al Carrarese, die

dopo qualche anno istigò contro i Veneti il Duca d'Austria

1 Veneti poco lardarono ad accordarsi con questo; ma

appena sottoscritta la pace col Duca , egli stesso si collegi

col Carrarese , coi Genovesi e con altri principi. Lai;uerrj

che questa lega dichiarò alla repubblica nei ilfit & ^

famosa detta di Cliiozza la quale durò fino al i33i :e nelle

diverse vicende di quella i Veneziani mostrarono quaulu

possa anche in mezzo alle più desolanti estremiti il sm

volere e la virtù di alcuni cittadini. Neil' 8 Agosto del

• 38 1 fu sottoscritto il trattato che la fece cessare ; e fra le

conseguenze della medesima si annoverarono la cessioni

della Marca Trivigiana al Duca d'Austria , il deposito «

mano del conte di Savojn dell'isola di Tendo ai Veneti

contrastala, e il grado del patriziato largito a trenta citta

diui riconosciuti benemeriti della Repubblica in qua"

guerra. Vittore Pisani e Carlo Zeno vi fecero prodigi*

valore; il Doge Contarmi vi mostrò eroica fermei»!

primo, disgraziato a Pola dove fu rotto dai Genovesi , •

poi distintosi singolarmente a Brondolo, muri sulla*'

galera capitana nel 1 3 Agosto i38o; il ConUriui s'f31'

visse alla pace fino ai 5 Giugno i38j.
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MICHELE M0R0SIN1 — ANTONIO YENIERO.

Nella \acanza del trono ducale la voce pubblica si

manifestava per Carlo Zeno, che ben erasi meritalo l'onore

tifila scelta: ma pure questa cadde sopra Michele Moro-

sini , il quale nella terribile loLla allora appunto terminala

aveva triplicate le sue ricchezze con inique speculazioni

sulle pubbliche calamità. Quattro soli mesi egli regnò, e

nell'Ottobre del 1Ò82 era di nuovo vacante il seggio su-

j>remo, che venne occupato da Antonio Periterò vice

governatore di Caudia. La Repubblica malcontenta di

avere perduto il Trivigiano, e mollo più che Francesco

Carrara lo avesse comperato dal Duca d'Austria, vide con

piacere che anche ad Antonio Scaligero spiacesse l'ingran

dimento di quel comune vicino. Accese quindi il fuoco

della guerra tra quei due con maneggi e denaro, stipu

lando però collo Scaligero la restituzione del Trivigiano.

Nel corso di quella guerra sfavorevole allo Scaligero, il Car

rara temendo de' Veneziani si col legò col Visconti, da cui

non trasse che inganno ; allora il Visconti scioltosi dal Car

rara si messe in accordo con Venezia : ricominciate le osti

lità, Padova aperse le porle ai Milanesi, che lolto seco il

giovane Carrara corsero sotto Treviso, ov' erasi ridotto a

difenderla Francesco Carrara. La piazza facilmente cedette

e l'ebbero i Veneti, Padova rimanendo al Visconti. Circa

quel tempo la Repubblica aveva pure acquistalo Corfù ,

Du razzo, Alessio, Sculari e Nauplia di Romania ; ma il

giovane Carrara, certificatosi che i Veneziani poco soddi

sfatti di avere prossimo il Visconti, non si opporrebbero
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alla sua riprisliuazione in Padova , si sottrasse ai Milanesi

e di sorpresa rientrò in Padova ove fu riconosciuto siguore.

In quell' epoca la preponderanza che in levante prende

vano gli Ottomani governati da Bajazette, fece nascere

una lega tra alcuni potentati fra i quali il redi Frauda

come possessore di Genova , e i Veneziani. Disposta da

questi un' armata per agire di conserva , nacquero alcune

rivalità fra il maresciallo di Boucicault e Carlu Zeuo co

mandanti 1' uno della squadra veneta , l' altro della geno

vese; le rivalità furono seguite da uno sbarco del Boucicault

a Berito, ove nel saccheggio della città furono comprese

eziandio le riccchezze che i Veneti vi tenevano; quandi

le due squadre trovatesi nelle acque della Morea si af

farono, ma il Francese ebbe la peggio perdendo Ire galee e

molti prigionieri. Era imminente perciò una nuova guerra

tra Genov a e Venezia, quando i due popoli si riconnluruiw-

Intorno a quest'epoca si riporta la dedizione degli abitauU

di Parga alla repubblica veneta. Ruppesi ancora una guerra

tra il signore di Milano e il marchese di Mantova alleatosi

coi Fiorentini , col marchese di Ferrara , col signore di

Padova e coi Veneziani ; dopo la battaglia però di Go»er-

nolo, combattuta sul finire di Agosto 1397, C0IIC'1UIS

la pace. Nel a3 Novembre 1400 terminò i suoi giorni il

Doge Antonio Veuicro.

§. 60.

MICHELE STENO.

Nei primi anni del regno di questo Doge la morte di

Galeazzo Visconti mise in pericolo la signoria di t|uellj
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rasa. La Duchessa vedova ricorse nel i4°4 Per assistenza

ai Veneziani offrendo la cessione di Fellre e di Belluno ,

delle quali città la Repubblica fece prender possesso. Con-

: temporaneamente Vicenza, allora osteggiata dal Carrarese,

si diede a Venezia, che nel 29 Aprile dell'anno slesso vi

fece inalberare lo stemma di S. Marco. Ne venne perciò

guerra contro il signore di Padova, nella quale compren

de vnnsi anche il marchese di Mantova e il marchese

d' Esle signore di Ferrara. Carlo Malatesta e lo Zeno co-

rnandav ano l'armata veneta che assaliva Verona , disertava

il Polesine di Rovigo, pigliava Comacchio e tentava impa

dronirsi di Padova. L'Estense cedette il Polesine di Ro

vigo con patto di ricupera a prezzo stabilito, e fece la pace

nel Febbrajo i4o5. In appresso Verona si arrese; Giaco

mo Carrara che la difendeva andò prigioniero in Venezia.

Padova stretta vieppiù dai nemici e afflitta da malattia

contagiosa , non potendo ornai sostenersi , aperse le porte

ai Veneziani nel 19 Novembre. Francesco Carrara fu

condotto a Venezia con un altro suo figlio ; ivi tulli

tre imprigionali e sottoposti a un processo cessarono di

vivere. Carlo Zeno illustre benemerito della Repubblica

partecipò anch' egli alla sventura dei Carraresi , per

chè trovatasi fra le carte di un Carrara la prova di uno

sborso fatto dal medesimo allo Zeno , questi fu spo

gliato de' suoi ufficj e condannato a due anni di carcere ,

senza che gli giovasse allegare quello sborso come resti

tuzione di un prestito di cui aveva sovvenuto il Carrara

prigioniero e bisognoso in Milano. Circa quel tempo , An

gelo Cornaro cardinale veneziano fu assunto al papalo

col nome di Gregorio XII ; egli fu deposto dal concilio

di Pisa e poscia abdicò. Malgrado il dispendio della
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guerra sopraindicata, Venezia si abbellì tli opere pubbli

ci»© , poi acquistò Lepanto, e Patrasso nella Murea: ci

avendo repressa una rivolta accesasi a Scutari di Albania,

comperò da Ladislao re di Napoli e pretendente alla co

tona d'Ungheria ogni diritto di lui sopra Zara e sulla

Dalmazia. Prese dipoi Se beni co colla forza delle armi;

assunse la tutela del giovane marchese di Mantova in virtù

del testamento del defunto Francesco Gonzaga, e conce

dette un patrizio per consigliere ad Obizzo da Polenta

signore di Ravenna. Ebbe ancora Guastalla , Brescello e

Casalmaggiore sul Po per via di un trattalo col marchese

d' Este signore di Ferrara. Molti spiacevoli eventi segna

larono l'anno 14 '0, giacché fu congiurato in Padova e

in Verona in favore degli eredi de' Carraresi e degli Sca

ligeri , ma 1' una e l'altra congiura riuscirono a vuoto", 1

Tartari sorpresero la città di Tana e vi uccisero oltre ioo

Veneti, saccheggiandone i ricchissimi averi ; un oragano

terribile minacciò di sommergere Venezia, con rovina di

molle case e delle navi colà stanziate. Venne poscia"

guerra con Sigismondo re d'Ungheria, cagionala dal so

pra ricordato acquisto di Zara ; quella guerra combattuta

con varia sorte fu sospesa da un armistizio, per mf(

anni stabilito nel 18 Aprile 1 4 < 3. Due mesi dopo torw

in Venezia la peste: nell'anno seguente mancò ai vive*

il Doge Michele Steno.
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S- Gì.

i _

TOMMASO MOCKNIGO.

Fu surrogato allo Steno l'ambasciator Veneto presso

Sigismondo imperatore e re d'Ungheria. Era questo Doge

Tommaso Mocenign : nei primordj del suo governo la

Repubblica ricusò la offertale dedizione degli Anconitani,

assumendo invece la qualità di mediatrice nelle vertenze

cb'eran fra loro ed il signore di Pesaro. Poco dopo, una rottu

ra insorta cogli Ottomani richiese la spedizione di quindici

galere nelle acque di Costantinopoli ; ebbe luogo uno scon

tro, e dichiaratasi pei Veneti la vittoria fu ristabilita la

pace, per cui molto crebbe la Repubblica in estimazione e

ricchezza. Cinque anni appresso il principe della Morea

cedè ai Veneziani Corinto; ma prima aveva cessalo di vi

vere T illustre Carlo Zeno e stava spirando l' armistizio

col re d'Ungheria: era inoltro probabilissimo che avesse

a rompersi l'apparente amicizia col Duca di Milano Fi

lippo Maria Visconti , perchè mentre egli stava neutrale

fra la Repubblica e Sigismondo, non trascurava opportu

nità di av vantaggiarsi , al qual' effetto erasi fatto padrone

di Lodi e di Bergamo. Procurò la Repubblica che la guerra

divenuta ornai inevitabile si facesse nel Friuli, provincia

addetta al Patriarca di Aquileja partilanle di Sigismondo

ed unito al conte di Gorizia: colà perciò discorreva l'eser

cito veneto, che avendo battuto l'Aquilejese il Gori

ziano e un sopravvenuto rinforzo di Uugheri , s'impa

dronì di Belluno , di Cadore, di Fellre e delle circostanti

castella. Altre conquiste dei Veneti ridussero il Patriarca

in Udine che ne fu discacciato ; laonde egli e il conte di
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Gorizia dovettero piegare ullu legge del v incitore. Iu Dal

mazia però le cose venete procedevano meno prospere

ma un aiuto dato alla Repubblica dagli Ottomani eh eraai

in guerra con Sigismondo, fece guadagnare ai Veneziau

Alni issa , Brazza , Lesina, Curzola, Traù, Spalato e Caturo

che volontariamente si sottomise. Per tal modo quella

guerra fu ben proficua alla Repubblica , la di cui captale

allora contava 190 mila abitanti, a5 mila mariua; impie

gati sopra 3ooo legni mercantili, emulici mila uomini sopra

45 galere armate in guerra. In lale situazione poteremo i

Veneti badar meglio all'ambizione del Visconti, la quale

minacciando d' appresso i Fiorentini, determinò questi a

domandare l'alleanza della Repubblica; fu lungamente

discusso se dovevasi o nò consentire alia richiesta soste

nuta da Francesco Foscari e contraddetta dal Doge, ma

ai legati di Firenze venne consigliata la pace; ik\V auno

seguente \^iì i Fiorentini replicarono le istanze ; il Doge

riaperse la discussione, ma poco dopo compì i suoi giurai

avanti che si fosse presa una decisione.

§.62.

FRANCESCO FOSCARI.

Eletto Doge quello stesso che aveva sostenuta la in

chiesta de' Fiorentini, eglino rinnovarono 1' ambasciata

con migliore speranza di riuscita; inutilmente però, e duo

tanto pei trattati che allora vincolavano la Repubblica al

Visconti , quanto per la calamità della peste che di quel

tempo infieriva nuovamente in Venezia e fece pensare

alla costruzione di uu lazzaretto. Notasi in quell' epoca
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l'acquisto di Salonicco venduta dall' i mperator greco

i alla Repubblica, clic incontrò per questo varj disgusti col

t u reo , composti di poi ; ma Salonicco fu ripresa e sac-

i echeggiata dagli Ottomani. Pendente questa briga , Filippo

Maria Visconti oltraggiava il suo capitano Conte di Carma

gnola ridottosi perciò a servizio della Repubblica; indi i

Fiorentini ridomandavano con nuova ambasciata l'alleanza

I de' Veneziani che questa volta fu loro accordata. Quindi

, dichiarala nel Genn;ijo 1 4 3^ al Visconti la guerra, che si

. accennò nella Corografia storica di Lombardia, le ostilità

d cominciarono nel Marzo seguente con la spedizione del Car-

u magnola contro Brescia, il che avvertimmo nelle Notizie

Generali su quella Provincia, ove pure fu detto come la

occupassero le truppe venete le quali nel Novembre si

rendettero padrone anche della cittadella. Riferimmo al
li 1

trove che nel giorno òo del successivo Dicembre un trat

tato col Visconti confermò quell'acquisto e vi aggiunse

; tutto il Bresciano, la Valcamollica e una parte del Cre

monese; nè taceremo che il patriziato fu allora il guider

done del Carmagnola. Si disse ancora in altro luogo che

quella pac e, mal gradita ai Milanesi repugnanti alla signoria

Veneta, fu di breve durata. 11 rifiuto del Visconti di con

segnare alcune piazze promesse riaccese la guerra nella

primavera del 1 4 27- I Milanesi occuparono una parte del

Mantovano, terra alleata de' Veneti; questi vi mandarono

il Carmagnola per discacciameli; ma i Milanesi, impa

dronitisi senza alcuna fatica di Torricello sul Mincio, as

sediarono e presero Casalmaggiore, non soccorsa dal forse

troppo tardi invocato Carmagnola che coli' esercito trova-

vasi in Mantova. Vollero poscia i ducali avere Brescello,

rua disfatti sotto quella piazza , perdettero poi anche Ca
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sa I maggioro , che assediala noi G Luglio si arrese. 5i

avanzarono i Veneti sul Cremonese colle forze terrestri t

tnaritlime ; queste ultime disfecero il uavilio nemico, nw

il tentativo del Carmagnola sopra Cremona fu inutile: egli

cadde in una imboscata tesagli dal comandante di Cab

lcngo che credeva aver sedotto, e vi perdè i5oo .soldati.

Accampatosi tre leghe distante da Cremona, fu attaccato dai

ducali nel 12 Luglio; quel combattimento però uon diede

alcun risultato di conseguenza e il Carmagnola pose il

campo presso Maclodio. Abbiamo altrove mentovato il

fatto eh' ebbe luogo in quella posizione, per cui il Ma-

latesta che comandava l'esercito rimase prigioniero con

otto o dieci mila ile'.suoi. Nella sera però trovandosi tuffi

insieme i vinti coi vincitori , questi rimandarono liberi i

prigionieri : del che non è a dire quanto il governo veneto

rimanesse scontento; non di meno quella campagna del

1 4 2*7 fini con la presa di Montechiaro , Orzi e PonlogYw

e con la occupazione della Valcamonica. Nell'anno se

guenle si apersero trattative di pace : fu questa conchiusa in

Aprile, restando Cremona al Visconti , e alla Repubblica

Bergamo con quanto ella avea conquistato nel Cremonese;

cosi la Repubblica da quella guerra usci possedilrue di

nove provincie nell'alta Italia. Avvertiremo qui , che

nel 3 Marzo 1 4 3 ■ fu inalzato al soglio papale il veneto

Gabriele Condulmer, e che la Repubblica divenne tutricea'

figlio del signore di Ravenna a cui tempo prima aveva »S

data l'assistenza di un consigliere, e che doveva ereditar»'

altresì la signoria di quella città, se il fanciullo fosse morto

senza successione. Ma non ripeteremo come la pace tra

Venezia e il Visconti fosse rotta ili nuovo in quell'anno»

nè il colpo mancalo al Carmagnola sopra Solicino sulla
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destra dell'Adda, ove quel capitano lasciatosi prendere in

una insidia per poco non rimase prigione : e cosi pure ci

dispenseremo dal riferire nuovamente la rotta navale sof

ferta dalla Repubblica nella spedizione die allora fece per

il Po verso Cremona. I capi di quella flotta avevano chie

sto al Carmagnola un rinforzo d'uomini, ma egli aveva

risposto die sul punto di essere assalito non voleva dimi

nuire la sua gente ; eglino furono condannati all'esilio, ma

al Carmagnola sovrastava una sorte molto più acerba.

Pare clie in quel capitano si sviluppasse uua certa

inerzia , prodotta forse da soverchia cautela o da stan

chezza o da altro qualsiasi motivo. Avvertito della mala

guardia che i ducali facevano in Cremona , non volle as

salirla, sebbene mandato a respingere alcune bande un-

garesi nel Friuli vi riuscì molto bene. Maturavasi intanto

il suo destino; chiamato a Venezia per conferire sulle cose

di quella campagna e giuntovi nell'8 Aprile 1 43 3 , fu ri

cevuto onorevolmente , ma poi dal palazzo ducale lo si

fece passare in un carcere: la notte dell' 1 1 fu interrogalo

dai capi dei dicci: tormentato non confessò, ma non re

sistè alla forza del fuoco applicatogli ai piedi: nella sera del

a5 Maggio fu condotto al supplizio con uua sbarra in bocca;

il suo capo cadde sotto la manna ja e i suoi beni restarono

confiscati : la vedova fu pensionata e si assegnò alle di lui

lìglic una dote. V è chi vuole giustific are il governo ve

lieto su questo proposito ; ma il silenzio tenuto sui capi

d'accusa, i mezzi di prova contro di lui ristretti alla sola

tortura, l'essere condotto al patibolo colla bocca sbar

rata non dimostrano certamente la giustizia di quella con

danna. La guerra col Visconti continuò sotto il comando

di Francesco Gonzaga Marchese di Mantova succeduto al
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Carmagnola , ma per tult'> quell'anno non diede avveni-

menti di molta importanza ; anzi neh" 8 Aprile 1 4 33 ehi*

luogo fra i belligeranti una pace die durò appena tre anni

In questo mezzo il Doge Foscari volle abdicare , ma nou

gli Cu consentito.

La nuova guerra ebbe origine dalla scoperta di ma

neggi del Visconti, per ristabilire in Padova Marsilio Car

rara: questi arrestato e condotto a Venezia non sopra v róse.

11 primo scontro del Gonzaga col Piccinino fu sfavorevole

ai Veneti: questi chiesero l'intervento dei Fiorentini , ma

il Visconti si pacificò separatamente con loro, poi slaccò dai

Veneti anclie il Gonzaga die si fece rappresentare dal

Gattamelatu. I Veneti, per non perdere ancora l' Estense,

gli rendettero il Polesine di Rovigo; frattanto il Piccinino

stringeva Casalmaggiore che resistè fiaccamente , toglieva

lilla Repubblica quanto possedeva tra 1' Oglio e il Po, nuli

passava l'Oglio su ponti fatti gettare dal Gonzaga. Ripie

gandosi i Veneti alla volta di Brescia e sempre inseguiti

«lai Piccinino , è memorabile la bella ritirata che fece

allora il Galtamelata, il quale piombò sulle terre del Gon

zaga e le manomise inoltrandosi fino sul Po; ma perchè

erano stati tagliati gli argini, non potè unire le sue forze

come avrebbe voluto alle navali del Loredano il quale

indi a poco mori. Seguì allora l'assedio di Brescia, e sul

principiare d'Ottobre 1 438 i ducali cominciarono a bom

bardarla : gli assediati vigorusamenle si difendevano evo

replicate sortite molto dannose ai ducali , quando acror»

il Gatlamelata a sostenere vieppiù gli assediati , il Picci

nino gli andò incontro, e senza combattere lo costrinse »

ritirarsi verso Padova , onde il Vicentino e il Veronese

rimasero esposti ai taglieggiamenti dell'inimico: cosi
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finiva la campagna del 1 438. Nell'anno seguente lo Sforza

accettò l'offertogli comando dell'esercito veneto, non

repugnante a ciò il Galtamelata : nuova lega si fece tra

Venezia, il Papa, Genova sottrattasi al Visconti é Firenze,

per fare la guerra a quest' ultimo ; nella lega entrò pure

10 Sforza come signore della Marca d'Ancona. Nella lotta

che segni si vide (juauta fosse l'arte strategica de'due emuli

capitani: ma non è dato alla concisione di questo scritto il

riferirne tutte le particolarità , e perciò ne accenneremo

soltanto le principali.

Mentre i due generali facevano prova della loro peri

zia in moltiplici e bene intesi movimenti, Brescia abban

donata a se stessa trovavasi in pessime coudizioni; onde

soccorrerla più facilmente pel lago di Garda, furono recale

per terra le barche ma inutilmente, perchè il Piccinino

accorsovi in tempo le distrusse quasi del tutto. La condì

zione di Brescia peggiorando per ciò , il Senato ordinò

allo Sforza di recarvisi. Piccinino gli corse incontro e fu

rotto: ma avendo riordinato il suo esercito, occupò di sor

presa Verona ; non la tenne però che quattro giorni, giac

ché nella notte del quarto cederla dovette allo Sforza corno

in altra circostanza accennammo, e riordinare a Mantova

le disperse sue truppe. Allora lo Sforza provvide Brescia

11 viveri; e per la sopravvenuta invernale stagione amen-

lue gli eserciti si acquartierarono l'uno ai confini del mi

anese e l'altro intorno a Verona.

Nella campagna del 1 44° volle il Duca di Milano fare

ina diversione ai Veneti attaccando i Fiorentini, acciocché

juesti richiamassero a sè lo Sforza: ma i Veneti non lo

asciarono andare e spedirono colà alcuni rinforzi che

batterono in diversi siti i ducali, liberarono Brescia epe*
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netrarono noi Bergamasco. Il Piccinino frattanto poco fe

lice nella sua spedizione fu richiamato in Lombardia, ov?

giunse con l'esercito diminuito di molto. Procurò d'in

grossarlo anche colla violenza : ma il Duca a cui i sw

capitani cominciavano a cine lere di essere ricompensati

colla concessione di signorie, manifestò pensieri di com

ponimento allo Sforza; il quale entralo iu conferenza,, con

venne in un armistizio ed in alcuni preliminari di pace.

Questi furono sanzionati dal Senato e ne venne la pace

definitiva, che fu sottoscritta il i3 Dicembre i^i Cou

ciò la Repuhhlica ripigliò gli antichi possedimenli, ed ac

quietò Lunato e Valeggio, oltre Peschiera cedula dal mar

chese di Mantova.

Si risov vennero i Veneziani che l'erede de! sijnoredi

Ravenna, da essi tutelalo nella di lui minore età, avea par

teggiato pel Duca Visconti. Per gasligarnelo, la Repubblica

occupò Ravenna militarmente, assegnò una provvisiouea

quel principe, e lui la moglie e un figliuolo deportarono io

Candui ov'ehbero cortissima vita. Tale acquilo sul conti-

nenie fu coutrabhilanciato da una perdita oltre mare.p

che il Soldano d'E"ilto volendo fare egli solo il commercio

del pepe, confiscò quel genere presso i Veneti esistente, f

li cacciò tutti da Alessandria , Tripoli, Damasco e Berto

Esponendo nella Corografia storica della Lombardia »

cose avvenute nel tempo di Federigo III imperatore e re

de' Romani, narrammo le nozze dello Sforza colla

del Duca Visconti, i dissapori rinnovatisi poscia tra'

suocero e il genero, la parte che vi presero i Veneti fl*"

Irò il Duca, il nuovo vacillare e finalmente la n»*

lui accaduta nel i3 Agosto 1 44 y- I" quelle stesse paj*

fu dato haslevol cenno degli avvenimenti cliereMl*"*
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Sforza al trono Ducale in Milano, delle vicende clic in quel

la occasione incontrò la Repubblica veneta , delle ostilità

die nacquero successivamente per alleanza formata dai Ve

neziani contro lo Sforza, come pure della pace che nel I/J54

uè venne dipoi. Ora proseguendo accenniamo il trattalo

di libero commercio cou venuto tra la Repubblica veneta

e l'imperadore degli Ottomani Maometto II, ed aggiun

giamo ebe nello stesso anno 1 4^>4 s' composero le antiche

vertenze col Patriarca di Aquileja, il quale riservandosi

l'esercizio della giurisdizione spirituale sul Friuli, cedeva

quella provincia contro un'annua rendita di 5ooo ducati

d'oro e il limitato dominio de' castelli di S. Vito e S. Da

niele. La sede patriarcale di Grado venne allora trasferita

a Venezia ; Lorenzo Giustiniani luminare di santità e di

dottrina fu il primo che la occupò.

Chiuderemo questo luugo paragrafo col riferire i

dispiaceri che l'avversa fortuna serbò al Doge Francesco

Foscari ne'suoi ultimi anni. Correva il 1^5 quande Ja

copo Foscari figliuol del Doge venne accusato di aver ri

cevuto regali da alcuni principi e massimamente dall' ul

timo Visconti. Su quest accusa Jacopo sostenne avanti il

consiglio de' Dieci interrogatorio , tortura e condanna

d' esilio a Napoli di Romania, commutatagli poscia nella

relegazione a Treviso. Meutr'egli stava colà, un capo dei

Dieci fu assassinato in Venezia : Jacopo cadde in sospetto;

un nuovo processo , nuove torture e nuova sentenza lo

fecero esilialo in Canea. Di colà scrisse una lettera al

Visconti perchè s' interessasse a suo favore : quella lette

1 a fu scritta a disegno, allineile capitasse in mano ai Dieci

e così egli fosse ricondotto in Venezia dove avea moglie

e figliuoli. Lo sconsigliato intendimento riuscì : ma un
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terzo processo con torture orribili irragionevolraenlenpe-

tule sopra di lui , giucche la prova del fatto stava nella

lettera ch'ei non negava, produssero la conferma dell' esi

lio in Canea dove fu ricondotto ; ed era poi colà morta

nella sua prigione, quando si venne a scoprire l' autore

dell'assassinio minutatogli.

In quanto al padre , egli aveva già potenti nemici fra

i quali conlavansi i Loredani. Jacopo Lorèdauu Tenuti»

ad essere dei Dieci , propose che si deponesse il deca

pilo Doge, come incapace di amministrare la Repubblica.

Accolta la proposizione, venne ingiunto al vecchio di

abdicare; ma egli che per ben due volte avendo abdi

cato in addietro n'era stalo respinto , allora si ricasi;™

quindi deposto, e fatto uscir di palazzo con uua pendone.

Nel 3o Ottobre 1457 gli fu eletto il successore, ed egli

udendo la campana di S Marco che annunziava \a ms>

elezione, fu preso da tale angoscia che al 1* iudomaui «*

uscito di vita.

§. 63.

PASQUALE MALIPIERO — CRISTOFORO MORO.

1 1 dogado di Pasquale Mulipiero, die occupò il seggtf

del Foscari, non presenta cosa importante, eccetto un 'rJl

lato di commercio tra la Repubblica e il SoldanodEj*

che timoroso degli Ottomani procurava di stringersi cu-

gli occidentali. Nel 5 Maggio 1462 il Malipiero n*"1

più ; Cristoforo Moro originario di Candii gli m^

sore. La cacciata dei Veneti da A reo per uu arbitri*

J'ascià di Morea, eccitato da un perGdo raggiro di 1
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lamo Valaresso gentiluomo veneziano fece scoppiare di

nuovo la guerra coi turchi nel i^63 ; il primo scontro ac

cadde verso Nauplia di Romania, ovei Turchi respinti per

dettero , dicesi , cinque mila uomini e forse più Maometto

incollerito contro il Valaresso che presso di lui era rifu

giato, lo fece consegnare agli avamposti dell'esercito ve

neto ; la Repubblica ne prese la dovuta vendetta. Quel

rovescio dei Turchi fu cagione che il Papa pubblicò una

crociata, alla quale prese parte, sebbene di mala voglia,

miche il Doge; ma giunta la squadra in Ancona luogo del

convegno, la sopravvenuta morte del pontefice fece svanire

l'impresa e recò al soglio di Roma il veneto cardinal Barbo

che fecesi nominare Paolo li. Le galere repubblicane par-

lite da Ancona si portarono a Rodi, dove que'cavalieri ave

vano condotti due vascelli veneziani da loro predati ; alla

vista delle prime devastazioni dei veneti sul loro littorale

li restituirono. Intanto la Repubblica riceveva gli ambascia

tori del re di Persia e del principe di Caramania coi quali

allea vasi contro Maometto, con intendimento non di cac

ciarlo d'Europa , ma di ampliare ed assicurare il suo com

mercio. Preferiva perciò le vie amichevoli alle bellicose :

le prime non riuscirono; continuò quindi a combattere

per la Morea e per l'Albania. Frattanto i Veneti presero

Atene die poi riperdettero; e in Albania acquistarono Croja

ceduta loro dallo Scanderbeg che pure era in rotta coi tur

chi. Fino al 1 47 0 la guerra di Grecia non fu che una vi

cendevole devastazione senza profitto ; ma nella prima

vera di quell'anno i Turchi assediarono Negroponte, che

fu espugnala nel Luglio a costo di mollo sangue; allora fu

che il prode Paolo Erizzo perdette la vita. Crescendo il

timore pei progredimenti degli Ottomani, si collegarono
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con la Repubblica il Papa , il Re di Napoli , i Duchi <ii

Milano e di Modena, le Repubbliche di Lucca , Siena e

Firenze. Tra i primi risultati di questa lega si annovera

la sorpresa di Smirne, che fu saccheggiata e incendiala.

Nell'anno 1 47 « terminarono i giorni e il dogado di Cri

stoforo Moro.

§• 64-

NICCOLÒ TRON — NICCOLO MARCELLO.

Continuando la guerra contro Maometto , fu assunto

al dogado il ricco e quasi ottuagenario Niccolo Tran, sotto

di cui vennero tentate dall'Ottomano alcune pratiche perla

pace, trovate inammissibili dal consiglio dei Dieci. I Per

siani avevano allora fatta una gran diversione a Maometti),

ma questa poro giovò alla Repubblica, perchè quelli dopo

alcune battaglie dovettero ripassare l' Eufrate. Moriva in

tanto il Doge nel 1 47 3 ; in luogo suo prendeva le redini

del governo Niccolo Marcello , durante il cui regno ap

pena di un anno , Antonio Loredano posto a guardia di

Scutari nell'Albania, seppe con meno di 3ooo nomini

difenderla in modo che Go mila Turchi non riuscirono al

espugnarla. Uscito poi a campo il re d' Ungheria , gli Ot

tomani dovettero abbandonare l'Albania e portarsi in rivi

al Danubio.
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$. 65.

I

P1KTR0 MOCENICO — ANDREA VENDRAMIN.

ì

Una infermità contralta odi' ultima guerra da Pie

tro Moccnìgo , eletto nel 1 47 4 successore al Marcello,

rendè presto vacuo il seggio ducale che nel 5 Marzo

1 fu occupato d;i Andrea f 'endramin , primo Doge

ili nobiltà recente. E notabile quest'epoca per la niortn

ili Bartolommeo Colleone generale de' Veneziani, che

lasciò alla Repubblica 316 mila ducati con patto che

gli si erigesse una statua equestre. Ebbe la guerra un

momento di tregua per In riapertura di nuove pacifiche

pratiche, ma si tornò ben tosto alle armi. Venezia riunì

un'armata di 100 galere comandate da Antonio Loredano,

che infaticabile si trovava dovunque si presentassero i

Turclii. Rendè egli inutile l'assedio di Lepanto in Mo-

rea, e liberò Croja nell'Albania Nell'Ottobre dell'anno

appresso il Pascià della Bosnia passò 1' Isonzo , battè i

Veneti presso Gradisca ed avanzavasi fino al Tagliamen-

to e alla Piave : lutto il popolo delle provincie insorto

obbligò i Turchi a precipitosa ritirata; abbandonarono

essi il fatto bollino , ma vi lasciarono anclie la peste che

fece uno spaventoso esterminio. Fu nolo allora essersi il

re d'Ungheria separatamente pacificalo con Maometto;

per questa defezione la Repubblica spinse con maggior forza

proposizioni pacifiche; le circostanze però favorivano

Maometto, il quale condusse un esercito in Albania e Croja

fu presa. Scutari resistette ; come tenne forte anche il

Friuli, ad una nuova invasione ottomana. Moriva frattanto

il Doge Vendramin, lasciando al suo successore la Rcpub
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Llica tuttavia nello stato di guerra e tribolata dalla peste

recala dai Turchi in Italia.

$.66.

GIOVANNI MICENICO — MARCO BARBARICO

Con sinistri auspicj ascese il soglio Ducale nel ijjS

Giovanni Mocenigo , giacché la Repubblica afflitta dal

contagio a cui si aggiunse la fame , trovavasi impagliato

non solo nelle vertenze cogli Ottomani, ma in quelle che

insorsero allora a turbare l'Italia. La guerra ottomana ter

minò nel 1479 con una pace che tolse alla Repubblica

Negroponte , Croja , Sculari e Tenaro : alla qual perdita

trovò poi qualche risarcimento nel 1 480 con l'acquisto ili

Vegia sulla costa dalmalina e di Zante, sebbene per questa

pagasse un tributo. Ma le cose d'Italia s'intorbidarono,pe-tdiè

cessati in Firenze i tumulti civili per effetto dell'autorità re

cata in mano de' Medici, questi a garantirsi contro il papa

Sisto IV e Ferdinando re di Napoli, strinsero lega con Vene

zia, Milano e Ferrara. Per quanto durarono gli anni 1 4/3

e 1479 'e cose di quella lotta stettero in equilibrio; poi

Lorenzo de' Medici nuova alleanza fece col papa , col re

di Napoli, con Milano e con Genova. 1 Veneti esclusi casi

da quella confederazione cercarono staccarne il papa,of

frendogli di sostenere il di lui nipote Girolamo Riarwcbe

non conlento della signoria d'Imola aveva usurpata quella

di Forlì, purché esso papa si sciogliesse dal re di Napdi e

con Venezia si unisse. Così fu fatto; nel iG Aprile

fu conchiusa quest'alleanza: ma la Repubblica voleva su

scitare un nemico al re di Napoli , e qualche storico dico
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he fece sollecitare Maometto li ad invadere la Puglia,

ia ciò vero o non sia , fatto è che la flotta turca attaccò

Uranio, la prese e pessimo governo ne fece. Invano gri-

ava il re di Napoli acciò anche la Repubblica accorresse

d assisterlo ; i Veneziani stettero neutrali : e se i Turchi

asciarono l'Italia, fu perchè le armi di Maometto dovet-

cro rivolgersi in Persia ed egli stesso nel 7 Maggio 1481

norì. Frattanto il re di Napoli eccitò il Duca di Ferrara

uo genero contro Venezia, che godeva colà alcuni privilegj :

tacquero disgusti e il visdommo o console veneto parli

li Ferrara; ne venne poi aperta rottura e le ostilità co-

ninciarono nel Maggio del 1482. I Veneziani sostenuti

lai papa navigavano lungo le spiagge di Napoli , entra

vano nel Po, occupavano lì Polesine di Rovigo: i Napo-

etani muovevano sulle terre pontificie, minacciavano

Roma ed erano rolti dai Veneti; quando il papa mutò

consiglio, e nel 19 Dicembre si collegò coi nemici della

Repubblica i quali avevano fatte al suo nipote più lar

ghe promesse d'ingrandimento: così i Veneziani si tro

varono in guerra con tutta l'Italia. Scrisse il papa alla

Repubblica, la esortò a cedere, si offerse mediatore non

senza minacciare le censure ad un rifiuto; la Repubbli

ca allora richiamò l' ambasciatore da Roma , e il papa

nel 27 Maggio 1 4^3 lanciò la scomunica e l' interdetto. 11

consiglio dei Dieci stette fermo; l'interdetto non fu osser

valo e le ostilità continuarono: alla Gne, malgrado il fuoco

sempre eccitalo dal papa , si riuscì a fermare la pace nel

7 Agosto 1 4^4- Il Duca di Ferrara perde il Polesine; il

papa morì di dispetto: il di lui successore Innocenzio

Vili levò le censure, benché poscia trovasse brighe colla

Repubblica per la collazione del vescovado di Padova e
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j>er la prelesa tli levare una decima sulle rendile drlire

veneto. Nel cadere dell'alino i^85 ebbero fiue il R>

e i giorni di Giovanni Mocenigo, a cui succedette Ma:

Barbarigo che pochi mesi sopravvisse alla sua elee.*

AGOSTINO BARBAR.IGO.

Nel i486 il seggio Ducale era occupato òa Jgesta

Barbai igo fratello dell'ultimo Doge : e nei prinwn?/ i

questo regno la Repubblica ebbe a sostenere la |kttj

contro il Duca d'Austria, i vescovi di Trento e è Se-

xen , ai quali si unirono i conti Andrea e Ckknco Or

co ; il pretesto della rottura fu una vera o prete* * luta

zione di couGni nel territorio di Cadore: ma djpi iktni

l'alti di non grave importanza quella breve guerrabàw

un trattato di pace. Dopo ciò la Repubblica uni ichii-

vameule ai suoi dominj l'isola di Cipro: intorno a ck

non fia discaro al lettore che alquanto lo intrattercaoM.

Quell'isola in seguito di alcuni avvenimenti non neceiSf;

a qui riferirsi, era venuta in potere de'Lusignani che à

(piasi tre secoli continuavano a signoreggiarla : e dal ten

Giovanni Lusignano era nata una figlia di nome CarlolU

maritata a Giovanni di Portogallo colà stanziato, U

quale rimase poi vedova. Aveva altresì il re Giovanni u.

figliuolo naturale di nome Giacomo, destinato alla mitra

arcivescovile, ma oltre modo ambizioso del regno. Era sili

corte tli Cipro il gentiluomo veneto Andrea Coruaro aniiw

intrinseco di Giacomo di cui fomentava 1' ambizione; un

giorno il Cornaro fece vedere all'amico il ritratto di Cale
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•ina figlia di un suo fruitilo, v il futuro arcivescovo se ne

tu vaghi. Intanto, moito il re Giovanni Lusignauo, Carlolla

crede legittima del trono fu maritala a Luigi di Savoja,che

venne riconosciuto qual re di Cipro. Giacomo allora ricorse

al soldano d'Egitto aulico signore diretto dell'isola, e

«la lui ebbe numerose forze, che secondate dai Veneti

cacciarono Luigi e la moglie: per lo che Giacomo restò

possessore del regno. Si maritò, egli è vero, con una prin

cipessa di Morea : ma poiché ne fu vedovo, il Cornaro

ravvivò il progetto di matrimonio con Caterina, alla quale

non come patrizia privata, ma come figlia adottiva della

Repubblica si ammogliò nel 1469. Tre anni dopo moriva

Giacomo, nel cui testamento era scritto che se la moglie,

nllora incinta, avesse dato alla luce un maschio, quello

fosse l'erede: se una femmina , il regno si ripartisse tra

la madre e la figlia; e in mancanza di figli legittimi suc

cedessero i naturali che Giacomo aveva lasciali. Morto

il re e non curali i richiami della esulante Carlotta ,

la Cornaro sgravossi di un maschio: insorsero gravi turbo

lenze nell'isola; Andrea Cornaro e due altri furono assas

sinali ; i sediziosi assalirono il palazzo e s' impossessarono

«Iella madre e del figlio. In questo mezzo una squadra

«iella Repubblica arrivò a Cipro; i ribelli si dispersero e

il regno fu preso in custodia dai Veneti. Nel 1 47 5 mori il

fanciullo di Caterina ; i figli naturali di Giacomo vennero

trasportati a Venezia, e tre anni dopo la Repubblica, impa

ziente di aggiungere ai suoi possedimenti quell'isola, usò

ogni mezzo per fare che Caterina abdicasse. L'abdicazione

ebbe luogo nel 1488 con tutte le apparenze di spontaneità;

nell'anno seguente Caterina fu condotta a Venezia, rice

vuta con grandi onori, poi mandata ad abitare in Asolo
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dove in forma onorifica lencvasi ben custodita. Credettero

utile i Veneziani ad evitare una lunga guerra di ottenere dal

Soltlano d' Egitto l'investitura del regno, la quale in capo

ad un anno fu conceduta: per tal modo l'isola di Cipro

divenne proprietà dei Veneziani, libera però da dimo

strazioni di vassallaggio.

In tal' epoca quella RepuLblica era il più forte di tutti

gli Slati Italiani. Lodovico Sforza che allora reggeva Mi

lano , si collegò con essa e col papa per difendersi dal re

di Napoli di cui teineva;quel trattato fu sottoscritto in Roma

nel 22 Aprile i4y3. Allora, come altrove accennammo,

Lodovico Sforza eccitò Carlo Vili di Valois a calare in

Italia per impossessarsi del regno di Napoli, nel clie con

sentiva anclie il Pontefice benché poi si mutasse. La calai*

di Carlo inquietava i Veneziani, ma non li fece muovere :

veduto però che lo ebbero padrone di Napoli , si strinsero

cogli altri principi italiani nella lega già da noi indicata,

onde seguì il ritrarsi di Carlo dopo il combattimento a

Fornovo di cui si fece menzione. Gli avvenimenti de' Ve

neti ci hanno ora condotto all'anno 1 499 j nel quale si

riaccese la guerra tra la Repubblica e l'imperatore Otto

mano, che respinto di Corfù , mandò alcune squadre a

turbare la Dalmazia ed il Friuli. Conseguenza di quella

guerra furono pei Veneziani la perdita di Lepanto, Modo-

ne , Corone e Zonchio ; nè qui dobbiamo tacere 1' eroica

line di Andrea Loredano, che trovatosi in pno di quel;

scontri e appiccatosi il fuoco al naviglio ov' egli condo

leva, preferì di morire nelle fiamme anziché cadere ueiJe

mani dell'i nimico, come altri avea fallo gettandosi in acqua.

Tolto poi dal comando della flotta veneta Antonio Gn-

mani capitano generale di quell'armata, e morto ben pre
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slo il successogli Melchiorre Trevisani, la supremazia ma-

rittima fu data a Benedetto Pesaro che respinse i Turchi

e conquistò alla Repubblica Samo con Cefalonia. Ebbero

ancora i Veneti Alessio per dedizione, e per forza d'armi

l' isola di Santa Maura. Questa poi nella pace che susseguì,

tornò al Turco che cedette Cefalonia. In quel medesimo

tempo la Repubblica collegavasi con Lodovico XII succe

duto a Carlo Vili nel reame di Francia, il quale aveva

mandate truppe in Italia contro lo Sforza: allora i Veneti

ebbero il possesso di Cremona , della Gera d'Adda e di

qualche altro luogo nel Milanese. In quel tempo mori il

Doge Agostino Barbarigo , il di cui regno fu disliuto dalle

accennale vicende e da altre anch'esse importanti.

§. 68.

LEONARDO LORF.DANO.

Sul cominciare del secolo XVI venne assunto al Do-

gado Leonardo Loredana. Non vedeva la Repubblica

senza dispiacere che Luigi XII troppo favorisse l'ambi

zione di Cesare Borgia in Italia e ne fece lagnanze , ma

inutili perchè quel re era già molto raffreddato nelle sue

relazioni coi Veneti. Moriva frattanto Alessandro VI, a

cui succedette Pio III e poi Giulio II. I Francesi sgom

bravano il regno di Napoli ; il re Luigi , accagionando di

ciò i suoi alleali , era vieppiù incollerito coi veneti. Questi

occupavano Ravenna ed alcuni altri luoghi della Ro

magna abbandonati dal decaduto Borgia : ma il nuovo

Papa chiese apertamente che desistessero, e domandò in

particolare e con minacce la restituzione di Rimini e di
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Fiicnza. Mentre i Veneziani andavano tergiversando, il re

di Francia, l'imperatore Massimiliano ed il Papa concer

tavano una lega diretta niente meno che a restringere ia

Repubblica nelle sue lagune: ma la susseguita malattia di

Luigi e le nozze della figlia di lui fissate col Duca d'An-

golemo fecero svanire un tale progetto. Dalla rottura tra

il re di Francia e l'imperatore nacque che l'uno e l'altro

f< cero proporre alla Repubblica di entrare in lega con se:

ed anzi l' imperatore chiedeva il passaggio per andare con

un esercito a Roma a prendervi la corona imperiale. Fu

maturamente discusso quell'affare in senato; la Repubblica

.si decise di attenersi all' amicizia di Luigi, e cou ouestis-

Mini termini ricusò il passaggio all'esercito dell'impera

tore. Egli mosse allora le sue truppe verso i confini del

Friuli : si venne alle mani ; gl'imperiali soccombettero iti

più di un fatto ; Massimiliano cbiese una sospensione e il

re la voleva estesa anche ad altri suoi alleali in guerra

( oli' imperatore, questi ricusava ed allora i Veneti la con-

<1 userò separatamente con Massimiliano per anni tre; della

qual cosa il re Luigi rimase disgustassimo , come acero

nammo là dove si disse della lega di Cambray originala

dalle circostanze qui ripetute. Di questa famosa lega laolu

giustamente rimproverala a Luigi XII, da noi si fece pa

rola nella Corografia Storica del Regno Lombardo: e seuza

ridire le cose allora esposte sull'argomento, ne recapitole

remo gli avvenimenti relativi a Venezia, accennandoci»'

in conseguenza delle ostilità incominciale dal redi Franca

nel i5 Aprile i5oq e della già mentovata battaglia di Afna

dello, la Repubblica perde quasi lutto lo stato di terraferma-

Alcuni mesi dopo ricuperò Padova e Vicenza con altre

terre, e le sue Iruppe avauzaronsi fino sotto Verona. Nei
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due anni che seguirono Vicenza fu riperduta; al con

trario Brescià riacquistata, indi perduta. Nel i5i3 gli

Spaguuoli occuparono Brescia; fu allora che la Repub

blica si collegò con Luigi XII. Conseguenza dell'assedio

eli Padova ritentalo invano dagli Spagnuoli fu la battaglia

■letta della Molla , perduta dai Veneziani che volevano li

berare il territorio di quella città dalle iberiche devasta

aioni. Nel 1014 la guerra arse nel Friuli, dove un prete

diede per tradimento Marano agli Austriaci: ma i Veneti

riacquistarono col Polesine anche Rovigo. Venuto poi

in Italia Francesco I successore a Luigi , accadde nel

i5i5 quella già indicala battaglia di Marignano, nella

quale le truppe veuele sostennero contro gli Svizzeri i

Francesi clie si ritiravano, onde il re Francesco ebbe fa

cile accesso in Milano. Due anni appresso il generale della

Repubblica, dopo a vere recuperata Bergamo e mentre strin

geva Brescia , finì i suoi giorni : ma anche questa città

veniie in poter di Venezia insieme a Verona, la quale fu

consegnata nel i5 Geunajo 1 5 1 7 per effetto del trattalo

di Noyou da cui la lega di Cambray fu disciolta. Si pro

lungò per pochi anni ancora il Dogado di Leonardo Lo-

redauo, che nel iSai passò all'altra vita.

§• «9.

ANTONIO GRIMANI — ANDREA GRITTI.

La perdila di Lepanto, di che addebitavasi l'inazione

dello in allora capitan generale marittimo Antonio Gri-

mani, non impedì al medesimo, rendutosi poi col consiglio

utile alla sua patria, di essere promosso benché assai vec
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« Ilio, al soglio ducale. La vacanza della corona imperiale

aveva eccitale le rivalila di Carlo V e di Francesco l

col quale i Vendi erano già in alleanza; perciò un corpi

di loro truppe comandato da Teodoro Trivulzio fu posto

sotto gli ordini del Lautrec, che pel re Francesco gover

nava Milano. Scoppiate fra i due emuli le ostilità nel i5ai

i Veneti furono respinti ad una porta di Milano; il Trivul-

zio restò prigione ; Lautrec coi Francesi e Andrea Grìtli

provveditor veneto col restante de'suoi ripararono a Como.

Nell'Aprile dell'anno seguente accalde il già da noi

riferito combattimento della Bicocca, dove Francesi Sviz

zeri e Veneti uniti ebbero anche la peggio. Allora perduta

essendo pel re Francesco quasi tutta la Lombardia, la Re

pubblica ricusò di rinnovare l'alleanza con lui e la slriiìse

con Carlo V nel 28 Giugno i5a3.Ii) questo mezzoera morto

il Doge Grimani, al quale succedette Andrea Gritti no

minato di sopra. Scesero allora di nuovo i Francesi condotti

dal Bonnivet, die presto si ritirò come altrove fu detto: in

quella circostanza i Veneziani si collegarouo di nuovo col

re, ma poco stante ei perdette la famosa battaglia di Pavia

e la sua libertà. Accennammo a suo luogo la lega che poi

si conchiuse nel i5aG contro l' imperatore nella quale en

trarono i Veneziani, e parlammo degli effetti di quella fino

alla pace stabilita in Bologna sul finire del i5aQ e pubbli-

( aia nel cominciare dell' anno seguente: con che la Repub

blica usciva dalla lotta conservando gli antichi suoi domiti/

e vedendo signore del milanese lo Sforza , principe ck

ilavale assai minore ombra di quella che data le avrebbero

i\ re di Francia o l'imperatore. Mentre la Repubblica

aveva gran cura di conservare la pace, e si adoperava con

Solimano per mantenersi il commercio in Egitto, Carlo
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ritornava in Italia : indi a poco la morte dello Sforza

diede occasione a nuova rottura fra Carlo e Francesco: in

questa i Veneziani tennero la neutralità armata; due squa

dre della Repubblica, comandate 1' una da Girolamo IV

sarò, l'altra da Giovanni Vitturi incrociavano nelle acque

di Corfù e sul liltorale della Dalmazia. Era comparsa frat

tanto una grossa squadra ottomana , cbe dai paraggi di

Za ute andava a stazionare nel golfo di Taranto; dalla

prossimità delle due armate navali nacquero incontri e ma

lintesi, i quali non potutisi schiarire abbastanza produssero

alcuni fatti parziali che rendettero imminente una gene

rale rottura. Nondimeno s'intavolarono discorsi di com

ponimento: ebbero luogo serie discussioni in Senato e in

mezzo a molla disparità di opinioni prevalse quella di

stabilire una lega col Papa e coli' imperatore contro gli

ottomani, compresovi Ferdinando d'Austria Rede'Romaui.

Ciò accadeva nel 1 538 : Andrea Doria era il generalissimo

di quella guerra nelle cose marittime ; ma le di costui esi

tazioni in alcune opportunissime circostanze posero in so

spetto il Senato, che fece riprendere in Costantinopoli le

trai tali ve, in forza delle quali un armistizio dapprima sta

bilito terminò con la pace conchiusa nel Maggio i54o

per ordine segretissimo del consiglio dei Dieci , cedendo

la Repubblica alcuue terre conquistate, varie isole dell'ar

cipelago prese dai Turchi, Malvasia, Nauplia di Romania

e sborsando inoltre 3oo mila ducati. Alcuni mesi prima

die quella pace si conchiudesse, l'età decrepita aveva tollu

dai vivi il Doge ditti.
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§. 7o.

PIETRO LANDÒ.

Sutlo questo Doge, die avea sanzionata la pce di cui

ora parlammo, accadde il riacquisto della fortezza di Ma

rano nel Friuli, perduta dalla Repubblica al tempo della

Lega di Cambray. Quella fortezza era stata conquistata per

Francesco I da Piero Strozzi die serviva quel re;raanon

potendo difenderla contro l'Arciduca d'Austria che tolea

ripigliarla, era disposto di darla ai Turchi. La Repubblica,

allineile cip non accadesse, la romperò dallo Strozzi, edue

anni dopo, cioè nel »544> venne a trattativa coli' Arciduca

per effettuare il pagamento di quella compera eperabw

vertenze sui confini dell'Istria e del Friuli. Manno ap

presso Pietro Landò era uscito di vita.

FRANCESCO DONATO — MARCANTONIO TREVISANI — FRANCESCO

VENIIiRO — LORENZO PRIULI — GIROLAMO PBlliLI.

Cinque Dogi comprendiamo in questo breve para

grafo , per le poche cose che accaddero nella Repubblica

sotto ciascuno di loro. Nel regno di Francesco Donato àt

fu di otto anni, fiorirono in Venezia le belle arti e fi*

sero varj ragguardevoli edifizj Al Donato morto nel i#

successe Marcantonio Trevisani; a lui tenne dietro'*''

seguente anno Francesco Feniero: questi non ebbe d>e

un biennio di regno , e dopo di lui sedette sul soglio D*

cale Lorenzo Friuli , che mancato nel 1 5^9 , ebk il »>
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lenza e dulia carestia, onde nacquero ordinamenti sulla col

tivazione delle terre in parte allagate dalla passala neces

sità di difendere il paese, indi abbandonate per mancanza

di agricoltori. In quello stesso anno Girolamo Priuli venne

al Dogado: nella pace in che allora riposava l'Europa,

mentre le arti abbellivano la capitale, si pensò ad interni

ordinamenti, e a fortificare le piazze di confine tra le quali

U.line e Bergamo. Un leggero dissapore con la corte di

Roma ebbe luogo, ma non portò conseguenza. Il Papa

aveva nominato Vescovo di Verona Marcantonio Amulio,

ambasciatore di Venezia a Roma. Egli fu richiamato ,

e non si lasciò libero se non dopo che ebbe ricusat i

ri uella dignità. Poco dopo lo stesso Amulio fatto cardinale

accettò; ma la Repubblica gli tolse l'ambasceria , vietò

che si facessero feste pubbliche per tale avvenimento i-

negò ai parenti di lui l'uso della veste purpurea in dimo

strazione di gioja. Accadde di quel tempo uno spaventoso

terremoto che rovinò intieramente Callaro nell'Albania,

ma l'attività del governo fece presto risorgere quella terra.

Girolamo Priuli ebbe troncati i suoi giorni nel ioG'j.

§ 72-

PIETRO LORF.DANO — ALVISE MOCENIGO

SEBASTIANO VERNIERO.

La famigerata Bolla pontificia così detta in Coenn

Domini cagionò anche in Venezia, sotto il regno di Pietro

Loredano succeduto al Priuli, molte brighe al Senato; ma

iiiuii disturbo importante ne venne, perchè la Repubblica
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seppe in modo condursi, che nò diede a quella Bolla il suo

assenso uè vi fece aperta opposizione, continuando a gover

narsi come aveva fatto in addietro. Chi amasse d' inter

narsi in tale faccenda, può vedere l'Estratto degli annali

delle cose della Repubblica di Venezia ( MS. ì riportato

nelle illustrazioni alla storia veneta del conte Dani. Altro

lieti più serio disturbo sovrastava a Venezia , staulechè

Selim JI , successore di Solimano al trono di Costanti

nopoli , scontento di vedere l'isola di Cipro in mano dei

cristiani , si preparava ad impossessarsene. La Repub

blica, accortasi in prima delle di lui intenzioni e poi fatta

ne certa dalla formale domanda della cessione dell'isola,

si dispose essa pure alla guerra, correndo allora l'anno

iS^o: era essa ajutala da due galere del Papa, da tre di

Malta , da qualche legno del Duca di Savoja e da qua

rantacinque galere spaguuole,al che si Jiggiungevanuiruppe

fiorentine e urbinati. Nel Maggio le ostilità coiuiuciaruuo

e finì la v ita del Doge, in luogo di cui venne posto Alvise.

Mocenigo. I Turchi furono i primi ad assalire la Dalmazia

per lena : e la loro flotta nel i.° di Luglio era a vista di

Cipro dove sbarcò un esercito secondo alcuni di 5o , se

condo altri, di 80 mila fanti. Era l'isola assai debolmente

guarnita, e quelle poche forze si restrinsero a presidiare

INicosia e Famagosta , le sole due piazze che potessero di

fendersi; perciò fu assai facile agli Ottomani l' invasione

dell'isola. L'armata veneta che stanziava in Zara, per varie

( incostanze non potè riunirsi colle altre forze se non al

finire d'Agosto: di tutta quella flotta aveva preso il co

mando Andrea Doria. Intanto i Turchi nel Giugno asse-

diavauo Nicosia, che cedette nel y Settembre dopo quattro

sanguinosi assalti, col paltò di salvare la vita agli abitanti,
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ma noi mantennero; e frattanto la flotta combinata occu-

pavasi di consigli in Candia di dove uscì nel 1 8 Settembre.

Giunta sulle coste dell'Asia minore e saputa la caduta di

-Nicosia , il Doria volle distaccarsene e navigò verso Sici

lia colle 45 galere spagnuole: allora 1' ammiraglio veneto

Girolamo Zani, vedendosi troppo al di sotto di forze, ri

parò a Candia. Nell'inverno seguente i Turchi assalirono

Famagosfa die virilmente resistette, e frattanto strinsero

lega contro la Porta, il Papa, Spagna e Venezia. Bragadino

che per la Repubblica difendeva la piazza, dopo aver

fatto ogni suo potere capitolò: ma i Turchi ruppero la

,duta fede, e a cruda morte dannarono lui ed altri principali

della guarnigione menandone poscia infame trionfo. L' ar

mata degli alleati andò ad assalire la turchesca nel golfo

, dell' Arta ; ne seguì la famosa battaglia di Lepanto che

r sconfisse 1' armata ottomana : ma niun altro buono effetto

produsse, perchè gli alleati avendo afferrato il porto diCorfù

si divisero, poi si trassero ognuno alle loro stazioni. L'anno

seguente continuava lo stato di guerra , ma non furono che

mostre e niun fatto di qualche importanza ebbe luogo. Al

lora si trattò della pace, che conchiusa nel i5 Marzo 1 5^3,

restituì alla Repubblica i privilegi commerciali e le costò

oltre Cipro, la perdita di una piazza nell'Albania. Quella

pace durò trent'auni; ne' primi che la seguirono Venezia

fu travagliata dalla pestilenza, che fra i moltissimi i quali

ne furono vittima tolse dal mondo il celebre pittore Tiziano.

Morto nel i58G il Doge Mocenigo, gli fu dato a successore

il vincitore di Lepanto Sebastiano Venterò; ma egli pure

morì nel Marzo del 1578.

Benno Veneto Voi. r.
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S- 73-

MCCULÒ DA PONTE.

JN judo affare di grande interesse per la BepubUio

accadde durante il regno di Niccolò da Ponte succeduto

al Veniero : notatisi solamente varie imprese contro le

piraterie degli Uscocchi ; alcuni ordinamenti interni «Ila

procedura e sull' annona ; la ricostruzione del Ponte di

Rialto come ora si vede; la fabbrica della chiesa del Re

dentore; il restauro del palazzo Ducale; la fortificazione di

Corfù e l' inalzamento della fortezza di Palina Nuova sui

confini del Friuli. Quel decrepito Dog* mori nel iSi

nella tranquillità della pace.

§■74-

NICCOLÒ CICOGNA.

Procellosa anzi che nò si fu la elezione che coudusse

al seggio Ducale Niccolò Cicogna, uomo di nobiltà non

antica ma di specchiala virtù. Accaddero verso quel tónfo

le mal augurate nozze di Bianca Cappello patrizia venet»

con Francesco de' Medici. Le scandalose vicende di w

matrimonio e la tragica fine de' due conjugi diffasarne*

narrate dal Gallnzzi , suno abbastanza note; il Botta**

continuazione della Storia d'Italia ne ha dato un elcf*

compendia In quel tempo la Repubblica riconoH* »

dignità regia di Francia in Enrico IV , il quale allo*

sposò Maria de' Medici volle essere inscritto sul libro di

oro : d' allora in poi i re di Francia furono sempre anno
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'erati fra i nobili veneti. Il regno del Cicogna ebbe fine

nsieme culla vita di lui nel i5a5 : Marino Grimani gli

u successore.

§• 75-

MARINO GRIMANI.

Notabile è il principio del regno di Marino Grirnani,

per l'onore della incoronazione conceduto alla di lui mo

glie ed accompagnato da pompa straordinaria. Sursero due

nini dopo alcuni disturbi per la successione al Ducato di

Ferrara, rimasto vacante per la morte di Alfonso 11 da

liste. Cesare di lui nipote era contrarialo dal Papa e soste

nuto dai Veneziani : ina la desistenza volontaria di Cesare

che si contentò di Modena e Reggio, fece cessare il pericolo

di una rottura. La cura di Venezia per conservare la pace

anche coi Turchi si manifestava del pari con atti di con

discendenza che non sempre erano corrisposti con eguale

misura , perchè la Repubblica camminava verso il deca

dimento: e se il commercio fioriva, ciò era a benefizio

de' privati e non dello stato. In progresso la Repubblica

ebbe non lievi brighe colla corte di Roma , poiché nel

i6o5 fu assunto al papato Paolo V Borghese. Ma giacché

i dissapori cominciarono nell'ultimo periodo del regno di

Marino Grimani che nel 26 Dicembre 1606 aveva cessato

di vivere, perciò ne daremo cenno nel seguente paragrafo

parlando del di lui successore.
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S 7G-

LEONARDO DONATO.

Aveva creduto bene la Repubblica nel iGo3 e nel ifioi

di vietare la fabbricazione arbitraria di nuove chieseuiuona-

steri , e la donazione o alienazione di beili alle mani morte:

inoltre erasi dato principio ad un processo contro due

ecclesiastici in materia criminale. Paolo V scrisse al %e

due separati Brevi nel io Dicembre i Go5, alliuchè quelle

leggi fossero revocate e gli ecclesiastici processati venissero

rimessi alla giurisdizione del Nunzio Apostolico. Prima

die i Brevi fossero consegnati , era morto il Doge GtiaUl

ed era stato eletto a succedergli Leonardo #<jm/o. Questi

rispose al Papa , adducendo le ragioni che la Repubblica

aveva di tener fermo , e diresse altresì uua relativa enciclica

ai rettori delle provincie e di tutte le chiese. In seguito li

quei fatti il Papa lanciò contro la Repubblica dapprima

un monitorio , poi la scomunica e V interdetto. Dietro un

consulto di fra Paolo Sarpi, la Repubblica appellò al futuro

concilio e l'interdetto non venne osservato : furono rie»

mali gli ambasciadori dall'una parte e dall'altra; nacquero

violentissime controversie nelle quali s' interpose il redi

Francia qual mediatore, e coli' opera del francese cardi

naie di Giojosa le censure furono tolte in modo die resi'

salva la convenienza della Repubblica. Terminata q*"*

contesa , Leonardo Donato, che morì nel i6iì> I

stalo in profondissima quiete.
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S- 77-

MARCANTONIO MEMMO.

Leonardo Donato ebbe per successore Marcantonio

Memmo, nel di cui dogado furono cagione di guerra le pira

terie degli Uscoccili. Costoro in origine profughi dalla Croa

zia dalla Dalmazia e dall'Albania, accolti prima in Clissa

dell'Ungheria, poi da Ferdinando d'Austria nella terra di

Segna posta in fondo al Quarnero, molestavano le terre

ottomane e predavano più che altri , i navigli de' Turchi.

Dietro le querele del governo ottomano , la Repubblica

impegnata a difenderne il commercio ne'suoi dominii s'in

dirizzò all' Austria che proleggeva que' pirati , onde coo

perasse alla repressione delle ruberie : ma non era dubbio

che i castellani di Segna e dei piccoli porti vicini parte

cipassero al prodotto di quelle prede. Accadeva bensì

talvolta che alcuno mal arrivato pirata fosse dato al

carneflce; poi il disordine ricominciava. Ciò veduto, la

Repubblica eresse piccoli forti sulle imboccature del Quar

nero, onde rimanesse ai pirati se non impossibile almeno più

difficile l'uscita dal golfo. Allora l'Austria pensò a gasti-

gare gli Uscocchi elio pel momento furono repressi , ma

dopo il 1602 i corseggiamenti ricominciarono e i Veneziani

bloccarono Segna : nacquero allora controversie tra l' Au

stria e Venezia, rapine vicendevoli di bestiame, saccheggi,

incendj di villaggi, rappresaglie e lilialmente la guerra

decisa non solo cogli Uscocchi ma anche coli' arciduca

d' Austria. Erano a questo punto le cose, quando mancato

di vita il Memmo nel iGi5, venne al soglio ducale Gio

vanni Bembo.
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§• 78-

GIOVANNI BEMBO — NICCOLO DONATO.

Allorché Giovanni Bembo fu eletto Doge, la Repub

blica uou solamente trovavasi impegnata nella guerra an

zidetta , ma aveva garantito l'esecuzione del trattato d'Asti,

che nel ai Giugno 161 5 diè fine alla guerra tra la Casa

di Savoja e quella di Mantova sul possedimento del Mon

ferrato. Nel Fehbrajo del 1G16 posero i Veneti V assedio

a Gradisca ; un mese e mezzo dipoi, e mentre eglino vi

avevano già aperta una breccia , il Papa , la Francia e la

Spagna s' interposero per una sospensione d'armi: l'assedio

fu levato, ma non riuscendo le trattative a stabilire un

accordo definitivo , ripigliaronsi le ostilità nel Friuli contro

gli Austriaci mentre ardeva la guerra cogli Uscocthi

sulla costa orientale dell'Adriatico, e la Repubblica si

alleò con gli Olandesi , un corpo de' quali comandato dal

conte di Nassau fece sbarcare in Venezia. Contemporanea

mente si riaccese la guerra del Monferrato, e la Repubblica

come garante «lei trattalo d'Asti dovè prendervi parte, sp

iando il duca di Savoja con pecuniario sussidio e man

dando truppe sulle frontiere del milanese: non lasciavano

perciò i Veneziani dal proseguire la guerra nel Friuli edi

stringere più da vicino Gradisca ; era questa sul punte

di arrendersi, allorché si rinnovarono le proposizioni ài

pace che dopo molto contrastare venne finalmente stabi

lita. Con un solo trattalo sottoscritto in Parigi il 6 e rati

ficato in Madrid il 26 Settembre 1617 terminarono aruen-

due le guerre di cui si è parlato : e in quanto a Veneiia,

fu conchiuso che l'Austria avrebbe posto guarnigiuue in
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Segna, nido principale dei pirati i quali di comune ac

cordo si sarebbero confinati entro terra; dopo di che ver

rebbero restituite all'Austria le conquiste fatte dai Ve

neti sulla medesima. Neil' anno seguente fu eletto in luogo

del Bembo Niccolò Donato, che sedette Doge per un solo

mese. A lui successe Antonio Priuli, sotto il quale accadde

la congiura del 1G18 che imprendiamo a compendiosamen

te accennare.

S- 79-

ANTONIO PRIULI.

Nel dare ai nostri lettori il sunto della Storia Veneta

ci hanno servito di scorta il conte Dani e le relative os

servazioni del conte Tiepolo. Ma giunti all' epoca dell'ac

cennata congiura , il traduttore dello storico francese ci

ha persuasi di attenerci ad altra guida su questo partico

lare, dimostrando che la narrazione del Daru è appoggiala

a supposti meramente ideali e di tale natura, da far cre

dere non la Spagna aver cospirato contro Venezia ma

Venezia a danno di Spagna. Perciò questa parte del nostro

lavoro avrà per norma la Storia critica della congiura

contro Venezia nel 1618, tratta da documenti originali e

pubblicata da Leopoldo Rankedi Berlino. Questo diligente

ed imparziale scrittore comincia dallo esporre le prime

notizie che nel Maggio 1618 si sparsero su questa con

giura , scopo della quale dicevasi massacrare il Se

nato , saccheggiare Venezia , incendiarne la flotta e

impadronirsi delle principali piazze di terra ferma ;

inlesi di questa trama tenevasi essere siali D. Pietro Giron
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d'Ossuna viceré di Napoli, D. Pietro di Toledo governa

tore di Milano e D. Alfonso della Queva marchese ài

Bedmur ambasciadore a Venezia , tutti tre al servizio di

Spagna : esecutori poi del progetto ebbero voce di dover

essere soldati francesi perchè meno sospetti. Esamina il

Ranke le notizie date sull' argomento dal Nani, che sotto

l' ispezione della pubblica autorità scriveva la storia Ve

neta , e trova che questi conferma l' esistenza deJla con

giura ma con alcune restrizioni, notando però 1 animo

ostile verso la Repubblica manifestato in Napoli dall' Os-

suna e in Milano dal Toledo, quando tratta vasi di eseguire

il trattato di pace da noi mentovato nel precedente p-

ragrafo. Rigetta l'opinione di Saint-Real, mostrai! lo che

questo scrittore non ha attinto a legittime fouti: confata

Y ipotesi di Cliambrier che vuole la congiura essere stata

una invenzione dei Veneti, per distruggere col supplizio di

alcuni individui il sospetto della Porta Ottomana sui!' ade

sione della Repubblica ad una crociata: finalmente impu

gna il sistema del Daru che ha supposto intelligenze pre

cedenti tra la Repubblica e l'Ossuna, per togliere alla Spa

gna e pone sul capo di quello la corona di Napoli. Dopo

tuttociò lo storico prussiano , sul fondamento delle carte

appartenute al Consiglio dei Dieci e delle notizie trasmesse

dai residenti Veneti in Milano ed in Napoli , stabili

sce come fatti certi l'avversione personale del Toledo e

dell'Ossuna ai Veneziani; le millanterie, i sarcasmi e i

preparamenti ostili di quest'ultimo contro Venezia; il

rifiuto di lui a restituire, malgrado gli ordini della soa

corte , due galere venete ch'egli aveva predate eie buone

accoglienze ch'egli andava facendo in Napoli a quanti

si presentavano fuorusciti veneti o corei resi. Poi, rao
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:ogliendo le circostanze della cospirazione con quelle

particolarità le quali qui non possiamo esprimere singo-

armente, conchiude che un corsaro normanno chiamato

jia corno Pierre e passato dal servizio del Ducad'Ossuna

i quello della Repubblica, di concerto col suo primo pa-

Irone e coll'ambasciadore spagnuolo a Venezia , ed inteso

coli' ambasciadore di Francia e con altri Francesi nella

maggior parte soldati di ventura, stabilì di dare la città

hi mano a quel Duca, ed altresì la fortezza di Crema in

potere del Toledo governatore di Milano, cercando di

subornare a questo secondo effetto il capitano Baldassarre

Giuven il quale teneva una sua compagnia di guarnigione

in quella piazza. Il Giuven spaventato della cosa, rivelò al

governo la trama e indusse Moncassin altro de' cospira

tori ad essergli socio nella rivelazione : a confermare la

quale offerse di procurar l'occasione opportuna, onde ascol

tare da luogo occulto i discorsi dei congiurati. Frattanto

Giacomo Pierre e un suo compagno avevano avuto ordine

di recarsi sulla flotta, cosa che interrompeva l'andamento

dei loro progetti. Il discorso che tennero i congiurati su

questo emergente fu appunto quello che venne ascoltato

dal confidente del governo, il quale potè certificarsi di

quanto operar volevano i cospiratori. Si venne allora agli

arresti di alcuni : Giacomo Pierre e due de' suoi ch'erano

sull'armata furono tolti di vita segretamente: tre altri

furono presi a Chioggia , mentre partivano per Napoli ;

si rinvennero presso di loro certe lettere in cifra che poi

spiegarono, dalle quali appariva l'intelligenza dell' Os-

suna e del De Queva nella congiura , e quindi furono

dati al carnefice. Riguardo a Crema , un Berard luogote

nente del Giuven e vecchio amico di Pierre trattava col
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Toledo di dargli quella terra , e il messaggero tra Mi»

e Crema era un nominato Fornier : ambidue arresti 1

confessi subirono anch' essi 1' ultimo supplizio. Soffocai

per tal modo quella congiura , restava alla RepubLka

l'impedire che si rinnovasse; a ciò ella diede opera c*

solo mezzo veramente efficace, il quale fu il richiamo de tre

ministri Spaguuoli che le riuscì di ottenere. De Qoeva fu

mandato in Fiandra , al Toledo venne sostituito il Etra

di Feria , il Duca d'Ossuna principal fomite del disurdaie

ebbe per successore il cardinal Borgia , e come arobasaa-

tore spagnuolo andò a Venezia D. Luis Bravo.

Un altro avvenimento si sviluppò meutre Autcmo

Priuli teneva il seggio Ducale, e fu la guerra della Viltà-

lina ; ma di questa abbiamo dato bastante ceni» nelli Co

rografia Storica della Lombardia , rammentando le cose

accadute durante i regni dell'imperatore Ferdinando U

e del re di Spagna Filippo IV, ove si è indicato a\taeù

P intervento de' Veneziani ; se non che, al rinnovarsi della

ivi indicata lega di Francia Savoja e Venezia contro la

Spagna e l'Austria il Priuli mori, e la decisione di quella

contesa ebbe luogo mentre sedeva Giovanni Cornarodi

cui siamo per favellare. Al tempo in cui il Priuli reggevi

lo stato, riportasi il caso tragico dell'ultimo supplizio, acni

fu condannato circa l'anno iGaa il senatore Antonio Fo-

scarini accusato di corrispondenza con l' ambasciatore

spagnuolo.
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§. 80.

FRANCBSCO CONTARMI — GIO. CORNARCI.

Nel 1623 fu inalzato al Irono ducale Francesco Con-

tarini, sul di cui biennale governo nulla possiamo riferire

d'interessante: egli cessò di vivere nel iGa5 lasciando il

seggio a Giovanni Cornaro , il quale sperimentò nel pro

prio figliuolo la inflessibilità delle leggi venete. La fami

glia Zeno mostravasi particolarmente infesta ai Cornaro, e

Renier Zeno uno fra i capi dei Dieci, non contento di aver

contrastata a Federigo Cornaro l'accettazione della dignità

cardinalizia , fece escludere dal Senato Giorgio Cornaro

ch'era il più giovane figliuolo del Doge. L'escluso assalì

di sera il Zeno e avendolo ferito a morte, fu capitalmente

condannato in contumacia e realmente ucciso in Ferrara

dov' erasi rifuggito: ma lo spirito turbolento dello Zeno

spiegatosi in altre occasioni gli procacciò finalmente l'esi

lio ; se non chè la sentenza del bando fu poi revocata

nella circostanza che si proposero riforme al potere dei

Dieci. Verso lo stesso tempo accadde anche alcun dis

sapore con la Corte di Roma in proposito di benefizj

ecclesiastici ; per lo che il vescovado dì Padova rimase

per varj anni vacante e il vescovo di Sebenico ebbe il

bando. Durante il dogado di Giovanni Cornaro la pace

d'Italia venne turbata da quella guerra, che si accese nel

1G28 per la successione al Ducato di Mantova apertasi

colla morte di Vincenzo Gonzaga. Anche di questi avveni

menti abbiamo parlato nel luogo opportuno: solamente qui

la rammentiamo, perchè i Veneziani furono in quella cir

costanza collegati con Carlo Gonzaga, al quale però quel
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l'alleanza non fu di alcun giovamento. Continuò nel Jd-

gado il Cornaro Ano al i(>3o, ultimo tempo del viversi»:

allora la pestilenza desolava già un'altra volta l' Italia e

fece perire, secondo il Nani, uello stalo della Repbblica

pressoché il quarto della popolazione.

§-8i.

FRANCESCO ER1ZZ0.

I primi anni del regno di questo successore al Cornarti

ricordano avvenimenti di non grave importanzarioprimo

luogo il non riconoscimento del titolo di Emo**»*»

ferito ai cardinali da Urtano Vili; poi una

precedenza in Roma fra l'ani base iador veneto ed una delle

principali magistrature di quella Capitale, ebe fini con

una riparazione per parte della corte romana; venne"»

seguito una contesa col Duca di Savoja che aveva assunto

il titolo di re di Cipro, per non usare coi cardinali il titolo

di eminenza. La Repubblica che avea posseduto quel re

gno se ne dolse : ma siccome niuno de'due contendenti io

possedeva di fatto, la frivola quislione rimase aglii oziosi

e non portò conseguenze. Più seria fu un' altra elevatasi

col Gran Signore, allorcbò essendo in guerra colla Persia

facevasi assistere dai corsari barbareschi. La Bepubbbc*

era autorizzata a perseguitare costoro nell'Adriatico,? «

capitano del golfo ne inseguì alcuni fino alla bocca »

porto turco della Vallona, ove li tempestò di canno»* ■

il forte corrispose, e i Veneti entrati nel porlo predar1»"1

sedici di que' legni. In seguito di ciò il Bailo di Ve»*5

fu chiuso nelle sette torri, e si dovè negoziare per
ristabilire
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la concordia. In mezzo a lulti questi avvenimenti Venezia

accolse sotto la sua protezione due piccole repubbliche

situate nella costa orientale del golfo, quella cioè di Ma-

carska e l'altra di Pojjlissa che si tolsero dal dominio ot

tomano. Breve però fu la durala della concordia fra la

Porla e Venezia ; giacché nel iG44'l Gran Signore preten

dendo che la Francia, l'Inghilterra, Venezia e le Pro

vincie unite dovessero rispondere della preda d'un va

scello ottomano fatta dai cavalieri di Multa , e adducendo

che dopo la presa le galere maltesi eransi riparate nei porti

di Gandia , compose una grossa armala navale : e benché

in apparenza fosse diretta contro Malta , fece lo sbarco

di 5o mila uomini presso Canea , ed in questo frattempo

il Bailo veneto fu nuovamente arrestalo. Grandi prepa

rativi a difesa si fecero allora dalla Repubblica: la Fran

cia dava in segretezza un sussidio pecuniario: il papa, la

Toscana , Malta, e la Spagna somministrarono tutt' insieme

venti galere ; ma intanto Canea era già caduta in mano

dei Turchi. Niun mezzo fu trascurato in Venezia onde pro

curarsi danaro ; si addotto per fino l' ammissione di cin

que case cittadine al patriziato per Go e 70 mila ducati.

Allestita un'armata imponente, se n'era dato il comando

supremo a Girolamo Morosi ni , ma si credette convenir

meglio alle circostanze di riunire il supremo imperio ci vile

e militare nel Doge Francesco Erizzo, che mentre si

tacevano gli apparecchi , cessò di vivere nel 1646'.
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FRANCESCO MOLINO

Il nuovo eletto al Dogado non riuniva in se le qua

lità eminenti dell' Erizzo , perciò il comando delle forze

marittime rimase a Girolamo Morosini, uomo no tanto

attivo quanto era d' uopo ; quindi la campagna del tifi

non portò alcun fatto decisivo. Se non che Francia spedi

nove vascelli ausiliarj , e sul finire di Novembre i turchi

presero la città di Rettinao, per la qual cosaalMorosmin-

chiamato e punito succedette nel comando BattisUGnmani.

Questo nuovo comandante aprì la campagna con un *

guatato combattimento, che ritolse ai turchi un vascello

veneto e distrusse quattro delle loro galere,con la ucci

sione del capitano pascià ; inseguì i turchi dovunqaesiTi-

pa ravauo perGno sotto ai Dardanelli ed in questo pa

vane varj legni. Ebbero iu quell' anno i6ft ^ aml

venete qualche favore anche in Dalmazia, ove la presa di

varie castella e della fortezza di Glissa cagionò la ribel

lione de' Morlacchi, che sottrattisi ai turchi divennero

ausiliarj a Venezia. Notasi anche in quell'annoiato-

chiusione del trattato di Munster , in cui la Bepubblic*

ebbe parte di mediatrice e vi fu riconosciuta 1 indip60

denza olandese. Ma nell'anno seguente i6fò un disastro

di mare distrusse la maggior parte dell'armata veneta'

con essa la nave ammiraglia ; Bernardo Morosini ueriW

gli avanzi e coi legni che potevano reggere al mare si f

sento ai Dardanelli , affrontò i turchi che uscivano eb^

bligò a dare iudietro. Ciò non pertanto , sostituito che u

al Gnraani Luigi Leonardo Mocpnigo, i Turchi coni'»03
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rono l'assedio di Candia con sommo vigore. L' alacrità dei

difensori non cedeva all'attività degli assediatiti, che più

volte ributtati ebbero morti in sei mesi olire venti mila

dei loro. Si pensò non di meno io Venezia a proposizioni

di pace; vi fu alcuno del consiglio ducale che propose

di cedere l' isola. I mutamenti politici accaduti in quel

l'epoca a Costantinopoli, che vide allora un sultano di sei

anni sul trono , fecero rigettare la proposta: si stabilì però

mandare un' ambasciata di congratulazione al nuovo sul

tano , ma il gran visir non volle riceverla senza la ces

sione di Candia e la restituzione di Clissa. Quindi le ostilità

continuarono e nel 1649 ' Veneziani si vendicarono del

rifiuto colla vittoria di Fochies o Foschià (l'antica

Focea) riportata dall'ammiraglio veneto Giacomo Riva,

la quale costò ai turchi settemila uomini e quindici

galere con lievissima perdila de' veneziani. Ma i turchi

non chiusi dal Riva in Foschià ne uscirono, e riunitisi ad

una squadra di barbareschi condussero truppe che sbar

cate a Canea ripigliarono l'assedio. Il iGoo passò in ope

razioni all'una parte ed all'altra dannose ma non risolu

tive; nel l' anno seguente però la flotta turca potè uscir

dallo stretto : Mocenigo andò ad affrontarla e la sconfisse

nelle acque di Paros , ma la vittoria costò la vita a Tom

maso e molte ferite a Lazzaro Mocenigo che comandavano

due galeazze dell' antiguardia. Seguendo l'antico costume

di non tenere il comando supremo nella slessa persona ,

la Repubblica a Luigi Leonardo Mocenigo sostituì Leo

nardo Foscolo, il di cui primo atto fu il reprimere una se

dizione insorta nel presidio di Candia. L'anno i65a non

produsse avvenimenti di conseguenza: l'ambasciador fran

cese ed il bailo Giovanni Cappello intavolarono nel i65'ó
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negoziazioni di pace; queste riuscirono vane per U im

prudenza del bailo , che fu licenziato dal gran visir e pai

messo in carcere, ove dopo lungo soffrire morì. Sulfinireì

quell'anno il Mocenigo fu rimandalo al comando; nel se

guente anno i65$ impegnossi al passo dei Dardanelli in

un combattimento nel quale la maggior parte de'suoi le

gni deviò dallo stretto; ed egli, dopo aver fatti prodigi di

valore per raggiungere il restante della sua squadra alloD-

lanata dai venti contrarj , vide il nemico rientrare nei

Dardanelli e ne mori di cordoglio. Notasi nel tempo di

questa guerra la riammissione de' gesuiti , a cui la Repub-

blica consentì sotto alcune condizioni, per riguardi al

Pontefice di cui aveva bisogno ond'essere autorizzala a le

var lasse sugli ecclesiastici. Intanto si accenna la ^

del Doge Molino accaduta nel i665, nel di cui luogo Cu

scelto Carlo Contarmi.

S- 83.

CARLO CONTARINI — FRANCESCO COMARO

BERTUCCIO VALIERO.

Poco o nulla ci occuperemo di Carlo Contarmi

non giunse ad un anno di regno; così pure del succed»

togli Francesco Comaro, che appena venti giorni tenK

seggio ducale. E tornando a ragionare sulla guerra

Candia osserveremo , che per la morte di Leonardo

nigo il governo dell'armata era stato provvisori31"**

assunto da Francesco Morosini , il quale continuai

j I Se-
quel!' incarico , giacché Girolamo Foscariui eletto a
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nulo a tale ufficio giunse infermo alla sua destinazione e

iti pochi giorni mori. Poiché adunque il Morosini ebbe

danneggiato i turchi in varie maniere ed osteggiata Mal

vasia sulla costa orientale di Morea , a Lorenzo Mocenigo

fu comandato di chiudere con 4° legni l'uscita dei Dar

danelli. I turchi si affacciarono e rimasero sbaragliati: il

cu pitan pascià cercò altrove rifugio col resto delle sue

gi> lere : il Morosini aveva lasciato Malvasia per recarsi a

Candia, e Lazzaro Mocenigo colla testa fasciata recò a Ve

nezia la nuova di quella vittoria riportata nel aG Giugno

i65C e del tumulto ond'era agitata Costantinopoli, mentre

si festeggiava la scelta del nuovo Doge nella persona di

Bertuccio Piallerò. Lazzaro Mocenigo tornato col grado ili

capitan generale, trovò tre isole dell'arcipelago conqui

state dai Turchi, e udì nuovi e forti preparamenti di questi.

Nel 1 7 Luglio Veneti e Ottomani erano a fronte: s'im

pegnò la battaglia che ben presto fece perdere ai Turchi

venti vascelli ; ma nella notte le correnti separarono le

due armate, e la sopraggiunta burrasca che continuò per

due giorni loro impedì di riaccostarsi : mentre a queslo

intendevano i Veneti, arse il legno del Mocenigo, che restò

morto da un'antenna piombatagli sulla testa. Allora il ri

manente della squadra ripassò lo stretto , perdè il frutto

della vittoria e abbandonalo dagli alleati si ritrasse in

disordine. Malgrado ciò, il nuovo gran visir fece proporre

la pace alla sola condizione di avere Candia e il di lei ter

ritorio, lasciando tutto il resto dell'isola ai Veneziani. Si

trattò di queslo in Senato : il Procuratore Giovanni Pe

saro parlò con molto calore, e fece rigettare la proposizione

paciGca. Egli fu eletto Doge in luogo del Bertuccio, che

nel i65y avea finiti i suoi giorni ; e al morto Lazzaro Mo-

Regno Cencio Col. r. Oj
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Morosi ni.

S- 84-

GIOVANNI PESARO DOMENICO CONTARIM NICCOLO

S AC REDO — LUIGI CONTARINI

Non durò per tre anni sul trono ducale il nemico al par

tito della pace Giovanni Pesaro, ed ebbe a successore Do-

menicoContarini.léa guerra proseguiva frattanto e con poco

propizia fortuna , non ostante qualcbe soccorso di truppe

dato dalla Francia. Il Morosini, uomo assai rigido, imputò

la non buona riuscita delle operazioni al provveJifore An

tonio Barbaro, poi lo condannò capitalmente. 11 ricordo del

Barbaro, che fu assolto, fece riclnamareFrancescoM\iros\n\,

a cui vi- n ne sostituito il di lui congiunto Giorgio Moro

sini : ebbe questi qualcbe successo contro il navilio otto

mano, ma nulla di decisivo accadde Gno a tutto il 1GG4.

I rovesci dei Turchi nella contemporanea loro guerra

nell'Ungheria li fecero discendere a nuove proposte di

pace, chiedendo però la metà occidentale dell'isola con

trastata: il Senato rigettò la proposizione; ma poiché si

seppe la pace del Sultano coli' imperatore , si ripresero le

trattative che poi andarono a vuoto. In seguito riconciliatasi

la Repubblica col Duca di Savoja , questi mandò a Cani'

soccorsi di truppe comandale dal Marchese Villa, ilw

truppe mandò altresì la Repubblica nell'Ottobre del fftw'i

contemporaneamente anche 1' esercito Ottomano ingros

sa va : un tentativo ebbe luogo sopra Canea, ma infruttuoso.

Nell'anno seguente niun vantaggio per le armi della Re
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pubblica: le galere di Malta , per puntiglio di precedenza

nell'ordine di battaglia , si ritirarono. Nel 1667 il gran

visir die aveva assunto in persona la direzione della guerra,

prima di cominciar la campagna ripetè proposizioni paci

fiche, ma a condizioni più dure. Intanto la Repubblica

aveva restituito il comando a Francesco Morosini, e mentre

si negoziava con poca u niuua speranza di buon successo,

erano incamminati verso Cam! ia due mila Turchi: V in

crociatore Alessandro Molina li attacca; incendiatasi la

capitana turca, il resto del convoglio disperdesi : frattanto

giungono altri rinforzi all' armata ottomana. Le operazioni

dell'assedio e della difesa di Candia furono vivacissime,

non ostante la sopraggiunta stagione invernale. Se nuovi e

ripetuti soccorsi giunsero agli Ottomani , il re di Francia

e l'imperatore fornirono silssidj, il primo con denari e

col permettere nel suo slato leve di soldati , 1* altro col

dare un corpo di truppe sue proprie : alcuni legni Maltesi

pure tornarono al cimento- Queste forze ausiliarie e parti

colarmente i Francesi vollero nel dicembre del 1GG8 fare

una sortita , nel che il Morosini non consentiva per non

commettere il tulio ad una sola battaglia. I sortili respin

sero nel primo impeto gli Ottomani , ma poi dovettero

ritirarsi. Neil' anno seguente il re di Francia concedette

un soccorso di sei mila uomini, che a serbare l'apparenza

della neutralità, inalberava la bandiera del Papa. Non è qui

da tacersi la generosità del Coruaro e del Morosini, i quali si

spogliarono di quanto avevano per dare un acconto di paga

ai soldati della guarnigione, già considerabilmente scemata

di braccia a forza di resistere al continuo baltere degli

Ottomani. Verso la metà di Giugno 1GG9 arrivò parte del

soccorso di Francia col Duca di Navailles, che malgrado i
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consigli del Morosini di operare verso Canea, volletetìare

una sortita. Questa per varj accidenti riuscì male; ?i lus

serò perduti 5oo uomini : quattro giorni dopo giunse altra

squadra di soldati Francesi verso Standià, per cannoneg

giare da quel porto gli alloggiamenti de' turchi ; ma per-

chè DO vascello francese prese fuoco e saltò in aria, il Duca

di Navailles si dispose a partire colle sue truppe e s'im

barcò nel ai Agosto senza che ninno valesse a piegarlo;

lui partito, anche gli altri alleati abbandonarono l'isola

In uno stato di cose tanto deplorabile il Morosini lasciato

solo, dopo avere respinto un nuovo assalto degli Ottomani,

arbitrò di mandare nel 28 Agosto un negoziatore al gran

visir, per trattare definitivamente la pace ; la ottenne infatti

nel G Settembre a condizioni abbastanza onoreroli. p,e

furono; la cessione dell' isola da evacuarsi a tempo oppor

tuno per l' imbarco , restando però alla Repubblica 1 Ire

porti di Grabusa (Carabusa) Spinalonga, e Suda colle iso

lette che ne dipendono ; il lasciare sui bastioni di Canda

la sola quantità di artiglieria che vi era prima dell'assedici

la facoltà agli abitanti di partire col presidio e di recar

seco le cose loro ; la conservazione alla Repubblica delle

conquiste fatte ai confini della Dalmazia e della Bosnia

compresavi la fortezza di Clissa; in fine il ristabilimento

delle relazioni amichevoli e commerciali fra i due Siati

Cosi terminò la diuturna e sanguinosa guerra di Candia:

se non chè il Morosini venne poi imputato di arbitrio

trattativa, di codardia e di malaversazione. Obbligò

costituirsi in prigione fu acremente accusalo , ma vaia

mente difeso dalla voce di Giovanni Sagredo e dai faU|tne

parlavano chiaro: noi lo vedremo ben presto al 0*"*

supremo dell' armata veneta. Alla guerra che abbia"10
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riferita tenne dietro una lunga pace e non turbata prima

del iG84- Intanto, correndo il iG^j Niccolo Sagre-

ilo era succeduto al Contarini; due anni dopo venne al

seggio ducale Luigi Contarini. Questi tenne il governo

fino al iG83 , nel qual anno in di lui vece fu eletto Mar

cantonio Giustiniani.

§. 85.

MARCANTONIO GIUSTINIANI.

Sedeva da circa un anno Doge della Repubblica Mar

cantonio Giustiniani , quando la Porta che trovavasi in

guerra coli' Austria , ebbe una rotta solenne in Ungheria.

Vuoisi qui rammentare , che mentre Bertuccio Valiero

teneva il Dogado , i Morlacchi, spezzato il giogo turche-

sco , si diedero alla protezione della Repubblica. Costoro ,

sempre infensi agli antichi loro padroni, saputo ch'ebbero

la disfatta degli Ottomani in Ungheria, fecero man bassa

sulle persone e cose di quei loro vicini. Il senato pensò

che se l' imperatore si fosse pacificato colla Porta , questa

per vendicarsi de' Morlacclii , volgerebbe le armi contro

la Repubblica. Col legatosi quindi con l'Austria, la Polo

nia e la Moscovia, si pose in guerra col Turco; il comando

supremo dell'armata fu dato a Francesco Morosini , che

unite le sue forze con alcune galere del papa di Malta e

della Toscana , s' impadronì di Santa Maura nel G Agosto

1G84 : nel successivo Settembre si arrese anche Prevesa

alle armi venete. Poco stante, il Morosini che aveva sbarcati

ottomila uomini sotto Corone nella Morea , battè quel Pa

scià che erasi mosso per discacciarlo, e prese la piazza. Le
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armi uttnmane avevano il disotto anche altrove, ti «m

respinte dagli alleati fino in Moldavia: allora il Morditi'

disegnando la conquista della intiera penisola , Jires*e U

sue operazioni sulla provincia di Maina, e secondato dagli

abitanti ne divenne padrone nel 1 685. Nel segatole ven

nero in potere della Repubblica Navarino , Modone,Argo

e Napoli di Romania capitale della penisola. Pate».

Castel Nuovo, i castelli di Morea e di Romelia con Le/ani"

furono occupati nel 1687; di modo che in quell'anno si

compì la conquista della Morea , meno Napoli di Malvasia.

Per togliere poi al nemico nelle vicinanze il mododi «fa

llar forze a danno della fatta conquista, il Morosini prese

Alene; e mentre con una squadra assediava Napoli

vasia, mosse col restante dell'armata contro .Vejroponie.

Lo splendore di tali successi gli procacciò dal Sento

l'onore di un busto colla iscrizione: A Francisco

sini Peloponnesìaco , vivente. Non molto dopo il D°je

Giustiniani mancò di vi!a.

§. 8(>.

FRANCESCO MOROSINI.

;
La morte del Giustiniani offerse alla Re»"'

modo di manifestare luminosamente a Francesco ^oroS,!^

la riconoscenza nazionale. Acclamato Doge , egli par"

Kgina nel Luglio del 1688 , andò ad osteggiar Negnf*

ove sbarcò i5 mila uomini , e rinforzato dalle Iruff*

conte di Koenigsmark generale al soldo veneto, ne ^ ^

prese l'assedio. La peste manifestatasi nel campo -s

assedianti animò il Seraschiere dell' isola ad una sortll<
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ibattuto, lornò all'attacco, e se ne fu pure respinto, ciò

v venne con molta fatica e con grave perdita degli oppu-

natori. Nel ao Agosto , giunto da Venezia un soccorso di

omini , il Morosini ordinò un assalto , che produsse la

spugnazione delle trincee esteriori validamente difese

• la decimazione dell'esercito. Si continuò non di meno

>er sei settimane a battere la piazza : si aperse anche una

treccia , ma lo sforzo riuscì vano e per allora convenne

lesistere ed imbarcare le truppe. Indirizzatosi il Morosini

a Napoli di Malvasia vi pose l'assedio; ma preso da ma

lattia recossi a Venezia, lasciando a Girolamo Cornaro la

direzione della campagna. In questo, Napoli di Malvasia

capitolò, e cosi la Repubblica si vide intieramente in pos

sesso della Morea. Una flotta turca veniva frattanto, ma

troppo tardi, in soccorso di quella piazza: Cornaro le si

fece incontro e la battè ; poi voltosi ai lidi occidentali

della Grecia , tolse agli Ottomani nell'Albania la piazza

della Vallona di cui smantellò le fortificazioni, ma questa

impresa eostogli la vita. Frattanto i Turchi rotti nell'Un

gheria e nella Grecia, si volsero ai tre luoghi che dicem

mo serbati alla Repubblica nel trattato di Candia. Quello

di Carabusa ebbero per connivenza di un ufficiale napole

tano; e anclie degli altri due, Suda cioè e Spinalonga,

tentarono insignorirsi allo stesso modo , ma i Veneti po

terono a tempo scoprire il tradimento e sventarlo. Queste

furono le operazioni degli anni 1G89 e lo'go; nel primo

de' quali si nota l'elezione del veneto Cardinale Pietro

Oltoboni al sommo pontificato col nome di Alessandro

Vili, la cui politica allontanando la pace che la Porta e

l'imperatore desideravano, animò la Repubblica a conti

nuar uella guerra. Intanto Domenico Mocenigo sostituito

/
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nei comando al Cornaro, ebbe notizie che ì Turchi si ip-

uareccliiavano a calare in Morea; e contro il parere de'^uoi

ufficiali, che preferivano sorprendere la Canea di cui erasi

già cominciato 1' assedio , condusse 1' armata in More»

ove disperse facilmente un piccol corpo ottomano a» vi

cinatosi a Lepanto: ma l'occasione di riacquistare la Ca

nea era sfuggila. A motivo di ciò, il Mocenigo fu tolto da

quel comando e mandato capitano a Vicenza : af Dtge

Morosini venne di nuovo affidato il comando supremo, ed

egli nel a4 Maggio 1693 partì con la flotta per l'Arcipe

lago. In quel mare occupò Salamina con altre isole : ma

non avendo mai avuta occasione di segnalarsi con alcuna

squadra nemica, andò a dar fondo in Napoli di Roma

nia, ove dovette soccombere nel 1694 al peso deg/i anni

e alle prolungate fatiche dell'ultima campagna.

§■ «7-

SILVESTRO VAL1ER0 — ALVISE MOCENIGO-

Il seggio ducale tanto onorevolmente occupato dal

Morosini passò a Silvestro Vallerò, ma il comando ge

nerale dell' armata fu conferito ad Antonio Zeno. In quel-

1' annolearmi della Repubblica furono avventurose anebe

in Dalmazia , dove il provveditor generale Giovanni Dol-

fino prese varie fortezze; non riuscì però sotto Dulcigiw,

sebbene per tre volte respingesse i Turchi venuti a soc

correrla.

L'armata navale nel Settembre di quell' anno voUc

le prore contro Scio, vi sbarcò circa novemila uomini, c

coadiuvala dai cristiani dell'isola la costrinse a capitolare;
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alcuni giorni appresso lo Zeno non volle attaccare certi

vascelli turchi, che ritirandosi da Scio erano stati sorpresi

dalla bonaccia; quelli poterono quindi entrare nel porlo

tli Smirne, dove lo slesso Zeno in vece di agire coli' arti

glieria, cedendo alle sollecitazioni di alcuni consoli , prese

il largo. In seguito i Turchi uscirono dai Dardanelli per

recuperare la perduta Scio: ebbe luogo un combattimento,

e sembra che il vantaggio della pugna non rimanesse ai

Veneti , perchè lo Zeno dopo restaurati i suoi legni di

strusse le fortificazioni e abbandonò l'isola. Perciò egli coi

provveditori Querini e Pisani fu imprigionalo e morì iu

carcere: agli altri due vennero tolti gli ufficj loro. Ciò ac

cadeva nel 1696 ;i due anni che seguirono furono con

trassegnati da una vittoria sopra un corpo di Turchi

penetrati nelPArgolide per sollevar la Morea , e da tre

battaglie navali sanguinosissime combattute nell' arcipe

lago , avventurose pei Veneziani ma non decisive. In

Ungheria pure i Turchi perdettero in quel medesimo

tempo assai gente; ma nel 1G99 l'ambizione di Luigi XIV,

che mirava di stabilire un ramo della sua casa sul trono

di Spagna, decise l'imperatore a togliersi l'impaccio della

guerra ottomana: l'Inghilterra e l'Olanda si fecero me

diatrici, e Venezia a cui non conveniva rimaner sola in

quella lotta , accedette al trattato che si conchiuse a Car-

lowitz. Quella pace lasciò alla Repubblica tutta la Morea,

le isole di Egiua e di Santa Maura , Gastelnuovo alle boc

che di Catturo con Risano e Sing , Knin con Ciclut nelle

fortezze nella Dalmazia. I Turchi riebbero Atene colle

città a tramontana di quel golfo e del golfo di Lepanto:

le fortificazioni di Lepanto, di Romelia e di Prevesa do

veliero essere smantellate, e Carabusa pn-sso Caudia rimase
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iti Turchi. Il Doge Valiero sopravvisse un annoa^sl

trattato di pace. Gli succedette divise Moceni«o,ilì

c ui regno novenne non presenta avvenimenti di rimarco.

Vacato quindi il seggio ducale uel 1709, vi sali Giovami

Coniare.

S- 88.

GIOVARSI CORSARO.

I primi tredici anni del secolo XVIII furono sca

lati dalla guerra, che arse fra le case d ' Austria e di Bor

bone per la successione alla corona di Spagna resa vacai*

per la morte di Carlo II, come più sopra accfiw<I"M'

Nella Corogralia Storica del Regno Lombardo si il^61^

noi il sunto degli avvenimenti di questa guerra locanti

quelle provincie; e perciò ora avvertiamo soltanto clic

la Repubblica veneta più volte richiesta della sua alieani»

da ciascuno de'due belligeranti, osservò sempre nintrabtir

la quale , non essendo sostenuta da rispettabile itm

mento, in diversi incontri fu violata ora dall uno ora

■ r
dall' altro de' contendenti. Narra il Daru varj specia"

aneddoti di tali violazioni, ma noi non crediamo necc58

* J'
rio ingrossare queste pagine col riferirli, ritenuto ef

die alcuni sono tratti dalla Chiave del gabinetto de

cipi , opera non meritevole di essere consultata da 0»

otorico imparziale. Dicemmo egualmente che 1 auZ^

guerra terminò con la pace trattata nei congressi di L'I

e di Raatadt; non possiamo però consentire al Darufi*1'1

l'influenza della Repubblica intervenuta a quelle ne?1*

zioni non essere slata neppure bastevole a JarSl 00
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dicare un compenso pei danni cagionati dalla guerra ;

giacché se la Repubblica non ottenne per così Fatto titolo

inrlenizzazioni territoriali, afferma lo storico Giacomo

Dietlo, che dalla Francia ebbe a5o mila franchi , die in

egual proporzione pagarono il duca di Savoja e il re di

Spagna, e clie aooo angari diede l'imperatore, promct

tendo pagarne altrettanti appena potesse disporre di cotal

somma. Mentre però cessava la guerra in Europa, paria-

vasi di un'attività militare straordinaria in Costantinopoli,

il di cui effetto videsi essere l'aggressione di una podero

sissima armata sulla Morea, e l'avanzamento d'un corpo

di truppe otlomane \erso la Dalmazia. Giovanni Delfino

provveditore in Morea, e nominato allora capitan-generale,

itveva colà otto mila uomini di truppe e un naviglio non

dispregevole; ma con queste forze non poteva che cercar

di difendere le piazze principali. I Turchi nel loro pas

saggio per l'arcipelago presero facilmente l'isola di Tine,

« he il provveditor Barbaro non volle difendere, di che

fu poi condannato a perpetuo carcere. La (lotta ottomana

affacciatasi a Corinto nel ao Giugno 1 7 1 4 , se ne impadronì

in cinque giorni : Egina ed Argo cedettero senza resistere;

Napoli di Romania fu presa per iscalata notturna; il ca

stello di Morea non potè tener fermo che cinque giorni. La

guarnigione di Modone non volle difendersi , malgrado le

calde istanze del rettore Marco Reuieroe del prov veditore

Vincenzo Pasta : Federigo Badoaro finalmente rese senza

contrasto Malvasia , l'unica piazza rimasta alla Repubblica

nella penisola. Il capitan generale si lasciò ancora prendere

sotto gli occhi l'isola di Cerigo; e dopo aver fatto saltare

in aria le fortificazioni di Santa Maura che non potè o non

volle difendere, si ritrasse colla flotta in Corfù Nell'anno
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seguente la Repubblica perde Suda e Spinalonga chetJfi-

tolaroDO. Giovanili Deltinu fu richiamato, e il comanda

dell' armata venne dato ad Andrea Pisani. La Dalmazia,

meno sfortunata, era stata validamente difesa da Angelo

Emo; così pure da Giorgio Balbi la fortezza di Sin;. Al

lora ebbe luogo una lega della Repubblica coll'imperatore

e col papa. L' imperatore mandava perciò il principe Eu

genio ad assaltare i Turchi per terra : la flotta ottomana

dirigeva» contro Corfù, e la Repubblica inviava a Curfù

sotto il comando del conte di Schullemburg alcuni reg

gimenti assolcati in Germania. Era il 5 Luglio del i;i6

quando l' armata turca si presentò davanti a quell'i»!»-

Eseguito lo sbarco , si diressero gli Ottomani sulla òtti,

e il primo esperimento dell'armi non li favori, "P"

dronitisi poscia del forte Abramo e dell'altura di S. Sal

vatore, cominciarono a battere la città. L'oppugnatone

ottomana era delle più ostinate: ai replicati assalti Sclml-

lemburg opponeva validissima resistenza. Alla fine gli Ot

tomani respinti in una sortita, tentarono un assalto gene

rale nella notte del 17 al 18 Agosto. Mentre la guarnigione

e gli abitanti tutti respingevano con vigore il nemic> .

Schullemburg uscì da una porta con un corpo di truppe,

prese i Turchi di fianco, li sbaragliò e li costrinse a fuga

precipitosa. Sopraggiunta una fiera burrasca che disperi

le tende degli Ottomani e faceva pericolare le loro navi-

i soldati avviliti gridavano volersi imbarcare: nel gif1*

appresso erano tutti partiti ; rifugiaronsi prima a Cor*''

poi ai Dardanelli. Alla liberazione di Corfù tenue di*» la

ricupera di Butrinto e di Santa Maura. Scbulleruburgo*

l'onore di una statua, che tuttora sorge sulla spianata cor

cirese. L'anno 1G17 fu anche benigno perla Repubblica.
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perchè nel Giugno e nel Luglio i due ammiragli Flangini

e Pisani sgominarono la flotta oltomanna , e nell'Ottobre

Pisani e Schulleniburg assaltarono Prevesa, clic fu sgom

berata. All'acquisto di Prevesa tenne dietro quello di

Vonizza: in Dalmazia i Veneti ampliarono i loro confini

e s'impadronirono del castello d'Imoschi. Ma accesasi la

guerra nell'anno seguente tra la Spagna e l'imperatore,

questi trattò della pace col Turco. Si tenne un congresso

a Passarovitz colla mediazione dell'Olanda e dell'Inghil

terra ; ivi fu stabilito nel 21 Luglio 1718 in concorso

anche della Repubblica veneta, che questa rinunciasse la

Morea alla Porta e ricevesse Cerigo ed alcuni luoghi forti-

beali sulle coste della Dalmazia con Butriuto , Parga e

Prevesa dell'Albania: fu ridotto al tre per cento il diritto

di dogana da pagarsi alla Porta; in quanto alla sicu

rezza della navigazione, si convenne che la Porta garanti

rebbe la bandiera veneta dai pirati di Berberia, in una

linea che da trenta leghe al di sopra delle Sapienze eslcn-

devasi fino ad Alessandria d'Egitto, comprendendo luti « »

l'Arcipelago, Candia , Rodi , Cipro, Beirulh e Tripoli di

Soria : non fu però interdetto ai Veneziani il dare la cac

cia ai piruti, benché si convenisse che i corsari presi vi \ i

si consegnassero alla Porta per essere da lei gasligali. Dopo

questa pace, la designazione de'confini venne affidala a Se

bastiano Mocenigo, già distintosi nella guerra precedente ;

nella quale incombenza egli impiegò due anni con tali:

soddisfazione della Repubblica, che dopo la morte del

Doge Cornaro , accaduta nel 1722, fu egli slesso assunto

alla ducale dignità.
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SEBASTIANO MOCENIGO CARLO RUZZIM

ALVISE PISANI.

Prima di continuare il sunto di questa storia , ma

sarà inutil cosa l'avere un cenno sulla estensione dei Jo-

minj che la pace di Passarovitz lasciò alla Repubblica ve

neta. Comprendevansi in quelli il Dogado , le procacie

«li Padova , Vicenza, Verona, Brescia , Bergamo e Crema,

il Polesine di Hovigo e la Marca Trivigiaua cou Fellre,

Belluno e Cadore; a tramontana del golfo, il Friuli e l'I

stria ; a levante, la Dalmazia veneta cou le isole dipen

denti , una parte dell' Albania, vale a dire, il letriloTio

di Callaro , Butrinto , Parga , Preveda e Vunizza; fiual

mente nel mare Ionio le isole di Corfù , Paxò, Saula Maura,

Cefa Ionia, Itaca, Zaute,Asso, le Strofadi e Cerigo-, il

che dava nel pieno una popolazione di quattro milioni e

mezzo. Tali erano i possedimenti della Repubblica, allor

ché Sebastiano Mocenigo pervenne al soglio ducale:

proseguendo ora nella esposizione delle cose venete, ac

cenneremo che nella guerra da noi indicata là dove si

trattò dell'imperatore Carlo VI e originata dall'impe

gno del re di Francia per ristabilire sul trono di Polouia

Stanislao Leczinski , e così pure nelle contese insorte per

la successione al Ducato di Parma verificatasi poi

a favore dell'infante D. Carlo, i Veneziani non ur

lerò prendere alcuna parte e si mantennero sempre neu

trali ; così che il Doge Mocenigo che finì i suoi gitami nel

i;3a, lasciò la Repubblica in perfetta pace. A lui succe

dette Carlo Ruzzinì, che mollo erasi adoperato nelle ne
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goziazioni di Carlowilz poc'anzi indicate. Neil' anuu ap

presso si ruppe in Italia la guerra Ira l'Austria, la

Spagna , la Francia e il re di Sardegna di cui parlammo

nel luogo citalo, ed in questa pure la Repubblica fu neu

trale. Nel 1^35, anno in cui segui la pace, moriva il Ruz-

zini esuccedeviigli nel Dogado Alvise Pisani, sotto il quale

nell'anno seguente fu stabilito il porto-franco in Venezia,

e si sanzionarono alcuni regolamenti relativi al commer

cio. Anche allora l'imperatore, alleatosi con la Russia con

tro la Porta, richiese i Veneziani di unirsi con esso lui ,

ma non li potè rimovere dall'adottato sistema neutrale ,

benché ponessero ogni cura a difendersi dai pirati afri

cani e a scansare le questioni fra i loro sudditi e quei della

Porla: nondimeno nel 1741 ebbero che fare con quel go

verno pei danni che i Dulcignotti avevano inferiti ai sud

diti della Repubblica; in questa bisogna però si condus

sero in modo, che non solo ottennero in risarcimento di

quei danni lo sborso di 45oo piastre , ma eziandio un

firmano con cui dichiara vasi che il soldo destinalo dal

Sultano per pagare le milizie Dulcignotte tenute a guarni

gione della piazza , servir dovesse a ristorare i danni che

da quella inquieta popolazione inferiti venissero ai sudditi

della Repubblica. Morì di quell' anno Alvise Pisani; al

seggio ducale venne allora inalzato Pietro Griinani.

PIETRO GR1HANI.

Anche nella guerra che dopo la morte di Carlo VI

si accese per la successione di Maria Teresa figlia di quei
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sovrano, e dei quali torbibi parlammo a luogo opponaoo,

la Repubblica veneta rimase neutrale , contentandosi ài

ottenere in vie amicbevuli la riparazione del dannocagio-

nato dalla inondazione die produsse la rottura di udì diga

costrutta sopra un fiume dello stato veneto, e di spedire

sulle frontiere occidentali un corpo di osservazione. Quella

guerra lini poi, come si disse, con la pace conchiusa ia

Aquisgrana il 3o Aprile i"]^S ; ma dopo si elevò una con

tesa fra quella imperatrice e il senato veneto sulla nomina

alla sede Patriarcale di Aquileja, la cui giurisdizione ec

clesiastica estende vasi sopra ambedue le parti del Friuli,

una delle quali all'impero e l'altra alla Repubblica ap

parteneva. Era stato anticamente convenuto che alterila

li va fosse la nomina del Patriarca; ma giacché il prelato

che occupava allora la sede era veneto, e con approvazione

del senato erasi eletto un coadjutore fra i suoi, ne venne

ebe i successori avendo fatto lo stesso, 1' Austria uon potè

mai esercitare il diritto di nomina. La quistioue fu ri

messa all'arbitrameuto di Benedetto XIV. Quel Papa de

cise che si ripartisse la giurisdizione, lasciando in Udine

il Patriarca e ponendo un vicario apostolico in Aquileja.

Ciò non piacque al senato, che richiamò da Roma l'amba

sciatore e licenziò da Venezia il nunzio del Paj>a. La Fran

cia s'interpose, e il resultato della mediazione fu la sop

pressione del Patriarcato Aquilejese e lo stabilimento di

due arcivescovi , uno in Udine l'altro in Gorizia. Dap

prima il Senato non fu contento; ma poiché nel i*5j

venne eletto al Pontificato il veneto Carlo Rezzouico col

nome di Clemeute XIII , alle istanze di lui si acquietò alla

decisione del Lambertini. Sette anni prima dell' avvein-

mento del Rezzonico al trono ponti ficio vacava il ducale
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per la morte del Doge Griinani , a cui nel 1702 fu dato

fuccessore Francesco Loredano.

S-9'-

FRANCESCO LOREDANO — MARCO FOSCARINI

ALVISE MOCEN1GO II.

Il regno decenne di questo Doge non è rimarchevole

per avvenimenti d' importanza , perchè il Senato , sempre

fedele al suo sistema di neutralità, non volle mai immi

schiarsi nelle guerre europee di quel tempo. La Repub

blica attese alle cure del suo commercio; e se in Cattaro

furono alcuue turbolenze a motivo di una tassa stabilita

nel 1753 a profitto dei nobili, vennero presto sedate e non

ebbero altra conseguenza fuorché la emigrazione di \arie

famiglie sul territorio Ottomano. Nel periodo di tempo in

cui sedettero i Dogi Foscarini e Mocenigo, il governo ac

colse la proposta di alcuni regolamenti diretti ad aumen

tare l'influenza del Doge: un vescovo greco fu stabilito in

Dalmazia pei non cattolici : varie mozioni ebbero luogo per

restringere l'autorità del consiglio dei Dieci e degl'Inqui

sitori di stato , ma non furono accolte ed anzi alcuni dei

proponenti furono sottoposti a gastigo : si sanzionarono

nuovamente le leggi restrittive degli acquisti riguardo al

clero: il consiglio dei Dieci avocò a se le cause sulla sepa

razione del foro conjugale, lasciando al foro ecclesiastico

il pronunziare su quelle istanze ch'esso consiglio non avesse

rigettate: fu aperto il libro d'oro anche a favore dei nobili

di terra ferma meritevoli d'esservi iscritti. Al Loredano

Regno Veneto Voi. r. G8
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succedette nel 17G2 Marco Foscarinì, che illustrò \a aia

patria culi' opera sulla letteratura veneziana la quale &

già notammo: egli sedette Doge appena un anno, e nel

17G3 fu a lui sostituito divise Mocenigo, secondo di

questo nome. Fino dal 1706 la Repubblica veneta avevi

contralta per un tempo determinato una lega con i Gri-

gioni, in forza della quale essi godevano privilegi tanto

estesi che furono poi argomento di giusti redimi per

parte de' naturali ; perciò scadendo quella lega coli' anno

17GG, il senato dichiarò formalmente ai capi delle Tre

Leghe che non intendeva di rinnovarla. Intorno a quel

tempo le continue molestie recate al commercio dai corsari

barbareschi, e segnatamente dai Tripolini, rendettero

necessario l' intervento della Repubblica , che dopo aFer

fatto uscire una spedizione, quietò le cose mediante mia

convenzione stabilita coi pirati due anni appresso in

termini onorifici pel governo veneto, sebbene il Dani pre

tenda altrimenti. La rottura de' trattati per parte de'Tu-

nisini obbligò la Repubblica nel 1774 a prendere di nuovo

le armi: Angelo Emo che comandava la squadra veneta,

bombardò Susa,Biserta e la Goletta; la guerra non fu breve,

ma un nuovo trattalo la fece cessare. Mancato ai vivi il

Mocenigo nel 1779, i voti degli elettori portarono al trono

ducale Paolo Renier.



PAOLO RENIER — LODOVICO MANIN.

Sotto il Dogado di Paolo Renier Venezia ebbe la

\ isita di Pio VI e dei Sovrani di Russia nel 1782 : avve

nimento di maggiore entità fu lu riuno\ azione delle osti

lità coi Tunisini, sospese poi da una tregua fatta nel 1787.

Neil' anno seguente lo scettro della Repubblica venne

nelle mani di Lodovico Manin, che fu l'ultimo Doge.

Lasceremo da parte il grave incendio scoppiato in Vene

zia nel primo anno di questo dogado , come pure i preli

minari, di pace fra la Repubblica e la reggenza di Tunisi

stabilita nel 1792, per narrare compendiosamente nel

seguente paragrafo la caduta della veneta aristocrazia.

S- 93-

CADUTA DELLA REPUBBLICA VENETA

Nel riferire questo gravissimo avvenimento non se

guiremo il Daru servitoci finora di scorta , perchè troppo

è manifesta 1' ostilità con la quale lo ha trattato , con lo

scopo evidente di rendere dispregevole quel governo e di

scemare l'odiosità de' modi con cui fu spento; ma piut

tosto, restando per quanto è possibile nei limiti della

propostaci concisione , accenneremo i latti sulle tracce del

Coppi, che ne' suoi annali d'Italia mostrasi alieno del

parteggiare. Non può negarsi che alla irresolutezza, e di

remo auche imbecillità di coloro a cui erano confidale

le redini dello stato , sia in gran parte imputabile lo scia
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glimenlo di quella Repubblica, già da tempo inùUoli

decadenza ; ma è incontrastabile che i mezzi a ciò aio-

perati da chi allora potentemente influiva sulle cose

d'Italia non meritarono lode di probità. È noto che db

coalizione europea fatta contro la Francia nel ijo3 la Re

pubblica veueta non volle mai associarsi, e che ricusò più

tardi perfino di accedere ad una lega semplicemente di

fensiva propostale dai re di Napoli e d i Sa rdegna. Il Senato

vedeva il suo palladio nella neutralità disarmata,mainijuel-

la trovò in vece la propria rovina. Vero è che ingrossando

e avvicinandosi la procella, decretò armarsi nella prima

vera del 1784 e guarnire le fortezze ; ma insorsero subito

gravi lagnanze e tanto crebbero le opposizioni, che il

decreto fu revocalo. Si ripristinò l'ambasciatore a Pan,1;

poi si accolse in Venezia il Lallement col carattere di mini

stro. D'altronde al fratello di Luigi XVI si permise la di

mura in Verona, perchè i Borboni erano scritti sul libro

d'oro, ma nel Marzo del 1796, a richiesta della Frane")

venne obbligato a partire, anche prima che sorgesse ti

mor d'invasione. Poco appresso i tedeschi nel ritirarsi

sorpresero Peschiera : e benché subito dopo vi entrassero

i Francesi , Bonaparte ne mostrò sdegno e fece occupre

Verona , estendendo le forze sue lungo l'Adige. Due Sff

spediti allora dal peritoso senato al generale francese per

iscuoprirne i sentimenti , intesero da lui fra molte ttii"

parole , che conveniva fornire la sussistenza alle di I*

truppe: ed intanto egli scriveva al Direttorio di aver p*

curata quella specie di rottura, per dargli motivo di

cere da Venezia alcuni milioni , e domandava corof|n*"

guito regolarsi. Le istruzioni furono, che per l'ausi0

occupazione di Peschiera, chiedesse la consegna de'cap^
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e navigli spettanti alle potenze in guerra con la Francia

e un prestito di cinque milioni , ma non venisse a rot

tura. Al senato poi il Direttorio dava eccitamenti perchè

uscisse d'inerzia e si alleasse con lui, facendogli sperare

accrescimento e consolidazione di dominio: al che il se

nato diè una risposta evasiva. La Prussia all' incontro

proponeva anch'essa al Senato la sua alleanza , ed ebbe

replica consimile. Intanto la Repubblica vide necessarie

alcun precauzioni , ma le restrinse alla capitale , mentre

le armale belligeranti insanguinavano il territorio veneto

e i francesi si facevano somministrare i viveri gratuita

mente, occupando per soprappiù la maggior parte delle

fortezze e con esse il castello di Bergamo.

Tralasciamo di mentovare i vantaggi riportati dalle

truppe francesi sulle austriache nell'inverno del 1 797 >

per dare un cenno sulla sospensione d' armi che ne seguì

il 7 Aprile, e sulle prime trattative d' accomodamento

fatte in Leoben nel 18; ove fra le altre cose fu stabilito

di dare all'Austria la terra ferma con la Dalmazia e l'I

stria veneta , contro il compenso delle Legazioni ; il che

notiamo per indicare, che fin da quel tempo gli slati ve

neti riguardavansi dalla Francia come destinati a sistemare

i suoi proprj affari. Quelle convenzioni non ebbero allora

effetto; ma lo ebbe di poi il successivo trattato di Campo-

formio conchiuso nel 17 Ottobre, col quale la Francia to

gliendo per se le isole Jonie e tutti gli stabilimenti veneti

al di sotto del golfo di Lodrina, cedeva all'Imperatore

l'Istria, la Dalmazia , le isole venete dell'Adriatico, le

bocche di Cattaro, Venezia con le lagune e le regioni com

prese fra gli stali ereditar), l'Adriatico, l'Adige, il Tar

taro, il canale della Polesella ed il Po ; e tali convenzioni
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Maggio dell' armo stesso , aveva stabilita in Milano coi

deputati del senato veneto la mutazione del governo io

un modo così equivoco ed insidioso, che gli meritò le con

gratulazioni del Talleyraud , perchè con tanta destrezza

avesse saputo mettersi in caso di compiere 1* importante

negoziato con 1' Austria. Nè quei cambiamento di forme

governative fu dono; chè il Bonaparte volle comprendere

nel trattato una contribuzione di tre milioni in denaro e

iti munizioni navali, la cessione di tre vascelli con tre

fregate armate ed equipaggiate, oltre la consegna di non

pochi oggetti di belle arti.

La pace di Campoformio segnò la morte della Zìe-

pubblica veneta ; ina giova retrocedere alquanto e dare un

breve ragguaglio sui modi tenuti dal generale francese, onde

preparare l'esecuzione del preconcetto disegno. Le provin-

cie di Bergamo e Brescia erano di già invase: in quelle

cominciarono a svilupparsi le fomentate effervescenze dei

novatori. Il veneto governatore di Bergamo armò 600 uo

mini per mantenere la quiete : il comandante francese mise

aneli' egli sotto le armi i soldati suoi: in quella commo

zione , i democratici che vedevansi appoggiati da forse

maggiori, proclamarono la libertà e i veneti abbassarono le

armi. La scintilla si propagò da Bergamo a Brescia: iprot-

veditori Mocenigo e Battaglia non osarono adoperare la

forza, per non compromettere la neutralità del loro gover

no ; ivi accadde lo stesso che a Bergamo, e cosi Cremi

con lutti i paesi veneti alla destra del Mincio si ribellar*»

alla Repubblica. Il senato mandò al Bonaparte i SaviiFran-

cesro Pesaro e Giambattista Cornaro per implorare un

riparo. Trovarono essi il generale a Gorizia , dove la parte
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più concludente della di lui risposta fu che l'armala fran

cese doveva essere mantenuta dalla Repubblica veneta con

prestazioni fino al valore di un milione di francbi al mese,

salva la liquidazione da farsi alla pace. Usci allora alquanto

il senato dall'antica inerzia, e munita validamente la ca

pitale, sollevò i montanari del Bergamasco, del Bresciano

e del Veronese già mal disposti verso i francesi, li ordinò

in milizie e ne armò diverse migliaja. Questi si avanzarono

solto lergamo e Brescia , fu sparso del sangue, ebbero

lungo siccheggi , ma alla fine gì' insorti vennero dispersi.

L'Austri* prendendo occasione da quei disordini, eccitava

il senato a ridurre i francesi a tal condizione, che fossero

costretti id una pace ragionevole. Bonaparle conoscendo

allora il rischio della sua posizione nella Carintia coi ve

neti sollevati alle spalle, fece con l'Austria l'armistizio

anzidetto indi spedì minacciose lagnanze al senato, che gì'

inviò Francesco Donato eLorenzo Giustiniani per conciliare

le cose. Frattanto un maggiore sconcerto ebbe luogo in

Verona nel 17 di Aprile, ove gran numero di francesi fu

spento dal popolo inferocito ; cinque giorni durò Verona

in deplorabile stilo, perchè i castelli fulminavano la città.

11 senato avea risoluto di assistere i veronesi; ma saputosi

nel 22 essere cessate le ostilità tra l'Austria e la Francia ,

i provveditori veneti chiesero gli accordi: vista però la

durezza delle condizioni fuggirono a Padova , lasciando

esposti gli- ostaggi già dati. Nel giorno seguente i princi

pali cittadini riassunsero le trattative, il cui risultato fu una

grossa contribuzione pecuniaria , una forte somministra

zione di vestiario, la consegna dei pegni più ricchi che si

trovarono nel Monte di Pietà, di tutti i cavalli e di lutli

gli oggetti di belle arti ; fu inoltre stabilita una coinmis
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sione militare c!ie giudicando i capi della rivoltane»

dannò alcuni nel capo. A quel disastro nella provincia?!

aggiunsero turbazioui nella capitale. Ad un naviglio frin-

cese avvicinatosi al porto fu intimato di allontanarsi,

stante la legge che ne vietava l'ingresso ad ogmle$noJa

guerra straniero : Laugier capitano del naviglio rispose

con alterigia; gli artiglieri veneti fecero fuoco e ilmiglio

vi corrispose; crebbe la mischia ed in quella alani sal

dati Albanesi saliti a bordo uccisero il capitano , kirooo

otto marinari e derubarono quanto era nel legno.Il p"™0

lodò la condotta del comandante il porto , disapp'ó jli

eccessi degli albanesi e ordinò la restituzione ièlle cose

rapite.

Erano le cose in questo stato , quando A»»/8*

recatosi a Gralz dopo la sottoscrizione de' prdifflii»" ^'

Lcoben incontrò i deputati Donato e Giusti alani , i;»-

rondo tuttora la uccisione del Laugier. Ai loro discorsi

diede aspre risposte e fortemente minacciosi, chiedendo

abolita l'inquisizione di stato, libertà ai deteiuti pf fause

politiche, punizione di chi aveva oltraggiato i Francesi,

non più senato, partecipazione dei nobi.'i di terra-ferro»

alle cariche pubbliche; conchiuse, eie il governo era

vecchio e doveva per conseguenza cadere. Alle minacce

seguirono i fatti: occupò militarmente tutta la terrafer

ma , cacciò i veneti magistrali sostituendo a quelli derao-

cratiebe municipalità , sequestrò i oeni de' nobili e Tece

circondare la rapitale. Nel 3o Aprite pervenne al «•*

la notizia dei discorsi tenuti a Gritz: in quelle scsl^

circostanze, data ai due deputati anzidetti e ad o»tfrM

aggiunto la facoltà di trattare e convenire anche ***

riserbate alla cognizione del maggior consiglio, q"°ut
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ritornarono a Bonaparte , presso cui tentarono eziandio

far valere la forza dell' oro. Ma egli che aveva saputa la

morte del Laugier , dichiarò che non li ascolterebbe se

prima non si punissero i tre inquisitori come istigatori

delle uccisioni de' Francesi , e non si gastigasse il co

mandante di marina che aveva ordinato far fuoco sul

naviglio francese: disse che il senato si decidesse alla

pace o alla guerra, al che fare concedeva termine lino

ai 7 di Maggio. Ai 4 d Senato ordinò la liberazione dei

detenuti politici , gl'inquisitori Barbarigo , Cornaro e Ga

brielli unitamente al comandante di marina Pizzamano si

costituirò!) prigioni, e ai deputati vennero conferite le fa

coltà di trattare e cedere eziandio sopra oggetti di cogita

zione governativa. Dopo questi atti di vile, ma allora

necessaria, condiscendenza si cercò riaprire le trattative;

ma il generale nell'8 Maggio fece pubblicare un manifesto

del tutto ostile, con cui fra le altre cose ordinava al ministro

francese di abbandonare Venezia, mentre il Direttorio

cacciava da Parigi quello della Repubblica. Raggiunto però

a Milano dai deputati Veneti , e saputo essergli state date

le da lui chieste preliminari soddisfazioni, prorogò l'ar

mistizio per altri 8 giorni e mostrò animo alquanto più

mite: intavolò le negoziazioni sul modo di riformare il

governo, e v'introdusse l'accennato progetto di sostituire

le legazioni allo provincie di terraferma. Intanto cresce

va in Venezia la cosleniazione, a cui si unì il timore che

fosse pronta a scoppiare una forte congiura di democra

tici. Il Doge radunò la consulta straordinaria, che trovan

do insufficienti i mezzi di difendere la capitale, licenziò

gli schiavoni , e dopo molto titubare, spedì nuovamente a

Bonaparle Pietro Donalo e Francesco Battaglia ; ma il ge
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dendo ancora quattro giorni all'esecuzione In breve, isl

la Maggio il maggior consiglio adottò la proposta riformi,

e affidò il governo ad una municipalità provvisoria. ini

di detto mese Venezia, vergine di soldatesche nemiche lii»

dalla sua fondazione, fu occupata dalle truppe francesi

contemporaneamente Bonaparte,senza curare la già eseguila

mutazione, imponeva in Milano ai deputati Veueti quel

l'insidioso trattalo di cui si è fatta menzione. Segui ili poi

in Venezia la confisca di tutti gli effetti appartenenti «In

glesi , ai Russi , ai Portoghesi e al Duca di Modeua; fu spo

gliato l'arsenale, e colla slessa squadra veneta si occcp-

rouo le isole Jouie. I tre milioni in denaro cootenoli

nel trattato di Milano divennero cinque, e vi suppJirnwj''

argenti delle chiese e i pegni del Monte di Pietà: il*1"

sequestrati ai patrizj di terra ferma furono restituiti, i»1

dopo raccolta la maggior parte de' frutti: gì' inquisitori li

stato furono liberi, multali però nella metà de loro averi,

liquidata in 5o mila ducali. La municipalità provvisori'

trovossi ben presto in collisione cogli altri corpi municipi

di terra ferma ; ciò produsse massima coufusioue nel go

verno e le conseguenze di essa. Gli Austriaci occuparono

l'Istria e la Dalmazia, secondo i preliminari diLeobeo^en

ne di poi l'esecuzione del trattato di Campoformione' ler'

mini più sopra indicati; così le Isole Jonie appartennero

definitivamente alla Francia, gli stati Veueti sulla de*"'

dell'Adige vennero incorporati alla Repubblica Cisalp"*

e Venezia con tutto il restante fu posseduto dall'in*"

• i In
cui truppe occuparono la città nel 18 Gennajo in

forza di tante iusidie terminò la Repubblica VeueU,i°F"

tredici secoli di esistenza. Non diremo la coslernaiwue
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de' Veneziani dopo quella catastrofe; ma non taceremo

r insulto che piacque a Bonaparte di aggiungervi , quando

nel rispondere alle giuste loro lagnanze manifestate all'a

gente della legazione Francese, fece sentire che i Vene

ziani erano corrotti , efFemiuati, codardi , ipocriti e non

atti alla libertà: indi condii udendo , che quelli fra loro a

cui fosse piaciuto, potevano ricoverarsi nella Repubblica

cisalpina o\e avrebbero goduto il diritto di cittadini , ter

minò la lettera colle seguenti fiere espressioni « Ma vedo

che sono codardi : ebbene ! fuggano ; non ho bisogno di

loro ! »

Neil' anno 1799 Venezia sotto il nuovo sovrano of

ferse l'avvenimento del conclave per l'elezione del Papa,

attesala morte di Pio VI accaduta in Valenza nel 29 Agosto.

Il conclave ebbe luogo nel monastero diS. Giorgio Maggiore

dove nel giorno i.° Dicembre entrarono 34 cardinali,

aumentali poi di uno dal sopravvenuto Hertzan: i con

gregati nel 14 Marzo del 1800 posero la tiara pontifìcia sul

capo del cardinale Chiaramonti, che assunse il nome di

Pio VII; nel 9 Giugno egli s'imbarcò per gli slati ecclesia

stici. Nel i8o3 poi, gli stati Veneti posseduti dall'Austria

ai repartirono in 7 provincie , di cui furono citlà capitali

Venezia , Treviso , Udine , Padova , Vicenza , Verona ,

e Bussano. Ad ognuna di esse fu destinato un capo con

titolo di Regio Capitano Generale, e con l'attribuzione di

invigilare all' amministrazione ed alla polizia. Si ordiua

rono altresì tribunali temporanei, fino al compimento dei

nuovi codici legislativi.

Il sunto storico relativo agli anni seguenti essendo

comune a quello che in ordine cronologico esponemmo

alla fine della Corografia storica del Regno Lombardo, si
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rende superfluo il farne qui la ripetizione. Notes»

soltanto , che le Isole Jonie passate in potere dei Kwi

per le vicende delle guerre precedenti , e restituite pu

alla Francia nel 1807 m f°lza del trattato di Tilai,

vennero occupate nel 1809 dagl' Inglesi , meno Cora ;

e poscia tutte sette con le loro dipendenze , pel trattato

lutto in Parigi nel 5 novembre 1 8 15, furono dichiarile

essere un solo stato libero e indipendente, e in tal qua

lità poste sotto l' immediata ed esclusiva proteziooe del

l' Inghilterra (i).
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Esposti — Pio luogo dellefiglie dodici. ÌIl

(b) Pio Istituto di S. Corona 1 "»

(c) Pio Albergo Perlusati , ed Ospizj uniti . . 1 k

(d) Orfanotrojj . 1 s

(e) Pio Ospizio di S. Margherita 1 k

(f) Pio Istituto Elemosiniere t in

(g) Pia Casa d' industria e di Ricovero . . . . c ■«

(li) Asilo infantile di Carità r

(i) Luogo pio del vescovo ■ it

(j) Monte di Pietà 1 "

§ 3. Provincia di Brescia • àj

(a) Ospedali d' infermi e luoghi Pii annessi . . 1 R

(b) Orfanotrofi là

M Reclusorio delle Convertite thè

(d) Zittelle adulte di S. Agnese 14

(e) Spedale de' mendicanti invalidi > detto Castk

Dio 1 s

(f) Pia Casa delle Pericolanti 1 ir

(g) Luoghi Pii Elemosinieri 1 ir

(li) Vena unda Congrega della Carità Apostolici t ■

(f) Ospedale della Mercanzia 1 H

(j) Casa d' Industria e di Ricovero 1 *

(k) Santo Monte di Pietà , in

(I) Monte Nuovo c ili

§. 4- Provincia di Mantova . . . 1 li

$. 5. Provincia di Cremona . . . < ji

Pii Istituti in Cremona , n

Pii Istituti in Casa/maggiore (0

5. 6. Provincia di Bergamo »J3

§. 7. Provincia di Lodi e Crema /jJb

Pii Istituti in Lodi , 1 in

Pii Istituti in Crema 1

8. Provincia di Como , 53J
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J>ii Istituti in Como Pag. 538

JPii Istituti in altre Comunità della Provincia . « 5ig

g. Provincia di Sondrio « ^4 1

Culto Religioso

i. Notizie Generali « ivi

i. Diocesi di Milano « ivi

a. Diocesi di Como « 544

3. Diocesi di Brescia « 545

4- Diocesi di Bergamo « 547

5. Diocesi di Cremona '< 54^

6. Diocesi di Lodi « 549

7. Diocesi di Pavia « 55o

8. Diocesi di Srema « 55 1

9. Vescovado di Mantova « 55a

Sei. II.

TOPOGRAFIA STORICO-GOVERNATIVA

§. 1. Antica estensione Territoriale « 555

§. a. Stati Austriaci della Lombardia prima della Rivo

luzionefrancese « 55(5

§. 3. Divisione della Lombardia sotto il dominio dei

francesi « 557

I. Dipartimento dell' Adda « 558

II. Dipartimento del Lario « ivi

III. Dipartimento del Serio « ivi

IV. Dipartimento del Mclla « 55g

V. Dipartimento dell' Olona « ivi

VI. Dipartimento dell' alto Po « 56o

VII. Dipartimento del Mincio « ivi

§. 4- Divisione attuale del llcguo Lombaido ... « 5tìi

/figlio Cateto fot- r. Cy*
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L

PROVINCIA DI SONDRIO.

Situazione , Estensione , Popolazione . . . Pag. 5fe

§. 1. Divisione per Distretti e per Comuni . . . . c iri

§. a. Notizie Generali e 565

§. 3. Distretto di Sondrio « 568

§. 4. Distretto di Ponte « 56g

§. 5. Distretto di Tirano s 5;o

§. 6. Distretto di Morbegno t 5-i

§. 7. Distretto di Traona • . . « 5"3

§. 8. Distretto di Bormio «ivi

§. 9. Distretto di Chiavcnna « 5;5

II.

PROVINCIA DI COMO.

Situazione , Estensione , Popolazione .... « 5;;

§. 1. Divisione per Distretti e per Comuni . . « ivi

§. 2. Notizie Generali « 5oo

§. i. Distretto di Como « $97

4- Distretto di Bellaggio « 6oi

§. 5. Distretto di Menaggio « 604'

§. 6. Distretto di S. Fedele in Laino « 606

§. 7. Distretto di Porlezzo a ivi

8. Distretto di Dongo n 60;

§. 9. Distretto di Gravedona « 6cs

§. 10. Distretto di Bellano «611

§. 11. Distretto di Introbbio a 61 4

§. 12. Distretto di Lecco « 610

§. i3. Distretto di Oggiono „ $11

§. 14. Distretto di Ganzo • . . « 618
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§. 1 5. Distretto d' Erba Pag. 619

§. 16. Distretto di Angcra « 6aa

§. 17. Distretto di Gavirale « 6a3

§. 18. Distretto di Varese « 624

§. ig. Distretto di Cuvio .... «626

§. 20. Distretto di Arcisale « ivi

§.21. Distretto di Maccaguo « 627

§. 22. Distretto di Ljiino « 628

§. 23. Distretto di Tradate « 629

§. 24. Distretto di Appiano « (33o

§. 25. Distretto di Brivio « 63 1

§. 26. Distretto di Missaglia « 633

§, 27. Distretto di Carità « 63f

HI.

PROVINCIA DI BERGAMO.

Situazione , Estensione , Popolazione .... « 635

§. 1. Divisione per Distretti e per Comuni .... « ivi

§. a. Notizie Generali « 642

§. 3. Distretto di Bergamo « 645

$. 4- Distretto di Zogno « 65o

§• 5. Distretto di Trcscorre « 65 1

§. 6. Distretto di Almenno 8. Salv.idorc .... « 65a

§. 7. Distretto di Ponte S. Pietro « 653

§. 8. Distretto di Alzano Raggiare a 654

§. g. Distretto di Caprino « 655

§. 10. Distretto di Piazza « 657

§. 11. Distretto di Sarnico « ivi

§. 12. Distretto di Treviglio « 658

§. i3. Distretto di Martincngo « 660

§. i4- Distretto di Romano « 661

§. i5. Distretto di Verdello Maggiore « 663
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§. 16. Distretto di Clusoite

§. 17. Distretto di Gaiulino

§. 18. Distretto di Lovere

§. 19. Distretto di Breno . . . . . •

§. 20. Distretto di Edolo

IV.

PROVINCIA DI BRESCIA.

Situazione , Estensione , Popolazione .

§. 1. Divisione per Distretti e per Comuni .

§. 2. Notizie Generali

§. 3. Distretto di Brescia

§. 4- Distretto di Opitalctto

§. 5. Distretto di Bagnolo

§. 6. Distretto di Monlcchiari

^. 7. Distretto di Lonato

§. 8. Distretto di Gardone Valtrompia ■ •

§. 9. Distretto di Bovegno

§. 10. Distretto di Chiari . . . . " •

§. 11, Distretto di Adro

§. 12. Distretto dy Iseo

§. 1 3. Distretto di Ferola Nuova . . . •

§. 14. Distretto di Orzinuovi

§. 1 5. Distretto di Leno

§. 16. Distretto di Salò .

§. 17. Distretto di Gragnano

§. 18. Distretto di Prescglie

§. 19. Distretto di f estone
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V.

PROVINCIA DI MILANO.

Situazione, Estensione , Popolazione . . . Pag. 698

. 1 . Divisione per Distretti e per Comuni .... « ivi

j. a. Notizie Generali « 7°^

~y 3. Distretto i.° di Milano «712

Porte , Vie e Piazze principali « 7 » 3

Edi/izi sacri al Cullo « 718

Edi/izj di ragion pubblica « 733

Teatri , Passeggi pubblici ed altri luoghi di di

porto « 74 1

Arco della Pace. . « 74 5

Palazzi principali dei Privati "747

Circondario della città « 7^1

4. Distretto 2.0 di Milano « 753

5. Distretto di Bollate « ivi

6. Distretto di Saronno « 755

7. Distretto di Barlassina « 757

§.8. Distretto di Monza « 758

9. Distretto di Vcrano « 761

§. 10. Distretto di Vimercate « 762

§. 11. Distretto di Gorgonzola « 763

§. 12. Distretto 3.° di Milano « 765

§ i3. Distretto 4° di Milano « ivi

§. 14. Distretto di Melcgnano « 767

§. i5. Distretto di Gallarate « 768

§. 16. Distretto di Guggionc « 769

§. 17. Distretto di Busto Arsizio « ivi

§. 18. Distretto di Somma « 770
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VI.

PROVINCIA DI PAVIA

Situazione, Estensione , Popolazione. . .

§. I. Divisione per Distretti e per Comuni . . . . 1 5

§. 2. Notizie Generali . . t ~

§. 3. Distretto di Pavia • • «~

§. 4- Distretto di Bcreguardo

§. 5. Distretto di Belgiojoso ■ •

§. 6. Distretto di Corte Olona

§. 7. Distretto di Rosate ■

^. 8. Distretto di Binasco ... . . • ■ • « r?3

^. 9. Distretto di Landriano ..... . . . « ir-

§. 10. Distretto di Abhiategrasso .... • • *j

VII.

PROVINCIA DI LODI E CREMA.

Situazione , Estensione, Popolazione . . •

§. 1. Divisione per Distretti e per Comuni . . ..ti"

§. 2. Notizie Generali

§. 5. Distretto di Santatigclo . . . * 8«

§. 6. Distretto di Borghclto . . . a l'i

§. 7. Distretto di Casal Pusterlcn^o . . 806
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Vili.

PROVINCIA DI CREMONA

Situazione, Estensione, Popolazione . . . Pag. 811

E. Divisione per Distretti e per Comuni . ... « ivi

■a. Notizie Generali « 816

3. Distretto di Cremona «819

, 4- Distretto di Solicino « 8a5

. 5. Distretto di Soresina . . « 826

. 6. Distretto di Pizzighettone « 827

j. 7. Distretto di Iìobecco « 828

\. 8. Distretto di Pieve d' Olmi « 829

5. 9. Distretto di Casalmaggiore «ivi

10. Distretto di Piadena « 83o

5). li. Distretto di Pescarolo • . . « ivi

IX

PROVINCIA DI MANTOVA.

Situazione , Estensione , Popolazione . . . . «832

§. 1. Divisione per Distretti e per Comuni .... « ivi

§. 2. Notizie Generali « 837

§. 3. Distretto di Mantova « 839

§. 4- Distretto di Ostiglia « 853

§. 5. Distretto di Jlovcrbella ....♦...« 854

§. 6. Distretto di Folta « 855

§. 7. Distretto di Castiglione delle Stiviere ... a 856

§. 8. Distretto di Castel Gojj 1 cdo « ivi

§. 9. Distretto di Canneto « 857

10. Distretto di Marcar/a « 858

11. Distretto di Borgoforle « ivi

§. 12. Distretto di Bozzolo « 85g
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g. 1 3. Distretto di Sabbionetta Pag. SS»

§. 14. Distretto di Viadana « 861

$. i5. Distretto di Suzzara « 86a

§. 16. Distretto di Gonzaga « ivi

§. 17. Distretto di Rovere « 863

§. 18. Distretto di Sermide e ivi

§. 19. Distretto di Asola a 864

Avvertenza « 865

II

COROGRAFIA. FISICA STORICA E STATISTICA

DEL REGNO VENETO

Introduzione * 86g

Indicazione Bibliografica delle principali c miglioTÌ

opere che trattano del Regno Veneto « 871

REGNO VENETO

COROGRAFIA FISICA

§. 1. Posizione, estensione, con/ini, aspetto del paese « 889

§. 1. Monti , valli, pianure « 891

§. 3. Fiumi , canali , navigli, laghi e lagune ... a 8qi

(a) Fiumi « ivi

(b) Laghi « qo5

* Laghi del Veronese « ivi

** Laghi del Padovano « go6

Laghi alpini del Bellunese e del Friuli , e la

ghetti del Trevigiano « goy

» • »
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**** Laghi e lagune della provincia Veneta Pag. 908

f\. Cenni Orittognostico-geologici « 9ia

5. Acque Minerali « 9»4

Osservazioni « 927

. 6. Cenni sui prodotti naturali ed organici ... « 929

Avvertenza «9^3

II

COROGRAFIA STORICA

i Storia Civile e Politica

' §. 1 . Primi abitatori della Venezia « g35

§. a. / Veneti sottomessi ai Romani « 937

3. Invasione dei Barbari — Emigrazioni— Tribuni « g3g

: §. 4- Creazione dei Dogi — Paolo Lucio Anafesto . « g43

§. 5. Marcello Tegaliano b g45

§. 6. Orso Ipato « g4t>

§. 7. Teodato Ipato "947

§. 8. Gaulo Galla — Domenico Monegario .... « 948

§. 9. Maurizio Galbajo — Giovanni suo figlio , asso

ciato « ivi

§. 10. Giovanni Galbajo — Maurizio suo figlio, asso

ciato <t 949

11. Obelerio Antcnoreo . . • « g5i

12. Angelo Participazio « g5a

§. ii. Giustiniano Participazio « g55

§. 14. Giovanni Participazio « g56

§. i5. Pietro Tradenigo « ivi

§. 16. Orso Participazio « 957

§. 17. Giovanni Participazio II « g58

§. 18. Pietro Candiano « ivi

§. 19. Pietro Tribuno « g5g

Rt^no fendo fot. r. JO
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J. ao. Orso Parlìcipazio II Pag.

|. ai. Pietro Candidilo II ... . . . ...» in

§. aa. Pietro Participazio, altrimenti Badoa.ro . . « 961

$. a3. Pietro Candiano III t in

§. 84. Pietro Orseolo « 9&»

$. aó. Vitale Candiano g63

§. a6. Tribuno Mcmmo • ìtì

§. 37. Pietro Orseolo II. « (fii

§. 28. Ottone Orseolo 1 0

§. ag. Pietro Ccntranigo • 96^

§. 3o. Domenico Flabenigo 1 (£8

§. 3i. Domenico Contarini c ili

^. 3 a. Domenico Silfio «9^9

§. 33. Filale Faliero « m

§. 3,4. Vitale Michicli » <?7»

y 35. Ordelafo Faliero « q*]\

§. 36. Domenico Michieli <• 971

§. 37. Pietro Polani a iti

§. 38. Domenico Morosità . . ., "9;^

§. 3g. Filale Michieli II « 97I

§. 4°. Sebastiano Ziani « gj5

§. 0«o Malipiero ■ 976

irrigo Dandolo * 977

§. 43. Pietro Ziani « qjg

§. 44- Giacomo Tiepolo ■ q8o

y 45. Marino Morosini • « 98»

§. 46. Iicnicr Zeno «ivi

$. 47. Lorenzo Tiepolo « g83

§. 48. Jacopo Contarini « g8j

§. 49' Giovanni Dandolo « g8J

5o. Pietro Gradcnigo « 9&

jf. 5i. Marino Zorzi — Giovanni Soranzo . ... ^ pSg

§. 5 a. Francesco Dandolo « ggo

y 53. Bartolommco Gradcnigo — And rea Dandolo . « 091
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5_4_ Marino Faliero Pag. gg3

55. Giovanni Gradcnigo — Giovanni Delfino. . « gg4

56. Lorenzo Celti • gg5

Sy. Marco Cornaro « 996

58. Andrea Contarini « 997

. 5<). MieItele Morosini — Antonio Fcniero ... « 999

. 60. Michele Steno « 1000

(. 61. Tommaso Moceuigo « ioo3

6a. Francesco Foscari « 1004

^. 63. Pasquale Malipiero — Clistoforo Moro . . « iota

§- 64. Niccolò Tron — Niccolò Marcello . . . . « 1014

^. 65. Pietro Moceuigo — And. Fendi amin . . . « IO! 5

§. 66. Gio. Moccnigo — Marco Barbarigo . . . «1016

S)* 67. Agostino Barbarigo « 1018

§. 68. Leonardo Loredano • « ioai

*j. 6g. Aut. Grimani — And. Gritli a ioa3

70. Pietro Laudo « ioa6

§.71. Francesco Donato — Marcantonio Trevisani —

Francesco Feniero— Lorenzo Friuli — Giro-

laino Friuli « iti

§. 7 a. Pietro Loredano — Alvise Mocenigo — Seba

stiano Fenicro « 1037

§. 73. Niccolò da Ponte « io3o

74. Niccolò Cicogna « ivi

§. 7 5. Marino Grimani a io3i

§. 76. Leonardo Donato « io3a

^. 77. Marcantonio Mcmmo a io33

§. 78. Giovanni Bembo — Niccolò Donato . . . . « 10 34

§. 79. Antonio Friuli « io35

§. 80. Francesco Coniarini — Gio. Cornaro ...» io3g

§. 81. Francesco Erizzo « 1040

8a. Francesco Molino « io4a

83, Carlo Contarini — Francesco Cornaro — Bertuc

cio Faliero « i°44
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$. 84. Giovanni Pesaro — Domenico Conta rini -— Nic-

colò Sagredo — Luigi Contarini . . Paj. 1046

§. 87. Silvestro f altero — divise Mocenigo . . . « io5»

§. 89. Sebastiano Mocenigo — Carlo Ruzzini — divise

§. 91. Francesco Loredano — Marco Foscarinì — Al-

§. 92. Paolo Renier — Lodovico Manin . . « 1069

Nota alla Sezione di Corografia Storica. • • « 1079
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